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CHE  CONTIENE 

Tutte  le  Congregazioni  Secolari  dell’uno,  e l’altro 
Sello,  e gli  Ordini  Militari,  e di  Cavallerìa, 
che  non  fono  foggctti  ad  alcuna  delle 
Regole  delle  Religioni  . 


CAPITOLO  PRIMO. 

Dell’  Origine  delle  Beghine  , con  la  Vita  di 
Lamberto  le  Begue  loro  Fondatore  . 

Ra  tutte  le  Congregazioni  , e Comunità 
Tecolari  non  ve  n’ha  alcuna,  che  più  an- 
tica (la  nella  fua  origine  quanto  quella 
delle  Beghine  ; imperocché  o fe  ne  at- 
tribuifea  la  di  lei  illltuzione  a S.  Begga 
Fondatrice  delle  Canonacheire  d’ Anden- 
ne , della  quale  abbiamo  parlato  nella-. 
Quarta  Parte  di  quella  Storia,  o loro  diali  per  Fondato- 
re Lamberto  le  Begue,  hanno  elleno  precedute  tutte  l’ al- 
tre , poiché  S.  Begga  mori  verlo  la  fine  del  fettimo  feco- 
lo,  e Lamberto  le  Begue  Cullo  fpirare  del  duodecimo  . Al- 
Tom.VllI.  A c uni 
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BEGHINE. 


2 STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
cuni  Autori  ( c tra  quelli  il  P.  Tomallino  ) hanno  confi- 
dcrate  quelle  Beghine  per  Canonachelle , o Benefiziate; 
ed  alcuni  Scrittori  hanno  pretefo  , eh’  elleno  abbiano 
avuto  per  Fondatrice  S.  Begga  , e che  Lamberto  le  Be- 
gue  lìa  fiato  foltanto  il  Riftauratore  di  fimigiianti  Co- 
munirà.  Ma  Coens  Canonaco  della  Cattedrale  d Anverfa 
in  una  Dilfertazionc  da  lui  data  alla  luce  nel  1629.  Co- 
pra l’Origine  di  quelle  Beghine,  adduce  molte  ragioni, 
onde  provare,  ch’elleno  non  hanno  avuta  per  Fondatrice 
S.  Begga  ; e che  fono  così  lontane  dallo  fiato  di  Ganona- 
ehefi'e  , che  le  loro  Ofiervanze  non  poifono  in  alcun  mo- 
do convenire  con  la  vita  Canonicale. 

Quantunque  Rikel  nella  fua  Storia  de’ Beghinaggi  dì 
Fiandra  Cembri  edere  dell’opinione  di  coloro,  che  ne_» 
attribuiCcono  la  fondazione  a S.  Begga,  pretende  nondi- 
meno, che  da  S.  Begga  non  fiali  loro  prel'critta  la  manie- 
ra di  vita,  da  elle  al  prefente  pratticata  ; anzi  di  buona 
voglia  confeda  edere  fiato  Lamberto  le  Begue  il  primo, 
che  col  Cuo  cfcmplo  , e le  fue  parole  diede  loro  a cono- 
fccre  i vantaggi,  e l’eccellenza  della  Cafiità,  e che  il 
nome  di  Beghine  fu  loro  dato  a riguardo  del  di  lui  fopran- 
nome  Berne , perchè  balbettava:  Lambertur  le  Berne  quia 
balbus  erat  de  Bando  Chriflopboro  dicebatur  , a cujut  co- 
gnomi ne  multerei , & piteli*,  qux  cajlè  vivere  proponunt  Be- 
guine! galhcè  cognomtnxntur , quia  primus  extitit  qui  eir 
prxmium  cajiitatis  verbo  , & exemplo  predicava  . Quella-, 
non  è fecondo  lui  una  prova  fudìciente  per  dimoftrare  ef- 
fere  egli  fiato  il  loro  Fondatore,  poiché  molto  tempo 
avanti  vi  erano  de’ Beghinaggi  ; ciò  che  ei  prova  con  un 
Atto  della  Maeftra,  c di  tutta  la  Comunità  di  Silfortdcl 
10 65.  improntato  da  un  figlilo  ovato  rapprefentante  l’ Im- 
magine della  Madonna  , tenente  il  Cuo  Figliuolo  tra  le_, 
braccia  , e polla  in  mezzo  da  due  Torri  alte  , ed  aguzze; 
e da  quelle  poche  lettere,  che  a difpetto  dell’antichità  fi 
fono  confervate  intorno  a quello  figlilo , fembra  che  vi  fia 
fcritto,  firjllum  Curi*  B.  Mari*  Ju  fi  a Tilfort : quella  a 
lui  fembra  un  epoca  fudìciente  per  attribuire  la  loro  ori- 
gine a S.  Begga . , 

Tommafo  Cantipatrenfe  parlando  Umilmente  delle 
Beghine,  dice,  che  nel  tempo,  che  ei  feriveva,  cioè  nel 
jjó}.  ve  n’ erano  molte,  le  quali  tuttavia  raminentavanfi 

di 
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di  avere  tratta  la  loro  origine  in  Nivelle;  ma  al  dire  di 
Coens  non  ha  quell’ opinione  alcuna  vcrilimiglianza  ; im- 
perocché quell’  Autore  elpreflamenre  dice,  che  le  turbo- 
lenze , e le  guerre,  dalle  quali  fu  travagliata  la  Città  dì 
Liege  dal  1191.  dopo  la  morte  del  Vefcovo  Radulfo  fino 
al  1214.  impedirono  le  Beghine  di  Liege  dal  far  molte 
fondazioni  ; che  nondimeno  fecero  quella  di  Nivelle  nel 
1207.  e che  da  quella  è derivato  quel  gran  numero  di 
Beghinaggi , che  fono  fparfi  per  tutta  la  Fiandra  , o 
che  fono  pacati  in  Francia,  ed  in  Alemagna  ; d’onde  fa. 
cilmente  dcduceli , non  edere  elleno  (late  illituite  in  Ni- 
velle , poiché  erano  già  llabilite  molto  avanti  in  Liege, 
ove  ebbero  principio  mediante  la  liberalità  di  Lamberto 
le  Begue,  il  quale  fecondo  Auberto  Mireo  , elfendo  ricco, 
fondò  in  quella  Città  due  Comunità ,' una  d’uomini  nel 
1150.  cui  probabilmente  per  derilione  il  popolo  diede  il 
nomedi  Furfanti , e l’ altra  di  Beghine  nel  1^3.  Io  che 
viene  confermato  da  Coens,  il  quale  aggiugne,  che  ei 
diede  a quelli  Furfanti  una  cafa  , ed  un  fondo:  lidem  Leo- 
dienfi  s pi  os  virar,  quibut  Lambertut  nofter  domum  & fun- 
dum  concederà t Coquinos  appellarunt . ' " 

Lece  Iddio  forgere  quello  S.  Uomo  acciò  lì  oppo- 
nete al  vizio  della  Simonia,  che  regnava  nella  Diocelì 
di  Liege  al  tempo  del  Vefcovo  Rodolfo,  o Radulfo  di 
Lorena  , il  quale  per  avarizia  vendeva  pubblicamente^» 
i Benefizj  , fervendoli  per  quella  facrilcga  negociazione_» 
di  uno  federato  Uomo,  nomato  Udelìno , che  teneva 
aperto  un  banco  nel  pubblico  mercato  , ové  ricorrevano 
coloro,  i quali  volevano  comperare  de’  Benefizj.  Accefo 
Lamberto  da  Canto  fdegno  per  un  cosi  abominevole  abu- 
fo, ed  animato  dallo  zelo  della  gloria  di  Dio,  declamò 
pubblicamente  contro  un  sì  iniquo  commercio,  e contro 
altri  difordini,  che  regnavano  nella  Città.  Intervenivano 
a’ Cuoi  Sermoni  in  gran  folla  gli  uditori,  la  maggior  parte 
de’ quali  vivamente  coiti  molli  dall  efficacia  di  lue  parole 
fi  convertivano  a Dio,  e facevano  penitenza  della  paf- 
fata  loro  vita  ; ma  gli  Ecclefiallici , che  li  ccnofcevano 
rei  del  delitto  di  Simonia,  e degli  altri  vizj , contro  de* 

3uali  ei  con  tanta  energia,  e zelo  inveiva,  ir  ritari  contro 
j lui  Io  accufarono  al  Vefcovo,  perchè  predicava  fenza_» 
averne  ottenuta  licenza.  Quello  Prelato,  che  più  di  ve- 
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run’ altro  era  interelfato  in  quell’ affare,  attefo  il  gua- 
dagno , che  ritraeva  dall’iniqua  vendita  de’  Benenzj , 
diede  ordine  ad  alcuni  Arcieri,  che  s’impadronirono  di 
quello  S.  Uomo  nella  Chiefa  di  S.  Lamberto , ove  ben_ 
tolto,  molti  Sacerdoti,  e Chcrici  violandoli  rifpetto , eh’ 
era  dovuto  al  luogo,  in  cui  erano,  fi  gettarono  l'opra_. 
lui,  e gli  fecero  mille  infulti,  pungendolo  con  gli  itili, 
di  cui  li  iervivano  per  fcriverc  fullc  loro  tavolette,  finat- 
tantochè  venne  dalle  loro  mani  liberato  per  condurlo  al 
Cartello  di  Rivoca,  ove  pretendefi,  che  durante  la  fua 
prigionia,  traducete  in  Franzefe  gli  Atti  degli  Appoftoli, 
e che  S.  Paolo,  verfo  del  quale  aveva  Tempre  avuta-, 
grandiflìma  divozione  , gli  apparilfe  . 

Dopo  eiferc  flato  per  lungo  tratto  di  tempo  rinchiufo 
in  quello  luogo  , o eh’  ci  dimandane  d’  efl'ere  mandato 
a Roma  per  purgarfi  de’dclitri  accagionatigli,  o che  giunti 
a notizia  del  Papa  i peflimi  trattamenti  a lui  fatti  , or- 
dinalfe,  che  folle  a lui  mandato;  Radulfo  Io  fe  condurre 
a Roma  , acciò  il  Papa  Io  punifle  per  la  Tua  pretefa  im- 
prudenza, e temerità;  ma  il  Papa  affai  diverfa  ftima  con- 
cepì per  Lamberto,  da  quella  ne  aveva  per  lui  il  Vefcovo 
di  I.iege  ; imperocché  conofcendo  averlo  il  folo  odio  fatto 
bcifagljo  de’ ricevuti  Arapazzi,  n’ebbe  compaflione  , c lo 
rimandò  pienamente  giuflificato  al  Tuo  Paefe,  invertito 
dell’autorità  d’ annunziare  la  Divina  parola;  ma  non_. 
cbb’egli  la  confolazione  di  rivedere  la  Tua  Patria;  im- 
perocché morì  per  viaggio  nel  1177. 

Quello  é tuttociò,  che  alla  noltra  memoria  è pallaio 
della  Vita  di  quello  Santo  Fondatore  delle  Beghine  , le 
quali  nell’ andar  del  tempo  moltiplicaronfi  talmente  , che 
al  dire  di  Tommafo  Cantipatrenlc,  un  Gentiluomo,  no- 
mato Filippo  di  Montmiraii,  ne  radunò  fino  in  cinque- 
mila in  divertì  Beghinaggi.  S.  Luigi  ne  introduce  altresì 
in  Parigi,  ed  in  altre  Città  del  Tuo  Regno:  fi  Tono  però 
confufe  molte  Comunità  di  donne  fecolari  del  Terz’ Or- 
dine di  S.  Franccfco  con  quelle  Beghine,  come  quelle, 
che  dimoravano  in  Parigi  , ov’è  prefenremente  il  Mona- 
llero  dell’  Ave  Maria  , le  quali  benché  fi  appcllalfero  Be- 
ghine, e folle  preffo  la  loro  Cafa  una  porta,  che  aveva 
lo  IlelTò  nome , erano  nondimeno  Sorelle  del  Terz’Ordine 
di  S.  Franccfco,  come  deduccfi  dalla  Bolla  di  Papa  Inno- 
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cenzo  VITI,  del  148-.  che  permette  a quelle  donne  di  fe- 
guire  la  Regola  di  S.  Chiara  . 

Alcune  di  quelle  Beghine,  che  li  erano  flabilite  iru. 
Alemagna,  eflcndofi  lafciara  ottenebrar  la  mente  da  lira- 
vaganti  errori  , li  pervadevano , che  folle  poliibilc  nella 
prefente  vita  inalzarli  alla  più  lublime  perfezione,  lino 
alla  impeccabilità  , ed  alla  vilìone  chiara  di  Dio,  o 
per  ultimo  ad  un  grado  sì  eminente  di  contemplazione, 
che  allora  non  vi  folfc  più  d’uopo  digiunare,  ne  fotto- 
metterfi  alla  direzione,  ed  ubbidienza  di  Uomini  morta- 
li; il  Concilio  di  Vienna  nel  mg.  condannò,  come  li  è 
detto  altrove,  quelli,  errori , ed  abolì  come  fofpetto  lo 
flato  delle  Beghine,  permettendo  nondimeno  alle  donne, 
c fanciulle  veramente  fedeli,  di  menar  vita  celibe,  e pe- 
nitente , foggette  , odifciolte  da’ Voti. 

Ofiferva  il  P.  Tomafiino,  che  certamente  a cagione 
di  quell’  ultima  claufula  li  confervarono  , e li  viddero 
fiorire  tanti  celebri,  e numeroli  Beghinaggi  nella  Fiandra, 
i quali  elfendoli  mantenuti  collanti  nella  Fede,  non  fu- 
rono compre!!  nella  condanna,  ed  abolizione,  come  quelli , 
che  erano  caduti  nell’Eresìa;  privilegio,  di  cui  quelli 
di  Francia  averebbero  potuto  godere,  fe  Filippo  il  Bel- 
lo, il  quale,  al  dire  dello  ftclfo  P.  Tomaflìno,  grande- 
mente s’intcrefsò  nell’ autorizzare , c far’cfeguirc  i De- 
creti del  Concilio  di  Vienna  , non  li  avelie  aboliti  , 
quantunque  non  follerò  giammai  flati  infetti  d’Erelia: 
ciò  non  ha  però  fatto  sì,  che  non  fe  ne  liano  confervati 
alcuni  lino  al  cominciare  del  decimofettimo  Secolo  . Le 
Beghine,  che  fono  fuflillite  dopo  il  Concilio  di  Vienna, 
fi  fono  governate  con  tanta  faviezza,  e pietà,  che  Papa 
Giovanni  XXII.  colla  fua  Decretale,  che  fpiega  il  De- 
creto del  fuo  Prcdeceflorc  fatto  nel  Concilio  di  Vienna, 
le  prende  fotto  la  fua  protezione.  Secondo  quella  De- 
cretale molte  di  elle  profilavano  vita  celibe,  vive- 
vano in  Comunità,  c pofledevano  de’beni,  che  erano  della 
loro  Comunità.  Finalmente  quello  Pontefice  colla  ftefla 
Decretale,  c Bonifacio  Vili,  con  un’altra,  foggettano 
le  Canonachefle  Secolari,  c le  Beghine  alla  giurildizione 
de’Vefcovi,  c l’efentano  dal  Tribunale  Secolare,  quan- 
tunque  efpreflamente  non  approvino  i loro  Jllituti. 

Non  vi  è quali  Città  ne’ Paelì  Balli,  ove  non  fìan» 
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de’ Beghinaggi,  e malgrado  il  cambiamento  di  Religione 
feguiro  in  Amflerdam  , ve  n’è  uno  belliflimo  in  quella.* 
Città.  Tal  forta  di  Beghinaggi  comprendono  molte  Cafe 
xinchiufe  in  uno  flcfib  Chio(lro,con  una,  o più  Chiefe  a 
mifura  del  numero  delle  Beghine.  Vi  è in  ciafchcduna-. 
Cafa  una  Priora , o Maeftra , lenza  la  di  cui  permiflìone 
non  polTono  effe  ufeire.  Fanno  elleno  (blamente  de’Voti 
femplici  nelle  mani  del  Curato  della  Parrocchia  , in  cui 
è (ituato  il  Beghinaggio  ufando  la  forinola  feguente  . 
Io  N.  prometto  a voi  mio  Curato , ed  a'  Magifirati  pre- 
feriti , e futuri  , ubbidienza  e caflitd  fìnoattantochè  di- 
morerò nel  Beghinaggio . Fanno  tre  anni  di  Noviziato 
prima  di  ricever  1 abito , che  fi  dà  loro  folamente  quando 
pronunziano  i loro  Voti  , e ciò  fegue  in  privato  , ed 
eziandio  al  Confeflìonalc . Quelle,  che  fono  difcole,  e 
difubbidienti  fono  cacciate  dalla  Congregazione  . Il  Cu- 
rato della  Parrocchia  c Superiore  del  Beghinaggio,  nef. 
fun  affare  però  concludefi  fenza  il  coniglio  di  otto  Be- 
ghine . 

Il  loro  abito  anticamente  non  era  uniforme . Altre  veni- 
vano di  bigio,  altre  di  color  tanè,  altre  di  turchino;  ma  pre- 
fentemente  vedono  quafì  tutte  di  nero.  Quando  efeono,  por- 
tano un  certo  berrettone  nero,  ed  al  di  fopra  piano  con 
un  fiocco  di  feta,  ed  un  mantello  nero,  che  loro  cuopre 
fìmilmente  la  teda,  e feende  fino  alle  calcagna  ; quelle 
d’Amflerdam,  quando  efeono,  portano  folamente  un_, 
velo  nero.  Vi  erano  anticamente  altrettante  forti  di  Sta- 
tuti, quant’ erano  le  figure  degli  abiti,  tra  le  Beghine. 
Quelle  di  Malines  ne  hanno  di  particolari  , che  loro  fono 
flati  dati  dagli  Arcivefcovi  di  quella  Città,  i quali  hanno 
tolto  dagli  antichi  ciocche  vi  era  di  fuperfluo.  Nelle  vi- 
fìte  degli  anni  i<5oo.  e 1601.  fatte  dall’ Arcivefcovo  Mat- 
tia Ovio  nello  dello  Beghinaggio,  fu  alle  Beghine  proi- 
bito il  tener  de’ cagnolini  fotro  pena  di  pagare  una  certa 
fomma  di  denaro  al  teforo  della  Chiefa  tutte  le  volte  , 
che  trafgrediflero  quella  proibizione.  Quello  Beghinaggio 
è il  più  bello,  che  fia  in  tutta  la  Fiandra,  ed  in  elio 
ordinariamente  dimorano  mille  cinquecento  , o millo 
feicenro  Beghine  , non  comprefovi  il  numero  delle  Pen- 
fionarie.  Quello  d’Anverfa  è Umilmente  grandiflimo  , ed 
a gran  fegno  fpaziofo,  ed  ha  due  Chiefe  leparatc  . 
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Veggafi  Jofcph  Geldofph.  K.  Rvkel  ab  Orbcck.  Hijl. 
Beghi nafiorum  Belgii  Petr.  Cocns  Difquifit.  Hijior.  d 
Orig.  Eeghinarum . Philipp.  Doutreman.  Hifl . de  Valen- 
cienne . Mireus  Cbronic  Ci  fi.  p.tg.ióS,  Thomalììn,  Difci- 
plin.  Ecclef.  Tom.ll.  part.q.  Livr.i.  Chapói.  num.n.  & 
Jequent . 


CAPITOLO  SECONDO» 

Delle  Spedaliere  di  S.  Marta,  ri  nel  Ducato , che  nella 
Contea  di  Borgogna . 

MOItì  Spedali , fparfi  nel  Ducato  non  meno  , che_» 
nella  Contea  di  Borgogna  fono  ferviti  da  Speda- 
liere, che  traggono  la  loro  origine  dalle  Beghine  di  Ma- 
lines , delle  quali  fi  è parlato  nel  precedente  Capitolo. 
Il  più  antico,  e ragguardevole  di  quelli  Spedali  è quello 
di  Beaune  nel  Ducato  di  Borgogna  fondato  nel  1443. 
da  Nxcola  Rolino  Cancelliere  di  Filippo  il  Buono , Duca 
di  Borgogna,  che  fece  venire  fei  Beghine  da  Malines  per 
addolfarne  loro  la  cura.  Molti  ad  efempio  del  Fondatore 
donarongli  fomme  conliderabili  di  denaro  ; e Papa  Nic- 
colò V.  confermò  tutte  quelle  donazioni.  Fu  quello  Spe- 
dale fabbricato  con  fornata  magnificenza . E’  quivi  una_. 
Sala  lunghiffima  , comune  a tutti  i poveri  ammalati  di 
quafivoglia  Nazione,  i quali  con  fomma  carità  vi  fono 
ricevuti.  A capo  di  quelta  vers’ Oriente  forge  una  Cap- 
pella difpolla  in  guifa , che  tutti  gli  ammalati  polfono 
afcoltarc  la  Meda  , e vedere  il  SS.  Sagramento  quando 
è efpolto.  Dietro  1’  Altare  vi  è un’altra  Sala  per  quelli. 
Che  fono  da  pericolofa  malattia  aggravati,  la  quale  ha 
contigue  le  fue  particolari  officine.  Dietro  a quella  fala 
vi  è un  altro  luogo  dellinato  per  i corpi  morti  , cotu. 
molti  lavatoj  , e tavole  di  pietra  . Per  il  lungo  della 
gran  fala,  dalla  parte  di  mezzo  giorno,  vedefi  una  corte 
quadrata  circondata  da  loggiealte,  e balle . Per  il  lungo 
delle  loggie  alte  vi  fono  molti  appartamenti  per  ricevervi 
le  perfone  di  riguardo;  non  avendo  alcuna  difficoltà  i 
Gentiluomini  dittanti  quattro , o cinque  leghe  da  quello 
Spedale  di  farvilì  portare,  per  ellervi  ( ficcome  lo  fono) 
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ottimamente  trattati , ed  aliai  meglio  curati  di  quello  lo 
potrebbero  edere  ne’ loro  Cartelli  . Ciafchedun  apparta- 
mento ha  camera,  anticamera,  gabinetto,  c guardarob- 
ba  . Sono  quelli  appartamenti  riccamente  proveduti  di 
mobili  , ed  in  ciafcheduna  camera  vi  fono  tre  Ietti  per 
mutare  letto  all’ammalato  giuda  il  fuo  bifogno  . Cia- 
fcheduno  di  quelli  appartamenti  ha  la  fua  particolare^ 
biancheria,  c i Cuoi  utcnfili  necertarj,  nè  prende  in  pre- 
ftito  alcuna  cofa  da  verun’altro  appartamento.  Ciafchc- 
duna  camera  ha  il  fuo  nome,  come  quella  del  Re,  quella 
de' Duchi  di  Borgogna,  e così  delPaltrc  . Non  folo  fi  ri- 
cevono in  quello  Spedale  i Gentiluomini;  ma  eziandio  i 
Cittadini  più  ragguardevoli  della  Città  . Si  fanno  quelli 
recare  dalle  loro  cafe  carne  , pane  , e vino  , e paga- 
no le  medicine,  che  loro  fono  date;  non  clfendo  loro 
gratuitamente  predato  che  il  fervizio  delle  Sorelle,  o 
l’ufo  de’ mobili  ; non  vi  è però  alcuno  , che  partendo 
dallo  Spedale  non  lafci  in  riconofcimento  qualche  limo- 
fina . Vi  fono  ancora  delle  camere  pel  lungo  delle  bade 
loggie  , nelle  quali  fi  ricevono  coloro,  che  fono  d’infe- 
riore condizione,  i quali  fono  mantenuti  , e medicati  a_. 
fpefe  dello  Spedale,  nella  della  maniera  che  i malati 
della  fala  comune  ; fe  querti  però  vogliono  qualche  cofa 
di  più,  come  legna  , carne,  ed  il  particolare  fervizio  di 
alcune  donne  , debbono  a loro  fpefe  procacciarfclo  . La 
Spe7:erìa  è bellidima  , ed  un  piccolo  Fiume  detto  Borir - 
geotfe,  che  ha  la  fua  forgente  dillante  cinquecento  partì 
dalla  Città,  parta  pel  mezzo  della  Corte,  d’onde  fi  fparge 
per  mezzo  di  più  canali  in  tutte  le  Officine  ; lo  che  non 
poco  contribuifce  alla  politezza  di  querto  Spedale  , iru. 
cui  non  fi  fa  fentire  quel  fetore,  che  fuolc  negli  altri 
offendere  l’odorato. 

11  più  celebre  Spedale  del  medefimo  Irtituto  dopo 
quello  di  Beaune  è lo  Spedale  di  Chalons  fu  Ila  Saona. 
Ve  n’ era  dato  fempre  uno  in  querta  Città;  ma  fu  demo- 
lito per  ordine  del  Duca  della  Tremolile,  Governatore 
di  Borgogna,  fotto  pretedo,  che  quel  (ito  forte  necef- 
fario  per  alcune  fortificazioni,  che  fi  fecero  nello  rteflb 
luogo  ; laonde  i Cittadini  presentarono  una  Supplica  al 
Re  F'rancefco  I.  nel  1528.  per  pregare  Sua  Macrtà  ad  ac- 
cordar loro  un  luogo  nella  Città  per  erigervi  uno  Spe- 
dale . 
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dale.  Nc  fu  loro  adeguato  uno  da  quello  Principe  nel 
Sobborgo  S.  Andrea  ; ma  effendochè  confinale  con  una_. 
vigna  appartenente  al  Vefcovo  , il  quale  lembrava  volcf- 
fe  fare  alcuna  oppofizione  a quello  liabilimento  , fe  no 
concedette  ad  effe  un’altro  nel  Sobborgo  S.  Lorenzo  , ove 
gettarono  le  fondamenta  di  quello  Spedale  nello  ftefs’ 
anno  , e la  prima  pietra  fu  polla  dagli  Scabini  a’  19. 
d’Agollo.  Concedette  il  Re  nello  llefs’anno  il  Privilegio 
di  Mano  Morta  , volendo  che  quello  Spedale  fufle  fem- 
pre  foggetto  alla  giurifdiz.ione  de’Cittadini  ; e Papa  Pao- 
lo III.  concedette  nel  1538.  delle  Indulgenze  a quelli, 
che  lo  vilitalfero , e che  contribuiflero  con  i loro  beni 
al  di  lui  mantenimento.  Quello  Spedale  è ancor  lui  ma- 
gnificentiffimo:  fono  in  eff'o  molte  fale  per  gli  ammalati, 
ned  è infetto  dall’ ingratiffìmo  odore,  che  fuole  render 
men  pratticabili  gli  altri  Spedali.  Vi  fono  Tempre  nell’In- 
verno delle  profumiere,  e nella  Hate  s’attaccano  allo 
volte  de’ vali  pieni  d’ogni  Torta  di  fiori  . Veggonfi  in 
quelto  Spedale  quattro  camere *alte,  addobbate  con  ta- 
pezzerie  di  Fiandra  , e ricchi  mobili , come  nello  Spe- 
dale di  Beaune,  ove  le  perfone  di  qualità  facendoli  por- 
tare, Tono  nelle  loro  malattìe  fervite  dalle  Sorelle  Spe- 
daliere con  tutta  la  dellrezza  , proprietà  , e dolcezza, 
che  potrebbefi  afpettare  da  quelli , che  veniffero  obbli- 
gati dalla  giuflizia  , e non  dalla  Carità  , a quelli  efer- 
cizj . Hanno  quelle  camere  da  una  parte  la  loro  veduta 
fopra  il  Fiume,  e dall’altra  fopra  una  vaghillìma  prate- 
rìa; ed  hanno  una  cucina  particolare.  Il  Dormitorio  del- 
le Sorelle  è accanto  ad  elle  ; e tutte  le  Officine  dello 
Spedale  danno  al  difotto,  non  meno  che  la  cucina,  il 
Refettorio,  e l’ Infermeria  delle  Sorelle.  Vi  è parimente 
in  effo  una  ben  fornita  Spezierìa,  ed  un  giardino,  in  cui 
fono  de’ Semplici  di  quallìvoglia  Torta,  ed  in  mezzo  di 
una  Corte,  adombrata  da  molti  alberi,  vie  un  pozzo, 
il  quale  per  via  di  canali  trafmette  acqua  fufficiento 
per  tutto  lo  Spedale  . 

Paflerò  Totto  filenzio  tutti  gli  altri  Spedali,  ferviti 
da  quede  Spedaliere  nel  Ducato,  o Contea  di  Borgogna, 
ove  ne  fono  in  copiofo  numero,  ed  ogni  giorno  fi  van- 
no moltiplicando  ; dirò  folamente  , che  quede  Spe- 
daliere pratticano  dappertutto  la  delta  carità  verfo  lo 
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pedone  dell'uno,  e l’altro  fello  . Fanno  elle  de’ Voti 
(empiici  d’ubbidienza,  e di  caltità  per  quel  tempo  fola, 
mente,  che  faranno  impiegate  nel  fermio  de’ poveri , 
loro  elfendo  libero  1’ andartene  , e lafciare  l’abito  , Tem- 
pre che  ad  elle  piace  . 

Il  divario,  che  palla  tra  quelle  del  Ducato,  e quelle  del. 
la  Contèa,  è . che  quelle  del  Ducato  fono  denti  dalla  giu. 
lifdizione  degli  Ordinarj  per  molte  Bolle  de  Sommi  Pon- 
tefici, e quelle  della  Contèa  fono  foggette  all’Ordinario, 
a riferva  delle  Spedaliere  di  Dole  , che  fi  fono  mante- 
nute nella  loro  cfenzione  per  mezzo  di  una  lite,  vinta., 
contro  1’ Arcivefcovo  di  Befanzone.  Le  Supcriore  delle 
Efenti  fono  perpetue,  e quelle  delle  foggette  all'Ordi- 
nario fono  triennali.  L’ efenti  vedono  nella  Ilare  di  bian- 
co, e nell’Inverno  di  bigio,  e le  altre  vedono  tempre 
di  bigio;  non  è però  molto  tempo,  che  quede  foro  date 
obbligate  a vedir  fempre  di  bigio  ; imperocché  elleno  pure 
vedi  vano  di  bianco  nella  State  come  l’Efenti . Si  lune  come 
l’alrre  portano  un  lungo  velo  bianco,  che  fporge  in  fuori  da 
tre,  o quattro  dita  , ed  è fodenuto  da  un  cartone . Fafciano 
altresì  la  loro  fronte  con  una  benda,  ed  hanno  un  foggo- 
lo,  che  feende  fino  alla  cintura,  andando  fempre  diminuen- 
doti , e facendo  da  ambedue  le  parti  due  pieghe  . La_. 
figura  dell’uno,  e l’altro  abito  è fempre  la  della  , 
si  la  fottana  bianca,  che  portano  al  difopra,  che  la  bi- 
gia, la  qual’ è foderata  di  nero,  fono  fempre  rivoltate 
all’  insù  ; attaccandoti  per  di  dietro  ad  un’  uncino  d’  ar- 
gento lungo  cinque,  o fei  dita,  che  entra  in  due  maglie 
finalmente  d’argento. 

Vegga  fi  Jacques  Foderè,  Hi  fi.  dei  Couvenr  de  Saint 
Francois , & de  Sainte  C taire,  de  la  Province  de  Saint 
Bonaventure  ptg.^6.  Hifloire  Ecclefiaflique  de  Cbalons% 
pag.iSS.  ed  alcune  notizie  manuferitte . 
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CAPITOLO  TERZO. 


DTMESSE 
DELLO STA. 
TO  VENE- 
TO. 


Della  Congregazione  delle  Fanciulle  , e Vedove , dette 
Dimette,  o Mode (ìe  nello  Stato  Veneto . 


LA  Congregazione  delie  Fanciulle,  o Vedove  appellate 
Dimejìe,  o Modejle  nello  Stato  Veneto,  ebbe  per  Fon- 
datrice Dianira  Valniarana  figliuola  di  Luigi  Valmarano 
e d’  Ilabella  Nogarola  di  Verona  . Nacque  ella  in  Vi- 
cenza nel  1549.  Giunta  ali  erà  nubile  fposò  Agrippa  Pri- 
llato Giurifconfulto  della  rt cìTa  Città,  da  cui  ebbe  un_. 
figliuolo,  che  colla  di  lui  morte  feguita  poco  dopo  quella 
di  fuo  marito,  che  morì  nel  1572*  fciogliendola  da  quanto 
poteva  tenerla  attaccata  al  mondo  , le  diede  campo  di 
vellirc  l’abito  del  Terz’Ordinc  di  S.  Francefco  d’  Attili  , 
e di  ritirarli  con  quattro  povere  donne  in  una  cafa,  che 
a lei  apparteneva,  ove  videro  infieme  nella  prattica  di 
tutte  le  virtù  cri'liane,  foggette  alla  direzione  del  P.  An- 
tonio Pagani  Religiofo  Francefcano  OlTervante.  A di  lei 
efempio  Angela  Valmarana  Tua  cugina  trovandoli  in  ittato 
vedovile,  comperò  una  cala  unita  a quella  di  Dianira, 
ov’ella  andò  ad  abitare  con  alcune  divote  donne, 
vi  pratticò  quanto  le  Teppe  di  più  perfetto  fuggerire  la 
(uà  pietà  , finattantochè  il  P.  Pagani  ebbe  fcritte  al- 
cune Regole  comuni  ad  ambedue  quelle  Cafc,  le  quali 
furono  approvate  dal  Velcovo  di  Vicenza  , e dal  Car- 
dinale Agollino  Valerio,  Vefcovo  di  Verona,  e Vibra- 
tore Appoflolico  nella  Dioceli  di  Vicenza  nel  1584.  Ef- 
fendo  ilare  fondate  alcune  altre  Cafe  di  quello  medefimo 
Jdituto  in  altri  luoghi,  Dianira  Valmarana  le  governò 
come  GeneralefVa  per  anni  ventiquattro  , finattanrocho 
licoima  di  meriti,  e di  virtù,  la  tolfe  Iddio  da  quello  mondo 
per  farle  parte  della  Tua  gloria  a’ 3.  di  Febbrajo  del  1603. 
ettendo  in  età  d’anni  cinquantatre  . Fu  ella  fepolta  in_^ 
Vicenza  nella  Chiefa  della  Madonna  la  Nuova  , e polla 
nella  fepoltura  comune  delle  Dimelfc. 

In  quella  Congregazione  fi  ricevono  folamente  delle 
Fanciulle,  e Vedove  libere  da  ogni  legame,  che  non  Pia- 
no obbligate  alla  tutela  de’ loro  figliuoli,  nè  abbiano  bifo. 

B 2 gno 


Digitized  by  Google 


DIMESSE 
DELLO STA. 
TO  VENE. 
TO. 


12  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
gno  alcuno  della  loro  attinenza.  Prima  d’ efl'cie  eccet- 
tate  fono  provare  per  anni  tre,  e dopo  la  loro  accet- 
tazione fanno  ancora  due  altri  anni  di  prova,  duranti 
i quali  poflono  elfer  licenziare.  Non  debbono  elfer  più 
di  otto,  o nove  in  una  ItclTa  Cafa , oltre  le  Serventi,  e 
vi  debbono  fempr’  elfere  due  cafe  una  all’altra  vicina, 
acciò  più  facilmente  lì  trovino  delle  vecchie  per  accom- 
pagnare le  giovani,  quando  efeono . Ogn’anno  quello 
due  Cafe , o quattro  al  più  , eleggono  unitamente  una 
Superiora,  la  quale  perlomeno  debb’ elfere  in  età  d’anni 
trenta,  ed  averne  pattati  cinque  nella  Congregazione. 
Eleggono  ancora  due  Ajutanti , o Maggiori  per  ciafche. 
duna  Cafa,  le  quali  debbono  avere  dimorato  almeno  per 
anni  tre  nella  Congregazione,  ed  appcllanfi  con  altro 
nome  Configliere.  Loro  è proibito  il  permettere  l’ingref- 
fo  agli  Uomini  nelle  loro  Cafe . Le  principali  loro  ob- 
bligazioni fono,  d’infegnare  il  Catechifmo  alle  perfone 
del  loro  fello,  d’ aflìllere  a’  Sermoni  , ed  alle  particolari 
divozioni  delle  Chiefe , di  frequentare  i Sagramenti,  divi, 
fitare,  ed  aflìllere  le  povere  donne  negli  Spedali.  Non 
fi  obbligano  con  alcun  Voto  alla  Congregazione  , dalla 
quale  polTono  a lor  talento  ufeire,  anche  per  maritarli. 
Eflendochè  elleno  facciano  particolar  proferitone  di  umil- 
tà, non  fi  danno  tra  di  loro  il  titolo  di  Signora  , ma_. 
foltanto  quello  di  Madonna.  II  loro  abito  dev’ edere  di 
lana  nera,  o feltra.  Alquanto  più  corto  debb’ edere  quello 
delle  Serventi,  le  quali  invece  della  gran  cappa,  o manto 
di  taffettà  nero  portato  dalle  Dimette  , hanno  un  velo 
bianco  . Vi  fono  delle  Cafe  di  quello  Illituto  in  Vicen- 
za, ove  ha  avuto  origine,  in  Venezia,  Padova,  Udine, 
ed  in  altri  luoghi  dello  Stato  Veneto. 

.Vepgafi  Philipp.  Bonanni  Catalog.  Ori.  Keligiof.p. z. 
par.  108. , ed  alcune  notizie  mandatemi  da  Venezia  nel  1711. 


CA- 


Digitizecfby  GOdgìe 


1 


' PARTE  SESTA  , CAP.  IV.  13 


CAPITOLO  Q_U  ARTO. 

Della  Congregazione  de' V reti  dell'  Oratorio  in  Italia, 
con  la  Fita  di  S.  Filippo  Neri  fuo  Fondatore  . 

IA  Congregazione  de’  Preti  dell’Oratorio  in  Italia  fu  fon- 
- data  da  S.  Filippo  Neri,  il  quale  nacque  in  Fioren- 
za  a’  22.  di  Luglio  dei  1515.  ed  ebbe  per  genitori  Fran- 
cefco  Neri , e Lucrezia  Soldi  , i quali  follecita  cura  fi 
prefero  della  di  lui  educazione  . Non  ebbero  però  gran- 
de occafione  d’  affaticarli  per  Pillargli  Pentimenti  di  pietà, 
avvegnaché  Filippo  naturalmepte  vi  fotte  inclinato, e loro 
portaflc  un  si  gran  rifpetto,  che  fino  dall’età  d’anni  cin- 
que gli  fu  dato  a quell’  effetto  il  fopranome  di  Buono  . 
Confumò  egli  quafi  tutta  la  tenera  lua  età  nello  Audio 
della  Gramatica  ; mandollo  fuo  Padre  in  età  d’anni 
diciotto  alla  piccola  Città  di  San  Germano , che  gia- 
ce a’ piedi  di  Monte  Calfino  nella  Terra  di  Lavoro,  in 
cafa  di  uno  de’fuoi  Zii  nomato  Romolo,  ricco  Mercan- 
te, fperando’ che  non  avendo  egli  fucceffione  folle  per 
farlo  crede  del  fuo  ricco  patrimonio:  nè  le  fue  fperanze 
furono  delufc,  imperocché  Romolo  prefe  tanto  affetto  al 
•fuo  nipote,  che  lo  deitinò  fuo  erede  . Ma  la  brama,  che 
Filippo  aveva  di  fervire  a Dio,  e di  confagrarfi  intera- 
mente a lui,  rendendolo  poco  fenfibile  a fimiglianti  fpe- 
ranze, lo  fpinfe  ad  abbandonare  la  cafa  del  fuo  Zio,  ed 
a rinunziare  alla  di  lui  eredità,  che  paffava  la  fomma  di 
ventimila  feudi  d’oro,  e ad  andarfene  a Roma  nel  1533. 
per  compiere  i fuoi  fiudj.  Giunto  a Roma  ricorfe  difubito 
ad  un  Nobile  Fiorentino  nomato  Caccia,  che  avendo  co- 
nofeiute  le  fue  ottime  qualità  , volle  , che  dimoraflo 
in  Tua  cafa , adeguandogli  per  fuo  mantenimento  certa 
quantità  di  grano  l’anno,  la  quale  Filippo  dava  ad  uo 
Fornajo,  acciò  gli  dette  ogni  giorno  un  pane.  Concepen- 
do quello  Fiorentino  ogni  giorno  più  maggiore  liima  del 
Santo  giovine,  gli  affidò  la  cura  di  due  fuoi  figliuoli  , 
acciò  li  allevafle  nc’ buoni  cottumi,  e 1’  ilfruifle  nello 
umane  fetenze . Fecero  etti  fotto  la  di  lui  direzione  gran- 
di progredì  nella  virtù,  e nello  Audio  delie  belle  lettere, 
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14  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
ed  ci  pure  s’avanzò  tanto  nella  Filofofia,  e Teologìa,  che 
molte  perfone  ragguardevoli  di  Roma  vollero  conofcerlo 
per  avere  il  piacere  di  godere  della  di  lui  convenzione, 
e trarre  nello  lleflb  tempo  qualche  profitto  dalla  profon- 
da fua  erudizione.  Quantunque  la  fua  pudicizia,  e la  fua 
modeftia  lo  rendelfero  venerabile  a’ Tuoi  compagni,  ciò 
non  trattenne  certi  libertini  dal  tentare  di  tanto  in  tanto 
di  corromperlo,  e di  llrafcinarlo  dietro  i loro  perverli 
cfempli  ; ma  Filippo  prevenuto  dalle  grazie,  e dalle  be- 
nedizioni del  Cielo,  fe  Tempre  rcllar  delufi  i loro  affiliti, 
e mantenne  Tempre  il  Tuo  cuore,  ed  il  Tuo  corpo  in  una 
purità  illibatillima  . 

Finiti  i Tuoi  lludj , benché  non  fufife  più  nelle  mede- 
lime  occafioni,  gli  fu  nondimeno  d’vopo  foltenere  per  mol- 
ti anni  fieri  alfalti  d’ alcune  infoienti,  e sfrontate  mere- 
trici, le  quali  efiendofì  impegnare  di  abbattere  la  Tua  co-  . 
danza,  niente  tralafciarono  per  riufcirvi  ; ma  ricorrendo 
egli  alle  lagrime  , a’  digiuni , cd  all’  orazione  , trionfò  Tem- 
pre della  malizia  del  Demonio,  e della  impudicizia  di 
quelle  diffolute  donne Andava  fovente  agli  Spedali,  vi- 
etava ogni  giorno  le  Tette  Chiefe  di  Roma,  ed  impiega- 
va parte  della  notte  in  orare  fopra  le  Tombè  de’Martiri, 
che  fono  nel  Cimitero  di  Califfo.  Nell’andar  del  tempo 
molti  correndo  dietro  al  Tuo  efemplo  vollero  con  lui  ac- 
compagnarli per  fare  le  medefime  Stazioni.  Praticava!! 
quella  divozione  con  tanto  ordine,  e modellia , che  ne  ri- 
male edificata  tutta  Roma  , c fervi  al  noltro  Santo  di  un’ 
affai  valevole  mezzo  per  richiamare  molti  giovani  dal  lo- 
ro traviamento  per  ricondurli  fui  diritto  cammino. 

Da  sì  fauffi  principi  incoraggito  il  Santo  ad  affati- 
carli nella  Talute  de’ profilimi,  risolvette  di  fondare  con 
Perfiano  Rofa  Tuo  Confeffbre  la  celebre  Confraternita 
della  SS.  Trinità  , la  quale  fu  da  prima  iffituita  nella_. 
Chiefa  di  S.  Salvatore  in  Campo  nei  1548.  I primi  ad  ag- 
gregarfi  a quella  Confraternita  in  numero  di  quindici  fu- 
rono certi  poveri  uomini,  i quali  fi  radunavano  in  quella 
Chiefa  in  tutte  le  prime  Domeniche  di  ciafchedun  mefe 
per  praticarvi  gli  efercizj  di  p'età,  loro  preferirti  dal  San- 
to Fondatore,  ed  afcoltare  l’ clonazioni,  che  loro  face- 
va per  eccitarli  all  acquifto  delle  virtù,  ed  alla  fuga  de’ 
vi? j : ciò  ei  faceva  con  tale  energia , e zelo,  clje  vi  fi  no- 
va va 
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vava  continuamente  un  gran  numero  di  perfone»  eziandio 
di  ragguardevole  nufcita  , tra  le  quali  molte  recaronlì 
a fommo  onore  Pcller’  aferitte  in  quella  Santa  Società; 

10  che  gli  diede  campo  di  mandare  ad  effetto  il  concepito 
difegno  di  ftabilire  uno  Spedale  per  i poveri  pellegrini, 
i quali  venendo  a Roma  per  viiìtare  i Sepolcri  de’ San- 
ti Apposoli  Pietro,  e Parlo,  e gli  altri  antichi  monumen- 
ti della  pierà  de- primi  Criiiiani,  erano  corretti  a giacere 
per  le  lìrade,  e Tulle  porte  delle  Chiefe  per  mancanza 
d’alloggio,  ove  ricoverarli  ; imperocché  molfo  il  Santo  a 
compaiiìone  di  que  li  miferabili , indulìe  i Confrati  della 
Trinità  a dar  loro  alloggio,  ciocche  effi  fecero  di  buona 
voglia  prendendo  a quell’effetto  a pigione  una  cafa  nella 
quale  erano  albergati , e proveduti  di  quanto  loro  abbi- 
fognava  per  tre  giorni , e ciò  elìì  profeguirono  per  Io  fpa- 
zio  di  anni  otto,  finattantochè  Paolo  IV.  edificato  di  una 
cosi  efemplare  carità,  diede  a quella  Confraternita  nel 
1558.  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Benedetto , prefente- 
mente  intitolata  la  SS.  Trinità,  accanto  alla  quale  fu  fab- 
bricato uno  Spedale  si  ragguardevole,  che  nell'anno  San- 
to, o del  Gran  Giubileo  del  1600.  vi  li  ricevettero  quat- 
trocento quarantaquattromila  cinquecento  Uomini , 
venticinquemila  cinquecento  donne , che  vi  furono  alimen- 
tati per  tre  giorni,  fecondo  il  coftume  di  quello  Speda- 
le. Quantunque  però  il  numero  de’  pellegrini  non  fulTe  sì 
copiolo  nell’anno  Santo  1700.  nond:meno  v’  intervennero 
dugentofettantamila  cenrocinquantacinque  tra  uomini,  e 
donne  , ed  ottantacinquemila  quattrocent’  ottantaquattro 
convalefcenti  ; elfendo  quello  Spedale  delìinato  ancora 
per  ricevere  i Convalefcenti. 

Efercitoffi  lungamente  S.  Filippo  Neri  in  quelli  atti 
di  carità,  fenza  volere  ufeire  dallo  flato  laicale;  ma  il 
fuo  Confelfore  dandoli  a credere,  che  ei  riufeirebbe  aliai 
più  utile  alla  Chiefa,  qualora  prendelle  gli  Ordini  Sagri 
l’obbligò  a riceverli;  laonde  nel  1551.  nel  Mele  di  Mar- 
zo prefe  il  nofìro  Santo  la  Tonfura  , i quattro  Ordini 
Minori,  ed  il  Suddiaconato,  elfendo  in  età  d’anni  tren- 
tafei . Ricevette  il  Diaconato  nel  Sabato  Santo,  ch’era 

11  giorno  de’ 29.  dello  (lelfo  Mefe  , e finalmente  il  Sacer- 
dozio a’  2$.  di  Maggio  dello  defs’anno.  Poco  dopo  andò 
a dimorare  alla  Chiefa  di  S. Girolamo  della  Carità,  rifo- 
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luto  di  pattarvi  il  Tettante  de’  Tuoi  giorni . Dimoravano  in 
S. Girolamo  alcuni  Sacerdoti,  cioè,  Perdano  Rofa  Tuo 
Confettbre,  Bonfignore  Cacciaguerra  Nobile  Fiorentino, 
Francefco  d’  Arezzo  , ed  uno  Spagnuolo  nominato  fimil- 
mente  Francefco,  i quali  quantunque  dimoraflero  infieme, 
ciafcheduno  di  loro  nondimeno  viveva  a fuo  modo,  e fe- 
paratamente.  Subitochè  il  noftro  Santo  fi  fu  confagrato 
al  fervizio  di  quefta  Chiefa,  non  tardò  molto  a dar  nuo- 
ve dimoftrazioni  del  fuo  amore,  e carità  verfo  il  protti- 
nio  ; imperocché  s’  impiegò  in  afcoltar  le  Confelfioni 
con  un’attìduità  proporzionata  alla  brama,  che  aveva  di 
guadagnare  anime  a Gesù  Critto,  loro  ifpirando  l’amore 
alla  virtù,  e l’orrore  al  peccato.  Non  contento  di  efer- 
citare  quello  Sagro  miniftero  nella  Chiefa,  apriva  la  fua 
camera  indifferentemente  a tutte  le  perfone  di  ogni  (lato, 
e condizione,  defiderofe  di  fottoporfi  alla  fua  condotta,  e 
diede  principio  alle  fue  Spirituali  conferenze  con  un  frut- 
to incredibile.  Non  intervennero  da  prima  che  fei,  o fette 
perfone  a quelle  conferenze  , cioè  Simone  Garzini,  e Mon- 
tczazara,  ambidue  Fiorentini,  Michele  del  Prato,  due  gio- 
vani Orefici,  ed  un  dimellicodi  cafa  Mattimi;  ma  crebbe 
dipoi  il  numero  dc’fuoi  uditori,  tra' quali  vi  furono  del- 
le perfone  illullri  per  nafeita,  e per  feienza  ; come  Gio- 
van  Battilla  Salviati , Fratello  del  Cardinale  di  quello 
nome,  e Cugino  di  Caterina  de’ Medici  Regina  di  Fran- 
cia ; Francefco  Maria  Tarugi , che  fu  dipoi  Cardinale  , Co- 
Hanzo  Tattbne  Nipote  di  Pietro  Bertani  detto  il  Cardinale 
di  Fano  ; Giovan  Battilla  Modio,  celebre  Medico,  Antonio 
Succi,  e molti  altri.  II  copiofo  frutto,  eh’ ei  ricavava 
da  quelle  conferenze , animando  il  fuo  corraggio,  ed  ac- 
cendendo in  lui  fempre  più  quel  fuoco  di  carità,  da  cut 
era  avvampato  il  fuo  cuore,  lo  fece  determinare  di  por- 
tarli all’ Indie  con  Tarugi,  Modio,  e Succi,  ed  alcuni  al- 
tri , onde  feiogliere  colla  luce  del’  Vangelo  le  tenebre, 
entro  cui  ttavano  avvolti  gl’  Idolatri,  e gl’  Infedeli;  ma 
il  Priore  del  Monattero  delle  tre  Fontane  dell’Ordine  Ci- 
ilercienfe  , da  lui  confutato,  avendogli  fatto  conofcere, 
volerlo  Iddio  in  Roma  , e non  all’ Indie  , ed  ettendo  fla- 
to in  una  vifione  avvertito  venire  quello  configlio  dal  Cie- 
lo, che  fi  valeva  della  bocca  di  quello  Santo  Religiofo 
per  dichiarargli  i fuoi  voleri , deternvinottì  di  tettare  in_ 
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Roma,  c di  profeguire  fé  incominciate  conferenze  nella 
fua  camera,  la  quale  troppo  angulla  riufcendo  al  nume- 
ro de’fuoi  uditori  , ottenne  da’ Deputati , o Amminiflra- 
tori  della  Chiefa  di  S.  Girolamo  un  luogo  ampio,  c fpa- 
ziofo  fituato  fopra  la  loro  Chiefa,  il  quale  non  eirendo  flato 
fino  allora  in  alcun  ufo  impiegato,  fu  accomodato  a fog- 
gia1 d’  Oratorio,  in  cui  furono  trasferiti  gli  efercizj  nel 
1558.  ove  crelcendo  ogni  giorno  più  il  numero  degli  alian- 
ti il  Santo  Fondatore  prele  per  compagni,  acciò  ferviffe- 
ro  a lui  d’ajuto  in  quello  fanto  efercizio,  Tarugi,  e Mo> 
dio,  che  erano  tuttavìa  Laici,  a’ quali  uni  dopo  qualchè 
tempo  Succi,  e Baronie,  celebre  Autore  degli  Annali  Ec- 
clefialtici.  Oltre  le  conferenze , e gli  altri  efercizj,  prat- 
ticati  in  quello  Oratorio,  ordinò,  che  fotte  aperto  ogni 
fera  sì  nella  State, che  nell’Inverno , e che  nella  Domeni- 
ca, Martedì,  Giovedì,  e Sabato,  vi  fi  faceffe  una  rnezz’ 
ora  di  meditazione,  dopo  la  quale  fi  recitaflero  le  Lita- 
nie della  Madonna  ; e che  negli  altri  giorni  della  retti- 
ma  na  vi  fi  facette  la  difciplina.  Dopo  qualche  tempo  va- 
riò l’ordine  fino  allora  tenuto.  Inrantochè  i Confrati  fi 
radunavano  faceva  leggere  un  libro  Spirituale  da  alcuni 
di  coloro,  che  erano  venuti  de’ primi . Indi  quello  , che 
prefedeva  interrogava  due  , o tre  degli  alianti  fopra  la 
lezione  da  elli  afcoltata  . Rifpollo  che  avevano,  ei  rica- 
pitolava quanto  era  (lato  detto,  c concludeva  fempfe  con 
qualche  rifielììone,  che  induceffe  gli  uditori  all’amore  di 
Dio,  al  difprezzo  del  mondo,  ed  alla  prattica  delle  vir- 
tù. Favellava!]  ancora  fopra  la  Storia  Ecclefiaflica  , indi 
cantate  a gloria  di  Dio  alcune  Preci,  ed  Inni,  licenzia- 
rmi! l’Affemblèa.  Andava  dipoi  il  Santo  Fondatore  a vi- 
etare molte  Chiefe,  feguito  da  molti  de’fuoi  difccpoli, 
che  vi  allìftevano  agli  ufiz.j  sì  di  notte,  che  di  giorno  con 
una  pietà,  e divozione,  che  li  rendeva  il  buon’odore  di 
Gesù  Criflo.  Trenta,  o quaranta  erano  da  lui  feelti  tra 
gli  altri,  e di  vili  in  tre  Celliere  per  andare  agli  Spedali 
della  Città  per  attìflere  agli  ammalati  ; ed  in  certi  giorni 
dell’  anno,  principalmente  ne’ giorni  carnevalefchi  radu- 
nava quanta  gente  poteva  per  condurla  alla  vifìta  delle 
fette  Chiefe,  acciò,  non  riufcendogli  togliere  al  Demo- 
nio tutte  le  conquide,  che  faceva  in  que’giorni  di  fol- 
lìe, e di  libertinaggio,  gli  veniire  almeno  fatto  di*  dimi- 
Tom.VllL  C nuir- 
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nuirne  il  numero  , tirando  a quelle  prartiche  di  pietà 
coloro»  che  forfè  privi  di  quelt  ajuto  farebbero  rimarti 
preda  di  quello  fpirito  tentatore  . Quella  divo7Ìone  è 
tuttavìa  in  ufo  in  Roma  nel  Giovedì  graffo  , c vi  lì 
olferva  l’ordine  (Ubilito  dal  Santo.  V’intervengono  al- 
le volte  fino  in  qtia  ttro»  o cinquemila  peilone  » alle  olia- 
li è dato  da  mangiare  ; ma  con  la  (Iella  frugalità  prat- 
icata dal  Santo  Fondatore  verfo  coloro  , che  io  accompa- 
gnavano in  quello  Canto  pellegrinaggio  ; imperocché  è 
lorofoltanto  apprettato  un  pane  , una  o due  fette  di  mor- 
tadella , un  uovo,  un  pezzo  di  formaggio,  ed  una  fogliet- 
ta di  vino  all'  incirca.  Ciò  lì  fa  in  una  vigna,  vale  a di- 
re in  un  fpaziofo  giardino,  ov’ è il  tutto  preparato  ; di- 
fortachè  quando  vi  fi  giugne,  non  s’abbia  da  fare  altro 
da  ciafc'heduno  , che  alfìderfi  al  fuo  luogo,  avendo  ciaf- 
cheduno  fiato,  e condizione,  il  luo  feparato  dagli  altri 
per  mezzo  d’  alcuni  (leccati  fatti  a quell'  effetto  ; diina- 
nierachè  i Religiofi  di  qualfivoglia  Ordine  hanno  il  loro, 
che  è il  più  vicino  a quello  de’ Cardinali,  indi  ne  viene 
quello  de’ Secolari,  e cosi  riatti  gli  altri  per  ordine.  Du- 
rante quella  refezione,  che  dura  mezz’ora  vi  è per  tutta 
l’alfcmblèa  il  divertimento  della  Mufica,  la  quale  è po- 
rta in  mezzo  a tutte  le  barricate,  ficchè  fe  ne  afcoltino 
le  voci  per  ogni  parte",  indi  un  fanciullo  di  otto,  o dieci 
anni  recita  un  Difcorfino  Copra  quella  divozione;  e dopo 
tutti  fi  alzano  per  profeguire  quello  Pellegrinaggio,  chc_> 
non  finifee  fe  non  verfo  la  fera. 

Un  così  fanto  cfcrcizio  non  potè  andare  efente  dal- 
la maldicenza,  e dalla  calunnia  . Sparfefi  fama  per  la_. 
Città  poco  vantaggiofa  al  Santo.  Furono  accufati  colo- 
ro , che  lo  feguivano  nella  vifita  delle  fette  Chiefe  di  non 
andarvi,  che  per  contentare  la  loro  ghiottonerìa , ed  em- 
pirfi  delle  elquifite  vivande  , che  loro  fomminiftravanfi  in 
abbondanza,  mormorandocene  sì  altamentp,  che  ne  giun- 
fero  le  querele  all’ orecchie  del  Vicario  del  Papa,  al  di 
cui  Tribunale  venne  Filippo  accufato,  come  uomo  ambi- 
ziofo,  che  introducefiTe  delle  -novità,  e radunarti  delle 
alfemblèe  pericolofe  alla  Fede.  Prevenuto  quello  Prelato 
contro  di  lui  lo  chiamò  alla  fua  prefenza  , e dopo  aver- 
lo afpramentc  trattato,  gli  proibì  il  confettare,  gli  ordinò  . 
di  non  predicare  feuza  licenza,  io  minacciò  di  farlo  rin- 
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chiudere  in  prigione  fé  più  conduceva  (eco  de’  compagni , 
c fé  teneva  con  elìì  deile  affemblèe.  Il  Santo,  che  Cape- 
va non  effcr  reo  delle  accule  imputategli,  rifpofe  con  mol- 
ta umiltà,  e fommiffìone  a chi  teneva  il  pollo  del  Vica- 
rio di  Gesù  Cri(lo,e  dille,  che  avendo  incominciata  quell’ 
opera  per  ubbidienza,  ci  altresì  per  ubbidienza  la  larde- 
rebbe; non  avere  però  egli  avuta  altra  intenzione,  che 
di  affaticarli  per  la  gloria  di  Dio,  e la  falute  dell’ anime. 
Il  Prelato,  che  doveva  rimanere  edificato  da  una  così  pro- 
fonda fommillione  a’  Cuoi  ordini , concepì  anzi  del  deprez- 
zo per  lui , e lo  cacciò  dalla  l'uà  prefenza  ; dal  che  ne 
avvenne,  che  il  nolìro  Santo  da  molte  perfone,  ed  ezian- 
dio da  Ecclefiallici , che  dimoravano  con  lui,  folle  tenu- 
to per  un  ambiziofo  , e da  quel  tempo  in  poi  ebbe  de’ 
nemici»;  ma  Iddio,  che  umilia  alle  volte  i fuoi  Santi  per 
dare  più  luminofo  rifalto  alla  loro  gloria,  non  lafciò 
lungamente  il  fuo  fervo  in  quella  prova  ; imperocché  aven- 
do fatta  conofcere  la  di  lui  fantità  , gli  venne  di  nuovo 
permeilo  di  profeguire  i fuoi.  efercizj  ; io  che  non  Colo 
grandemente  accrebbe  il  numero  de’ fuoi  difcepoli,  ma  lo 
fece  falire  ad  unsi  alto  grado  di  dima,  che  i Fiorentini, 
i quali  avevano  prefo  domicilio  in  Roma,  avendo  fatta 
erigere  una  Chicfa  in  quella  Città  fotto  il  titolo  di  San 
Giovan  Battiila  nel  15Ò4.  per  la  loro  Nazione,  lo  pre- 
garono a volerla  ufi/iare.  Non  volle  il  Santo  acconfen- 
tire  a quanto  fi  richiedeva  da  lui,  lo  che  obbligò  i Fio- 
rentini a ricorrere  a Papa  Pio  IV.  il  quale  avendo  ordi- 
nato a Filippo,  che  s’ incaricaffe  del  fervizio  di  quefìa_. 
Chiefa  , fece  egli  promuovere  agli  Ordini  Sagri  alcuni 
de’ fuoi  difcepoli,  i quali  furono  Baronio,  Fedeli,  e Bor- 
donio  ; e quell’ ultimo  fu  da  Papa  Clemente  Vili,  eletto 
dipoi  per  fuo  Confeffore,  indi  fatto  "Arcivefcovo  d’ Avi- 
gnone. 

Quelli  zelanti  Difcepoli  del  nollro  Santo  Fondatore 
furono  i tre  primi , che  andarono  a dimorare  nella  Chiefa 
de’ Fiorentini , ove  furono  ben  predo  feguiti  da  Tarugi, 
e da  Velli,  che  fu  il  primo  Superiore  della  Congrega- 
zione dopo  S.  Filippo  Neri  ; ed  al  tempo  del  fuo  go- 
verno debbefi  propriamente  fidare  Io  flabilimento  di  quella 
Congregazione,  la  <^uale  prefe  il  nome  dell’  Oratorio , a 
cagione  dell’  Oratorio  dal  Santo  Fondatore  eretto  io- 
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S.  Girolamo  della  Carità,  ove  dimorò  ancora  pei  qualche 
tempo,  durante  il  quale  i Tuoi  Difccpoli,  che  ila  vano  alla 
Chiefa  de’ Fiorentini  rancavano  a trovare  tre  volte  il 
giorno.  Vi  fi  portavano  la  mattina  per  confettarli  da_. 
lui,  indi  facevano  ritorno  alla  loro  Chiefa.  Vi  andavano 
il  dopo  pranzo  per  afcoltare  nell  Oratorio  il  Sermone, 

0 per  predicarvi  quando  loro  toccava,  d’onde  ritornavano 
alla  loro  Chiefa  per  cantarvi  il  Vefpro,  dopo  il  quale-* 
di  nuovo  s’ incamirtavano  alla  volta  dell'Oratorio  per  af- 
fiflerc  agli  altri  efercizj»  fenzachè  nè  gli  ardori  del  Sole 
nella  fiate,  nè  la  rigidezza  del  freddo,  o l’intemperie-, 
delja  Stagione  nell’Inverno  giammai  folle  valevole  a ri. 
tenerli.  Stavano  in  cosi  perfetta  unione  collegati,  che 
difiribuivano  tra  di  loro  gli  ufizj  della  Cafa,  efercitandoli 
a vicenda  tre  volte  la  fettimana , o per  più  lungo  tempo: 
fervi  vano  a tavola,  avevano  cura  delle  provifioni,  e fa- 
cevano la  cucina;  ciocché  recavanfi  a sì  grande  onore, 
che  Raronio  fiando  impiegato  neH’umile  minifiero  della 
cucina,  e defiderando  di  esercitarlo  fernpre  fcrille  fopra 
il  camino  a lettere  cubitali,  Baronio  Cuciniere  perpetuo . 

1 Gran  Signori,  e le  perfone  letterate , che  cercavano  la 
converfazione  di  quello  grand’  uomo  fovente  lo  trovavano 
con  un  grembiule  davanti  impiegato  nel  ripulire  le  cal- 
daie, e nel  lavare  i piatti.  Germano  Fedeli  fratello  di 
quello,  che  abbiamo  altrove  ricordato , ed  Ottavio  Pal- 
lavicini,  allievo  di  Baronio,  e che  dal  fuo  merito  venne 
dipoi  inalzato  alla  dignità  Cardinalizia,  non  meno  che  il 
fuo  Maeftro,  facevano  la  lezione  in  Refettorio,  e ciafche- 
duno  a vicenda  fcopava  ogni  fabato  la  Chiefa,  adornava 
l’Altare,  e preparava  quant’era  necettario  per  la  Dome- 
nica  , nella  quale  , come  ancora  negli  altri  dì  Fefiivi  , 
quelli,  eh’ erano  Sacerdoti  s’impiegavano  in  afcoltare  le 
Confeffioni,  e nell’ annunziare  la  Divina  parola. 

Una  così  fama,  e tanto  profittevole  vita  alia  falute 
de’  profiìmi  ogni  giorno  più  allettando  i Fiorentini  l’in- 
dulle  a cercare  i mezzi  d’ interamente  fittarlo  al  fervizio 
della  loro  Chiefa  ; vedendo  quindi  non  poter’  egli  por- 
tarli tre  volte  il  giorno  all’Oratorio  di  S.  Girolamo  della 
Carità  fenza  grave  loro  incomodo,  pregarono  S.  Filippo 
a trasferire  appo  loro  tutti  i fuoi  efercizj,  e fecergli  a_. 
quell’ effetto  fabbricare  uno  fpaziofo  Oratorio;  ciocché 
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avendo  egli  accettato  nel  1574.  colla  licenza  di  Papa». 
Gregorio  XIII.  vi  tenne  le  fue  Aflfemblèe  , e vi  profeguì 
le  fue  ordinarie  efortazioni*  Elfendochè  la  Congregazione 
andalfe  ogni  dì  più  aumentandoli,  il  Santo  Fondatore, 
cd  i fuoi  compagni  giudicarono  a propofito  avere  una_. 
cafa,  che  loro  appirtenefle , acciò  non  dovendo  da  altri 
dipendere , potelfero  più  liberamente  ne*  loro  minifterj 
efcrcitarli . Furono  loro  offerte  due  Chiefe  molto  proprie 
per  quelli  loro  efercizj,  ed  ambedue  dedicate  alla  Ma- 
donna, una  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  Monticelli , e», 
l’altra  fotto  quello  di  S.  Maria  della  Villicella  . Era 
quella  feconda  più  piccola;  ma  la  di  lei  fituazione  rip, 
fciva  più  comoda  per  cffere  fituata  in  mezzo  della  Città, 
e per  confeguenza  di  maggior  gudo  del  S.  Fondatore,  il 
quale  unicamente  cercando  il  vantaggio  dc’profTìmi,  an- 
teponeva il  loro  comodo  alla  propria  foddisfazione.  Te- 
mendo nondimeno  d’ ingannarli  nella  fcelta  , non  volle», 
rifolvere  fenza  prima  avere  confultato  il  Papa,  il  quale 
Io  conligliò  a fermarli  in  quella  della  Vallicella.  Eilen- 
dochè  quella  Chiefa  folle  Parrocchiale,  il  Curato  di  elTa 
la  cedette  nel  1575.  mediante  un  vitalizio,  ed  il  Santo 
vi  mandò  ad  ufiziarla  Germano  Fedeli , e Giovanni  An- 
tonio Lucci . Dopo  qualche  tempo  vi  li  gettarono  le», 
fondamenta  di  una  magnifica  Chiefa,  nella  quale  fi  comin- 
ciarono a celebrare  i Divini  Ufizj  nel  1577.  cd  allora», 
fu,  che.  principia  ronfi  a pratticare  le  Conltituzioni , due 
anni  avanti  defe  dal  Santo  per  la  fua  Congregazione  , 
la  quale  venne  nello  Itefs’  anno  approvata  da  Grego- 
rio XIII.  che  predò  Umilmente  il  fuo  contento  per  traf- 
ferire  l’Oratorio  della  Chiefa  de’ Fiorentini  a quello  di. 
S.  Maria  della  Vallicella,  che  porta  prefentcmente  il  no- 
me della  Chiefa  Nuova  ; e quedo  cambiamento  diede», 
occafione  a S.  Filippo  di  variare  l’ordine  de’ fuoi  primi 
efercizj  ; imperocché,  invece  delle  Conferenze,  volle  vi  lì 
facefle  ogni  giorno  , toltone  il  Sabato , una  lezione». 
Spirituale,  ed  in  apprellb  quattro  Sermoni,  lo  che  oggidì 
ancora  è in  ufo  nella  delTa  Chiefa  coir  tanta  edificazione, 
che  un  Santo  Sacerdote,  il  quale  in  tutto  il  corfo  di  fua 
vita  non  aveva  giammai  lafciato  di  aflidere  a quelli  fer- 
moni,  volle,  ed  ordinò  con  fuo  tedamento,  che  dopo 
la  di  lui  morte  il  fuo  corpo  folle  fepolto  in  queda  Chiefa 
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dirimpetto  alla  Cattedra  del  Predicatore,  e che  li  mettef- 
fero  Culla  di  lui  tomba  quelle  parole  del  Profeta  Ez.e- 
chielle,  QJia  arida,  audite  verbunt  Domini . Volle  ancora 
il  Santo  lititutore,  che  finiti  i Sermoni  li  cantalì'ero  al- 
cuni Inni,  e preci  per  le  necertìtà  della  Chicfa  . 

Elfendo  la  Chiefa  di  S.  Maria  della  V al  licci  la  in_. 
iftato  di  farvi  gli  Efercizj,  come  teftè  fi  è detto,  ed  ef- 
fendo  ridotta  a perfezione  l’abitazione  de’ Pasti,  alcuni 
di  quelli,  che  dimoravano  alla  Chiefa  de’Fiorentini  porta- 
ronfi  quivi  nello  ftefs’anno  1577»  ed  eiefiero  per  Superiore 
S-  Filippo  Neri  , che  non  fi  partì  per  quello  da  S.  Gio- 
vanni de’Fiorentini,  ove  dimorò  fino  al  1583.  nel  qual* 
anno  ad  iftanza  de’fuoi  difcepoli  , che  abitavano  a S.  Ma- 
ria della  Val!icella,e  per  ubbidire  al  Sommo  Pontefice, 
che  glie  l’ordinò,  portolfi  a convivere  con  elli . Ve  n erano 
rimarti  alcuni  appo  i Fiorentini;  ma  in  vigore  di  un  De- 
creto della  Congregazione  fatto  nel  1588.  fu  ordinato 
che  andaflero  tutti  ad  abitare  in  S.  Maria  della  Valli- 
cella.  Tutti  quindi  i Preti,  che  formavano  la  Congrega- 
zione dell’Oratorio  di  Roma  vi  andarono,  ed  inùeme  li 
unirono. 

Troppo  bene  Inabilito  era  quell’ Iftituto,  e fondato 
Copra  di  una  molto  foda  pietà  per  tardar  molto  a., 
far  grandi  progredì  ; quindi  fino  dal  158 6.  Tarugi  aveva 
fatte  delle  fondazioni  in  Napoli  , ed  in  Milano  ; nello 
ftefs-  anno  fe  ne  fece  una  ancora  in  S.  Severino,  e due  al- 
tre altresì  fc  ne  ftabilirono  , una  in  Fermo  , e l’altra  in 
Palermo.  Quella  di  Milano  però  non  fufiìfte  più .'  Veden- 
do i Padri  dell’Oratorio  di  Roma,  che  il  loro  Irtituto  fi 
dilatava,  fecero  un  Decreto,  con  cui  rifolvettero  di  giam- 
mai aver  Cafe  fuora  di  Roma  dipendenti  dalla  loro  am. 
miniftrazione  , toltone  quella  di  Napoli , e di  S.  Severi- 
no ; ma  acciò  non  fi  credefie  , ch’eiìi  difapprovartero  le 
Fondazioni  di  tal  forta  d’ Oratorj  aggiunfero  al  Decreto, 
efier  nondimeno  permeilo  all’Oratorio  di  Roma  di  man- 
dare, fe  tale  filile  fiato  il  fuo  volere  , delle  perfone  per 
fondare  cafe  dello  •ftelfo  Iftituto  , con  patto  , che  ritor- 
naftero  dopo  averle  ftabilite  , fenzachè  quelle  fondazioni 
potefiero. efier  annefle  alla  Cafa  di  Roma  , ed  1 Preti  di 
quelle  nuove  Cafe  poteffero  dirli  della  Congregazione.* 
dell’  Oratorio  di  qtlerta  medefima  Città  ; ed  ordinarono 
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ancora,  che  fi  poteifero  accettare  de’ Preti  forafiieri  , a’ 
quali  fi  infegnatfero  i cofiumi  della  Congregazione,  acciò 
ritlfcifie  loro  fare  fitniglianti  fondazioni  ne’  loro  Paefi  . 
D«ce  il  Padre  Marciano,  che  quello  Decreto  fu  fatto  nel 
1595.  dopo  che  i Padri  della  Congregazione  di  Roma  eb- 
bero ricufata  l’unione,  che  quelli  delle  Cafe  di  Palermo, 
e di  Fermo  defideravano  di  fare  con  ellì  . Operarono 
nondimeno  contro  quello  Decreto  nel  15^8.  imperocché 
elTendofi  in  quell’anno  fatta  una  nuova  fondazione  in  Lan- 
ciano nell’Abruzzo,  fu  unita  alle  Cafe  di  Roma,  di  Na- 
poli, e di  S.  Severino  . Quella  Cafa  di  Lanciano  polfede 
l’Abazia  di  S.  Giovanni  in  Venere , vicina  a quella  Città, 
ed  i Padri  di  quella  Congregazione  vi  hanno  eretto  un 
Seminario  per  allevare  i Giovani,  che  vogliono  abbrac- 
ciare lo  flato  Ecclefiallico  . Vi  fono  dieci  Borghi,  che  di- 
pendono da  quella  Abazia  . 

Nel  1587.  S.  FiiJppo  Neri  fu  eletto  Superiore  Gene- 
rale perpetuo  della  Congregazione.  Vigeva  allora  una 
lcggc»  che  il  Generale  non  potelfe  continuare  il  fuo  ufi- 
zio  che  per  tre  anni,  o per  fei  al  più,  fe  era  conferma- 
to; ma  a riguardo  del  S.  Fondatore  decretarono,  che  fuf- 
fe  perpetuo,  non  però  i fuoi  bucceflori,  i quali  voleva*- 
no,che  fuflcr  triennali,  nè  poteifero  clfere  confermati 
in  quell’ ufizio,  che  per  altri  tre  anni.  Nondimeno  dopo 
la  morte  di  quello  Santo  giudicarono  a propofito  nel  159$. 
di  annullare  quella  legge,  ed  ordinarono,  che  il  Gene- 
rale fi  potelfe  confermare  nel  fuo  impiego  per  tanto  tem- 
po , quanto.fi  giudicherebbe  vantaggiofo  alla  Congrega- 
zione . Aggiunfe  il  Santo  a quelle  Conftituzioni , che  non 
lì  faceffero  Voti  nella  Congre'gazione,  e che  fe  alcuno 
bramalfe  di  menar  vita  più  perfetta  , o di  abbracciare^* 
lo  fiato  Religiofo  , folfe  a lui  libero  l’ufcire,  volendo 
che  quelli  della  fua  Congregazione  folfer  folamente  le- 
gati da’ vincoli  della  Carità.  Prefcrilfe  ancora  de’ Rego- 
lamenti concernenti  all’  ordine  da  tenerli  nel  Capitolo 
della  Congregazione,  dalla  quale  ordinò,  che  fi  cacciaf- 
fcro  i difubbidienti , e quelli,  che  co’  loro  cattivi  efempli 
erano  occafione  di  cadere  agli  altri. 

Le  frequenti  infermità  del  Santo  impedendogli  il 
comparire  in  pubblico,  Papa  Gregorio  XTV.  gli  permefie 
»cl  1591.  di  celebrare  la  Metta  in  una  Cappella  accan- 
to 
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to  alla  fua  camera  , ove  vedendoli  nella  libertà  di  fod- 
disfare  alla  fua  divozione,  fenza  edere  di  aggravio  agli 
alianti  , padava  ordinariamente  due  ore  in  meditare  , 
tra ‘il  Domine  non  fum  dignus  , e la  Comunione:  diforta- 
chè  quello  , che  gli  ferviva  la  Meda  , lo  lafciava  , ri- 
tornando finito  quello  tempo  per  fomminidrargli  il  vino, 
ed  aflìderlo  nel  redo  della  Meda  . Lo  delTo  Pontefice  Io 
difpensò  dal  recitare  l’Ufizio  Divino , permettendogli  fo- 
ftituire  in  luogo  di  quello  la  Corona:  di  quedo  privilegio 
ei  fe  ne  tfalfe  nelle  fue  malattìe;  ma  tornato  in  fanità 
non  volle  fervirfi  di  quella  difpenfa. 

Finalmente  defiderando  quello  Santo  Fondatole  di 
menar  vita  privata  rinunziò  al  Generalato,  al  quale  fu 
inalzato  Baronio,  che  ne  follenne  il  pefo  per  anni  fei  , a 
capo  de’ quali  fu  creato  Cardinale,  come  ancora  Ta- 
rugi  da  Papa  Clemente  Vili,  che  in  un  altra  Promozione 
fece  altresì  Cardinale  Alfonfo  Vifconti  della  medefima 
Congregazione.  Rinunziato  che  ebbe  il  Santo  al  fuo  ufi- 
zio,  vide  ancora  per  quali  tre  annij  occupato  in  tutti  gli 
efercizj  della  più  foda  pietà,  preparandoli  in  quella  gui- 
fa  alla  morte,  della  quale  glie  ne  fu  annunziato  il  mo- 
mento in  unacelelle  vilione  . Profeguì  a dire  la  Meda  col 
fuo  folito  fervore  fino  all’ultimo  giorno  afcoltando  anco- 
ra le  Confellioni  di  alcune  perfone , e le  comunicò  di  fua 
mano.  Pafsò  il  redante  della  giornata  fenza  alcuna  appa- 
renza di  male;  ma  all’ore  ventitré  lo  alfalì  un  vomito 
di  fangue,  dopo  il  quale  fe  ne  morì  a mezza  notte  il  di 
25.  di  Maggio  del  1595.  elfendo  in  età  d’annj  ottantadue 
in  circa.  I miracoli  da  lui  operati  durante  la.  fua  vira,  e' 
che  continuarono  dopo  la"  morte  modero  il  Pontefice  a_. 
fabbricare  1 Procedi  della  fua  Canonizzazióne.  Comin- 
ciaronfi  quedi  procedi  fino  al  tempo  di  Papa  Clemente 
Vili,  e fi  profeguirono  fotto  il  fuo  Succelfore  Paolo  V'. 
ad  iltanza  del  Re  di  Francia  Enrico  IV.  che  vi  fi  intef- 
pofe,  per  elferfi  quedo  Santo  mentre  viveva  adoperato 
acciò  feguide  la  di  lui  reconciliazione  con  la  Chiefa  . Fu 
la  di  lui  Canonizzazione  fatta  nel  1622 . da  Papa  Grego- 
rio XV.  ad  illanza  di  Luigi  XIII.  e della  Regina  Maria 
de’  Medici  fua  Madre,  e nel  1629.  la  Città  di  Napoli  lo 
elelfe  per  uno  de'fuoi  Protettori. 

Dopo  la  morte  di  quedo  Santo  Fondatore  il  di  lui 
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Illituto  fece  de’ nuovi  progredì.  Gallonio,  che  ne  fcrilfe 
prima  di  ogn’ altro  la  vita,  data  da  lui  alia  luce  fui  co- 
minciare del  1600.  dice,  che  oltre  gli  Oratorj  di  Roma  , 
di  Napoli,  di  S.  Severino  , e di  Lanciano,  che  erano  in- 
ficine uniti,  ve  n’ erano  quattro  altri  , quelli  cioè  di  Luc- 
ca, Fermo,  Palermo  , e Camerino,  e che  trattavanfi  at- 
tualmente fei  altre  fondazioni,  in  Fano,  Pavia,  Vicenza, 
Ferrara,  Tonone  ne!  Chablais  nella  Diocefi  di  Ginevra,  c 
nella  Madonna  de  le  Grazie  nella  Diocefi  di  Frejus  in  Pro- 
venza . Da  quel  tempo  in  poi  fono  feguite  dell’ altre  fon- 
dazioni in  Italia  . Oltre  i Cardinali  già  mentovati,  ha_. 
quella  Congregazione  di  Roma  avuti  ancora  i Cardinali 
Ottavio  Paravicini,  Niccola  Sfondrati , e Leandro  Collo- 
redo,  Umilmente  che  molti  altri  Prelati,  tra’ quali  il  più 
illuilre  per  l’eminente  fua  virtù  è flato  Giovanni  Giove- 
nale, antico  Vefcovo  di  Saluzzo,  uno  de’ primi  compagni 
di  San  Filippo  Neri.  Ha  ella  altresì  prodotti  de’celebri 
Scrittori,  come  il  Cardinale  Baronio  Autore  degli  Annali 
Ecclefiafìici  , Odorico  Rinaldi,  Continuatore  degli  ftefìì 
Annali,  Antonio  Gallonio,  Tommafo,  e Francefco  Bozio, 
ed  il  P.  Giovanni  Marciano,  che  diede  nel  1693.  in  due  vo- 
lumi in  foglio  alla  luce  la  Storia  di  quella  Congregazio- 
ne ; la  quale  ha  per  Arme  una  Madonna  con  il  Bambino 
Gesù  davanti  entro  una  mezza  luna  circondata  da  raggi . 

Vegqa/i  Giovanni  Marciano.  Memorie  Ifloricbe  delitti 
Congregazione  dell'  Oratorio  . Antonio  Gallonio  . Vita  di 
S.Filippo  Neri  B illand,  AH.  SS.  Tom.  6.  Maii . Oderie. 
Rainald.  Annal.EccleJ.  ad  annum  1564.  Guifcppe  Crifpj- 
no,  Scuola  dt  S.Pbilippo  Neri.  Bullar.  Roman.  Tom.  III. 
Silveftr.  Maurolic  . Mare  Oceano  di  tutte  le  Religioni. 
Herman,  Hifi.dei  Ord.  Relig.  Tom.  III.  Baillet,&  Giry, 
Vite  de'  Santi  16.  Maggio  . 


Tom.  VI  II. 
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CAPITOLO  Q.UINTO. 

Delle  Congregazioni  de' Preti  del  Sacro  Chiodo  in 
Siena  , di  San  Giufeppe  in  Roma  , e degli 
Opera j dello  Spedule  della  SantiJJima 
Trinità  nella  flejfa  Citta  . 

FOndata  che  fu  da  S.  Filippo  Neri  la  Congregazione^ 
dell’Oratorio  in  Roma  , indi  a non  molto  il  P.  Mat- 
teo Guerra)  il  quale  aveva  contratta  dretta  amicizia  col 
Santo)  idituì  parimente  una  Compagnia  di  Preti  in  Sie- 
na nel  15(57.  cui  fu  dato  il  nome  della  Congregazione  del 
Sacro  Chiodo,  perchè  lì  radunarono  difubito  in  una  Cap- 
pella della  Chiefa  dello  Spedale  della  Scala,  in  cui  con- 
fcrvafi  , per  quanto  fi  pretende,  uno  de’ Chiodi,  da’ qua- 
li Gesù  Grido  fu  confitto  in  Croce.  Papa  GregorioXIII. 
concedette  loro  nel  1584.  la  Chiefa  di  S.  Giorgio,  ed  ap- 
provò la  loro  Congregazione,  la  quale  fu  confermata  da 
Siilo  V.  nel  158(5.  Vivevano  in  comune  , nè  polledevano 
cofa  alcuna  in  privato  , ed  avevano  delle  Condjtuzioni, 
le  quali  furono  approvate  nel  1595.  da  Papa  demento 
Vili.  Tra  l’aJtre  cofc  facevano  un  giuramento  folenne  di 
perleverare  nella  Congregazione,  e d’ubbidire  al  Superio- 
re, nè  potevano  edere  aflòluti  da  quello  giuramento,  che 
«lai  Papa,  come  coda  da  due  Bolle,  una  di  Paolo  V.del 
1614.  e l’altra  di  Urbano  Vili,  del  1627.  S'impiegavano 
in  amminidrare  i Sagramenti , in  predicare,  in  infegnare 
il  Catechifmo  a’ fanciulli,  e praticavano  molte  auderità. 
II  loro  abito  era  limigfiante  a quello  de’  Preti  dell’  Ora- 
torio, per  la  qual  cofa  chiamavanfi  comunemente  i Pre- 
ti dell’  Oratorio,  o di  S.  Filippo  Neri.  II  P.  Bonanni  , il 
quale  ha  fatto  incidere  il  loro  abito  , dice  che  più  non 
fullidono . 

Veggafi  Philipp.  Bonanni  Catalog.  Ord.  Relig.  part.i . 
p.  141. 

Il  P.  Paolo  Motta  Gentiluomo  Milanefe,  fondò  Umil- 
mente ad  efempio  di  S.  Filippo  Neri  una  Congregazione 
di  Preti  Secolari  in  Roma  nel  1620.  la  quale  fu  appro- 
vata da  Papa  Paolo  V.  e da  cui  ottennero  un  Oratorio 
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vicino  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Damafo . L’ intenzio-  CONGREGA- 
ne  de!  P.  Motta  fu  di  formare  degli  Ecclefiallici  , i qua- 
li  fenza  perdere  di  villa  la  loro  propria  perfezione  fi  af-  ' * 

faticalfero  continuamente  fotto  la  direzione , ed  ubbidien- 
za del  Papa,  e del  fuo  Vicario  in  Roma,  in  edificare, 
ed  iftruire  i Popoli  fenza  ritrarne  alcuno  emolumento  si 
nell’amminiltrazione  del  Sagramento  della  penitenza  , quan- 
to per  annunziar  loro  la  parola  di  Dio,  e promuovere  al- 
tri cfercizj , valevoli  ad  incoraggirli  nella  prattica  delle_^ 
virtù  , ed  a portarli  all’  acquillo  della  falute  delle  loro 
anime.  I Preti  di  quella  Congregazione  non  vivevano  da 
prima  in  comune;  ma  nel  1646.  lette  di  loro  diedero  prin- 
cipio alla  vita  comune  , e comperarono  la  Chiefa  di  San 
Pantaleone  de’ Monti,  con  un  Monaftero  pertinente  a que- 
lla Chiefa  , abbandonato  da’  Religiofi  di  S.  Bafilio  per 
andare  a dimorare  in  un  altro  luogo,  che  loro  parve  pii 
proprio.  Donarono  quelli  buoni  Preti  delle  rendite  al!a_. 

Chiefa  per  Io  fuo  mantenimento  ; ed  acciò  i loro  eredi 
rìon  potelfero  avervi  fopra  alcuna  prctenfionc  , oche  qual- 
cheduno di  efii  ufeendo  dalla  Congregazione  non  potelTe 
ripetere  la  porzione,  che  vi  poteva  avere  a riguardo  di 
ciò,  che  aveva  donato,  fi  fecero  gli  uni  agli  altri  nel 
1647.  una  mutua  donazione  di  quella  cafa,  e delle  ren- 
dite a lei  affette  ; e ciò  fu  confermato  da  Innocenzo  X. 
nel  1Ò49.  approvando  la  loro  Congregazione,  che  fu  col- 
la licenza  di  quello  Pontefice  trasferita  dall' Oratorio  vi- 
cino a S.  Lorenzo  in  Dumafo  nella  Chiefa , che  dipendeva 
dalla  loro  nuova  Cafa  , nella  quale  il  P.  Paolo  Motta  fi 
ritirò,  e morì  a’ 22.  di  Gennajo  del  1Ó50.  lafciandoli  una 
ricca  biblioteca,  ch’ei  aveva1.  Non  vi  rellavano  più  nel 
1 669,  che  due  di  quei  fette  Preti , a cui  quella  Cafa  ap- 
parteneva ; perlochè  non  elTendo  in  numero  ballante  per 
foddisfare  a tutte  le  loro  obbligazioni  , elu  la  cedettero 
alla  Congregazione  , lo  che  venne  approvato  da  Papa 
Clemente  IX.  il  quale  ordinò  eh  ella  appartenere  in  per- 
petuo a’  Preti,  che  in  elfa  viveflero  in  comune.  Il  Padre 
Marco  Soccini  della  Congregazione  dell’Oratorio  di  Ro- 
ma avendo  llefe  per  quella  di  S.  Giufeppe  delle  Confii- 
tuzioni,  furono  approvate  nel  1684.  dal  Pontefice  In- 
nocenzo XI.  il  quale  ordinò  ancora,  che  quella  Congre- 
gazione fufle  foltanto  compolla  da  Preti  viventi  in  co- 
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mune  , avendo  folamcnte  conceduto  agli  altri , ed  a’  Lai- 
ci» eh’ erano  della  Congregazione,  che  aveva  avuto  prin-- 
cipio  in  S.  Lorenzo  in  Damalo , l’ufo  della  Chiefa  di  San 
Pantaleone  de’  Monti  per  farvi  i loro  Spirituali  efercizj 
fòtto  la  direzione  d’  uno  de’ Preti  della  Congregazione  di 
S.  Giuleppc  . 

Fanno  quelli  Preti  ogni  giorno  un  ora  d’  orazione^» 
mentale  in  privato  la  mattina  , ed  una  mezz’ora  la  fera 
in  comune  : fanno  la  difciplina  tre  volte  la  fettimana  : 
leggono  la  Sacra  Scrittura  , e qualche  altro  libro  Spiri- 
tuale nel  tempo  della  Menfa  , dopo  la  quale  il  Superio- 
re propone  qualche  cafo  di  cofcienza  , od  una  quittione 
Teologica  , fopra  cui  ciafcheduno  dice  la  fua  opinione. 
Una  volta  il  mefe  s’accufano  de’loro  errori  avanti  al  Su- 
pcriore . Sono  aflìdui  al  Confellionale  , fanno  in  tutte  le 
Felle,  e Domeniche  il  Catechifmo,  delle  Conferenze  Spi- 
rituali, e delle  efortazioni:  vifitano  gli  Spedali,  e s’im- 
piegano in 'molte  altre  opere  di  carità.  Non  fono  obbli- 
gati ad  alcun  Voto.  La  loro  Cafa  è come  un  Seminario, 
che  ferve  ancora  di  ritiro  ad  altri  Eccleliaftici  , i quali 
vogliono  vivere  in  Roma  lontani  dallo  Itrepito,  e da’ tu- 
multi del  mondo.  Sono  da  quella  Congregazione  ufeito 
molte  perfone  illuftri  per  la  loro  virtù  , tra  gli  altri  il 
Cardinale  Michele  Angelo  Ricci  , che  morì  nel  1682.  al- 
cuni Mefi  dopo  effere  Rato  inalzato  a quella  dignità  da 
Papa  Innocenzo  XI. 

Veg gufi  Carlo  Bartolommeo  Piazza,  Eufivolog.  Rom. 
part.  1.  Tratt.%.  cap.  31.  & part.z.  Tratt.z.  cap.  24.  Phi- 
lipp. Bonanni  Catalog.  Ord.  Kelig.  part.%. 

Si  è già  detto  nel  precedente  Capitolo  etterfi  da  San 
Filippo  Neri  illituita  in  Roma  nel  1548.  la  Confraternita 
della  SantifTima  Trinità  , acciò  avelfe  principalmente  cu- 
ra de’  Pellegrini  , che  da  ogni  parte  concorrono  a quella 
Capitale  del  Mondo  per  vifitarc  i Sepolcri  de’  Santi  Ap- 
poftoli  ; che  a quell’ effetto  fu  da’ Confrati  ottenuta  una 
Cafa,  nella  quale  gli  albergano  per  tre  giorni  , non  me- 
no che  i poveri  convalefcenti , i quali  il  più  delle  volte, 
venendo  troppo  pretto  licenziati  dagli  Spedali , ricadono 
nelle  malattie  per  mancanza  di  rittori  , che  loro  facciano 
ricuperare  le  perdute  forze  ; e eh’  efl'endofi  da  Papa  Pao- 
lo IV.  data  loro  nel  1558.  la  Chiefa  di  S.  Benedetto  pref- 
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fo  Ponte  Sido,  eflì  diedero  a queda  Chiefa  il  nome  del- 
la Santiffima  Trinità,  accanto  alla  quale  fabbriconi  dipoi 
un  alfai  fpaziofo  Spedale  per  ricevervi  i pellegrini,  ed  i 
convalelcenti.  Quella  Confraternita,  divenuta  in  progref- 
fo  si  ragguardevole,  che  la  maggior  parte  de' Cavalieri , 
e delle  Dame  di  Roma  recanlì  ad  onore  d’edere  rra’di  lei 
Confrati  annoverati,  è quella,  che  diede  principio  a que- 
lla Congregazione  della  SantilTìma  Trinità  , mercè  lo  ze- 
lo, e la  pietà  de’fuoi  Guardiani,  ed  Amminiflratori  , i 
quali  vedendo,  che  la  frequente  mutazione  de’ Sacerdo- 
ti , che  fervivano  la  loro  Chiefa,  fconvolgeva  il  governo 
Spirituale,  il  quale  altrettante  forme  prendeva,  quante 
volte  lì  mutavano  i Preti , per  la  diverlìtà  , che  vi  era_. 
tra  la  loro  maniera  di  guidarla,  e quella  de’ loro  prcde- 
celfori,  principalmente  nella  illruzione  , e Spirituale  con- 
dotta de’ Pellegrini  , ch’era  il  loro  principale  impiego; 
rifolvettero  di  llabilire  un  governo  Itabile,  erigendo  un* 
nuova  Congregazione  di  dodici  Preti,  a’ quali  aflegnaro- 
no  in  un  appartamento  dello  Spedale  il  loro  foggiorno  , 
come  fe  fulfero  in  un  Monallero , ove  vivevano  in  comu- 
ne fecondo  gli  Statuti,  ch’avevano  llelì , e fatti  approva- 
re da  Papa  Innocenzo  XT.  nel  1677.  Ciò  loro  sì  felice- 
mente riufci,  che  quella  illituzione  anche  a dì  nodri  fuf- 
fide;  e per  meglio  allìcurarfi  della  perfeveranza  de’ Sacer- 
doti , che  lì  prefentano  per  edere  ricevuti  in  quella  Con- 
gregazione , debbono  aver  molti  requilìti.  Primo  convie- 
ne, che  lìano  veramente  chiamati  a quell’  Illituto  , non 
per  interelfe,  nè  per  rifpetto  umano;  del  che  debbono 
fare  fperimento  con  gli  fpirituali  efercizj  , onde  conosce- 
re il  Divino  volere.  Secondo,  che  lìano  perfone  di  una_. 
virtù  Angolare,  di  buona  fama  , nè  figli  di  alcun  Ordine 
Religiofo  , o discendenti  da  Neofiti.  Terzo,  che  forniti 
fieno  della  Scienza,  e pietà  neceflaria  per  confettare,  pre- 
dicare , e per  tutti  gli  altri  efercizj  dell’ Illituto.  Quar- 
to, che  abbiano  Spirito  di  comunità.  Quinto  che  Sappiano 
il  canto  fermo.  Sedo,  che  non  abbiano  alcun  impiego  in- 
compatibile con  quelli  dell’ Idituto  . Settimo,  che  fieno  ri- 
soluti di  vivere,  e morire  nella  Congregazione,  con  in- 
tenzione di  far  acquido  della  gloria  Celelle  colle  opere 
Spirituali , nelle  quali  fi  eserciteranno.  Ottavo,  che  abbia- 
no molta  carità  > umiltà  > e pazienza } presentandoli  fre- 
quenti 
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CONGREGA-  qucnti  occafioni  di  efercitare  quelle  virtù.  Nono,  che  avari» 
ZlONfc  DEL-  ti  d’eflere  ricevuti  abbiano  per  alcuni  giorni  praticati  gl* 
LA  SS. TRI-  efercizj  dell’ Idituto , ed  abbiano  per  qualche  tempo  di- 
' nITA.  mandato  di  entrare  nella  Congregazione. 

I miniderj  di  quefli  Preti  a riguardo  de’ pellegrini 
fono,  di  riceverli  con  molta  carità,  c civiltà,  principal- 
' mente  fé  fono  Sacerdoti  poveri  ; ciocché  elfi  fanno  ve- 
diti di  un  facco  fimigliante  a quello  de’  Confrati,  che  è 
loifo , e nella  cui  parte  finidra  vi  è I’imagine  della-. 
SS.  Trinità,  conducendoli  in  Chiefa  proceflìonaimente  a 
due  a due  ad  adorare  il  SS.  Sagramento  , ed  a recitare 
alcune  preci  preferitte  dagli  (tatuti,dopo  le  quali  deb- 
bono loro  infegnare  a far  1!  efame  dicofcienza,  ed  iftruir- 
IÌ  nella  maniera  di  confeflarfi  , ed  accodarli  alla  Sacra-. 
Menfa  ; dopo,  gli  conducono  cantando  il  Te  Deum  al  luo- 
go ove  loro  fi  lavano  i piedi,  indi  al  Refettorio,  ove 
uno  de’  Preti  fa  la  benedizione  della  tavola  , e la  lezio- 
ne Spirituale.  Dopo  la  refezione  li  conducono  altresì 
proceflìonaimente  al  Dormitorio,  d’onde  recitate  le  pre- 
ci della  fera,  fi  partono,  ne  vi  ritornano,  che  nella  fe- 
guente  mattina  per  farvi  orazione,  c recitare  l'itinerario 
‘con  quelli,  che  debbono  partire,  dopo  elfere  dati  tre 
giorni  nello  Spedale.  La  della  carità  efercitano  verfo  i 
convalefcenti  ; ed  è loro  vietato  fotto  gravi  pene  il  rice- 
vere alcuna  limofina  per  qualfivoglia  pretedo  . Quantun- 
que abbiano  per  Superiore  il  Primicerio  della  Confrater- 
nita della  SS.  Trinità,  ch’è  ordinariamente  un  Prelato, 
da  cui  dipendono,  eleggono  nondimeno  ogni  tre  anni  tra 
di  loro  un  Superiore  , con  altri  iniziali  per  la  loro  Con- 
gregazione. 

Veggafi  Cari.  Bartholom.  Piazza,  Eufcvolog.  Roma- 
no, pari.  i.  Trattato  5.  cap.^i.  & Philipp.  Bonanni , Ca- 
tti log.  Ord.  Relig.  part.i . 


CA- 


Digitized  by 


PARTE  SESTA,  CAP.  VI.  31 

CAPITOLO  SESTO. 

Della  Congregazione  degli  Oblati  di  S.  Ambrogio  , con  la- 
tita di  S.  Carlo  Borromeo  Cardinale , ed  Arci- 
vefcovo  di  Milano  loro  Fondatore . 

TRa  le  molte  opere  di  pietà  fatte  da  S.  Carlo  Borro- 
meo in  vantaggio  della  Chiefa , una  delle  più  fegna- 
latc  è l’ iftituzione  degli  Oblati  di  S.  Ambrogio.  Quello 
Gran  Cardinale , che  negli  ultimi  Secoli  ha  fatta  rivive- 
ic  la  Santità  del  Vefcovado,  nacque  nel  Cartello  d’  Aro- 
na , fituaro  nel  Milanefe  a’ 2.  d'  Ottobre  del  1530.  Era 
egli  figliuolo  del  Conte  Gilberto  Borromeo,  e di  Marghe- 
rita de  Medici  Sorella  di  Giovanni  Giacomo  de’ Medici 
Marchefe  di  Marignano,  e del  Cardinale  Giovan  Angelo 
de’Medici , che  fu  di  poi  inalzato  al  Sommo  Pontificato 
folto  il  nome  di  Pio  IV.  Diede  Carlo  fino  da’ fuoi  più 
teneri  anni  chiari  contrafegni  di  una  Angolare  pietà,  impie- 
gando nell’orazione , o in  altri  divoti  efercizj  il  tempo,  che 
gli  altri  fanciulli  ordinariamente  confumano  in  giuochi , e 
divertimenti  , dopo  elìerfi  di  mala  voglia  applicati  a’  lo- 
ro rtudj.  Quelli  indizj  della  fua  vocazione  al  divino  fer- 
vizio  indulfero  fuo  Padre  a fargli  ricevere  la  tonfura  , ed 
a vertirlo  dell’abito  Chericale,  quantunque  fulfe  tuttavìa 
fanciullo  ; il  che  fu  per  lui  di  non  poca  foddisfazionc , 
avvegnaché  con  ciò  venilfero  appagate  le  più  forti  fue  in- 
clinazioni. Giunto  all’età  d’ anni  dodici  gli  fu  rinùnziata 
dal  Cardinale  Giulio  Cefare  Borromeo  l’Abazia  de’ Santi 
Graziniano,  e Folino,  fituata  nel  Territorio  d’ Arona.  II 
giovinetto  Abate,  3 di  cui  penfieri,  c cognizioni  affai  mag- 
giori erano  di  quelle,  che  l’età  fua  prometter  potclfe  , 
comprefe  ben  torto  l’ obbligazione , che  corre  a’ Benefi- 
ziati di  fantamente  impiegare  i beni  della  Chiefa  ; laon- 
de non  volle  tolerare  , che  le  rendite  della  fua  Abazia 
fulfero  confufe  con  quelle  di  fua  cafa , e pregò  fuo  Pa- 
dre a lafciargliene  l’ amminiltrazione , per  farne  quell’ 
ufo,  a cui  la  natura  di  quelle  rendite  I’  obbligava,  cioè, 
d’impiegarfi  in  opere  di  carità. 

Terminati  i fuoi  (ludi  di  umanità  in  Milano , fu  man- 
da- ' 
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dato  a Pavia  in  età  d anni  Cedici  per  illudiare  Legge  Cot- 
to il  cebre  Alciato,  eh’  ei  fece  dipoi  inalzare  al  Cardina- 
lato per  rimeritare  la  cura»  che  di  lui  lì  era  preCa  allor- 
ché dimorava  in  quella  Città,  nella  quale  vide  egli  con 
tanta  regolarità,  e prudenza,  che  gli  riufeì  fcampare  da 
tutte  quell’  inlìdie,  che  furon  teCe  alla  di  lui  callità.  Di- 
morava egli  tuttavìa  in  quella  Città  quando  Cuo  Zio , il 
Cardinale  Giovan' Angelo  de’ Medici,  gli  conferì  una  fe- 
conda Abazia,  ed  una  ragguardevole  Priorìa;  ma  elfen- 
do  poco  dopo  morto  Cuo  Padre  fu  obbligato  a partire, 
e ad  interrompere  lo  dudio  della  Giurifprudcnza  per  tor- 
nare a Milano,  a fine  di  addogarli  la  cura  di  Cua  Fami- 
glia , che  governò  con  una  prudenza  propria  di  un_ 
Uomo  invecchiato  nel  maneggio  degli  affari.  Dato  ordi- 
ne a tutti  gl’  intereflì  di  Cua  cafa  , ritornò  a Pavia  nel 

1559.  per  effer  addottorato  ; quindi  tornato  a Milano 
ricevette  , poco  dopo  il  Cuo  arrivo  , la  nuova  dell’  af- 
funzione  del  fuo  Zio  al  Sommo  Pontificato  col  nome_» 
di  Pio  IV.  il  quale  tra  non  molto  chiamatolo  a Ro- 
ma lo  fece  difubito  Protonotario,  indi  Refendano  dell’ 
una,  e l'altra  Segnatura,  ed  il  dì  }r.  di  Gennajo  del 

1560.  lo  creò  Cardinale,  ed  agli  8.  di  Febbrajo  Ceguente 
gli  conferì  l’ Arcivefcovado  di  Milano  elfendo  allora  in_. 
età  di  Coli  anni  ventidue.  La  maraviglioCa  dellrezza  con 
cui  efercitava  gl’ impieghi,  che  venivangli  addottati,  fece 
che  il  Papa  a Ih  d alfe  a lui  quanto  vi  era  di  più  rilevante 
nel  governo  della  Chiefa  , e nell'  amminiltrazione  dello 
Stato  Ecclefiallico  , con  una  autorità  talmente  affolura  , 
che  il  -Santo  dubitando  di  Cue  forze  per  (ollenere  un  sì 
gran  prefo,  ricusò  quell’onore;  per  la  qualcofa  fu  dal 
Santo  Padre  rimproverato,  non  meno,  che  da’ Cuoi  pa- 
renti, i quali  fpcrando  ogni  coCa  dal  Cuo  credito, 
dalla  Cua  autorità  , non  potevano  tollerare  quella  Cua 
umiltà  , cui  davano  il  nome  di  debolezza  di  fpirito  . 

Elfendo  morto  Federico  Borromeo  unico  Cuo  fratello 
nel  fiore  degli  anni , fi  credette  che  pel  folìegno  di  Cua 
Famiglia  folle  per  lafciare  il  Cappello  Cardinalizio  per 
congiugnerli  in  matrimonio.  Suo  Zio,  iCuoi  parenti,  i Cuoi 
amici  Io  configliarono  a farlo  ; ma  il  Santo  riputando 
quelli  configli  per  una  tentazione  pericolofa  , prefe  gli 
Órdini  Sacri , e fi  fece  ordinare  Sacerdote  dal  Cardinale 

Ce- 
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Celis  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  , di  cui  fu  fatto 
Arciprete  dal  Papa,  che  l’onorò  ancora  della  dignità  di 
Gran  Penitenziere,  di  molte  Legazioni,  e della  Prote- 
zione di  molti  Ordini  Religiofi  , e Militari.  Ricevuto  il 
Sacerdozio  ad  altro  più  non  pensò,  che  a promuovere./ 
ammofamente  la  riforma  de’ cottomi,  il  novello  Itabili- 
mento  della  Difciplina  Ecclefiaftica  , ed  a por  riparo  a’ 
mali,  cagionati  dall’  Eresie  di  Lutero,  e Calvino  , ch’era- 
no  ltate  condannate  nel  Concilio  di  Trento,  congregato 
quafi  diciotto  anni  avanti,  e finalmente  conclufo  per  fua 
opera  nei  1563.  malgrado  le  dilazioni,  che  vi  fi  volevano 
tuttavia  frapporre. 

Finito  il  (ioncilio  fece  ilìanza  al  Papa,  per  ottenere 
la  licenza  di  portarli  alla  fua  Chiefa  di  Milano  , antepo- 
nendo le  fue  obbligazioni,  ed  il  fuo  dovere  a quanti  van- 
taggi  recar  gii  p rteva  la  fua  dimora  in  Roma;  ma  il  Pa- 
pa perfuafo  , che  l’interefle  della  S.  Sede,  e di  tutta  la 
Chiefa  richiedelfe  , che  un  Uomo  sì  zelante  del  pubblico 
bene  foggiornalfe  predo  lui,  non  volle  mai  acconfentir- 
vi  ; perlaqualcofa  fu  obbligato  a condefcendere  a’ voleri 
del  Papa,  il  quale  lo  difpcnsò  dalla  refidenza  ordinata 
dal  Concilio  di  Trento  , e gli  fece  continuar  P eferci- 
zio  delle  fue  cariche,  a riferva  del  governo  dello  Sta- 
to, da  cui  volle  egli  fottrarfi  per  attendere  con  mag- 
gior attenzione  agli  affari  puramente  Spirituali,  ed  Ec- 
clefiaffici . Mandò  per  fuo  Vicario  Generale  a Milano 
Niccola  Ormanetti,  di  cui  conofceva  la  capacità,  la_j 
prudenza  , e la  pietà,  e che  fecondando  le  intenzioni  del 
S.  Cardinale  fi  sforzò  di  riformare  quella  Diocefi,  a que’tcm- 
pi  fcoltumatiffìma  , ma  le  contradizioni  fatte  a lui,  prin- 
cipalmente per  opera  del  Clero,  fecero  rifolvere  il  Santo 
Prelato  a portarli  a Milano  colla  licenza  del  Papa,  il 
quale  prima  ch'ei  partiffe  da  Roma  lo  nominò  fuo  Le- 
gato u latere  per  tucta  l’Italia.  Giunfe  Carlo  a Milano 
nel  Mele  di  Settembre  del  1563.  e vi  fu  ricevuto  coru. 
feffofe  viva  del  popolo,  il  quale  non  può  ridirli  quanto 
folpiraffe  il  fuo  arrivo.  Ellendo  nollro  intento  il  dar  fo- 
Iaurcnte  un  compendio  della  vita  di  quello  Santo  Cardi- 
nale non  ci  è pennello  il  diffonderci  maggiormente  nel 
racconto  di  quanto  ei  operò  per  la  riforma  della  fui.. 
Diocefi,  ciò  che  flabili  ne’  fei  Concili  Provinciali,  e ne- 
Tom.VT.ll.  E gli 
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gli  undici  Sinodi  da  lui  convocati,  i regolamenti,  che  fece 
per  le  perfone  contagiate  al-  divino  fervizio,  qoant’ei  fof- 
fri  per  la  difefa  della  Ecclefiartica  giurifdizione , Io  zelo 
con  cui  intraprefe  a riliabi lire  le  regolari  Olfervanzc  in 
molti  Ordini  Religiofi  » ne’ quali  erafi  introdotto  il  rilaf- 
famento,  e le  fondazioni  da  lui  fatte  di  un  erpiofo  nu- 
mero di  Monarterj,  Seminarj,  e Collegj.Ci  riftrigneremo 
dunque  a ragionare  della  fola  iftituzione  degli  Oblati  di 
S.  Ambrogio  , come  quella  , a cui  può  riferirli  quant’cgli 
ha  fatto  di  più  rimarchevole,,. sì  pel  buon  ordine  della-, 
fua  Chiefa  , che  per  l’utilità  del  profiìmo . 

Avendo  quello  Santo  riconofciuto  per  efperienza  di 
molti  anni  , cflerc  molto  difficile  il  mantenere  nella  fua 
Dioceff  la  difciplina  Ecclefiartica,  ed  il  farvi  efeguire  i 
Santi  comandi  da  lui  fatti,  il  governare  i Collegi,  i Se- 
minarj, e gli  altri  luoghi  pii,  da  lui  fondati  fenza  J’ajuto 
di  alcuni  buoni  operaj,  che  liberi  da  tutti  gl’imbarazzi, 
ed  affari  del  fecolo,  fi  applicaffero  unicamente  al  governo 
delle  Chicle,  che  loro  fi  affiderebbono  ; fapendo  fopra_. 
ogn’  altra  cofa,  qualmente  vi  era  bifogno  di  buoni  Partorì 
nelle  Parrocchie  vicine  a’Paefi  infetti  dall’Eresìa,  e qual- 
mente era  fperte  fiate  ben  fatto  il  cambiare  i Curati,  e 
mandarli  ad  altre  Cure  vacanti,  ov’erano  più  neceffarj  , 
principalmente  nelle  Parrocchie  abbandonate,  rifol vette, 
dopo  avere  nel  1578.  celebrato  il  fuo  quinto  Sinodo,  di 
fondare  una  Congregazione  di  Preti  Secolari  , i quali 
effendo  uniti  a lui  come  a loro  Capo  , fodero  onnina- 
mente obbligati  ad  efeguire  quant’ ei  loro  ordinerebbe, 
c de’ quali  potcfs’cgli  difporre  a fuo  talento  pel  governo 
della  Diocefi  . Elefie  a quell’  effetto  alcuni  Ecclefiaftici , 
che  conofceva  più  inclinati  a quello  Santo  Irtituto,  e-» 
forniti  delle  qualità  neceffaric  per  un  fimigliante  dile- 
guo, a’ quali  ne  aggiunfc  molti  altri,  che  commolli  da’ 
difeorfi  loro  fatti  nell’ultimo  Sinodo,  fi  offerirono  fpon- 
taneamente  a lui  per  effer  aggregati  a quetla  nuova  Con- 
gregazione, porta  da  lui  fotto  la  protezione  della  San- 
rjllima  Vergine,  e di  S.  Ambrogio,  di  cui  diede  loro  il 
nome,  al  quale  aggiunfc  quello  d’ Oblati  per  efferfi  eglino 
da  loro  medefimi  offerti  . Quella  Santa  Società  ebbe_* 
principio  a’  16.  d’Agollo  dello  Itefs’anno  1578.  giorno  in 
cui  cclebravaiì  la  Fella  di  S.  Simpliciano  uno  de’  Prede- 
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celTori  del  noHro  Santo.  Fu  ella  approvata  da  Papa  Gre- 
gorio XIII-  che  le  concedette  molte  Spirituali  grazie,  ed 
alcune  rendite  appartenute  all’Ordine  degli  Umiliati,  il 
quale,  come  s’ è detto  nella  quarta  parte  di  quell’ Ope- 
xa , fu  fopprelfa  a cagione  dello  fregolato  vivere  de’fuoi 
Religioli,  e dell’attentato  commetto  contro  la  perfona 
* di  quello  S.  Cardinale , il  quale  attegnò  finalmente  a quefti 
Ob;ati  per  cfercitare  i loro  minilleri,  la  Chiefa  del  S.  Se- 
polcro, che  era  in  grande  venerazione  in  Milano  , 
comperò  delle  cafe  vicine  , acciò  loro  fervilfero  di  abi- 
tazione. Non  feelfe  egli  a cafo  quella  Chiefa  per  col- 
locaceli ; imperocché  oltre  Federe  ella  antica  , eflfendo 
Hata  fabbricata  fino  dal. 1171.  è collocata  in  mezzo  della 
Città,  e riefee  molto  comoda  al  popolo,  che  vi  ha_. 
grande  divozione,  a riguardo  del  Sepolcro  del  nollro  Si- 
gnore,  e di  alcuni  milterj  della  fua  padrone  rapprefen- 
tati  in  rilievo  molto  divoti,  e teneri*.  Era  ella  (lata  fer- 
vila per  lungo  tempo  da  alcuni  Preti  di  fanta  vita  , e 
quando  S.  Carlo  andò  a Milano  , vi  trovò  il  P.  Gafparo 
Belinzago  Uomo  d'infigne  pietà,  e di -accefillìmo  zelo  per 
la  gloria  di  Dio,  e la  lalute  dell’ anime,  con  alcuni  Pre- 
ti, che  vivevano  foggetti  alla  di  lui  condotta,  e s’im- 
piegavano in  ogni  Torta  di  buone  opere,  fenza  elfero 
obbligati  ad  alcun  Benefizio,  aflìilcndo  i poveri,  vifirando 
gli  ammalati,  e procurando  per  quanto  potevano  di  ri- 
ftabiiire  la  pietà  crilliana  in  un  tempo.,  nel  qual’ era  poco 
meno,  che  ellinta  in  Milano.  Alcuni  di  quelli  Preti  dopo 
la  Morte  del  P.  Gafparo,  fucceAta  nel  1575.  entraroho 
nella  Congregazione  degli  Oblati,e  tra  gli  altri  il  P.Fran- 
cefco  Gripa,  Uomo  veramente  appollolico,  éd  univerfal- 
mentc  venerato  per  Santo.  La  pietà  di  quelli  buoni  Preti 
fu  un  forte  dimoio  per  il  Santo  Cardinale,  onde  ftabilire 
in  quello  luogo  la  fua  Congregazione  degli  Oblati,  cut 
egli  li  aggregò,  fperando  ch'cliì  la  follerrebbono  colla 
loro  virtù , che  da  molti  anni  era  còm’ ereditaria  in  quella 
celebre  Chiefa . 

Dopoché  il  Santo  Cardinale  ebbe  in  fimigliante  guìfa 
llabiiita  quella  nuova  Congregazione,  la  quale,  come  lì 
è detto , non  era  fe  non  un’  adunanza  di  operaj  Evan- 
gelici, di  cui  potefs’ egli  dif porre,  egualmente  che- i Tuoi 
fuccellbri,  giuda  il  bifogno  della  fua-  Diocefi , loro  pre- 

E 2 feri  fle 
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fcriile  delie  regole,  e delle  obbligazioni,  convenienti  al 
loro  fiato,  di  cui  le  principali  erano,  che  faeelfero  un_. 
Voto  fempliee  d'ubbidienza  nelle  mani  dell’ Arcivefcovo 
di  Milano,  riconofcendolo  per  loro  Superiore,  cui  fa- 
rebbono  uniti  come  le  membra  al  loro  Capo , non  ave- 
rebbero  altro  volere  che  il  fuo,  non  cercherebbono  che 
la  gloria  di  Dio,  e la  falute  dell’anime , fi  porterebbono 
in  tutte  le  loro  operazioni  con  una  modeftia,  e fantità, 
che  degna  falle  di  quella  unione,  ned  altra  farebbe  la 
loro  occupazione,  che  quella  di  alìifier  lArcivefcovo  nella 
direzione,  e governo  della  fua  Diocefi  , e di  affaticarli 
con  indcfelìo  zelo  in  tutti  gl’impieghi,  e nelle  diverfo 
operazioni,  nelle  quali  ei  li  applicherebbe,  come  vifitare 
la  Città,  e la  Diocefi,  andare  in  Millìone  ad  efempio 
degli  Appofioli  ne’  luoghi  più  difafirofi  , ove  1’  ani- 
me fono  abbandonate,  e bifognofe  d’ iftruzionc , fervire 
le  Cure  vacanti,  efler  Vicarj  Generali,  o Arcipreti,  di- 
rigere i Collegi,  ed  i Seminar) , le  Scuole  della  dottrina 
Crifiiana,  c le  Confraternite,  dare  gli  Efercizj  Spirituali 
a coloro,  che  afpirano  agli  Órdini  Sagri;  in  una  parola 
d'edere  difpofii  a tutti  gli  Ecclefiafiici  minifieri,  come 
predicare,  confcllare , ìnlegnare  , ed  amminiftrare  i Sa- 
gramene. Volle  ancora,  che  nella  Chiefa  del  Santo  Se- 
polcho  fi  faeelfero  ogni  giorno  gli  fteflì  Efercizj,  pratticati 
in  Roma  nella  Chiefa  de’ Preti  dell'Oratorio,  che  fono 
utililfimi  allenirne,  e fomminifirano  il  comodo  ad  una_. 
quantità  di  perfonc  difoccupate  di  impiegare  fantamente 
il  loro  tempo  . * 

Furono  quelli  Oblati  di  vili  in  due  Ordini.  Altri  rife- 
devano  Tempre  nella  Cafa  del  S. Sepolcro,  fenza  elfcre ob- 
bligati ad  alcun  Benefizio,  per  edere  più  liberi  ad  impie- 
garli ne’ principali  efercizj  da  noi  teftè  narrati;  ed  altri 
erano  difperfi  per  la  Città,  e per  la  Diocefi  ne’Benefizj , 
a’ quali  venivano  mandati.  Quantunque  fuflero  così  gli. 
uni  dagli  altri  divifi,  S.  Carlo  trovò  nondimeno  il  modo 
di  tenerli  uniti  di  Spirito  come  fe  conviveflero , c onde 
confervarli  nel  primiero  fpirito  dell’Ifiituto,  di  farli  av- 
vanzare  nella  pietà,  e di  renderli  ogni  giorno  più  efperti 
negli  Ecclefiafiici  Minifierj,  e nella  direzione  dell’ anime. 
Adunque  per  confeguir  ciò  divil'e  tutta  la  Congregazione 
in  fei  adunanze,  o Comunità,  delle  quali  due  erano  nella 
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Città  , e quattro  fparfc  per  Ja  Diocefi  , a ciafcheduna  delle 
quali  diede  un  Superiore,  ed  un  Direttore  per  lo  Spiri- 
tuale, ordinando  che  tutti  gli  Oblati  di  ciafcheduna  Co- 
munità una  volta  il  mefe  (ì  radunalfero,  quelli  della  Città 
nella  Cafa  del  Santo  Sepolcro  alla  prefenza  dell’ Arci- 
vefeovo,  e quelli  della  campagna,  quando  in  uno,  o 
quando  in  un  altro  luogo  , fecondoche  ordinerebbe  il 
Superiore,  o Direttore  della  Comunità.  Ordinò  ancora* 
che  a quelle  Alfemblèe  lì  dette  principio  con  legger  la_. 
Regola  degli  Oblati,  indi  fi  trattalfe  per  modo  di  con- 
ferenza del  mezzo  di  praticarla  fedelmente,  d’avanzarfi 
nella  pietà  , e di  perfezionarli  nella  direzione  dell’ani- 
me,  e che  il  Superiore,  o Piefidente  dell’ Affemblèa  fa- 
cefie  una  particolar  conferenza  a tutti  coloro  , che  la_« 
comporrebbono  per  efortarli  alla  virtù.  Con  quello  mezzo 
tutti  quelli  Preti , benché  in  diverfi  luoghi  della  Città 
e Diocefi  di  Milano  difperfi , non  lafciavano  d’etter  Tem- 
pre (Irettamente  uniti  da’ vincoli  d’uno  (lello  fpirito, 
d’  una  carità  fraterna  , ed  erano  Tempre  difpolli  a rice- 
vere dall’  Arcivefcovo , come  da  loro  Capo,  i lumi,  che 
loro  erano  neccITarj  per  dirigere  Te  fteffi  , ed  i popoli  loro 
affidati . 

S.  Carlo  faceva  manifellamente  conofcere  con  gli 
effetti  quanto  amalTc  quelli  Oblati,  riguardandoli  come 
Tuoi  propri  figliuoli,  dando  loro  ordinariamente  quello  no- 
me. Andava  egli  fovente  a vederli  nella  Cafa  del  Santo 
Sepolcro,  ove  fi  era  riferbata  una  camera,  in  cui  talvolta 
fi  ritirava  per  godere  più  familiarmente  della  loro  con- 
verfazione  , e nella  quale  fi  portava  con  tanta  umiltà  , 
come  Te  fiato  fullc  l’ultimo  della  Cafa.  ^/fifteva  a tutti 
gli  efcrcizj,  che  vi  fi  praticavano,  con  tanta  Toddisfazio. 
ne,  che  diceva  non  Tperimcntare  maggior  piacere,  che-, 
quando  fi  trovava  in  quella  Cafa,  cui  aveva  in  collume 
di  dare  il  nome  di  delizie  dell’  Arcivefcovo  di  Milano. 
Aveva  egli  difegno  di  llabilirne  delle  fimiglianti  ne’VilIag- 
gi  , ne'Borghi,  c nc’più  abitati  luoghi  della  Diocefi,  come 
può  arguirli  dalle  regole  da  lui  ftefe  a quell’effetto,  e_, 
voleva  mettere  in  tutte  quelle  Cafe  molti  Oblati;  ma  la 
morte  Io  impedì  dal  mandare  ad  effetto  quello  difegno. 
Aggregò  alla  fteffa  Congregazione  de’ Laici,  i quali  re- 
nando nel  mondo  dimoralTcro  nelle  loro  proprie  cafe,  e 
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diede  loro  altiesi  delle  particolari  regole.  La  loro  prin- 
cipale obbligazione  era  d’ impiegarli  in  ogni.  Torta  d’opere 
pie,  e fopra  tutto  nell’ inlegnare  la  Dottrina  Crilliana . 
Illituì  ancora  nella  Chiefa  del  S.  Sepolcro  una  Congrega- 
zione di  Donne,  cui  diede  il  titolo  della  ComfXgnìa  delle 
Dame  dell'  Oratorio  , alle  quali  preferirti:  quantità  di  re- 
gole, e d’efercizj,  convenienti  alle  perfone  f eziandio  più 
ragguardevoli  della  Città,  che  deliderava  lì  aggregalfero 
a quella  Compagnia  , le  di  cui  principali  obbligazioni 
erano  di  attìllere  fedelmente  a tutti  i (emioni,  ed  a tutti 
gli  altri  cfercizi  di  pietà,  pratticati  nel  S.  Sepolcro,  giuda 
l’ufo  dell’Oratorio,  c d’  applicarli  fovente  alla  medita- 
zione della  Pallìone  del  nollro  Signore  Gesù  Criito  , lo 
che  ebbe  un  maravigliofo  fucceflo  . 

Lo  zelo  di  quello  Santo  Cardinale  per  la  Calure  dell’ 
anime  era  indancabile  : andava  egli  dappertutto  in  cerca 
delle  pecorelle,  che  lungi  dalla  eletta  fua  greggia  travia- 
vano, ed  alle  volte  eziandio  in  luoghi  talmente  inaccefli- 
bili,  che  gli  era  d’uopo  armare  le  Tue  fcarpe  con  rampi- 
ni per  aggrapparli  (opra  le  montagne  più  erte  , ove  i 
delitti,  il  reo  vivere,  o la  ribellione  dalla  Chiefa  aveva 
quelle  mifere  obbligate  a ritirarli,  fenzache  i rigori  più 
i nfotfr ibi  1 i del  freddo,  e del  caldo,  della  fame,  c della 
ftanchezza  da  lui  tranquillamente  fofferti  fulfcro  capaci  di  * 
atterrirlo  . Qual  ottimo  Pallore  efpofe  la  fua  vita  per  la 
fua  greggia  nella  pelle,  che  dcvaltò  la  Città  di  Milano  , 
andando  egli  Hello  a confettare  gli  ammalati,  dando  loro 
il  Viatico  , e 1 Eli  rema  Unzione,  e fotterrandoli  colle-» 
proprie  fue  mani.  Non  avevano  line  le  lue  limoline;  pe- 
rocché non  Colo  dillribuiva  tutte  le  rendite  del  fuo  Arci- 
vefeovado  a’ poveri,  ed  agli  afflitti;  ma  ancora  vendette 
per  follevargli  i Tuoi  mobili,  ed  il  fuo  Principato  d’Oria, 
difortachè  viddeli  ridotto  a mangiare  in  piatti  di  terra  , 
e a non  avere  neppure  Ietto  fopra  cui  coricarli . Le  fue 
aullerità  furono  sì  cccellive  , che  abbreviarongli  la  vita,  e 
fecero  si  che  morili’e  nel  quarantèiimo  fettimo  anno  di 
fua  età  a 3.  di  Novembre  del  1584.  Il  gran  numero  de* 
miracoli,  operati  al  fuo  Sepolcro,  obbligarono  Clemente 
Vili,  nel  i(5or.  a cambiare  la  Metta  , che  li  diceva  ogn’ 
anno  per  lui  nella  Chiefa  del  maggiore  Spedale  in  una 
Metta  Colemie  dello  Spirito  Santo,  e tre  anni  dopo  diede 
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ordine  alla  Sacra  Congregazione  de’ riti  di  formare  i pro- 
cedi per  la  fua  Canonizzazione.  Nel  feguente  anno  1605. 
il  fuo  Succeflbre  Leone  XF.  diede  ordine  fino  da’ primi 
giorni  del  fuo  Pontificato  di  tirare  avanti  quell’ affare,  ed 
ci  difponevafi  a fare  erigere  in  Roma  una  Chicfa  in  ono- 
re di  quello  Santo,  ed  a farla  ancora  titolo  Cardinalizio  ; 
ma  efiéndo  il  di  lui  Pontificato  durato  un  folo  anno,  non 
potè  mandare  ad  effetto  il  fuo  difegno  . La  di  lui  Cano- 
nizzazione però  fu  da  Paolo  V.  ultimata,  e celebrata  con 
gran  folennità  il  dì  r.  di  Novembre  del  tòro.  Ebbe  San 
Carlo  per  fuccelfòre  nell’ Arcivefcovado  di  Milano  il  Car- 
dinal Chierico  Borromei  fuo  Cugino  , che  fece  (lampare 
nel  1613.  le  Conllituzioni  degli  Oblati  di  S.  Ambrogio,  i 
quali  tra  gli  altri  Scrittori  della  loro  Congregazione  pof- 
fono  annoverare  Giovan  Battilla  Giuliane*,  che  ha  deferit- 
ta  la  Vita  di  quello  Santo  Fondatore. 

Veggaft  Giovan  Battilla  GiufTano.  Vita,  di  S.  Carlo  . 
Baillet  , Vie  de' Santi  4.  Hovembre . Herman,  Hi/l.  der 
Ord.  Reltg.  Tom.  III.  Epitom  . Inflitutionum  ad  Oblatos . S. 
Ambrojii  pertinentium , & Con/litutiones  ejufd.  Congreg. 
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Delle  Societd  delle  Vergini  di  Hall  nel  Tirolo t e di 
Cajtiglione  di  Stiviera  nel  Mantovano . 

TRe  Principelfe  della  Cafa  d’  Aultria  , Figliuole  dell* 
Impcradore  Ferdinando  I.  Maddalena  cioè.  Marghe- 
rita, ed  Elena  non  volendo  altro  fpofo,  che  Gesù  Crilto, 
rifolvetrero  di  vivere  ritirate  lontane  da’ tumulti,  e dagli 
imbarazzi  della  Corte  ; ma  elfendoche  non  volelTcro  la-' 
feiare  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , alla  direzione 
dc’quali  fi  erano  foggettate,  e temelfero  di  non  poter  ave- 
• re  quella  libertà  rinchiudendoli  in  un  Monallero  , (tabili- 
rono  una  Comunità  di  Vergini  in  Hall  Città  del  Tirolo 
per  menarvi  vita  in  folitudine  fotto  la  direzione,  e difei- 
plina  de’  fuddetti  Padri  , cui  fondarono  altresì  un  Colle- 
gio nella  medefima  Città.  Scrilfero  da  Infpruck,  ov’ elle- 
no dimoravano,  a San  Francelco  Borgia  al.lora  Generale 
della  Compagnia  di  Gesù  per  ottenerne  il  fuo  confenfo. 
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dal  quale  clfendo  loro  di  buona  voglia  accordato,  com. 
perarono  in  Hall  due  Cale,  una  per  loro , e l’altra  peri 
Gefuiti . Ma  mentre  difponevafi  la  loro  cafa  , e facevano 
in  ella  erigere  i luoghi  regolari,  morì  la  PrincipelTa  Mar- 
gherita; laonde  le  fue  due  Torcile  Maddalena,  ed  Elena 
con  alcune  altre  nobili,  e qualificate  Donzelle  entrarono 
in  quella  Comunità  nella  feconda  Domenica  dell’Avven- 
to del  1569.  e dopo  alcuni  giorni  i Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  prefero  il  poHelfb  del  Collegio  fondato  da 
quelle  Princrpetfe  . 

Fanno  quelle  Vergini  Voto  Solenne  di  Caliità  perpe- 
tua , c promettono  alla  loro  Supcriora  povertà  , ed  ub- 
bidienza , nè  polTono  difporre  di  cofa  alcuna  fenza  la  di 
lei  permiflìonc  . Impiegano  la  mattina  in  orare,  e nel  do- 
po pranzo  lì  occupano  nel  lavoro,  od  in  altri  limili  efera» 
cizj  • Non  oflervano  Claufura  , ed  efeono  per  andare  ad 
afcoltare  la  Meda  , a confettarli,  e comunicarli  nella  Chie- 
fa  de’ Gefuiti  : è loro  talvolta  permeilo  ufeire  dalla  Cit- 
tà per  andare  a diporto,  o per  vifìtare  le  terre,  che  lo- 
ro appartengono,  e vanno  fempre  a due  a due.  L'abito, 
che  portano  in  cafa  confifle  in  una  velie  di  lana  nera  con 
dietro  un  lungo  ftrafeino  : portano  un  collarino,  e cuo- 
prono  la  teda  con  un  piccolo  velo  bianco,  cui  pongono 
fopra  un  berrettone;  e quando  li  fanno  vedere  in  pubbli- 
co invece  dei  berrettone  portano  un  cappello  aguzzo,  fe- 
condo 1’  ufanza  del  Paefe,  con  un  mantelletto,  che  feen- 
de  loro  fino  alla  cintura  , od  un  poco  più  balfo. 

Vegga  fi  Conrado  Janningo  preJJ'o  bollando  nepli  Atti 
de'  Santi  7om.  IV.  Junii , e Philipp.  Sonanni,  Catalog.  Ord. 
keligtof.  part . 3.  pag.% 2. 

Palla  ti  che  furono  trentacinque  gnni  in  circa  da  che 
•fu  fatta  quella  fondazione,  tre  altre  Sorelle  PrincipeUe^» 
della  Cafa  Gonzaga,  o ad  imitazione  delle  fuddettc  Prin- 
cipelTe  della  Cafa  d'Aultria,  o per  qualche  altro  motivo, 
flabilirono  una  lìmigliante  Comunità  di  Vergini  nella  Cit- 
tà di  Cafliglione  di  Stiviera . Quedc  tre  prlncipefle  fu- 
rono Cinra  , Olimpia  , e Guidonia  , figliuole  di  Ridolfo 
Principe  di  Calliglione  , e nipoti  di  S.  Luigi  Gonzaga  del- 
la Compagnia  di  Gesù  . Eflendo  il  loro  Padre  morto  nel 
1592.  privo  di.  fuccelhone  mafculina  , ed  eflendo  a lui  fuc- 
ceduto  il  Principe  Francefco  de’Gonzaghi  fuo  fratello  nel 
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Principato  di  Caftiglione  , furono  effe  mandate  » Manto, 
va  per  edere  allevate  nella  Cafa  del  Marchefc  Aliprandi 
fotto  la  direzione  della  Marchefa  fua  fpofa  , loro  Avola 
materna,  nella  quale  dimorarono  finattantochè  il  Princi- 
pe Franccfco  loro  Zio  , ch’era  nella  Corte  dell’  Impera- 
tore Rodolfo  II.  efl'endo  tornato  a Caftiglione  dopo  la_. 
morte  del  fuo  fratello  , le  richiamò  fotto  la  fua  tutela  . 
Già  Cintia,  ed  Olimpia  quantunque  in  tenera  età  ave- 
vano rifoluto  di  vivere  ritirate  , ed  attendevano  con  af- 
fanno il  temp.o  opportuno  , onde  mandare  ad  effetto  que- 
llo loro  pio  difegno  , quando  con  fommo  loro  dil'gu- 
flo  rifeppero  la  rifoluzionc  fatta  dal  loro  Zio,  che  per 
ritenerle  nel  mondo  aveva  determinato  mandarle  alla.. 
Corte  di  Spagna,  ed  a quella  di  Savoja.  Ma  non  per  que- 
llo fi  fmariirono,  anzi  fi  propofero  di  refiftere  per  quan- 
to era  dal  canto  loro,  principalmente  colle  orazioni,  che 
ad  effe  fembrarono  il  mezzo  più  potente  per  divertire^, 
quello  colpo,  riguardato  da  loro,  come  un  oftacoio  frap- 
poffo  dal  Demonio  alla  efecuzione  di  quanto  avevano  in 
lor  mente  flabilito;  perlaqualcofa  fi  raccomandarono  al- 
la Santiflima  Vergine,  implorando  la  di  lei  protezione. 

La  confidenza,  che  quelle  Sante  Principeffe  avevano 
nell’ ajuto  del  Cielo,  non  andò  delufa  ; imperocché  mal- 
grado tutte  le  mifure  prefe  dal  Principe  per  mandare  le 
due  maggiori  alla  Corte  di  Savoja,  e di  condurre  la  più 
giovine  a Roma,  ov’ ei  andava  Ambafciadore  del  Re  di 
Spagna  a Paolo  V.  per  indi  trasferirla  in  Ifpagna  , non' 
potè  nel  fuo  difegno  riufeire;  perchè  Margherita  Gonza- 
ga , forella  di  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  e 
Vedova  del  Duca  di  Ferrara,  avendo  fondato  in  Manto- 
va un  Monaffero  di  Religiofe  di  S.  Chiara,  ov! ella  fi  ru 
tirò  , volle  feco  avere  la  Principeffa  Olimpia  , per  edu- 
carla. Guidonia  fu  meda  nel  Monaffero  di  S.  Giovanni* 
della  della  Città,  e Cinzia,  ch’era  la  maggiore,  andò  col 
Principe  a Roma,  ove  appena  giunta  fece  Voto  di  ver- 
ginità, e rifolvcttcdi  fondare  un  I diruto  conforme  a quel- 
lo della  Compagnia  di  Gesù,  e di  vivere  foggetta  alla_. 
direzione  di  quelli  Padri.  Effèndo  quella  Santa  Principef- 
fa di  ritorno  a Caftiglione  fui  cominciare  dell’anno  1607, 
ed  avendo  trovata  la  fua  forella  Olimpia  in  età  d’  anni 
fcdici,  le  feoprì  la  fua  rifoluzione.  Olimpia,  che aveva.de. 
Tom.VllU  F fidc- 


VERGINI  DI 
CASTIGLIO. 
NE. 


4z  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
VERGINI  DI  fidcrato  abbracciar  l’Ordine  di  S.  Chiara  nel  Monaftcro 
( ASTJGLIO-  fondato  in  Mantova  dalla  Duchella  di  Ferrata,  ma  chs_» 

• dalle  Tue  infermità  era  Hata  collretta  ad  ufcirne  prima  di 

far  profellione,  approvò  il  penderò  della  fua  Torcila  , c 
volle  ellerle  compagna.  L’altra  Torcila  Guidonia,  ch'era 
la  più  giovine  , voile  altresì  feguirle,  quantunque  avelie 
ftabilito  d’ accompagnare  il  Tuo  Zio,  che  (lava  fui  punto 
di  andare  alla  Corte  di  Spagna.  Quindi  quelle  tre  Prin- 
cipelfe  cedettero  di  comune  confenfo  al  Principe  di  Ca- 
ttigliene tutti  i beni  , che  loro  potevano  appartenere  si 
per  linea  paterna,  che  materna,  con  patto,  che  fondan- 
te due  Cafe  una  per  loro,  e l’altra  peri  Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ; lo  che  eflendo  llato  accettato  da  ambe- 
due le  parti,  elleno  ulcirono  il  di  t.  di  Giugno  del  1607. 
dal  Palazzo  del  Principe,  in  cui  erano  nate,  ed  andaro- 
no a dimorare  in  quello  del  Marchefe,  e della  Marchefa 
Aliprandi  loro  Avoli  materni,  i quali  dopo  aver  maritata 
la  loro  figliuola  al  Principe  Ridolfo,  erano  venuti  ad  abi- 
tare in  Caftiglione,  ove  avevano  con  fomma  magnificen- 
za fatto  erigere  un  Palazzo  . Quivi  fu  dov’ cileno  diede- 
jo.  principio  alla  loro  Comunità,  la  quale  fu  dilubito  com- 
polla  da  tredici  Donzelle.  Stettero  elle  quattro  meli  fen- 
7.4  cambiare  il  loro  abito,  occupandofi  in  quello  tempo  in 
diverfi-  efercizj  di  pietà,  per  difporfi  all’ Iftituto,  che  vo- 
levano abbracciare  fotto  la  direzione  del  P.  Ceppari  Gc- 
fuita , andato  a queft’eflfetto  da  Roma  a Caftiglione.  In- 
di fpogliaronfi  de’  loro  abiti  fecolarefchi  per  veftirne  di 
modelli  , c neri.  Stcfe  il  P.  Ceppari  le  loro  Conftituzio- 
ni,,che  furono  da  loro  cfattamcnre  offervate;  equeft’Ifti- 
tuto,  che  prefe  il  nome  delle  Vergini  di  Gesù,  fu  appro- 
vato colla  viva  voce  da  Papa  Paolo  V.  Cinzia  fu  la  pri- 
ma Superiora  di  quella  Comunità  fino  al  1624.  in  cui  le 
gravi  fue  infermità  obbligaronla  a rinunziare  quella  cari- 
ba alla  fua  Sorella  Olimpia  , la  quale  però  mori  prima 
di  lei  nel  1645.  e Cintia  fopravville  anche  quattro  anni, 
cioè  fino  al  1649.  venendo  dopo  diciotto  meli  in  circa  fe- 
guita  dalla  fua  forelia  Guidonia , la  quale  mori  nel  1650. 
Volle  Iddio  per  manifcllare  la  fantità  di  quelle  tre  forel- 
lp  pTcfervarc  incorrotti  i verginali  loro  Corpi  ; imperoc- 
ché circa  trent’  anni  dopo  furono  trovati  incorrotti,  quan- 
tunque le  catte,  ov’erano  ripolli,  fu  fiero  putrefatte,  egli 
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àbiti»  con  cui  erano  (late  Icpoite,  mangiari  da’  vermini. 
Ha  quella  Comunità'  prodotte  ancora  molte  altre  Sante 
Vergini  di  una  eminente,  virtù  » come  Olimpia  Berronac» 
ei  di  Cadigliope,  Ippolita  Giugini  di  Milano  , che  furo- 
no  Je  priipe  compagne,  del lé  Fondatrici;  Ffabclla  Fracaf. 
{ani;  Vittoria  Guidi  del  Bagno , e molte  altre.  Maria  Gona 
eaga  figliuola  del  Marchefe  Luigi  Francefco  Gonzaga,  e 
di  Caterina  Gonzaga  , vedi  fimilmente  l’ abito  di  quell* 
Iilituto  nel  1645.  • * . : ■ „ 1 : 

Quelle  Vergini  di  Gesù  non  oflferyano  Claufura  ; fan- 
no Vpto  di  Caftità  perpetua*  e promettono  con  giura-' 
mento  di  vivere  , e morire  in  queita  Società  di  Vergii 
ni.  Promettono  ancora  all’ Abadclfa , ed  a quelle,  chea 
lei  fucccdcranno  ubbidienza  perpetua,  ciocché  fanno  nel 
tempo  della  <Melfa  , che  fi  dice  nella  loro  Cappella  die 
medica  alla  prefenza  di  tutta  la  Comunità,  e rinuovano  il 
fuddetto  Voto,  e quelle  promefle  due  volte  l’anno;  la_. 
prima  nel  giorno  della  Circoncifione  , e la  feconda  nel 
giorno  della  Feda  di  S.  Luigi  Gonzaga  , dopo  avere  pre- 
ludio un  ritiro  di  tre  giorni . Si  conferitilo  , e fi  comu- 
nicano tre  volte  la  fettimana,  nella  Domenica  , Merco- 
ledì , e Venerdì  . Digiunano  in  tutti  i Sabati,  c nclla_. 
Vigilia  di  S.  Luigi  Gonzaga.  Nel  Venerdì  non  cenano,  e 
fanno  la  difciplina.  Nel  Mercoledì  non  mangiano  carne, 
e prendono  la  fera  una  parchldìma  refezione.  Si  alzano 
nella  State  quattro  ore  dopo  la  mezza  notte  , c cinque 
nell’Inverno,  e fanno  nelle  loro  camere  un  orad’orazio. 
ne  mentale;  indi  vanno  alla  Cappella  per  recitare  1’ Ufi- 
zio  della  Madonna,  e dopo  aver  letto  un  Capitolo  dell’ 
imitazione  di  Gesù  Crido,  vanno  a lavorare  in  comune. 
Vcrfo  mezzo  giorno  fanno  un  quarto  d’ora  d’efame  di 
cofcienza,  indi  vanno  in  Refettorio,  e finito  il  definare, 
fanno  un  ora  di  ricreazione  , ed  in  apprelfo  recitano  le 
Litanìe  della  Madonna  nella  loro  Cappella,  d’ onde  ufeero- 
do  , ciafcheduna  fe  ne  va  alla  fua  camera  a prender  ri- 
pofo  per  un  ora  ; recitano  dipoi  Vefpro,  c Compieta,  in- 
di vanno  al  lavoro  come  la  mattina.  Finito  il  lavoro  re- 
citano Mattutino,  e Laudi  per  lo  feguente  giorno*  facen- 
do come  al  Vefpro  la  Commemorazione  di  S.  Luigi  Gon- 
zaga. Dopo  Mattutino  vanno  a cena,  cui  fanno  fuccec+e- 
re  un  altra  ora  di  ricreazione;  dopo  quella  recitano  le  Li- 
■ • » F 2 tanie 
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tanìe  de’ Santi  con  altre  preci;  e fatto  un  quarto  d’ora 
d’efame  di  cofcìenza  fi  ritirano  nelle  loro  camere  per  rl- 
pofarli  . Quelle  Vergini  vanno  a confelfarfi  , e comuni- 
carli alla  Chiefa  de’ Gefuiti,  nella  quale  hanno  la  loro  fe- 
poltura , fopra  cui  vi  è una  lapida  di  marmo,  nella  qua- 
le fono  fcolpite  le  feguenti  parole  , OJjJa  Virginùm  Jefu . 
Quelle,  che  vogliono  eflfere  ammefTe  in  quella  foderi  deb- 
bono ertere  nobili,  o almeno  di  onorata  famiglia,  e por- 
tare una  ('ufficiente  dote»  La  Superiora  ha  il  titolo  di  Aba- 
deffa,  e la  Sottofuperiora  quello  di  Minilira  , cui  fpct- 
ta  avere  cura  del  temporale  della  cafa.  Evvi  ancora  una 
Maellra  delle  Novizie*  ed  alcune  altre  Ulìziale. 

Vegga  fi  Pompeo  Savazino  Vita  d'Olimpta  Gonzaga, 
Bolland.  Att.  SS.  Tom.IV.  Junit  pag.  1155.,  e Philip.  Bo- 
nanni,  Catalog.  Qrd.  Religiof.  part.y  pag.19. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Delle  Società  delle  Vergini  della  Purificazione  delitti 
SS.  Vergine  in  A rem  a , e delle  Vergini  dette  le 
Figlie  della  SS.  Vergine  in 
Cremona  . 

ARona  piccola  Città  del  Milanefe  fituata  fui  Lago 
Maggiore,  è ragguardevole  per  edere  ih  erta  nato  il 
Gran  S. Carlo  Borromeo,  il  quale  venne  alla  luce  nel  di 
lei  Cartello,  efìfendo  Hata  da  quello  Santo  Cardinale  ar- 
ricchita di  un  Collegio,  affidato  da  lui  a’Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  per  infegnare  a Giovani  le  umane  feienze, 
ed  allevarli  nella  pietà,  e ne’ buoni  cortumi;  due  fratelli 
Cittadini  di  quefla  Città,  Dno  nomato  Giovanni  Antonio, 
e l’altro  Giovanni  Battirta  Serafini,  i quali  quantun. 

!|ue  congiunti  in  matrimonio  non  avevano  figliuoli , ri- 
solvettero ad  imitazione  di  quello  Gran  Santo  d’impie- 
gare i loro  beni  nella  fondazione  di  una  Comunità  di 
Sacre  Vergini,  le  quali  averterò  Umilmente  cura  d’iftruire 
le  giovanerte,  e di  allevarle  finattantochè  fuflero  in  età 
o di  entrare  in  qualche  Religione,  o di  maritarli.  Co- 
municarono erti  il  loro  difegno  al  P.  Giovanni  Meliini 
allora  Rettore  del  Collegio  de’ Gefuiti  di  quella  Città} 
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ed  offerirongli  la  loro  Cafa,  pregandolo  a voler  promuo- 
vere quefta  fondazione.  Accettò  il  P.  Mellini  P offerta  , 
c radunate  nel  1590.  nella  Cafa  ceduta  da’  due  fratelli 
Serafini  alcune  Donzelle,  che  vollero  obbligarli  all’iftru- 
zione  delle  perfone  del  loro  fello,  ttefc  loro  delle  Con- 
duzioni, tratte  da  quelle  della  Compagnia  di  Gesù,  le 

3uali  furono  approvate  dall’ Arcivefcovo  di  Milano,  e_* 
iedcfi  a quefta  Comunità  il  nome  di  Vergini  della  Puri- 
ficazione della  Madonna.  Sono  elleno  in  numero  di  ven- 
tiquattro. Fanno  Voto  di  caftità,  e promettono  di  perfe- 
vcrare  fino  alla  morte  nella  Congregazione  ; non  oflervano 
Claufura  ; infcgnano  alle  Giovanette  gratuitamente,  o 
ricevono  delle  Penfionarie.  Il  loro  abito  è nero  ; portano 
un  collarino  fimigliante  a quello  degli  Ecclefiaftici  d’Ita- 
lia, con  due  manichini  parimente  limili  a quelli  de’Preti 
Italiani,  e cuoprono  la  loro  tcfta  con  un  velo  bianco,  che 
fcendc  per  la  parte  di  dietro  in  punta.  Quando  vanno 
alla  Chicfa  portano  un  manto,  che  tutto  avvolgendo  il 
loro  corpo,  non  lafcia  vedere,  che  la  metà  del  loro  volto. 
. Il  P.  Mellini  procurò  Umilmente  in  Cremona  Città 
della  Lombardia  nel  1617.  un’altra  fondazione  di  Vergini, 
che  furono  appellate  le  Figlie  della  SS.  Vergine,  cui 
Umilmente  prefcrilfc  delle  Conftituzioni . Sono  quelle  fi- 
glie in  numero  di  ventidue , ed  otto  forelle  Converfe, 
cui  danno  il  nome  di  Ajutanti.  Fanno  due  Voti  femplici, 
uno  di  caftità,  e l’altro  di  perfeveranza  fino  alla  morte 
nella  Congregazione , nella  quale  niente  pofledono  ln_. 
proprio  , benché  non  fi  obblighino  con  Voto  alla  pover- 
tà. Pronunziano  i loro  Voti  dopo  diciotto  meli  di  prova, 
e le  Sorelle  Ajutanti  vengono  ammcfTe  alla  Profeflìone_» 
dopo  effere  Ilare  per  dieci  anni  nella  Congregazione . 
Accoppiano  effe  la  contemplativa  vita  con  l’attiva;  quindi 
a’  loro  efcrcizj  Spirituali  aggiungono  l’ iftruzione  dello 
giovanette  , che  dimorano  pretto  loro , come  Penfiona- 
rie» e loro  infognano  tutti  i lavori  convenienti  alle  per- 
fone del  loro  fello.  Quantunque  non  fiano  obbligate  alla 
Claufura  efeono  però  fedamente  per  andare  alla  Chicfa 
de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  per  confettarli  , co- 
municarli , ed  afcoJtarc  la  predica  , ed  allora  vanno  a_- 
due  a due,  come  fc  andaftero  in  procettìone.  Fanno  ogni 
giorno  un’ora  d’orazione  mentale,  e recitano  nella  loro 
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Cappella  Dimedica  I*  Utìzio  della  Madonna.  Due  volte 
il  giorno  fanno  I’cfame  della  Cofeienza  ; ogni  lei  meG 
rinovano  i loro  Voti,  ed  ogn’anno  fanno  per  otto  giorni 
gli  efercizj  di  S.  Ignazio.  Quella  Congregazione  fu  dap- 
prima approvata  dal  Vefeovo  di  Cremona  Giovanni  Bat- 
tila Brivio,  che  la  confermò  ancora  nel  1617.  e le  ac- 
cordò molti  privilegi,  tra’quali  il  principale  fu  qpello  di 
dentarle  dalla  giurildizione  del  Curato  della  Parrocchia, 
difortachè  elleno  foddisfanno  al  precetto  Pafquale  , ri- 
cevendo la  Comunione  nella  loro  propria  Cappella-.* 
ned  hanno  bifogno  di  ricorrere  alia  Parrocchia  per  rice- 
vere gli  ultimi  SagTamenri,  quali  vengono  ad  elle  am. 
minidrati  dal  loro  ConfelTore  . Il  loro  abito  è affatto  li- 
inigliante  a quello  de’ Gefuiti,  e foltanto  cuoprono  la_. 
loro  teda  con  un  berrettino  bianco,  ed  un  velo  nero;  e 
quando  compaTlfcono  in  pubblico  fi  pongono  in  dolio  un 
manto,  che  le  cuopre  da  capo  a piedi,  e portano  in_. 
teda  due  lunghi  veli  neri  uno  affai  rado,  e l’altro  più 
fpeffo  . Ciò,  che  didingue  da  loro  le  Sorelle  Ajutanti  è 
un  velo  bianco  che  cuopre  loro  la  tefla.  Le  giovinette, 
che  dimorano  prelfo  loro  come  Penfionarie  quando  cleono 
per  andare  con  loro  alla  Chiefa  vedono  di  turchino,  ed 
edificano  il  popolo  colla  loro  modedia. 

Vcggtfi  Philipp.  Bonanni  . Catalog.  Ord.  Religiof. 
part.i . pug.-ji.  74. , e 8(5. 


CAPITOLO  NONO. 

Della  Congregazione  de'  rii  Operai  » con  L*  Vita  del 
■Reverendo  P . Carlo  Caraffa  loro 
Fondatore  . 

» * : 

IL  P.  Carlo  Caraffa  Fondatore  della  Congregazione^ 
de  Pii  Operaj  traeva  la  fua  origine  da’ Duchi  d’Atri, 
e da’ Conti  di  Ruro  deJI’Illudre  Cafa  de’Caraffa,  la_- 
quale  ha  dati  alla  Chiefa  de’ Papi,  molti  Cardinali,  un 
gran  numero  di  Prelati,  un  Gran  Maedro  dell’Ordine 
di  Malta,  un  Generale  della  Compagnia  di  Gesù,  de’ 
Vicerèdi  Napoli  fua  Patria,  e de' celebri  Capitani . Nac- 
que egli  nel  1561.  ed  in  età  d’  anni  fediti  entrò  nella  Com- 
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. pagnìadi  Gesù, dalla  quale,  dopo  enervi  dimorato  per  an- 
ni cinque , fu  codretto  ad  ufcire  a riguardo  delle  fue 
continue  infertilirà  . Andò  per  qualche  tempo  vedilo  dell’ 
abito  Chericalc;  ma  finalmente  fe  ne  fpogliò  per  confla- 
grarli all’cfcrcizio  dell'armi,  nel  quale  obliando  le  otti- 
me idruzionf  ricevute  da’Gefuiti,  e gli  ottimi  efempli  di 
virtù  in  elfi  veduti,  lì  diede  alla  licenza,  come  è colf  urne 
de’  feguaci  dell’armi.  Il  fuo  valore  lo  refe  degno  de’più 
ragguardevoli  impieghi  dell’armata,  c gli  fe  fperare  di  coru 
feguirne  de’  maggiori  , c di  inalzarli  a più  fublime  fortu- 
na ; perlaqualcofa  li  portò  a Napoli  per  ottenere  dal  Vi- 
ceré qualche  conlìderabile  impiego  , che  porcile  rimeri- 
tarlo de’  rilevanti  fervigj  da  lui  predati  alla  Corona  di 
Spagna  ; ma  Iddio,  che  lo  desinava  al  pofleffo  di  beni  affai 
meno  manchevoli  di  quelli,  che  fofpirava,  altramente  di- 
fpofe  ; imperocché  un  giorno,  in  cui  andava  al  Palazzo 
con  tutti  gli  attesati  de’ fuoi  fervigj,  pattando  avanti  la 
Chiefa  del  Monadero  intitolato  Regina  Coeli , li  fermò  per 
afcoltarc  il  canto  di  una  Religiofa,  della  quale  fua  Di- 
vina Macdà  li  fervi  per  convertirlo  , e tirarlo  al  fuo  fer- 
vizio;  imperocché  Caraffa  conghietturando  la  fua  gran- 
dezza dalle  perfezioni  , che  comunicava  alle  fue  crea- 
ture, non  tardò  neppure  un  momento  a xifolvcre  di  pre- 
ferire il  fuo  fcrvizio  alle  maggiori  fortune;  anzi  fin  d’al- 
Iora  concepì  per  quelle  tal  difprezzo,  che  fece  a Dio  un 
fagrificio  degli  attesati  de’fervigj  predati  al  fuo  Sovrano, 
fopra  cui  aveva  fondate  tutte  le  fue  fperanze . Tornato 
a cafa  li  rinchiufe  in  una  camera  per  piangere  i fuoi  pec- 
cati , e penfare  al  tenore  di  vita  , che  doveva  abbrac- 
ciare per  foddisfare  alla  Divina  Giudizia.  Indi  licenziò 
la  maggior  parte  de’ fuoi  dimedici,  e principalmente  le 
donne,  che  teneva  al  fuo  fcrvizio.  Fino  dal  primo  giorno 
volea  farli  recidere  la  chioma,  e le  lunghe  bafette,  ch’ci 
portava  fecondo  I*  ufo  di  que’  tempi  ; ma  il  Barbiere.» 
avendo  ricufato  di  far  ciò,  pres’egli  dclfo  le  forbici,  re- 
cife  i fuoi  capelli,  e la  fua  barba,  ed  immediatamente 
fi  portò  al  Collegio  de’Gcfuiti  per  comunicare  la  fua 
rifoluzione  ad  un  Padre  della  Compagnia»  ch’ci  prefe^ 
per  fuo  Confcffore,  il  quale  Io  fece  accorto,  che  non  li 
fidalfe  delle  fue  forze  , ed  a non  efeguire  sì  violentemente 
una  tale,  c così  grande  mutazione  . Non  lafciò  nondi- 
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SII  OPERAJ.  meno  Caraffa  di  affliggere  il  corpo  con  digiuni  rigorofi 
in  pane,  ed  acqua,  e con  fanguinofe  flagellazioni.  Co- 
ricavalì  Copra  la  nuda  terra,  appartava!!  da  tutte  le  con- 
verfazioni  , e dividendo  le  ore  del  giorno  in  differenti 
efercizj  di  pietà,  impiegava  la  maggior  parte  in  divote 
preci,  ed  in  fante  meditazioni. 

Elfendoli  in  cosi  fatta  guifa  fortificato  nel  divino 
timore,  rifolvette  d’abbracciare  Io  flato  Eccleliaflico,  e 
di  confagrarfì  al  fervizio  di  Dio,  e de’  proffimi  , ma  ef- 
fendochè  per  la  cfatta  amminiftrazione  di  quefto  miniflcro 
fia  necelfaria  la  feienza,  s’applicò  allo  Audio  della  FiJo- 
fofia,  e Teologìa  in  età  d'anni  trentaquattro  , e v’impiegò 
cinque  anni,  a capo  de'quali  non  potendo  più  raffrenar 
lo  zelo,  ed  il  fervore,  da  cui  veniva  animato,  e che  por- 
tavaio al  difprezzo  di  fe  medefimo,  alla  fuga  del  mondo, 
ed  alle  opere  di  pietà,  (labili  di  ricevere  i Sagri  Ordini. 
A queft’ effetto  fi  ritirò  per  un  mefe  preffo  i Padri  Gefui- 
ti,  i quali  gli  diedero  li  efcrcizj  di  S.  Ignazio,  ed  aven- 
do ottenuto  nel  1599.  un  Breve  da  Papa  Clemente  Vili, 
che  gli  permetteva  di  ricevere  tutti  gli  Ordini  Sagri  in  tre 
giorni  Fcftivi  feguìti , gli  ricevette  nelle  Fefte  di  Natale 
dello  ftefs’anno,  e celebrò  la  fua  prima  Melfa  nel  primo 
giorno  del  1600.  Scorgendoli  allora  più  unito  a Gesù  Cri- 
fto  mediante  il  Carattere  Sacerdotale,  credette  fuo  pre- 
cifo  dovere  il  conformarli  alla  vita  umile,  e mortificata 
di  quefto  divino  efemplare  de’ veri  Eccleliaflici  ; perlochè 
contento  di  un  folo  Servitore,  vedi  panni  vili,  e groflo- 
lani,  usò  la  camicia  di  lana  , e affline  la  fua  carne  con 
il'pidi  cilizi  , e catene  di  ferro,  colle  quali  fi  (Erettamente 
fi  ftrigneva  il  corpo,  che  appena  poteva  piegarlo.  Suo 
ordinario  letto  era  la  nuda  terra,  il  fuo  guanciale  una_« 
pietra.  Quali  continui,  e sì  aufteri  erano  i fuoi  digiuni, 
che  il  fuo  corpo  fembrava  uno  fcheletro  animato.  11  più 
delle  volte  faceva  imbandire  fplendidamcnte  la  tavo-,. 
la  , indi  ufeendo  di  cafa  , andava  in  cerca  de’  poveri  , 
acciò  fi  cibaflero  delle  laute  vivande,  contentandoli  egli 
de’ loro  avanzi.  Partecipavano  ugualmente  degli  effetti 
di  fua  carità  i poveri  vergogno!! , che  cercati  da  lui  nelle 
proprie  cafe,  venivano  abbondevolmente  proveduti  di 

3uanto  loro  abbifognava . Non  contento  di  quelle  opere 
i tnifericordia  verfo  i neccflitofi,  la  di  lui  compatitone 
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verfo  gli  afflitti  l’obbligò  a lafciare  la  propria  cafa,  per  PII  OPERAI* 
andare  ad  abitare  vicino  allo  Spedale  degl'incurabili  » 
per  edere  più  pronto  a follevarli  da’  loro  travagli.  Paffa- 
va  fovente  i giorni , e le  notti  in  aflìdere  agli  ammalati 
predando  loro  qualunque  più  abietto  fcrvizio  , ajutando  i 
moribondi  a fare  una  buona  riiorte  ; e ciò  faceva  con  tan- 
to amore,  e carità,  che  molti  molli  nonmeno  dal  fuo  efem- 
plo  , che  dalle  fue  elortazioni , avendo  prefo  ad  efercita- 
re  le  dette  opere  di  mifericoidia , ne  iflituì  nello  flefio 
Spedale.una  Congregazione  fotto  il  titolo  di  S.  Francefco, 
cui  diede  alcune  Regole,  obbligando  i Confrati  di  quefla 
mcdefima  Congregazione  a mantenere  dodici  letti  a loro 
fpefe  , come  tuttavìa  fi  oflerva  . 

Ad  ogni  forra  di  pcrfone  eftcndendofi  il  fuo  zelo,  an- 
dava per  le  pubbliche  piazze  di  Napoli,  e radunando  mol- 
to popolo  fpicgava  le  verità  della  Religione , lo  idruiva 
nella  maniera  di  ben  confettarli,  e colle  fue  efortazioni 
l’incitava  alla  fuga  del  peccato,  ed  alla  prattica  delle./ 
virtù  per  non  incorrere  la  troppo  funeda  difavventura  di 
una  mala  morte,  da  lui  nonmeno  per  gli  altri,  che  per 
fe  delfo  temuta;  perlaqualcofa  fi  fec’egli  aggregare  al. 
la  Compagnia  de’  Bianchi  , che  è una  Confraternita  idi. 
tuita  in  Napoli  per  aflidere  alla  morte  de’ condannati 
dalla  Giudizia  , onde  porgere  a que’ mifcri  ajuto  in  quell’ 
ultimo  , importantidìmo  patteggio  . Mentre  qued’Uomo  di 
Dio  fi  applicava  in  fimigliante  guifa  alla  falute  dell’ani- 
nre,  due  Sacerdoti,  da  lui  conofciuti,  arrogandoli  a gran 
ventura  il  poter  godere  della  di  lui  compagnia , e di  for- 
mare con  lui  una  Santa  Società , l’ invitarono  ad  andare 
ad  un  Oratorio,  intitolato  il  S.  Sepolcro  , e fituato  fuo- 
ri della  Città,  ove  tratto  tratto  fi  radunavano  per  farvi 
orazione;  quantunque  Caraffa  fi  fcnrilfe  molto  inclinato 
a non  abbandonare  i poveri , fu  nondimeno  da  Dio  fpira- 
tp  ad  accettare  la  loro  offerta,  e ad  andare  con  elfi.  V’era 
un  Eremo  a piè  di  una  Montagna,  nella  quale  erano  fca- 
vate  due  camere,  cui  andava  annetta  una  Cappella-.  Vi 
fi  ritirò  pertanto  Caraffa  per  ubbidire  alla  voce  del 
Signore  , ben  rifoluto  di  profeguirvi  le  fue  penitenze,  e 
di  non  abbandonare  per  quedo  la  falute  dell  anime:  ufei- 
va  quindi  la  mattina,  ed  andava  alla  Città  al  Quartie- 
re delle  Meretrici  per  efortarle  a lafciare  la  infame  loro 
lom.yilL  G vjta  . 
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PIIOPERAJ.  vita.  Molte  di  quelle  ree  Donne,  compunte  dai!’ effica- 
cia de’  fuoi  difcorfi,  e (limolate  da  un  fegreto  movimen- 
to dello  Spirito  Santo  fi  portavano  al  di  lui  Eremo  per 
confelfare  i loro  peccati,  e farfi  da  lui  additare  il  vero 
cammino  della  Salute.  Adeguò  adunque  loro  alcuni  de- 
terminati giorni,  ne’quali  predicava  ad  effe  nell’ angufta 
fua  Cappella  con  tale  energia,  e zelo,  che  le  Donne  da 
lui  convertite  giunfero  a tale  numero,  che  oltre  quello 
molte,  che  congiunfe  in  matrimonio  ne  riempì  quattro 
Monafterj,  e loro  procurò  dccorofo  alimento,  finalmente 
la  di  lui  carità  era  cosi  grande,  che  fovente  andava-, 
ne’  Villaggi  ad  annunziare  la  divina  parola  a’ poveri  con- 
tadini, tra’ quali  molti  lafciando  la  fregolara  loro  vita 
ritornavano  a Dio  con  una  vera,  e (incera  converfione  . 

Vedendo  il  Cardinale  Gefualdo  Arcivefcovo  di  Na- 
poli , i copiofi  frutti  da  Caraffa  raccolti  nella  vigna  del 
Signore,  volle“avere  predo  di  fe  un  si  valente  Operajo, 
«d  gli  ordinò  di  abbandonare  il  fuo  Eremo,  per  portarli  ad 
abitare  alla  Chiel'a  di  Santa  Maria  di  tNtti  i beni  , ch’era 
nella  Città.  Molti  Ecclefialtici , che  vivevano  fotto  la  fua 
direzione  fi  unirono  a lui  per  ajutarlo  nelle  lue  funzioni  Ap- 
poftoliche;  alcuni  eziandio  vollero  effer  fuoi  Difcepoli , ed 
abbandonarono  le  proprie  loro  cafe  per  vivere  con  lui, 
ed  a lui  foggetti.  Sembrò  queda  a Caraffa  una  favorevo- 
le occafione  per  meglio  intraprendere  le  Mifiìoni.  Ne-, 
parlò  all’ Arcivefcovo , il  quale  diede  a lui  facoltà  di  vi. 
vere  in  comune  con  coloro  , che  voleffero  eder  fuoi  Di- 
fcepoli, e di  ricevere  lotto  la  fua  direzione  i Sacerdoti, 
ed  i Laici,  che  fe  gli  prelenterebbono . Quantunque  non 
avede  allora  difegno  di  fondare  una  Congregazione  di 
Preti,  ma  foltanto  di  ajutare  i proffimi  per  mezzo  del- 
le Miffioni  , ch’ei  fperava  di  fare  col  foccorfo  di  quelli, 
che  a lui  fi  univano;  non  lafciò  nondimeno  d’ edere  Fon- 
datore di  un  particolare  Idituto,  che  per  una  vilibile  pro- 
tezione dell’ Àltiffimo  , che  lo  aveva  decretato,  fufiillet- 
te  , e fu  autorizzato,  ed  approvato  dalla  Santa  Sede,  mal- 
grado tutte  le  contradizioni  da  lui  fofferte , come  fi  ve- 
drà in  progreffo. 

Caraffa,  il  quale  dopo  un  Mefe  da  ch’era  ufcitodal 
fuo  Eremo  , era  dato  fempre  occupato  in  accomodare 
la  Chiefa  di  S. Maria  di  tutti  i beni , finalmente  l’aprì 
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nella  terza  Domenica  dopo  Pafqua  del  tóor.  e cominciò 
Con  otto  Sacerdoti,  che  fi  erano  a lui  uniti,  a procura- 
re la  l'alute  de’  proflìmi  con  gli  efercizj  di  pietà  da  lui 
illituiti  , e colle  frequenti  efortazioni  da  lui  fatte  con  tan- 
to zelo,  e profitto,  che  oltre  il  gran  numero  di  peccato- 
ri, da  lui  a miglior  vita  richiamati,  un  immenfa  turba  di 
meretrici  ril'olute  di  far  penitenza  della  paffuta  loro  vita 
obbligarono  il  P.  Caraffa  a fondare  due  Monallerj  per  dar 
loro  ricetto,  uno  intitolato  S.  Illuminata  , detto  in  oggi 
il  Soccorlo,  e I’  altro  le  Penitenti , non  ellcndo  i primi 
fondati  bacanti  a tutte  ricoverarle  . 

Facevanfi  di  rado  le  Millioni  rlon  folo  nella  Città  ; 
ma  ancora  in  tutto  il  Regno,  principalmente  alla  cam- 
pagna ; ma  il  P.  Caraffa  perfuafo  del  frutto  , che  fi  po- 
trebbe da  efie  raccorre  facendole  frequentemente,  cre- 
dette, che  utiliflimo  farebbe  alla  Chiefa  un  Iilituto,  la  di 
cui  particolare  obbligazione  folle  quella  d’  impiegarli  in 
così  fanto  efercizio . Trattò  di  quell’affare  con  i fuoi  Con- 
fratelli, i quali  acconfentirono  di  far  fimiglianti  Miffioni, 
c dopo  averne  ottenuta  la  licenza  dall’ Arcivefcovo  di 
Napoli  , andò  a Roma  per  averne  la  conferma  da  Papa 
Clemente  Vili,  il  quale  lo  elortò  a non  delìllere  da  fi- 
migliante  imprefa,  anzi  gl’ ingiunfe  l’ obbligazione  di  (Ten- 
dere delle  Regole  per  quello  nuovo  lllituto.  Vi  fi  accin- 
fe  Caraffa  , ed  avendole  finite  con  fomma  accuratezza  , 
ritornò  dal  Papa  per  fargliele  approvare  ; ma  lo  tro- 
vò di  un  fentimento  diverfo  ; imperocché  alcune  perfone 
male  intenzionate  avendo  fcreditato  il  Santo  Fondatore 
prelfo  ’l  Pontefice,  egli  invece  di  approvare  il  fuo  lllitu- 
to, e le  Regole  da  lui  compolle,  lo  averebbe  anzi  fop- 
preffo  , fc  il  Cardinale  Gefualdo  Arcivefcovo  di  Napoli 
non  Io  aveffe  trattenuto  dal  far  ciò.  Capendo  qual  abon- 
dante  frutto  prodotto  Coffe  da  quelli  nuovi  Mitlionarj  nel- 
la fua  Dioccfi.  II  P.  Caraffa  , che  a riguardo  della  pre- 
mura moilrata  dal  Papa  per  lo  (labilimento  della  fua  Con- 
gregazione,  non  fi  afpettava  una  tal  negativa,  la  rice- 
vette come  in  pena  delle  paffute  fue  colpe;  clTcnrio  quin- 
di ritornato  a Napoli,  raddoppiò  le  fue  orazioni,  le  fue 
penitenze,  e le  lue  mortificazioni,  conformandoli  in  ogni 
cofa  al  volere  di  Dio,  il  quale  volle  fperimcntare  la  fua 
collanza  , e la  lua  fedeltà  con  un  altra  mortificazione; 
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PIIOPERAJ.  imperocché  poco  dopo  il  fuo  arrivo  in  Napoli  , viddef» 
collrerto  ad  abbandonare  la  Tua  Chiefa  di  S.  Maria  di 
tutti  i beni,  della  quale  alcune  perfone,  che  pretendeva- 
no , che  loro  appartenere , glie  ne  contrattavano  il  pof- 
felfo  ; lo  che  unito  ad  altre  perfecuzioni  fufeitate  contro 
la  di  lui  Congregazione  , fece  a lui  provare  ’l  difpiacere 
di  vederli  abbandonato  dalla  maggior  parte  de’  fuoi  Di- 
fccpoli . 

Non  perdette  per  quello  Caraffa  il  fuo  coraggio  ; il 
fuo  zelo  anzi,  e l’  altre  fue  virtu.ii  li  perfezzionarono  in 
quello  (lato  di  umiliazione  , e di  prova:  prefe  a pigione 
una  cala  vicina  al  Confervatorio  intitolato  lo  fplendoro 
delle  Vergini)  ch’era  foggetto  alla  fua  direzione,  e pro- 
feguì  in  clfa  con  tre  compagni  a lui  rimalli  gli  lleflì  efer- 
cizj , da  lui  pratticati  avanti  le  fue  difgrazie  nelle  quali 
continuò  a vivere  con  tal  conformità  al  divino  volere,  c 
con  sì  grande  fommiflìone  agli  ordini  della  Providenza_. 
Divina,  che  meritò  d’  elfer  confolato  coiPaccrefcimento 
della  Tua  Comunità,  nella  quale  molti  di  un  merito  rag- 
' guardevolc  dimandarono  d’ elfer  accettati,  e tra  quelli 

fu  il  P.  Antonio  de  Collellis,  il  quale  dopo  eterne  dato 
uno  de’  principali  ornamenti  , morì  con  fama  di  Santità, 
delle  di  cui  virtuofe  azioni  ne  fu  (lampata  la  lloria  nel 
166 3.  Quella  vita  privata  menata  dal  P.  Caraffa  in  que- 
lla nuova  cafa,  non  lo  impedì  dal  promuover  la  falutcde’ 
prolfimi  ; imperocché  oltre  la  fondazione  di  un  altro  Mo. 
naflero  per  le  zittelle,  le  quali  a riguardo  della  loropo. 
vertà  correvano  rifehio  di  perdere  la  loro  verginità,  s’ap- 
plicò alla  converfione  degl’ Infedeli,  de’ quali  ve  n’ erano 
allora  più  di  ventimila  in  Napoli,  condottivi  in  ifchiavi- 
tudine,  e nella  caritatevole  illruzione  de’ Catecumeni , di 
cui  fu  fatto  Superiore,  come  ancora  nel  governo  del  Se- 
minario di  Napoli  , del  quale  elfendo  (lato  fatto  Retto- 
le , ne  intraprefe  la  riforma , dandogli  delle  nuove  rego- 
le piene  di  fapienza,  e di  pietà. 

Quindi  dopo  aver  regolate  quefle  Cafe,  di  cui  ne  fu 
a lui  addolfato  il  governo  , e dopo  aver  provveduto  ài 
mantenimento  di  quelle,  che  dalla  fua  carità  era  (lato 
indotto  a fondare,  acciò  fervilfero  di  rifugio  alle  pubbli- 
che meretrici  deGderofc  di  convertirli  , o alle  Vergini  , 
che  dalla  povertà  potevano  elfer  immerfe  nelle  fozzuro 
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del  vizio;  adopcroili  nello  (labilimento  della  fua  Congre- 
gazione, la  di  cui  prima  Cafa  volle  fufTe  fituata  in  luo- 
go folitario,  acciò  ferviffe  di  Noviziato,  e di  ritiro  a’Mif- 
fionarj;  perlochè  la  fece  fabbricare  dittante  da  Napoli  un 
miglio,  in  mezzo  alle  montagne,  ed  un  altra  nella  Dio- 
cefi  di  Caferta  intitolata  la  Madonna  del  Monte  Decoro , 
perchè  giaceva  in  un  amena  fol'tudine  . Ne  fondò  egli  an- 
cora due  altre  nella  Città  di  Napoli,  una  intitolata  San 
Giorgio  il  Maggiore,  e l’altra  San  Niccolao,  le  di  cui 
Chiel'e  erano  antiche;  ma  fono  ftate  dipoi  dalle  fondamen- 
ta rifabbricate  ; pafsò  quindi  a Roma  per  ottener  1’  ap- 
provazione del  fuo  Ittituto  , e delle  Regole,  che  avea_ 
compofte.  Paolo  V.  che  governava  allora  la  Chiefa  , e 
che  conofccva  la  fua  virtù  diede  molta  lode  al  fuo  zelo, 
ed  ordinò  alla  Congregazione  de’ Regolari,  cheefaminaf- 
fe  le  Regole  da  lui  prefentate.  Quello  Papa  effendo  mor- 
to dopo  alcuni  giorni,  Gregorio  XV.  che  a lui  fuccedet- 
te,  approvò  quell’ Ittituto  fotto  il  titolo  della  Congrega- 
zione de*  Vii  Òperaj , e fpedi  a quell’ effetto  un  Breve  nei 
1621.  Era  intenzione  del  Fondatore  di  dare  alla  fua  Con- 
gregazione il  titolo  di  Dottrina  Cri/liana  ; ma  i Cardi- 
nali, da  Paolo  V.  deputati  per  efaminarc  P Ittituto,  e le 
Regole  del  P.  Caraffa  , vedendo  i diverli  efercizj  di  pie- 
tà, e le  opere  di  carità  efercitate  da’  Preti  di  quella  Con- 
gregazione, le  tolfero  il  titolo  di  Dottrina  Cr.ifliana  , 
dandole  quello  di  Pii  Operaj. 

Avendo  il  P.  Caraffa  ottenuto  in  Roma  quanto  bra- 
mava, ritornò  a Napoli,  ove  la  ftima,  che  fi  aveva  del- 
la di  lui  Santità  gli  guadagnò  onori , e venerazione,  tan- 
to aborrita  dalla  fua  umiltà,  che  abbandonata  la  Città, 
fi  ritirò  nella  Cafa  di  Monte  Decoro,  ch’era  dittante  di- 
ciotto miglia,  ove  pafsò  il  Tettante  de’fuoi  giorni  in  con- 
tinue mortificazioni,  ed  autterità,  aggiugnendo  molte  al- 
tre fatiche,  alle  quali  lo  foggettava  il  fuo  zelo  per  la 
falute  dell’ anime.  Profondillìma  era  la  fua  umiltà,  eftre- 
ma  la  fua  povertà,  la  fua  pazienza,  la  fua  manfuetudinc, 
e la  di  lui  carità  non  avea  efempio:  (lava  egli  Tempre 
collo  fpirito  elevato  in  Dio,  le  di  cui  grandezze  rapivan- 
Io  foventc  in  ettafi,  nelle  quali  riceveva  tali  favori  dal 
Cielo,  che  viddefi  un  giorno  circondato  da  luce  fimiglian- 
te  a quella  del  fole , volendo  Iddio  con  ciò  manifeflarc 
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la  fantità  del  fuo  fervo»  come  ancora  con  accordargli  II 
dono  di  Profezìa,  e di  operar  miracoli.  Opprelfo  egli  fi- 
nalmente dal  pefo  di  fue  fatiche»  e di  fue  penitenze , cad- 
de ammalato  nel  1633.  fu  poitato  a Napoli  alla  l'uà  ca- 
fa  di  S.  Giorgio,  ove  Iddio  volle  ancora  fare  fperimento 
di  fua  pazienza  con  i mali  eccellivi , da  lui  fofferti  per 
quali  due  meli , dopo  i quali  morì  agli  8.  di  Settembre  , 
elfendo  in  età  d’anni  fettantadue  , trentun’ anni  dopo  Io 
ftabilimento  della  fua  Congregazione. 

Morto  quello  Santo  fondatore  fu  la  di  lui  Congre- 
gazione di  nuovo  confermata  da  Urbano  Vili.  Non  fece 
però  ella  altro  acquillo  fe  non  dell’antica  Chiefa  di  San- 
ta Balbina  fui  Monte  Aventino  in  Roma  , mercè  la  cef- 
fione,  che  glie  ne  fu  fatta  dal  Capitolo  di  S.  Pietro  nel 
1689.  Pretendono  quelli  Pii  Opera j,  che  Pavere  elli  fat- 
ti pochi  progredì , fia  derivato  dall’ elferfi  i loro  Confra- 
telli nell’anno  in  cui  fu  Napoli  devallata  dalla  pe- 

lle, offerti  al  Cardinale  Filomarini  , allora  Arcivefcovo 
di  quella  Città  , per  affillere  agli  appellati,  nel  qual  tempo 
morirono  tutti  a riferva  di  due  Sacerdoti,  e di  tie  Cherici- 
Non  fanno  quelli  Pii  Operaj  alcun  Voto;  fono  go- 
vernati da  un  Generale,  e da  quattro  Confultori , ch«_» 
efercitano  per  lo  corfo  di  tre  anni  il  loro  impiego,  a 
capo  de’quali  polFono  elfere  confermati  nel  Capìtolo  Ge- 
nerale, che  fi  celebra  ogn’anno.  Eleggono  le  Cafe  i loro 
Superiori  particolari , cui  danno  il  nomedi  Rettori . Quan- 
tunque non  fi  obblighino  ad  alcun  Voto,  nondimeno  fanno 
vita  fimigliante  a quella  de’Religiofi  più  aulìeri,  imperoc- 
ché non  ulano  panni  lini,  e dormono  fopra  il  pagliaric- 
cio fenza  lenzuola.  Profefl'ano  efattiiTìma  povertà,  nè  deb- 
bono tenere  fotto  chiave  rinchiufa  alcuna  cofa . Una  ta- 
vola, una  fedia,  ed  alcune  imagini  di  carta  fanno  tutto 
]’ ornamento  della  loro  camera.  Si  accufano  più  volte 
nella  fertimana  de' loro  falli  alla  prefenza  de’ Superiori. 
Oltre  la  Quarefima  della  Chiefa  univerfale , fanno  eilì 
ancora  quella  dell’Avvento,  ed  un'altra  ne  premettono 
alla  Pentecolìe . Digiunano  ancora  in  tutti  i Venerdì,  e 
Sabati  dell’  anno  , e nelle  Vigilie  delle  Felle  del  Si- 
gnore , e della  SS.  Vergine.  Fanno  due  volte  la  fetti- 
mana  la  difciplina  , ed  ogni  giorno  un’ora  d’ orazione^ 
mentale  in  comune,  mezz’ora  la  mattina  , ed  altrettanto 
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la  fera  . Ogn’anno  fanno  gli  Efercizj  Spirituali  . Si  al- 
zano due  ore  dopo  la  mezza  notte  per  recitare  Mattu- 
tino, ed  all’Ufizio  del  Breviario  Romano  debbono  ogni 
giorno  aggiugnere  il  piccolo  Utiz.io  della  Madonna  , le 
Litanie  de’ Santi,  e la  Salve  Regina  dopo  compieta;  o 
quelle  fono  le  principali  offervanze  de’ Pii  Operaj,  i quali 
vedono  quali  nella  Beffa  maniera,  che  i Padri  dell’Ora- 
torio d’Italia  . 

Veggafi  Pietro  Gifolfo,  Vita  del  P.  Carlo  Caraffa  , 
e quella  del  P.  Antonio  de'  Collellit . Carol.  de  Lellis  . 
Heapol.  Sacr.  D.  Carlo  Bartolommeo  Piazza,  Eufivolog. 
Roman . part.i.  Trafl.11.  cap.iq.  , ed  alcune  notizie  man- 
datemi da  Roma  da’  Padri  di  quejla  Congregazione  - 

CAPITOLO  DECIMO. 

Della  Congregazione  de’ Preti  dell'  Oratorio  di  Getù  in 
Francia  > con  la  Vita  del  Cardinale  di  Remile 
loro  Fondatore . 

LA  Congregazione  de’ Preti  dell’Oratorio  in  Francia, 
che  fu  formata  fui  modello  di  quella  de’ Preti  dell’ 
Oratorio  d’Italia,  e .che  può  gloriarli  di  avere  ella  Bef- 
fa fcrvito  d’efemplarea  molte  Comunità  Secolari , le  qua- 
li fono  Hate  illituitc  nello  Beffo  Regno , è debitrice  del  fuo 
ilabilimento  al  Cardinale  di  Berulle,  il  quale  nacquo 
a’ 4.  di  Febbrjo  del  1575.  nel  Caffeilo  di  Seri lly  in  Cham- 
pagna,  il  quale  apparteneva  a fuo  Padre  Claudio  di  Be- 
rulle Configgere  nel  Parlamento  di  Parigi,  ove  fu  egli 
battezzato,  e ricevette  il  nome  di  Pietro  nella  Parrocchia 
di  S.  Niccola  de  Campi . La  eli  lui  Madre  Luifa  Seguicr, 
Zia  del  Cancelliere  di  quello  nome,  era  una  Dama  di 
eminente  virtù,  la  quale  dopo  la  morte  del  fuo  marito, 
abbracciò  il  Terz’Ordine  de’ Minimi,  ed  alcuni  anni  dopo 
entrò  nell’Ordine  delle  Carmelitane  Scalze  col  nome  di 
Suor  Maria  degli  Angeli.  Si  pres’ella  una  sì  gran  cura 
di  allevare  i fuoi  figliuoli  nella  cognizione,  e timore  di 
Dio,  che  effì  le  dovettero  ugual  obbligazione  profetare 
della  vita  della  grazia  , da  lei  procurata  loro  con  una_. 
si  fanta  educazione,  che  di  quella  della  natura  loro  data 
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nel  partorirli  alla  luce  di  quello  mondo.  II  giovine'Be- 
rulle  , di  cui  favelliamo,  nacque  il  primo  di  tutti, 
fuperò  gli  altri  fuoi  fratelli  nella  virtù,  come  loro  era_. 
maggiore  nell’età  ; avvegnaché  appena  rifulle  in  lui  il  lu- 
me di  ragione  faceffe  Voto  di  Callità,  e cercaffe  tutti  i 
mezzi  di  pratticare  quella  virtù  Angelica,  fottomettendo 
la  fua  carne  allo  fpirito  colle  vigilie,  co’digiuni',  e con 
tutti  gli  altri  cfercizj  della  più  auflcra  penitenza. 

Giunto  appena  a quell’età  rcllò  privo  del  Padre. 
Sofferì  egli  con  una  perfetta  ralfegnazionc  a’ divini  voleri 
quella  dilgrazia  : confolò  l’afflitta  fua  Madre  con  un  ra- 
gionare si  efficace,  e pieno  di  tale  faviezza , ch’ella  con- 
fefsò  , che  tutta  la  confolazione  da  lei  avuta  in  una  cosi 
fenfibilc  perdita,  da  lui  unicamente  gli  era  Hata  recata. 
Affidò  ella  la  di  lui  educazione  a’ Padri  Gefuiti,  acciò  lo 
jllruiffero  nelle  fcicnze  Divine,  ed  Umane,  nelle  quali 
fec’egli  sì  grandi  progreilì,  che  niente  fernbrava  a lui 
difficile,  per  fublime,  cheli  fulTe  quel  tanto , in  cui  era 
ammaellrato,  difortachè  i fuoi  Maeltri  ammirarono  ugual- 
mente le  prodigiofe  difpofizioni  del  fuo  fpirito  per  le_> 
prime , e la  di  lui  vivacità , ed  intelligenza  per  le  feconde  ; 
lo  che  veniva  accompagnato  da  una  pietà  talmente  (in- 
goiare, che  niente  trafcurava  di  tutto  ciò,  che  a viver 
da  perfetto  CriHiano  fcorger  Io  poteva,  ed  i nuovi  lumi  da 
lui  ogni  giorno  acquillati  collo  Àudio,  gli  feoprivano  Tem- 
pre più  la  bellezza  , e 1’  eccellenza  della  virtù  ; pcrloche  li 
foggettò  alla  direzione  di  D.  Beau-Coulìn  Vicario  de'Cer- 
tolini  di  Parigi,  uno  de’ più  grand’ Uomini  del  filo  tem- 
po, dotato  da  Dio  d’una  grazia  sì  particolare  per  !a__. 
direzione  dell’ anime,  che  dalla  fua  folitudine,  e dal  fuo 
deferto  feorgeva  affai  meglio,  e con  più  licurezza,  ciò, 
che  conveniva  operare,  o fuggire  converfando  con  gli 
Uomini,  che  non  quelli,  i quali  lì  trovavano  in  mezzo  a 
loro,  c con  elfi  pratticavano.  Intraprefe  di  buona  voglia 
quello  Santo  Solitario  la  condotta  del  Giovine  Berullc  ; 
ma  appena  ebbe  con  lui  alcune  volte  trattato  , che  Io 
trovò  sì  efpcrto,  ed  illuminàto  nelle  Spirituali  cofe,  che 
a lui  indrizzava,  come  ad  oracolo,  le  perfone  oppreffe 
da  qualche  afflizione  di  fpirito,  e bifognofe  di  confi- 
glio ; nel  che  ei  riufeiva  Tempre  con  tal  felicità,  che^» 
giammai  alcuno  da  lui  fi  partiva  fenza  fentire  polla  iiò 


•Bigiiized  hy 


PARTE  SESTA  , CAP.  X.  57 

calma  1’ agitazione , cagionata  da’ Cuoi  fcrupoli.  Amava 
egli  principalmente  l’orazione,  nella  quale  riceveva  gra- 
zie, e favori  llraordinarj  . Frequentava  foventc  le  Chie- 
fe,  e per  lungo  tempo  fi  tratteneva  avanti  al  SS.  Sagra- 
mene in  profonde  adorazioni . Stava , per  quanto  pote- 
va, rinchiufo  nella  fua  camera,  e quando  nelle  vacanze 
lì  trovava  alla  campagna  , cercava  il  filenzio  de’bofchi, 
e delle  forefle,  e per  più  ore  del  giorno  fi  tratteneva.» 
nella  folitudine  , onde  più  liberamente,  e fenza  diflurbo, 
od  inquietudini , trattenerli  nella  contemplazione  dell’  og- 
getto de’fuoi  defiderj . 

Giunto  all  età  conveniente  per  l’elezione  dello  fiato 
di  vita,  determinò  ritirarli  in  un  Chioftro  ; ma  clfendo 
fiato  da  tre  diverfi,  e più  regolati  Ordini  rifiutato  per 
nna  fegreta  difpofi/ione  della  divina  Providenza,  che  lo 
delfina  va  ad  altra  imprefa,  più  non  pensò,  qjie  allo  fiato 
del  Sacerdozio.  Si  oppofero  i’ fuoi  parenti  a quella  rifo- 
luzione,  volendo  alTolutamente , eh’  ei  fiudialfe  Legge, 
per  iftradarlo  alla  carica  di  Configgere  nel  Parlamento; 
ma  ei  loro  manifcftò  con  tale  fermezza  il  difegno,  .che  avea 
conceputo  di  feguire  lo  fpirito  di  fua  vocazione,  che  fi- 
nalmente ottenne  Ja  licenza  di  profeguire  i fuoi  ftudj  di 
Teologia,  nella  quale  riufeì  sì  eccellente,  che  avrebbe^ 
potuto  pretendere  al  Dottorato  , fe  la  fua  umiltà  non 
lo  avelie  trattenuto.  In  età  d’anni  diciotto  diede  a I la_. 
luce  un  piccolo  Trattato  dell’  Annegazione  Interiore;  e 
da  quel  tempo  in  poi  fi  applicò  con  tanto  zelo,  e pro- 
fitto nella  converfione  degli  Scamatici,  e degli  Eretici, 
che  non  teneva!']  alcuna  Alfemblèa  si  per  la  gloria  di  Dio, 
ed  il  dilatamento  della  Chiefa  Cattolica,  che  per  la  fa- 
iute,  e la  perfezione  dcll’aninre,  alla  qual’ei  non  vernile 
chiamato  . 

Accollandoli  il  tempo  di  ricevere  gli  Ordini  Sacri, 
vi  fi  preparò  con  vifitare  i carcerati,  e gli  Spedali,  con 
maggiore  afiìduità  all’orazione,  e con  un’afiai  vigilante 
attenzione  Copra  fe  ftelfo.  Avendo  da  Roma  ottenuta-, 
la  licenza  di  prendere  in  uno  lleflb  tempo  gli  Ordini,  fi 
rinchiufe  per  quaranta  giorni  nel  Convento  de’ Cappuc- 
cini, in  onore  de’quaranta  giorni  pafiati  dal  figliuolo  di 
Dio  nel  Deferto.  In  quello  tempo  portò  fenrpre  il  cili- 
zio  , fi  nudri  con  folo  pane  ed  acqua,  riposò  quando 
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fui  pavimento,  quando  fopra  due  tavole,  e dette  Tem- 
pre in  orazione.  Latta  quella  prepara/ione,  ricevette  in  una 
fettimana  tutti  gli  Ordini,  ed  a’  5.  di  Giugno  del  1599. 
in  cui  cadeva  la  Fella  della  SS.  Trinità  , celebrò  la  Tua 
prima  Niella  nella  Chicfa  de’  Cappuccini , con  tal  fervo- 
re, e tenerezza,  che  lembrava  folle  rapito  fuor  di  fe_> 
fteffo,  e da  quel  giorno  in  poi  quali  mai  lafciò  di  ce- 
lebrarla fe  non  lì  eccettua  i tempi  de’viaggi,  da  lui 
fatti  in  mare.  Allorché  viddelì  più  drettamenre  unito  a 
Gesù  Crido  pel  Carattere  Sacerdotale,  venne  dal  fuo  fer- 
vore nuovamente  (limolato  a farli  Religiolo  ; ma  in  un 
ritiro  da  lui  fatto  in  Verdun  fotto  la  direzione  del 
P.  Maggio  Provinciale  de’Gefuiti,  conobb’elfer  egli  chia- 
mato a Ilare  nel  mondo  per  affaticarli  nella  falute  dell* 
anime,  e nella  riforma  dello  dato  Ecclcliadico,  e Se- 
colare. 

Finito  quedo  ritiro,  fi  confacrò  più  che  mai  alle_* 
opere  fpettanti  alla  gloria  di  Dio  , ed  alla  fpirituale 
utilità  de'prollimi.  Uno  de’ primi  cfercizj  ne’ quali  li  oc- 
cupi fu  il  combatter  l’Erelia  . Aveva  egli  ricevuto  da 
Dio  un  dono  sì  particolare  per  la  convezione  degli  Ere- 
tici, che  riconduce  al  feno  della  Chiefa  molte  perfone 
per  nafeita,  ed  impiego  illudri  , che  fe  n’ erano  allonta- 
nare, o eh’ erano  per  loro  fventura  nate  nell’Erelia,  e 
conquife  i loro  Minidri  nelle  Conferenze  con  edì  tenute. 
Fece  altrelì  guerra  tanto  continua  , e vigorofa  contro 
al  vizio,  che  difficile  troppo  farebbe  il  qui  ridire  quante 
ritirafle  perfone  dalle  malvaggi  vie  del  peccato,  e quante 
ne  guidali’e  nello  dretto  fentiero  della  perfezione,  e della 
Santità,  principalmente  dopo  edere  date,  la  fua  mercè, 
introdotte  in  Francia  le  Carmelitane  Scalze,  eh’ ci  andò 
a quell’ effetto  a prendere  in  Ifpagna,  acciò  vi  dabilif- 
/fero  la  loro  Riforma  nella  quale  molte  nobili  Donzelle 
Franzefi  giunfero , fotto  la  condotta  di  quedo  Santo  Di- 
rettore, ad  una  eminente  virtù . Tanto  zelo,  c fervore  per 
lo  avvanzamento  della  gloria  di  Dio,  unito  alla  Santità 
della  fua  vita  , acquidarono  a lui  tale  (lima  , che  cia- 
fcheduno  gli  defiderava  le  prime  dignità  della  Chiefa  ; 
ma  egli  aveva  già  ricufati  de’ Vefcovadi,  e degli  Arci- 
vefeovadi,  ed  aveva  eziandio  fatto  voto  di  non  accet- 
tarne alcuno.  Vedendo  il  Re  Enrico  IV.  che  il  Delfino 
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fuo  figliuolo,  che  fu  fuo  Succelfore  nel  Regno  col  no-  PRETI  DELL 
me  di  Luigi  XII f.  era  già  fatto  grande,  giudicò  noru. 
doveifi  più  differire  ad  a degnarli  un  Precettore,  ed  elcfie  K 
il  Signore  di  Berulle,  da  lui  riputato  il  più  capace  per 
un  fomigliante  impiego  ; ma  ei  ricusò  di  accettarlo,  per 
timore,  che  quello  impiego  , il  quale  richiedeva  una.-, 
grande  applicazione  non  lo  diftogliede  dall’  applicarli 
alla  falute  dell’anime,  ed  allo  ftabilimento  di  una  Con- 
gregazione, eh’ ei  aveva  rifoluto  d’ idituire  fui  modello 
di  quella  del  Oratorio  di  Roma,  per  ricondurre  lo  Stato 
Eccleliadico  al  primiero  fuo  fplendore,  dal  qual’ era  de- 
caduto, per  caufa  delle  guerre  civili,  del  funello  mefeo- 
lamento  degli  Eretici,  c della  corruzione  de’codumi. 

I fuoi  amici,  cui  aveva  communicato  quedo  fuo  difegno 
lo  dimoiarono  a dar  principio  a qued’opcra,  alla  quale 
fi  fentiva  chiamato  da  Dio  per  mezzo  de’  (egreti  movi- 
menti della  fua  grazia;  ma  la  diffidenza,  eh’ ei  aveva_. 
delle  fue  proprie  forze  lo  indulfe  fempre  a differirne 
rel'ecuzione,finattantochè,confultata  la  divina  volontà  con 
continue,  e più  fervorofe  orazioni,  e dopo  averne  conferito 
con  alcuni  Santi  perfonaggi , e principalmente  col  P.  Ce. 
fare  de  Bus,  ed  il  P.  Romillone,  feguaci  allora  dell’Idi, 
tuto  dell’ Oratorio  di  Roma,  rifolvctte  di  dar  principio 
allo  dabilimento  della  fua  Congregazione  , con  patto 
però  di  non  averne  il  governo  , nonodante  le  premuro!» 
idanze  di  molte  perlone,  che  lo  preffavano  ad  addof. 
farsene  la  condotta,  particolarmente  del  Cardinale  di  Jo- 
yeufe  , che  obbligava!!  ancora  in  quello  cafo  a prove- 
dere quanto  farebbe  occorfo  per  fabbricare  la  Chiefa , 
c ad  ajutare  in  tuttociò,  che  potrebbe  , quedo  pio  Fon- 
datore, il  quale  finalmente  dopo  aver  lungamente  cer- 
cato in  tutta  la  Francia  un  Uomo  di  virtù  Angolare,  e di 
una  eminente  pietà,  che  acconfentilfe  di  prendere  queda 
direzione,  delia  quale  defiderò  ardentemente,  che  S. Fran- 
cefilo di  Sales  fe  ne  incaricane,  non  avendo  cos’alcuna 
tralafciata  per  indurvelo,  viddefi  finalmente  colfretto  a_. 
dar  l'ultima  mano  alla  fua  opera,  e ad  intraprenderne  il 
governo  per  ubbidire  al  comando  di  Enrico  de  Condy 
Vefcovo  di  Parigi,  indi  Cardinale  di  Retz,  che  n’ era 
flato  pregato  dalla  Marchefa  di  Maigneiay  fua  Sorella  , 
la  quale  aveva  già  radunato  un  fondo  di  cinquantamila 
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lire  e più  , per  impiegacelo , oltre  molti  ornamenti  da 
Chiefa  già  da  lei  preparati»  intorno  a’ quali  Madami- 
gella Acaria,  da  noi  altrove  mentovata»  e che  fecefi  di- 
poi Religiofa  Carmelitana,  erafi  affaticata. 

Avendo  adunque  il  Signore  di  Berulle  ricevuto  quell’ 
ordine  dal  Tuo  Prelato,  radunò  una  Conimunità  d Ec- 
clefiafiici  nel  idii.  nel  Sobborgo  S.  Giacomo  nel  Palazzo 
del  piccolo  Borbone,  ov’è  al  prefente  il  celebre  Mona- 
fiero  della  Valle  di  Grazia.  I primi  che  a lui  fi  unirono 
furono  i Padri  Giovanni  Bance,  e Giacomo  Gaftand  Dot- 
tori in  Teologìa  nella  Facoltà  di  Parigi , Francefco  di 
Bourgoing,  che  fu  dipoi  Generale  della  Congregazione, 

Paolo  Metezau  Baccelliere  della  lidia  Facoltà  , ed  il 
P.  Caran  Curato  di  Beauvais  . Ottennero  delle  Lettere^» 

Patenti  del  Re  Luigi  XIII.  pel  loro  ftabilimento , c nel 
1613.  Papa  Paolo  V.  approvò  quella  Congregazione.» 
fotto  il  titolo  dell’Oratorio  Gesù,  e diedele  per  primo 
Generale  il  Signore  di  Berulle. 

L’  intenzione  da  quello  Santo  Fondatore  avuta  nello 
fiabilire  la  fua  Congregazione,  fu  di  formare  una  focietà 
d’ Ecclefiallici , i quali  ritenendo  l’ufo  de’ loro  beni,  pra- 
ticalfero  la  povertà,  e facelfero  profeflione  d’ impiegarli 
ne’ minifieri  Ecclefiallici  fenza  imbarazzarli  in  alcun  Be- 
nefizio, o impiego  prelfò  de’ Prelati  Ecclefiallici,  a’quali 
loro  raccomandò  d’edere  uniti  a tenore  dell’ubbidienza 
promeffa  quando  furono  confagrati,  ed  inalzati  al  Sacer- 
dozio, c per  quanto  lo  richiederebbe  la  gloria  di  Dio, 
e l’ interelfe  della  Chiefa,  nella  fieffa  maniera,  che  i 
Gefuiti  Io  fono  alla  S.  Sede  a cagione  del  Voto  di  ub- 
bidienza, ch’eglino  fanno  al  Papa.  Decretò  che  in  quella 
Congregazione  vi  fuffero  due  forti  di  perfonc,  altre  come 
incorporate,  ed  altre  foltanto  come  aggregare.  Doveva 
il  Generale  eleggere  tra  primi  quelli , che  giudicherebbe 
capaci  per  governare  le  cafe  dell’ Illituto  ; e gli  Aggre- 
gati dovevano  effer  nella  Congregazione  folamente,  onde 
praticarli  per  un  tempo  determinato  nella  vita,  e coftu- 
mi  degli  Ecclefiallici;  nel  che  confifteva  il  vero  fpirito 
di  quella  medefima  Congregazione , nella  quale  non  lì 
dovevano  infegnare  le  Umane  Lettere,  nè  la  Teologìa,  . 
come  nella  maggior  parte  de’Seminatj,  ma  folamente^ 
le  virtù  Ecclelialliche,  come  lì  dirà  in  appreffo  ; lo  che 
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non  ha  impedito  , che  i Preti  di  quella  Congregazione 
non  abbiano  in  progreffo  avuti  de’ Collegi,  e de’ Semi- 
nari, ne’ quali  hanno  infegnate  le  Umane  Lettere,  e la_. 
Teologìa.  Non  prefcriffe  poi  il  P.  di  Betulle  alcuna  Re- 
gola, volendo,  che  appartenere  al  Superiore  Generale 
il  regolare , e governare  la  Congregazione  fecondo  la  fua 
prudenza,  conforme  le  perfone,  ed  i tempi. 

Fece  quello  Santo  Fondatore  in  quella  carica  a ma- 
raviglia rilplendere  le  virtù,  con  cui  avevaio  Iddio  con- 
tradiilinto.  Era  egli  alla  fua  Congregazione  un  efem- 
plare  d’  umiltà,  di  pazienza,  di  manfuetudine,  di  fom- 
miffione  a’ configli  de’  fuoi  Confratelli,  di  carità  verfo 
i poveri,  gli  ammalati,  ed  i peccatori.  Quantunque  ei 
fuggiffe  la  Corte,  e per  quanto  era  a lui  pofiibile  fi  na« 
feondeffe,  venne  nondimeno  fovente  impiegato  in  affari 
importantiffiini . Elfendofi  la  Regina  Maria  de’ Medici  al- 
lontanata dalla  Corte  per  i preterì  difgufti , mandò  il  Re 
il  P.  di  Berulle  a pervaderle  di  ritornare,  e riufeì  sì  bene 
in  quella  commiffione  , che  riconciliò  le  loro  Maellà . 
Poco  dopo  fu  mandato  a Roma  per  ottenere  dal  Papa 
la  neceffaria  difpenfa  pel  Matrimonio  d’ Enrichetta  di 
Francia  col  Principe  di  Galles,  Erede  prefunto  della  Co- 
rona d’Inghilterra,  ed  al  fuo  ritorno  conduffe  in  quelto 
Regno  la  Principeffa.  Effendo  ritornato  in  Francia,  la  pu- 
rità della  fua  Fede,  e la  dovuta  fommifiìone  alla  S.  Sede 
lo  fpinfe  a perfuadere  al  Re  la  neceflìtà,  che  vi  era  di 
reprimere  l’infolenza  degli  Eretici,  togliendo  loro  le  bene 
agguerrite  Piazze,  che  avevano  nel  Regno,  coll’  ajuto 
delle  quali  fi  mantenevano  nella  loro  ribellione  contro  la 
Chiefa,  e contro  Io  Stato.  Poco  dopo  quello  Principe, 
c la  Regina  fua  Madre,  dimandarono  al  Papa  la  di  lui 
promozione  al  Cardinalato.  Urbano  Vili,  che  occupava 
allora  la  S.  Sede  non  provò  alcuna  difficoltà  in  efaudire 
le  loro  preghiere,  avendo  conofciuto  il  merito  del  P.  di 
Berulle  nel  viaggio  da  lui  fatto  a Roma.  Fu  egli  adun- 
que creato  Cardinale  nel  1Ó27.  ed  il  Papa  lo  difpensò 
nello  dello  tempo  dal  Voto  fatto  di  non  accettare  al- 
cun Benefizio,  comandandoli  in  virtù  di  fanta  ubbidienza  di 
accettare  la  dignità  Cardinalizia. 

Più  luminofa  comparfa  fece  la  di  lui  umiltà  affunto, 
che  fu  a quella  eminente  dignità  . Mantenne  Tempre  la 
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modcftia  > povertà,  e femplicica  di  un  Sacerdote  di  Gesù 
Crilto,  pratticando  la  ftefl'a  frugalità  nella  Tua  menfa,  non 
tenendo  al  fuo  fervizio  fe  non  quelle  perfonc,  eh’ erano 
affolutamente  necelfarie,  e facendoli  Tempre  accompagna- 
re, come  gli  altri  della  Congregazione , da  un  Prete  della 
Cafa;  non  perniile , che  lì  cambialfe  il  fuo  Ietto,  e vol- 
le profeguire  a corricarfi  fopra  un  pagliariccio,  e foltan- 
to  acconfentì , che  fi  attaccale  una  tappezzarla,  e s’ inal- 
zane un  Baldacchino  di  feta  violetta  nella  fa!a  dell’ udien- 
za , fotto  del  quale  però  giammai  fi  collocò;  ma  vi  fece 
porre  un  Crocirilfo,  come  quello,  cui  un  tanto  onore  ap- 
parteneva . Nella  fua  camera  giammai  volle  fotFrire  nè 
Baldacchino,  nè  rapezzeria , ed  ella  non  era  più  adorna- 
ta di  quelle  degli  altri  Preti  della  Congregazione,  che_* 
avevano  in  lui  un  perfetto  modello  di  tutte  le  virtù  ; ma 
principalmente  di  una  profonda  umiltà  in  mezzo  agli 
onori  della  porpora,  di  cui  non  godette  lungamente  ; im- 
perocché fino  dall’anno,  che  legui  la  di  lui  promozione, 
elfendo  giunto  il  tempo  , nel  quale  Iddio  aveva  Inabilito 
di  ricompenfare  la  fedeltà  del  fuo  Servo,  fu  all'alito  da 
una  languidezza,  che  togliendoli  l’appetito,  ed  il  fonno 
lo  ridalle  ad  un  eftremo  sfinimento  . Non  rallentò  egli 
nondimeno  l’applicazione  a’ Tuoi  ordinarj  efcrcizj . Go- 
vernò tempre  colla  medefima  vigilanza  la  fua  Congrega- 
zione, e le  Carmelitane,  delle  quali  era  altresì  Superio- 
re , nè  trafeurò  in  parte  alcuna  il  fervizio  della  Regina 
Madre,  che  lo  aveva  eletto  Capo  del  fuo  Configlio,  nel 
mentre  che  il  Re  portava  le  armi  fue  vittoriofe  di  la  dall* 
Alpi.  Non  lafciava  di  celebrare  la  Melfa  ogni  giorno  con 
una  divozione,  ed  una  tenerezza  di  cuore,  che  perfino  fi 
fpargeva  fu  quelli  , che  1’  afcoltavano  . Ma  finalmente  a’ 
2.  di  Ottobre  del  i6iq.  elTendofi  portato  all’  Altare  , ed 
avendo  profeguita  la  Mella  fino  all’Evangelio,  fu  forpre- 
fo  da  tal  debbolezza,  che  gli  convenne  fari]  follenere , e 
porli  a federe  . Ricuperate  alquanto  le  fue  forze  volle 
compire  il  Santo  Sagrificio  ; ma  mentre  volea  prender 
l’Oltia  per  confagrarla,  ed  era  in  arto  di  proferire  quel- 
le parole  del  Canone,  Hanc  igitur  Oblattonem , ricadde  in 
un  maggiore  sfinimento  ; furongli  tolti  di  dolio  gli  abiti 
Sacerdotali  , e nella  Cappella  fu  alzato  un  lctticciuolo, 
fopra  del  quale  fu  pollo  mezzo  velljto.  Ricevette  in  que- 
llo 
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fto  (lato  tutti  i Sacramenti  della  Chiefa  , indi  refe  paci- 
ficamente il  fuo  fpirito  a Dio,  dopo  avere  efortati  i tuoi 
Confratelli  a perfeverare  nella  prattica  de’  loro  Santi  Efer- 
cizj , e nella  fedeltà  da  elfi  dovuta  a Dio,  ed  alla  Chie- 
fa , della  quale  loro  ne  raccomandò  gl’  interefii  nella  per. 
fona  degli  Erètici , che  dovevano  a fuo  efempio  combat- 
ter fempie,  e procurare  di  ritornargli  all’ ubbidienza  del- 
la Santa  Sede.  Fu  dopo  la  fua  morte  aperto:  il  di  lui 
cuore  fu  portato  al  Gran  Convento  delle  Carmelitane  di 
Parigi,  ed  il  fuo  Corpo  fu  fepolto  nella  Chiefa  dell’Ora- 
torio fituata  nella  llrada  S.  Onorato,  ove  Iddio  ha  data 
a conofcere  la  Santità  dal  fuo  Servo  con  un  gran  nume- 
ro di  miracoli  operati  al  fuo  Sepolcro  ; lo  che  non  po- 
co ha  contribuito  a’ grandi  p rog relfi , fatti  dopo  la  mor. 
te  di  quello  Santo  Fondatore,  della  Congregazione  dell’ 
Oratorio  , imperocché  fenza  far  qui  menzione  delle  Cafe  » 
ch’ella  ha  ne  Paefi  Badi  , una  in  Liege  , due  nella  Contea 
d’ Avignone,  ed  una  in  Savoja  , ella  ne  ha  cinquantotto 
'in  Francia,  molte  delle  quali  fono  date  erette  vivente  il 
Santo  Fondatore,  delle  quali  una  è la  cala  dell’Oratorio 
fituata  nella  ftrada  S.  Onorato  di  Parigi,  ove  ve  ne  fono 
ancora  due  altre,  una  nel  Sobborgo  S.  Michele  , e l’al- 
tra nel  Sobborgo  S.  Giacomo  . I Preti  di  quella  Congre- 
gazione non  avevano  da  principio  alcune  Regole,  come 
fi  è detto  difopra  . 11  loro  Fondatore  era  l’Oracolo,  ed 
il  Maetlro  della  fua  Congregazione  , e molte  Città  non 
ebbero  difficoltà  alcuna  di  accordargli  in  quella  maniera 
delle  fondazioni;  ma  quando  vollero  fare  quella  di  Roa- 
no, e che  prefentarono  le  loro  Lettere  Patenti  al  Parla, 
mento  di  Normandia  , acciò  fulfero  regilltate  , i Curati 
della  Città,  ed  il  Procuratore  Generale  vi  fi  oppofe,  di- 
mandando, che  efibilfero  le  loro  Regole,  e llatuti  , fen- 
za le  quali  alcuna  Società,  eziandio  Ecclefiallica  nfc  può, 
nè  deve  elfere  ricevuta  . Quela  difficoltà  , non  prevecfuta 
da’Padri  dell’Oratorio  , li  obbligò  a (lendere  prontamen- 
te delle  Regole,  e produrle,  dichiarando  non  elfere  egli- 
no Religiofi;  ma  folamenre  Preti  congregati , immediata- 
mente foggetti  a’Vefcovi  de’Luogh,  ove  la  loro  Congre- 
gazione è riabilita  , non  operando , fc  non  dipendente- 
mente da  elfi,  e per  elfi.  Aggiunfero  di  più  elfere  eglino 
nell’Ordine  della  Gerarchia  Ecclefiallica,  adempiendo 
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quanto  loro  veniva  da’Curati  importo,  come  confetare, 
amminiftrare  i Sagramenti  nelle  Parrochia  ad  elfi  foggct- 
te  , e colla  loro  efprefl'a  licenza,  e non  altamente,  come 
i Cappellani  delle  loro  Parrocchie.  I Curati  di  Roano, 
ed  il  Parlamento  rimafero  foddisfatti  di  quella  dichiara- 
zione, e le  loro  Lettere  Patenti  furono  regiftrate. 

Poco  dopo  la  morte  del  Cardinale  di  Bcrulle  la  di 
lui  Congregazione  prefe  una  nuova  maniera  di  governo.  Il 
P.  Carlo  di  Gondren,  chea  lui  fuccedette , radunò  tutte 
le  Cafe  in  quella  della  Strada  S.  Onorato  a Parigi  il  di  t. 
d’Agoftodel  1631  Tutti  di  comune  confenfo  accordaro- 
no elfere  il  loro  flato  puramente  Ecclefiaftico,  nè  potere 
etere  obbligati  a’ Voti  di  veruna  forra  tanto  femplici  , 
che  Solenni;  che  quelli  i quali  voletero  obbligare  i fog- 
getti  della  Congregazione  a fare  de’  Voti  , o s’ inducete- 
lo ad  obbligarvi  , quantunque  fu  Aero  in  maggior  nume- 
ro , dovertero  elfer  riguardati  come  di  vili  dal  Corpo,  ed 
obbligati  a lafciar  le  Cafe  , con  tutti  i beni  ad  erte  per- 
tinenti, a coloro,  che  voleffero  perfeverare  nell’lftituto 
puramente  Ecclefiallico , e Sacerdotale,  quantunque  Bif- 
ferò in  piccol  numero  . Fu  inoltre  decretato  in  quella-. 
Aflemblea,  che  il  potere,  e l’autorità  fuprema,  ed  intie- 
ra appartenete  alla  Congregazione  legittimamente  coni 
vocata,  e non  al  Generale,  il  quale  farebbe  coftretto  a 
dover  feguire  la  pluralità  de’  Voti  in  ogni  cofa  , non  aven- 
do la  fua  voce  altra  forza,  che  di  due  ; ed  etendoche 

Jiuefte  Atemblee,  le  quali  dovevano  convocarli  tre  anni 
otero  d’una  fpefa  troppo  eforbitante,  ftabilirono  anco- 
ra, che  quelle  fpefe  furtero  fubìte  dalle  Cafe,  che  avreb- 
bero avuta  parte  nella  deputazione.  Temendo  finalmen- 
te, che  i beni  della  Congregazione  non  venitero  dillipati 
dalla  mala  amminirtrazione  del  Generale,  che  è perpetuo, 
fu  l’Atemblea  di  parere,  che  fi  limitate  la  di  lui  tem- 
porale autorità  ; furongli  quindi  dati  tre  Affilienti  ( con 
riferva  di  potere  ili  progrelfo  accrefcere  quello,  numero  ) 
i quali  avellerò  con  lui  voto  dccilìvo  nelle  deliberazioni 
deile  temporali  cofe  ; come  fondazioni,  ftabilimenti , pre- 
diti , ed  altre  cofe  fomiglianti  : ordinarono  ancora , che 
quelli,  i quali  foter  in  iliaco  di  farlo,  pagatero  alcuno 
pendoni,  fenza  avere  riguardo  a’ fervigi , che  predavano; 
e che  netuno  fote  ammelfo  nella  Congregazione,  fe  non 
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avea  un  titolo  per  elfere  promoifo  agli  Ordini , fe  però 
il  Generale  non  ordinava  diverfamente . 

Nella  feconda  Alfcmhlèa  Generale,  ordinarono,  che 
quelli,  che  cntrerebbono  nella  Congregazione,  vi  fuflero 
incorporati  per  ordine  efpreflb  del  Generale  tre  anni,  « 
tre  meli  dopo  la  loro  prima  accettazione  . Venne  quello 
Decreto  confermato  in  alcune  altre  Aflemblee  ; ma  pre- 
fentemente  non  è più  in  olfervanza  : ed  in  un’ altra  Aflem- 
blèa  Generale  dichiararono  , che  la  Congregazione  non 
formalfe  Corpo;  quindi  non  vi  è in  elfa  alcun  membro, 
che  non  Ila  feparabile,  ed  è libero  a ciafcheduno  l’ufci- 
ic  da  elfa  fempre,  che  li  piace  . 

La  prima  Caia,  che  è come  la  Madre  dell’altre  , è 
quella  della  Strada  S.  Onorato  di  Parigi,  nella  quale  de- 
ve  il  Generale  rifedere  con  i fuoi  Addienti . Gode  ella_. 
due  Abazie,  che  a lei  fono  unite;  una  ncll’Ifola  del  Re, 
e 1’  altra  nella  Diocefi  di  Meaux . Le  due  altre  Cafe,  che 
quelti  Preti  hanno  in  quella  Capitale  della  Francia,  fono 
l’Abazia  di  S.  Magiorio  nel  Sobborgo  S.  Giacomo  , unita 
all’ Arcivefcovado , la  quale  ferve  di  Seminario  all’  Arci- 
vefeovo,  e quella  dell’  induzione  nel  Sobborgo  S.  Miche- 
le , che  ritrae  dalla  Priorìa  di  S.  Paolo  al  Borgo  nella 
Diocelì  di  Soilfons , ottomila  lire  di  rendita  . Non  ha  que- 
lla Congregazione  fino  a qui  avuti  , che  fei  Generali.  Il 
primo  fu  il  Cardinale  di  Berulle,  eh’ ebbe  per  Succelfbre 
il  P.  Carlo  di  Gondren  morto  nel  1641.  cui  fuccedette  il 
P.  Francefco  Bourgoing,  che  la  governò  fino  alla  fua  mor- 
te , fucceduta  nel  1662.  indi  ne  venne  il  P.  Giovanni  Fran- 
cefco Senaut,  e dopo  lui  il  P.  Luigi  Abele  di  S.  Marta, 
il  quale  avendo  rinunziato  a quell’  Ufizio  nel  1696.  ebbe 
per  Succelfore  il  P.  Pietro  Francefco  d’  Arcrès  de  la  Tour. 
Ha  quella  Congregazione  dati  alla  Francia  .molti  Prelati, 
ed  un  copiofo  numero  di  Uomini  illullri  in  Lettere,  trai 
quali  i più  celebri  fono  i PP.  Malbranche , Morin  , <t_# 
Tommaflino,  ed  ha  per  Arme  in  Campo  Giallo  fcritti  a 
lettere  turchine  i nomi  di  Gesù,  e Maria,  il  di  cui  feu- 
do è circondato  da  una  corona  di  fpine  di  color  verde  , 

Veggafi  Germano  Habert,  Vita  del  Cardinale  di  Bc~ 
tulle.  Sainte  Marthe;  Gali.  Cbrtfl.  Tom.  IV.  Giry.  Vite_. 
de'  Santi  Tom.  II.  nelle  Addizioni  2. Ottobre,  ed  Hermant, 
Hijlotre  det  Ordret  Rehgteux  . 

. Tom.l^lII.  I CA- 
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PRETI  DEL- 

LtMISSlONI 

• CAPITOLO  DECIMOPRIMO» 

Della  Congregazione  de' T reti  della  Mi  filone,  con  la  Vita 
dt  S.  Vincenzo  de  l’aoli  loro  IJlitutore. 

— T Difordini  cagionati  dall’Eresia,  e dalla  licenza  del  vi- 

Jl  vere  nel  tempo,  in  cui  la  Francia  era  travagliata  dal» 
le  civili  guerre  verfo  la  fine  del  decimofefio  fecolo,  e fui 
cominciare  del  decimofettimo  , inondavanla  con  tal  piena, 
che  i Preti  dell’  Oratorio  non  potevano  da  lor  foli  fare 
argine  alla  troppo  impetuofa  fua  corrente;  o col  fare  ri- 
fiorire nello  fiato  Ecclelìafiico  le  Chcricaii,  e Sacerdota- 
li virtù,  o con  ajutare  i Partorì  a ricondurre  all’ovile  le 
pecorelle,  trafugate,  o dall’Eresia,  o dal  libertinaggio* 
Quindi  Iddio  , il  quale  conofcendo  i bifogni  della  fua_* 
Chiefa,  giammai  manca  di  fomminiftarle  il  necefiario  foc- 
corfo , fece  in  quello  Regno  forgere  altri  Santi  perfonag- 
gi , che  animati  dal  fuo  fpirito  , e fortificati  dalla  fua 
grazia,  fondarono,  ad  efempio  del  Cardinale  di  Betulle, 
delle  Congregazioni,  di  cui  il  principal  fine  è di  impie- 
garfi  nelle  Miifioni,  e di  ftillare  a’ giovani  Cherici  la  pie- 
tà, e divozione,  loro  nccefiaria  per  degnamente  foddis- 
fare  a’  minifterj  del  loro  fiato,  quale  è l’ Ifiituto  delle_» 
Congregazioni  de’ Preti  della  Miflronc,  degli  Odonifti  del 
Santifiìmo  Sagramento  , de’ Miflìonarj  di  Lione,  c d’al- 
cuni  altri,  de’ quali  in  progrefio  ragioneremo. 

La  Congregazione  de’  Preti  della  Miflione  ebbe  pei 
Fondatore  San  Vincenzo  de’ Paoli  , il  quale  nacque  nel 
Villaggio  di  Poui  prefib  Acqs  , picciola  Città  Vefcovile 
fituata  fu  i confini  delle  incolte  pianure  di  Bourdeaux  ver- 
fo i Monti  Pirenei  . Vivevano  i Tuoi  Genitori  colle  loro 
fatiche  • Suo  Padre  nomava!!  Giovanni  di  Paolo  , e fua 
Madre  Bertranda  de  Moras  . Avevano  una  cafa  , ed  al. 
cuni  piccoli  poderi,  d’onde  coloro  fudori  ritraevano  l'ali- 
mento ; ed  in  quello  penofo  efercizio  impiegavano  le  lo- 
ro opere  anche  i figliuoli  , eh’  erano  in  numero  di  fei  , 
cioè  , quattro  Mafchi , e due  firmine  . Vincenzo,  ch’era  il 
terzo,  fino  dalla  fua  infanzia  fu  impiegato,  come  gli  al- 
tri, in  lavorar  la  terra,  e principalmente  in  cufiodire,  la 
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greggia  di  fuo  Padre  , il  quale  dalla  vivacità  dello  Spi- 
rito, che  Vincen7o  dava  a conofcere  in  tutte  le  fue  pa- 
iole , ed  azioni  argomentando  , ch’egli  folfe  a più  fubli- 
mi  cofe  dedinato,  che  non  a pafcolar  l’armento,  rifolvette 
di  farlo  ftudiare,  fpcrando  che  un  giorno  la  fua  famiglia 
litrar  ne  doveffe  qualche  vantaggio  . Pofelo  quindi  ver. 
fo  il  1588.  Penfionario  nel  Convento  de’  Francefcani  d* 
Acqs,  cui  pagava  felfanta  lire  l’anno.  Fec’ egli  tale  pro- 
grelfo  nella  lingua  latina  , che  quattro  anni  dopo  il  Si- 
gnore Commet  Avvocato  d’ Acqs  , e Giudice  di  Poui, 
avendolo  cavato  dal  Convento  de’ Francefcani  , lo  ricevet- 
te in  fua  cafa,  acciò  Biffe  Precettore  de*  fuoi  figliuoli,  e 
nello  ftcffo  tempo,  che  loro  dava  dell’  idruzioni , poteffe 
profeguire  il  corfo  de’ fuoi  ftudj  fenza  elTere  d’aggravio 
a fuo  Padre;  lo  che  fu  caufa  , eh’ ei  fi  perfezionò  nella 
cognizione  delle  belle  Lettere,  nelle  quali  impiegò  nove 
anni,  a capo  de’ quali  il  Signore  Commet , Uomo  affai 
pio,  foddisfatto  de'fervigi,  che  aveva  alla  fua  Famiglia- 
predati  nella  perfona  de’fuoi  figliuoli,  e giudicando , che 
farebbe  un  di  utile  alla  Chiefa  , feceli  prendere  la  Ton- 
fura  , ed  i quattro  Minori  a’  ig.  di  Settembre  del  159$. 
elfendo  allora  in  età  d’anni  venti  . 

• Vedendoli  quindi  Vincenzo  impegnato  nel  fervizio  del- 
la Chieia  , ed  avendo  eletto  Iddio  per  fua  Eredità,  lafciòil 
fuo  Pacle  di  conùnfo  di  luo  Padre,  il  quale  fomminiflrò  a lui 
qualche  tenue  futltdlo  per  andare  a fiudiare  Teologìa  in 
Tolofa  , ove  prefe  gli  Ordini  di  Diacono  , e di  Suddia- 
cono nel  1598.  ed  il  Sacerdozio  nel  1600.  Poco  dopo  gli 
fu  conferita  la  Cura  di  Ti  Ih  nella  Dioceli  d’  Acqs  ; ma 
ellendoli  data  contradata  da  un  Competitore,  ei  non  vol- 
le contendere,  e glie  ne  cedette  il  pofTeffo,  cosi  Iddio 
permettendo,  accio  egli  non  fulfc  codretto  à tralafciare 
i fuoi  dtidj  . Sette  anni  impiegò  nella  Teologìa,  dopo  i 
quali  elièndo  dato  fatto  Baccelliere  nella  Univerfità  di 
Tolofa  , li  fu  permedo  di  pubblicamente  infegnarc  nella 
della  Univerfità  . Fino  a qui  tutto  era  riufeito  conforme 
a’  defiderj  di  Vincenzo;  ma  avendolo  una  perfona  iffitui- 
to  fuo  Erede  nel  tóoj.  ed  elfendo  dato  obbligato  a por- 
tarli a Marfiglia  per  rifeuotere  un  credito  di  cinquecen- 
to feudi,  che  apparteneva  all’eredità,  gli  accadde  una  di- 
fgrazia»  nella  quale  ben  conobbe,  che  Iddio  s’era  di  lui 
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prcfo  cura  particolare  , per  la  maravigliofa  maniera  con 
cui  liberollene;  imperocché  terminati  i Cuoi  affari  in  Mar- 
figlia,  mentre  fi  difpuoneva  a ritornare  per  terra  a Tolo- 
fa , avendolo  un  Gentiluomo  della  Linguadoca  indotto  ad 
imbarcarli  con  lui  fino  a Narbona,  fi  incontrarono  in  tre 
Brigantini  Turchi,  che  gli  fecero  prigionieri,  e li  conduf- 
fero  in  Barberìa  , ove  Vincenzo  de’  Paoli  fu  venduto  ad 
un  Pefcatore  , il  quale  non  potendo  di  lui  fervali  per  lo 
travaglio.,  che  il  mare  gli  cagionava  , lo  rivendette  ad 
un  Medico,  c quelli  eflendo  morto,  ei  divenne  fchiavo  di 
un  rinegato  di  Nizza  in  Savoja,  il  quale  ben  lontano  dall* 
Imitare  i Tuoi  pari,  che  ordinariamente  perfeguitano  per 
quanto  loro  riefee  Gesù  Crillo  nelle  lue  membra,  che  han- 
no la  difgrazia  di  cadere  nelle  loro  mani,  fu  anzi  lo  lini- 
mento, del  quale  Iddio  fi  fervi  per  reliituire  la  libertà  al 
fuo  Servo,  nel  rendere  a lui  Hello  quella  dell’anima; 
imperocché  pentendoli  della  fua  apoliasla,  ei  fi  falvòcon 
lui  in  un  modo  prodigiofo,  tragittando  tutto  il  Mediter- 
raneo in  uno  Shifo  capace  d’cller  porto  a fondo  da  qua- 
lunque flutto;  ma  Iddio,  ch’era  loro  feorta,  avendoli 
prefervati  da  quei  pericoli,  cui  fono  efpofti  i Vafcelli  di 
più  alto  bordo  , gli  fece  approdare  alla  Città  di  Aigues- 
mortes  a’ 28.  di  Giugno  del  1607.  d’onde  portaronfi  ad 
Avignone  , ove  il  Vicelegato  ricevette  l’  abiura  del  rine- 
gato. Effendofi  Vincenzo  nel  feguente  anno  portato  a Pa- 
rigi, ftrinfc  amicizia  col  Signore  di  Berulle,  il  quale  pen- 
sando allora  d’  iftituire  la  fua  Congregazione  , lo  pregò 
ad  addolfarfi  la  Cura  di  Clichi , della  quale  il  Signore^. 
Bourgoin  voleva  fgravarfi  per  entrare  nella  Congregazio- 
ne de’  Preti  dell’  Oratorio,  ed  a prendere  la  cura  de’figliuo- 
li  del  Conte  di  Joigny,  Emanuelie  de  Gondy,  Generale 
delle  Galere  di  Francia,  in  qualità  di  Precettore,  al  qua- 
le impiego  si  ottimamente  foddisfece,  che  Francefca  Sil- 
lv  moglie  di  quello  Conte  , e Madre  di  quelli  figliuoli  , 
Dama  d’ una  Angolare  pietà,  edificata  dalla  fua  mode- 
lla, diferezione,  e carità,  credette  non  potere  , fe  non  a 
lui,  meglio  affidare  la  condotta  della  fua  anima. 

1 1 foggiorno  da  lui  fatto  nella  cafa  del  Conte  di 
Joigny  fu  cagione  dello  rtabilimento  della  Congregazione 
della  Millione.  Imperocché  circa  il  1616.  elferìdo  andato 
con  la  Cooterta  ad  una  delle  fue  Terre,  che  nomali  Foi- 

le- 


Digitized  by  GoogJi 


PARTE  SESTA,  CAP.  XI.  69 

le  ville  nella  Diocefi  d’Amicns,  ove  occupava!!  in  opere 
di  pietà,  fu  un  giorno  pregato  ad  andare  al  Villaggio 
di  Cannes,  dittante  due  leghe  da  Fol  le  vi  I le  , per  con- 
fettare un  contadino  pericolofamente  ammalato  . Quell’ 
Uomo  aveva  Tempre  avuto  predo  tutti  buon  concetto; 
nondimeno  andato  Vincenzo  a trovarlo,  ed  avendoli  fatta 
fare  una  Confeflìone  genercle,  trovò  la  di  lui  confcienza 
aggravata  da  molti  peccati  mortali,  da  lui  fcmprc  per 
vergogna  taciuti  nella  Confeflìone , coni’  egli  fteflo  palesò 
alla  prefenza  di  molte  perfonc,  ed  eziandio  della  Con- 
telfa  di  Joigny,  la  quale  fpaventata  per  tante  Confeflìoni 
faciiicghe,  e dagli  enormi  peccati  della  di  lui  pattata— 
vita  , e temendo  che  lo  flelfo  fufle  della  maggior  parte 
de’ Tuoi  Vatfalli,  efortò  Vincenzo  a predicare  nella  Chiefa 
di  Folleville  nel  giorno  della  Converfione  di  S.  Paolo 
del  1617.  per  efortare  i Tuoi  abitatori  a fare  una  Confcf- 
fione  generale.  Ei  ubbidì,  e ne  rapprefentò  loro  l’impor- 
tanza, e l'utilità  con  parole  sì  efficaci,  che  quella  buona 
gente  accorte  a lui  in  tal  folla,  per  accufarli  de’fuoi  errori , 
che  fu  obbligato  a chiamare  in  Tuo  ajuto  i Gcfuiti  d’  A- 
miens,  i quali  unitamente  con  lui  fecero  sì  grande  pro- 
fitto in  quella  prima  Miffione  , che  quello  zelante  Fon- 
datore la  riguardò  Tempre  come  la  Temenza  di  tutte  l’altre 
fatte  dipoi , c per  confequenza,  come  l’origine  della  Tua 
Congregazione  ; ed  ogn’  anno  nello  flelfo  giorno  25.  di 
Gennajo  ne  rendeva  grazie  a Dio,  e raccomandava  a’ 
fuoi  difccpoli  il  fare  lo  flelfo;  perlochè  i Preti  di  quell’ 
Illituto  celebrano  con  particolare  divozione  la  Fella  della 
Converfione  di  S.  Paolo  per  eflerfi  dal  loro  Fondatore  in 
quello  giorno  felicemente  incominciata  la  Tua  prima  Mif- 
none,  che  fu  fcguìta  da  tant’altre  , dalle  quali  molte  ani- 
me la  loro  converfione  riconofcono . 

Avendo  la  Contefla  di  Joigny  conofciuto  da  quello 
primo  faggio,  che  riufeì  con  tanto  profitto,  la  necef- 
fità  delle  Miflioni  , principalmente  per  il  popolo  della— 
campagna  , concepì  fin  d’allora  il  difegno  di  dare  uil. 
fondo  di  fedicimila  lire  a qualchè  Comunità,  che  volefle 
incaricarti  di  farle  ogni  cinque  anni  in  tutte  le  Tue  Terre. 
Ne  fec’ ella  parlare  a’  Gcfuiti , ed  a i Preti  dell’ Orato- 
rio, i quali  non  volendo  addoflarfi  quello  pefo,  la  fecero 
lifolvere  ad  inferire  nel  Tuo  tdlamcnto  un’Articolo,  con 
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PRETI  DFL-  cui,  dopo  la  fua  morte,  afTegnava  le  duddctte  dedicimila_* 
LEMISSIONI  ]jrc  per  fondare  quella  Milfione  nel  luogo,  e nella  ma- 
niera, che  verrebbe  giudicata  a proposto  dal  Signoro 
Vincenzo  de’  Paoli . 

Quantunque  quello  Servo  di  Dio  delle  nella  cado 
del  Signore  de’Gondy  come  in  un  Seminario,  si  per  la 
libertà  che  aveva  di  praticare  gli  efercizj  della  più  ec- 
cclfa  pietà,  che  riguardo  alla  regolarità  con  cui  in  ella 
vivevafi,  dante  la  fcrupulofa  cl'attezza  di  Madama  di 
Gondy  ; nondimeno  l’ acceda  brama,  che  ci  aveva  di  darli 
più  perfettamente  al  divino  fervizio,  ed  all*  illruziono 
de’  prodimi,  avendolo  fatto  rifolvere  ad  ufeirne,  prede 
Il  pretello  di  un  corto  viaggio,  che  aveva  da  fare,  e 
parti  da  Parigi  nel  Mede  di  Luglio  del  i<5 17.  fenz’avere 
determinato  alcun  luogo  , nel  quale  dovette  fermarli . 
Ma  il  Signore  di  Berulle  , che  vedovalo  ridoluto  alla^. 

• partenza  , avendogli  propodo  di  andare  ad  affaticarli  in 

qualche  luogo  della  Contea  di  Brefle,  la  quale  mancava 
d’Operaj  Evangelici,  e principalmente  nella  Parrocchia 
di  Chatillon-Ies-Dombes,  abbracciò  egli  quedo  conliglio, 
e portodi  a quedo  luogo,  ove  giunto,  la  prima  codtj 
ch’ei  fece  fu  l’indurre  cinque  o dei  Ecclcliadici  da  lui 
trovati,  ad  unirli  indente,  ed  a formare  una  fpecie  di 
Comunità,  onde  più  perfettamente  impiegard  nel  fervi- 
do di  Dio,  e della  dua  Chieda,  come  fecero  a fua  per- 
duadone , dimando!!  troppo  felici  d’edere  aggregati  ad 
ijn  così  Santo  Sacerdote,  per  un  così  laudevole,  ed  utile 
motivo.  Ma  la  gioja  da  elli  provata  in  polfederlo,  durò 
pochidimo  ; imperocché  Madama  de  Gondy,  la  quale, 
come  fi  è detto,  avevali  affidata  la  condotta  della  dua 
codcienza  malamente  dofferendo  la  di  lui  alfenza  , fece..* 
quanto  potè  per  farlo  ritornare,  impiegandovi  l’autorità 
del  Cardinale  di  Retz,  allora  Arcivefcovo  di  Parigi,  fuo 
Cognato,  il  quale  deride  a lui  per  queil’ effetto , intere!. 
dandovi!!  ancora  il  Signore  di  Beru.'Ie,  il  quale  mandò 
efprcflamepte  uno  de  Tuoi  più  intimi  amici,  che  aggiu- 
gnendo  l’efficaci  due  perfualioni  alle  lettere,  con  cui  era 
pregato  a dar  quella  confolazione  a Madama  de  Gondv, 
indulfelo  a ritornare  a Parigi,  ove  giunfe  nel  Mede  di  Di- 
cembre dello  deds’anno  1Ò17.  e nella  Viglia  di  Natale 
rientrò  nella  cada  de’Gondy.  Lu  in  clfa  accolto  qual’An- 
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pelo  venuto  dal  Ciclo  , principalmente  da  Madama  de’  PRETI  DEL- 
G<mdy,  la  quale  temendo,  eh  ei  di  bel  nuovo  l’abbando-  LEMISSiONI 
nalfc,  fecegli  promettere  che  raffilerebbe  fino  alla  morte, 
come  fece,  avendo  Iddio  voluto  ciò,  per  dar  principio 
alla  Congregazione  della  Miiiione  per  mezzo  di  quella-. 

Santa  Dama,  la  quale  perfillendo  collante  nella  rifolu- 
zione  di  llabilire  un  fondo  pel  mantenimento  di  alcuni 
buoni  Preti,  o Reiigiofi,  che  andaflero  di  tanto  in  tanto 
a fare  delle  Miffioni  nelle  lue  Terre;  ed  avendo  cercato 
coll'opera  di  Vincenzo  de  Paoli  tutti  i mezzi  per  manf 
dare  ad  effetto  il  fuo  difegno,  fenza  averne  potuto  ot- 
tenere il  bramato  intento,  llante  la  negativa  avuta  da 
molti  Superiori  diCommunità,  cui  ne  aveva  fatto  par- 
lare, confiderò  finalmente,  che  molti  Dottori,  ed  altri 
virtuofi  Ecclefiaftici , i quali  ordinariamente  fi  univano  al 
Signor  Vincenzo  de  Paoli  per  alfaticarfi  nelle  Miffioni , 
da  lui  profeguite  dopo  il  fuo  ritorno,  non  averebbero 
forfè  avuta  difficoltà  di  formare  una  particolare  Congre- 
gazione, della  quale  folfe  principale  impiego  il  far  le-# 

Millioni,  qualora  ella  fondale  per  effi  una  Cafa  in  Pa- 
rigi, in  cui  potelfero  ritirarli,  e vivere  in  Comunità;  nel 
che  per  l’appunto  confinerebbe  1' adempimento  del  pio 
fuo  difegno  . Ne  parlò  quindi  al  Conte  di  Joigni  fuo  ma- 
rito, il  quale  non  folo  approvò  quella  rifoluzione  ; ma-, 
volle  altresì  efTcrne  Fondatore  unitamente  con  lei . Ne-» 
parlarono  ambedue  con  Giovanni  Francefco  de’  Gondy 
primo  Arcivcfcovo  di  Parigi  , il  quale  non  folo  approvò 
il  loro  zelo;  ma  riflettendo,  che  la  fua  Diocefi  grandi 
re  potrebbe  ritrarre  vantaggi,  volle  altresì  contribuire 
a quella  fondazione,  deltinando  il  Collegio  de’ Buoni  Fi- 
gliuoli, a fe  foggetto,  per  a'bergo  di  quelli  Sacerdoti.  Indi 
ne  trattarono  col  Signor  Vincenzo  de’ Paoli,  il  quale-, 
accettò  la  propolla,  primieramente  di  ricevere  quello  Col- 
legio con  la  direzione  de’ Preti,  che  con  lui  vi  fi  riti- 
rcrebbono , e delle  Miffioni,  alle  quali  fi  applicherei 
bono  ; fccondariamente  di  accettare  la  fondazione  a_. 
nome  di  quelli  Preti  ; ed  in  terzo  luogo  di  eleggere  egli 
fielfo  quelli,  che  troverebbe  capaci , e difpolli  a quella-, 
fama  opera.  Stabilitoli  in  fomigliante  maniera  l’affare, 
fu  mandato  ad  effetto  il  dì  1.  di  Marzo  del  1624.  e l’Ar- 
civefcovo  di  Parigi  fece  fpedire  a’  17.  d’ Aprile  del  fe- 
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guente  anno  1625.  le  Lettere  Provifionali  del  Rettorato 
di  queflo  Collegio  in  favore  del  Signor  Vincenzo  de’ Pao- 
li, cui  il  Signore,  e Madama  de’Gondy  diedero  quaran- 
tamila lire  in  denaro  contante  per  dar  principio  alla  fon. 
dazione,  con  l’autorità  di  eleggere  quel  numero  di  Ec- 
cletìartici,  che  dalle  rendite  delia  fondazione,  potrebbero 
venire  mantenuti,  e fulTero  foggetti  alla  di  lui  direzione 
finattantoche  egli  viveva  : con  patto  però  che  non  ortante 
quella  direzione  ei  refiaffe  nella  loro  Cafa  per  profeguire 
a prò  loro,  e della  loro  famiglia  la  Spirituale  artìrtenza, 
ad  erti  fino  allora  predata.  Patta  quella  fondazione,  al- 
tro più  non  reftando  a Madama  de  Gondv  , che  fciolta 
dal  fuo  frale,  falire  al  Cielo  per  ricever  da  Dio  la  meY- 
cede  a’ fuoi  fervigj  dovuta,  avendola  già  le  fue  gravi  in- 
firmità»  e le  fatiche,  ed  i travagli,  per  Io  zelo  della— 
gloria  di  Dio  fofferti,  all’eftrema  fiacchezza  ridotta  . Nel- 
la vigilia  adunque  di  S.  Giovanni  Battifta  refe  a Dio  il 
fuo  fpiritoj  e dopoché  il  di  lei  corpo  fu  portato  alla— 
Chicfa  delle  Carmelitane  della  Strada  Cbapon  , ov’ella 
aveva  eletta  la  fua  fepoltura  , S.  Vincenzo  dc’Paoli  parti 
da  Parigi  per  andare  a recare  il  trillo  annunzio  al  di  lei 
marito  , che  fi  trovava  in  Provenza  , e per  dimandarli 
licenza  di  ririrarfi  nel  Collegio  de’  Buoni  Figliuoli  ; lo 
che' effendoli  fiato  conceduto,  tornò  a Parigi,  ove  diede 
1’  ultima  mano  allo  rtabilimento  della  Congregazione  del- 
la MilTione,  la  quale  fu  approvata  dall'  Arcivefcovo  di 
Parigi  a’ 24.  d’ Aprile  del  i<52<5.  Il  Signor  Portail  , che 
avea  dimorato  quindici  anni  con  lui,  non  volle  lafciarlo 
in  una  così  bella  occafione  .,Due  buoni  Sacerdoti  di  Pic- 
cardìa  , uno  per  nome  du  Coudrev,  e l’altro  de  la  Sal- 
le,  fi  offerirono  dipoi  a quello  Santo  Fondatore,  il  quale 
gli  ritenne,  tutti  e tre  in  fua  compagnia  in  adempimento 
della  fondazione,  con  un  Atto  rogato  da’Notaj  a’ 4.  di 
Settembre  dello  ftefs’anno.  Quattro  altri  Sacerdoti  poco 
dopo  Io  feguirono  ; ed  effendofi  la  loro  Comunità  nota- 
bilmente in  progreffo  accrcfciuta  , Urbano  Vili.  con_ 
una  Bolla  del  1632.  ereffe  quella  Compagnia  in  Congre- 
gazione fotto  il  titolo  della  Miflìone  , e petmeffe  al  Santo 
Fondatore  di  Pendere  delle  Regole  pel  buon'ordine  di 
quella  medefima  Congregazione  ..Quindi  per  iftabilire  mag- 
giormente quell’  I rtituto  il  Re  Luigi  Xlll.  fece  fpedire 
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delle  Lettere  Patenti  nel  Mefe  di  Maggio  del  1^42.  lo  PRETI  DEI- 

3ua li  furono  regillrnte  nel  Parlamento  di  Parigi  nel  Mefe  LEMISSIONI 
i Settembre  dello  ftefs’anno. 

Mentre  fi  fupplicava  per  la  Bolla,  da  noi  tede  men- 
tovata, i Preti  di  quella  Congregazione  entrarono  nella 
Priorìa  di  S.  Lazzaro  a Parigi,  che  allora  apparteneva  a* 

Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di  S.  Vittore  , i 
quali  acconfentirono alla  ceffìone,che  ne  fu  fatta  dal  loro 
Priore  colle  condizioni  efprelfe  nel  Concordato  fattro  tra 
di  loro  a’ 7.  Gennajo  del  1632.  in  vigore  del  qual  Con- 
cordato, c della  rinunzia  del  Piiore,  1’ Arcivefcovo  di  Pa- 
rigi fece  l’unione  di  quella  Priorìa,  come  di  un  Benefi- 
zio, che  fufle  di  fua  collazione,  alla  Congregazione-, 
della  Millìone  , come  colla  dalle  fue  Lettere  de’  31.  di 
Dicembre  del  1633.  la  quale  unione  fu  confermata  da_. 

Papa  Urbano  Vili,  con  una  Bolla  del  Mefe  di  Marzo 
del  1(535.  Quella  Cafa  per  la  fua  grande  ellenfione,  l’am- 
piezza delle  fabbriche,  il  numero  de’ Preti,  e de’ Semina- 
rili! , che  vi  dimorano  , e la  refidenza  del  Generale,  è 
divenuta  Capo  di  quella  Congregazione,  la  quale  renden- 
doli ogni  di  più  necelfaria  alla  Chiefa  ha  fatti  dipoi 
grandillìmi  progredì , nonmeno  nella  Città  , di  Parigi,  in 
cui  ha  ottenuto  il  Seminario  di  S.  Carlo  quanto  nel  re- 
nante del  Regno,  ed  in  molti  altri  Paefi  . La  prima  di 
quelle  fondazioni  fu  fatta  in  Toul  nel  1(535.  Loro  fu  data 
nel  1(537.  la  cafa  della  Madonna  della  Rofa  nel  Paefe_> 
di  Guicnna  . Il  Cardinale  di  Richelicu  nel  1638.  l’intro- 
dulfe  in  Richelieu  , cd  in  Lufon.  Ottennero  elfi  un  altra 
fondazione  nel  feguente  anno  in  Anncsì  nella  Savoja . 

Nel  i(5q2.  pacarono  in  Italia,  ove  la  Duchefla  d’ Aiguil- 
lon , Maria  di  Vignerod  , fondò  loro  una  Cafa  in  Ro» 
ma , dopo  la  quale  ne  llabilì  ancora  un’  altra  nel  fuo 
Ducato  d’Aguillon,  indi  due  altre,  una  nella  fua  Con- 
tea d’ Agenois , ed  un  altra  in  Marfiglia.  Furono  chia- 
mati in  Genova  nel  1*545.  dal  Cardinale  Durazzo,  che-, 
loro  fondò  una  Cafa  in  quella  Città  . Furono  introdotti 
in  Polonia  nel  1651.  ove  la  Regina  Maria  Gonzaga-, 
fifsò  il  loro  foggiorno  in  Varfavia  ; finalmente  fece  quella 
Congregazione  sì  grandi  progredì , ed  in  così  breve  corfo 
di  tempo,  che  S.  Vincenzo  de  Paoli  ebbe  nel  fuo  Gene- 
ralato la  confolazione  di  vedere  (labilite  venticinque  Cafe 
Tom.  Vili.  K del 
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PRETI  DEL-  de!  fuo  Idituto,  delle  quali  l’ultima  venne  fondata  in  Tu- 
LtMlSSlONI  iino  ne|  1654. 

Oltre  i vantaggi  da  quello  Santo  Iditutore  recati 
alla,Chiefa  dandole  tanti  Operaj  Evangelici  collo  ftabi- 
limento  della  fua  Congregazione  fi  è egli  ancora  didimo 
con  molte  altre  Sante  iftituzioni,  da  lui  fatte,  sì  pel  cor- 
porale  follievo  de’ poveri , che  per  la  falute  delle  loro 
• anime.  Imperocché  oltre  le  Confraternite  della  Carità, 
erette  in  ciafcheduna  Parrocchia  , che  a lui  fono  debitri. 
ci  del  loro  cominciamento,  ha  egli  ancora  idituite 
Donne  della  Carità,  le  quali  s’  impiegano  nel  fcrviziode’ 
poveri  ammalati,  di  cui  parleremo  nel  Capitolo  XIV.  ed 
ha  contribuito  allo  dabilimento  di  quelle  della  Croce. 
La  fua  mercè  Umilmente  hanno  avuta  origine  le  Compa- 
gnie delle  Dame  desinate  al  fervizio  dello  Spedale  di  Pa- 
rigi ; gli  efercizj  di  quelli,  che  debbono  ricevere  gli  Or- 
dini ; gli  Spirituali  ritiri  di  tutti  coloro  , che  vogliono 
eleggere  uno  dato  di  vita,  o fare  delle  Confdììoni  gene- 
rali ; le  conferenze  Ecclefiadiche  in  molti  Seminari,  c final- 
mente una  quantità  di  Spedali,  come  quelli  de’Fanciulli 
efpodi , de’  poveri  Vecchi  di  Parigi , e de’  Galeotti  di  Mar- 
figlia  . 

AlTidette  egli  alla  morte  di  Luigi  XIII.  c fu  di  por 
nominato  dalla  Regina  Reggente  Configliere  Reale  degli 
affari  Ecclcfiadici  , e Bcneficiarj  , de’ quali  ei  folo  per 
dieci  anni  ne  fodenne  quali  tutto  il  pefo.  In  mezzo  a_. 
qued’  impieghi , ed  a quelli  annedl  alla  fua  dignità  di  Ge- 
nerale, feppc  mantenerli  in  una  uguaglianza  poco  comu. 
ne;  fu  fempre  unito  a Dio,  alla  di  cui  prefenza  Tempre 
li  manteneva  pieno  di  uno  fpirito  di  zelo  per  la  fua  glo- 
ria, e della  carità  per  i profilimi , a prò  de’ quali  volle  af- 
lìcurare  i foccorfi  , che  ei  continuamente  gli  aveva  dati 
• ponendo  l’ultima  mano  alle  fue  Regole  , e Condituzioni , 
colle  quali  obbligò  i fuoi  difcepoli  a profeguire  per  la  fa- 
llite dell’ anime,  quanto  loro  aveva  mfegnato  col  fuo 
cfemplo.  Fatta  quindi  radunare  nel  1658.  la  Comunità  di 
S.  Lazaro,  e fatta  a tutti  quelli  che  vi  intervennero  una 
paterna,  ed  affettuofa,  efortazione  fopra  l’offcrvanza  di 
quede  Regole,  feceli  tutti  accodare,  o diede  a ciafche- 
duno  di  loro  un  libbretto  dampato  contenente  quedc_» 
Regole,  che  furono  da  loro  con  lineerà,  e divota  vene- 
razione ricevute . Quan- 
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Quantunque  le  fue  grandi  fatiche  l’ aveller  affatto 
fnervato,  e fattalo  fogge  tto  ad  una  lunga  malattia;  nondi- 
meno ci  continuava  ad  occuparli  non  folo  in  promuovere 
j vantaggi,  e gli  avvanzaincnti  della  fua  Congregazione, 
ma  ancora  la  falute  de’proflìmi,  fcnza  (cordarli  la  pro- 
pria, temendo,  che  dopo  aver  predicato,  ed  infegnaro 
agli  altri  , non  clTer  egli  fteflo  riprovato  ; quindi  per 
evitare  quelta'difgrazia,  da  cui  aveva  fottrato  sì  gran  nu- 
mero d’anime , quanto  più  avvanzava  in  età,  tanto  mag- 
giore era  l’efattezza,  con  cui  olfervava  le'fue  Regole, 
c colla  più  fcrupulofa  attenzione  foddisfaceva  agli  obbli- 
ghi del  fuo  uìizio  ; lo  che  induile  Aleflfandro  VII.  cui 
noto  era  quanto  la  confervazione  di  quello  gran  Servo 
di  Dio  folle  per  tutta  la  Chiefa  importante  , a fpedirli 
un  Breve , fcnza  la  di  lui  Caputa  , con  cui  Io  difpen- 
fava  dal  Divino  Utìzio  ; e nello  dello  tempo  il  Cardinale 
Durazzo,  Arcivefcovo  di  Genova,  Ludovifio  Gran  Peni- 
tenziere, e Bagni  , che  era  (lato  Nunzio  in  Francia,  con 
loro  Lettere  cfortaronlo  a follevarlì , e ad  aver  riguardo 
alla  fua  falute.  Ma  ellendo  giunto  il  tempo  , nel  qualc_> 
Iddio  aveva  determinato  di  darli  la  ricompenfa  di  tutti 
i Cuoi  travagli,  morì  a’  27.  di  Settembre  del  in  età 

d’anni  ottantacinquc,  dopo  elferli  preparato  a quello  ul- 
timo palleggio  con  un  rinovamento  di  fervore,  e di  pie. 
tà  . Fu  fepolto  in  mezzo  al  Coro  di  S.  Lazaro  , ove  ce- 
Jebraronfi  le  fue  efequie  con  grande  concorfo  di  Signo- 
ri , c Dame,  principalmente  del  Principe  di  Contv,  del 
Nunzio  del  Papa,  Monfignor  Piccolomini,  e della  Du- 
chcITa  d‘ Aiguillon.  Alcuni  giorni  dopo  celebrolli  per  lui 
un  folenne  funerale  nella  Chiefa  di  S.  Germano  Vefcovt» 
d’Auxerrc,  ove  il  Vefcovo  di  Puy  recitò  in  fua  lode_r 
un’Orazione  funebre.  Furono  dipoi  prefe  le  informazioni 
giuridiche  della  fua  vita,  e virtù  ,te  de  fuoi  miracoli , per 
trattare  in  Roma  la  di  lui  Beatificazione , la  quale  è 
Rata  fatta  in  quello  noflro  fecolo , come  ancora  la  di 
lui  Santificazione  • 

Quella  Congregazione  dopo  la  morte  di  quello  Santo 
Fondatore  fi  dillefe  non  poco  , eflendo  al  prefente  com- 
polla da  ottantaquattro  cale  in  circa,  divife  in  nove  Provin- 
cie, che  fono  quelle  di  Francia,  Champagne,  Aquita- 
nia,  Poitou  , Lione,  Piccardìa,  Roma,  Lombardia, 
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Polonia.  A quelle  Cale  la  Duchelfa  d’Aiguillon  aggiunfe 
una  fondazione  in  Affrica  , acciò  in  ella  venendo  man- 
tenuti alcuni  de’ loro  Milfionarj  potclìero  fomminillrare_» 
fpirituale  nonmeno  , che  corporale  allìftcnza  a’  poveri 
Schiavi  di  Barberia , ov’eglino  li  (labilirono  nel  1645.  ed 
Innocenzo  XII.  ne  mandò  nel  1697.  alla  Cina  per  affati- 
carfi  nella  converfione  di  que’ Popoli. 

Può  arguirli  qual  fede  meriti  il  Signore  Hermant 
nella  enumerazione  da  lui  fatta  nella  Tua  Storia  degli 
Ordini  Religiofi  delle  Cafe  Regolari,  e delle  Comunità 
Secolari,  da  ciò  eh’ ei  dice  de’ Padri  della  Miflione , cui 
toglie  non  Colo  due  delle  loro  Provincie,  che  fono  quelle 
di  Piccardia  , e di  Lombardia;  ma  ancora  molte  caf«_* 
ragguardevoli  come  la  Madonna  di  Buglofe  nella  Par- 
rocchia di  Fouì  Patria  del  noftro  Santo  , che  fu  data_ 
a’  Miiììonarj  della  Provincia  d’  Aquitania  nel  1706.  da-. 
Monlignore  Bertrando  d’Abadie,  d’Arbocave  Vefcovo 
d’Acqs,  c dall’Abate  Betbeder  Curato  di  Puy,  che  uni- 
rono quella  Cura  alla  Congregazione  ; il  piccolo  Semina- 
rio di  S.  Carlo  Inabilito  nella  Città  di  Poiticrs  nel  1710. 
da  Monlignore  Giovanni  Claudio  de  la  I\,ype  di  Ver- 
trieu  ; la  Cafa  di  Fiorenza  fondata  nel  1703.  da  Clemen- 
te XI.  e dal  Gran  Duca  di  Tofcana  ; quella  di  Fermo 
fondata  nello  liefs’anno  dal  Cardinale  Cinei,  quella  di 
Barcellona  eretta  nei  1704.  da  due  Canonaci  della  Catte- 
drale ; e quella  di  Forlì  fondata  dal  Cardinale  Paolucci 
nel  1709.  tutte  e quattro  della  Provincia  di  Roma;  quella 
di  Ferrara  fondata  dalla  Marchefa  di  Villa-Camilla  Be- 
vilacqua nel '11594.  quella  di  Cremona  fondata  nel  1702. 
da  Monlignore  Malollì  Canonaco  della  Cattedrale , e Vi- 
cario Generale  del  Vefcovo  di  quella  medelima  Città  ; 
e quella  di  Cafale  fondata  da  molte  perfone  pie  nel  1710. 
tutte  e tre  della  Provincia  di  Lombardia  ; c finalmente 
nella  Provincia  di  Polonia  la  Cafa  di  Xowicz  nella  Dio- 
cclì  di  Gnefna,  fondata  nel  1689.  dai  Cardinale  Radzie- 
vouski . 

Il  Re  Luigi  XIV.  PintroduflTe  nel  1661.  in  Fonraine- 
bleau,  acciò  aveller  cura  della  fua  Parrocchia,  in  Verfail- 
les  nel  1674.  perchè  Umilmente  fervifiero  alla  Parrocchia> 
ed  avellerò  cura  della  Cappella  del  Cartello;  nello  Spe- 
ttale Reale  degl’  Invalidi  a Parigi  nel  1675.  acciò  pari- 
mente 
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mente  amminirtralfero  la  Cura,  la  quale  egualmente,  che 
le  due  precedenti  , è unita  alia  Congregazione,  e final- 
mente fua  Macllà  gl’  introdulTe  in  S.  Ciro  nel  1690.  ad 
Manza  di  Madama  di  Maintenon,  acciò  fulfcro  direttori 
delle  Dame,  e Damigelle  di  S.  Luigi,  e faceflfcro  le  Mif- 
fioni  nelle  Terre  della  Menfa  Abaziale  di  S.  Dionifio  in 
Francia , unita  alla  Comunità  di  quelle  Dame.  Furono  al- 
tresì chiamati  a S.  Cloud  nel  1688.  dal  Duca  d’ Orleans, 
fratello  unico  del  Re,  acciò  avellerò  cura  della  Cappel- 
la del  fuo  Cartello,  e dello  Spedale  di  quello  Borgo. 

Fecero  erti  una  feconda  fondazione  in  Roma  nel  1697. 
la  quale  pure  è una  delle  tralafciate  nel  Catalogo  del  Si. 
gnore  Hermant,  quantunque  la  feconda  edizione  della  fua 
Storia  non  fia  comparfa  prima  del  1710.  Innocenzo  XII. 
concedette  loro  il  Monaltero  de' SS.  Giovanni,  c Paolo 
fui  Monte  Celio  , eh'  era  anticamente  appartenuto  a’  Re- 
ligiofi  Gefuati  prima  della  loro  foppreflione . Avevanlo 
dipoi  occupato  le  Religiofe  Filippine,  delle  quali  abbia- 
mo altrove  parlato;  ed  elfendo  quelle  Religiofe  Hate  tra- 
sferite in  un  altro  luogo  , Clemente  X.  lo  aveva  dato  a’ 
Religiofi  Inglefi  dell  Ordine  Domenicano.  Alelfandro  Vili. 
l’ erede  in  Abazia  nel  1689.  e la  conferì  al  fuo  Nipote, 
il  Cardinale  Ottoboni,  lafciandovi  quelli  Religiofi  Ingle- 
fi  , i quali  elfendo  (lati  cortrctti  ad  abbandonarla  , furono 
cagione  , che  il  Cardinale  Ottoboni  fi  rifolvelfe  a rinun- 
ziare quell’  Abazia  nelle  mani  d’ Innocenzo  XII.  il  quale 
fopprelfe  il  titolo  Abaziale , e diede  quello  Monallero  a’ 
Preti  ddla  Miffione  , che  vi  hanno  ftabilito  il  Seminario 
interno;  egli  lludj  della  Provincia  Romana. 

Oltre  1’  approvazione  ottenuta  da  quella  Congrega- 
zione da  Urbano  VITI,  fu  ella  altresì  confermata  da  Alef- 
fandro  VII.  e Clemente  X.  I Preti,  che  la  compongono 
hanno  per  fine  principale  I’ acqui  (lo  della  propria  per- 
fezione, e di  procurare  la  falute  de’ poveri  contadini  per 
mezzo  delle  Millìoni,  e lo  fpirituale  avanzamento  delltv 
perfone  Ecclefiaftiche . 

Per  confeguire  il  primiero  fine  , ha  la  Congrega- 
zione una  Regola  , la  quale  preferive  tra  1’  altre  cofe_* 
un  ora  d’orazione  mentale  la  mattina  , tre  efami  di  co- 
feienza  in  ciafchedun  giorno , la  lezione  fpirituale  Umil- 
mente ogni  giorno,  alcuni  fpirituali  conferenze  in  ciafchc- 
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duna  fettimana  , 1’  annuale  ritiro  di  otto  giorni  , e I’  of- 
fcrvanza  del  filenzio  fuora  del  tempo  della  ricreazione. 

Per  compire  all’  altro  dovere  fi  occupa  ella  otto  meli 
dell’  anno  nelle  Mifiìoni  della  campagna  . Si  fermano  i 
Midionari  per  quindici  giorni  , tre  fettimane , od  un  me» 
fc  , ed  alle  volte  più»  in  ciafchedun  luogo,  come  più  lo- 
ro fembra  opportuno  , nel  qual  tempo  idruifcono  ogni 
giorno  il  popolo  con  de’  Catechifmi,  c delle  prediche  fa- 
migiiari,  afcoltano  le  Confedìoni  Generali,  compongono 
le  liti,  o altre  differenze,  riconciliano  i nemici,  e pro- 
curano a’bifognofi,  principalmente  a quelli , che  fono  am- 
malati, ogni  poflibil  follicvo,  sforzandoli  di  fondare  , fc 
ciò  può  loro  riufcire  , le  Confraternite  della  Carità,  e 
terminano  finalmente  tutte  quelle  buone  opere  colla  Com- 
munionc  generale,  alla  quale  invitano  tutti. 

Per  ottenere  il  terzo  fine  fi  applica  quella  Congre- 
gazione alla  direzione  dc’Seminarj,  ne’ quali  quelli,  che 
Ìi  preparano  a’ Sagri  Ordini,  o gli  hanno  già  ricevuti,  dan- 
no ritirati  per  un  tempo  notabile,  per  praticarli  nelle  vir- 
tù, e nelle  funzioni  della  loro  vocazione  con  i feguenti 
efercizj  . Fanno  ogni  giorno  in  quedo  luogo  P orazione^ 
mentale  in  comune,  recitano  infieme  il  Divino  Ufizio  , 
afcoltano  la  Santa  Meda , o la  celebrano  fe  fono  Sacer- 
doti, fanno  l’cfame  particolare  fopra  ciafcheduna  virtù 
avanti  il  pranzo,  e la  fera  ne  fanno  un  altro  generale. 
Due  volte  il  giorno  fi  fa  loro  la  lezione  di  Teologìa,  ed 
una  volta  fi  efercitano  nel  Canto  fermo.  Nel  tempo  del- 
la Menfa  leggono  a vicenda  , e dopo  fi  trattengono  da 
un  ora  incirca  a difcorrcre  fopra  diverfe  materie  utili  , 
come  di  cali  di  cofcienza  , di  alcuni  pafiì  della  Sacra  Scrit- 
tura &c.  ma  in  maniera,  che  ricrei  onedamente  lo  fpiri- 
to  • In  ciafcheduua  fettimana  efercitano  in  alcuni  deter- 
minati giorni  le  cerimonie  della  Chiefa,  sì  della  Melfa  baf- 
fa  , che  della  Melfa  cantata,  e degli  altri  Divini  Ufizj, 
come  ancora  nella  maniera  di  amminidrare  i Sagramenti» 
Si  efercitano  Umilmente  di  tanto  in  tanto  nella  predica- 
zione tanto  efortativa,  che  idruttiva  &c.  Nelle  Domeni- 
che, e Fede  cantano  la  Meda,  ed  il  Vefpro,  nelle  quali 
fono  a vicenda  impiegati  nell’  cfcrcizio  del  loro  Ordine  , 
c ne’  medefimi  giorni  fi  confedàno,  e fi  comunicano. 

Si  applica  la  della  Congregazione  in  difpoire  nelle 
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fuc  Cafe  gli  Ordinandi  a degnamente  ricevere  i Sagri  Or-  PRETI  DEL- 
dini  con  un  ritiro  di  otto  , dieci  , o dodici  giorni  avanti  REMISSIONI 
la  generale  Ordinazione.  In  quello  tempo,  oltre  la  mag- 
gior parte  degli  Efercizj  comuni  a’ Seminariftri  , fi  fanno 
loro  in  ciafchedun  giorno  due  difeorfi  , uno  di  Teologia  / 

Morale  , che  tutta  loro  fpiegafi  in  Compendio,  durante 
il  loro  ritiro,  e l’altro  a foggia  di  efortazionc  fopra  le 
materie  più  importanti  del  loro  (fato  . Si  fanno  ancora., 
per  lo  (fello  fine  da  quefta  Congregazione  delle  conferen- 
ze fpirituali  con  gli  Ecclcfiaftici  , i quali  fi  radunano  in 
ciafeheduna  fettimana  nelle  fuc  cafe  per  trattare  delle  vir- 
tù, e de’ Minilferj  proprj  del  loro  (fato.  Finalmente  que- 
(f a Congregazione  fervefi  di  un  altro  mezzo  per  la  fanti- 
ficazione  , e perfezione  non  menoalclle  perfone  Ecclefia- 
(fiche,  che  Laiche,  vale  a dire,  de’Spirituali  ritiri  di  cin- 
que, fei,  o otto  giorni,  ch’ella  concede  a tutti  coloro,! 
quali  fotto  la  condotta  di  un  Direttore  , vogliono  appli- 
carli alla  mentale,  e vocale  orazione,  alla  Lezione  Spi- 
rituale, ad  una  Confellìone  generale,  o annuale,  ed  a 
prendere  miglior  regolamento  di  vita  &c.  Alcdandro  VII. 
ordinò  con  fuo  Breve  del  i66z.  che  tutti  quelli  , i quali 
riceverebbono  gli  Ordini  in  Roma  , e ne’  fei  Vefcovadi 
Suffraganei,  fodero  obbligati  a fare  per  dieci  giorni  gli 
fpirituali  efercizj  nella  cafa  de’  Preti  di  queda  Congrega- 
zione , fotto  pena  di  fofpenfione,  dalla  quale  non  potreb- 
bero edere  afioluti , che  da  lui,  o da’ fuoi  fuccelTori;  e 
Clemente  IX.  a riguardo  di  quelli  Efercizj,  che  da  quella 
Congregazione  fi  danno,  le  accordò  molte  grazie,  e pri- 
vilegi. 

Devefi  qui  notare  , che  quefta  Congregazione  è del 
corpo  del  Clero  Secolare,  quantunque  i particolari,  che 
vi  entrano,  facciano,  dopo  due  anni  di  Noviziato,  quat- 
tro Voti  fempliei  di  povertà,  calfità  , ubbidienza,  e per. 
feveranza,  da’quali  non  podono  edere  difpenfati,  che  dal 
Papa  , odal  Supcriore  Generale.  Ella  efercita  tutti  i fuoi 
minilferj  verfo  de’  proflìmi  con  l’approvazione  , e licenza 
degli  Ordinari  de’ luoghi,  nè  fa  cola  alcuna  nelle  Milfio- 
ni  fenza  il  confenfo  de’  Parrochi.  Finalmente  ella  non  ri- 
trae alcuna  mercede  dalle  fue  fatiche;  perlaqualcofa  non 
accetta  alcuna  fondazione,  fe  non  è di  fuftìcienti  renditp 
provveduta  pel  mantenimento  degli  Operaj , che  vi  man- 
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da.  Viene  ella  governata  da  un  Generale,  che  è perpe- 
tuo . L’  abito  di  quelli  Miilionarj  è fimigliantc  a quello 
degli  Ecclefialiici,  nè  da  dii  fi  dillinguono,  che  per  mez- 
zo di  un  collarino  di  tela  largo  quattro  dita,  e d’un  ciuf- 
fetto  di  barba  . Ha  per  Arme  nollro  Signore  in  atto  di 
predicare . 

Vegga  fi  Luigi  Abelly  Vcfcovo  di  Rhodes,  Vita  di  San 
Vincenza-  de' Paoli . Giry  Vite  de' Santi  Tom.  II.  nelle  Ad- 
dizioni 27.  Settembre  . Herman,  Hifi.  dee  Ord.  Relig.  Tom. 
IV.  Carlo  Bartolommeo  Piazza,  Eupevolog.  Roman,  part.i. 
TraCl.  5.  cap.  29.  e part.i.  Traél.U.  cap.  13.  le  RegoleCo - 
munì  della  mede  finta  Congregazione , ed  alcune  notizie  man- 
datemi da' Preti  di  quella  Congregazione . 


CAPITOLO  DECIMOSECONDO. 

De'  diverfi  Seminarj  flabiliti  per  la  propagazione 
della  Fede. 

IL  più  ragguardevole,  ed  il  più  illuftre  tra’ Seminarj 
iftiruiti  per  lo  mantenimento  di  Ecclefiafiici  desinati 
alle  Millioni  tra  gl’  Infedeli  , e gli  Eretici  , e che  e co- 
me capo  di  tutti  gli  altri,  è quello  di  Roma,  cui  ven- 
gono dati  diverfi  nomi,  di  Collegio  Appofiolico , perchè  il 
principale  fine  di  fua  fondazione  è la  palloral  cura  del 
Sommo  Pontefice:  di  Seminario  Appofiolico , perchè  in  ef- 
fo  fi  allevano  degli  Operaj  Evangelici  , i di  cui  mini'terj 
fono  di  annunziare  l'Evangelio  agl'  Infedeli:  di  Semina- 
rio Pajlorale,  perchè  coloro,  che  vi  fono  educati  debbo^ 
no  mantenere,  e difendere  la  Greggia  di  Gesù  Crifto:  di 
Seminario  d Urbano,  per  edere  (Iato  fatto  con  molta  ma- 
gnificenza inalzare  da  Urbano  Vili,  e finalmente  della-. 
Propagazione  della  Fede , che  è il  nome  più  comune  ri- 
guardo a’ vantaggi,  che  la  Chiefa  ne  ritrae  per  la  propa- 
gazione della  Fede,  da  lui  procurata  per  tutto  il  Mondo. 

Giovanni  Battilla  Virès  di  Valenza  in  Ifpagna,  Re- 
ferendario dell’ una  , e l’altra  Segnatura,  Prelato  Dime- 
ftico  d’ Urbano  Vili,  e Refidente  nella  Corte  di  Roma 
dell’Infanta  I fabel  la  Chiara  Eugenia  d’Aurtria  Governa- 
trice  de’  Pacfi  Badi , fu  il  primo  , che  avendo  concepito 
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quello  difegno  nel  1627.  diede  principio  a quello  celebre 
monumento  della  fua  infigne  pietà,  offrendo  al  Papa  tut- 
ti i Tuoi  beni,  cd  il  Palazzo  medefimo  ov’ ci  dimorava  , 
che  appellava!!  anticamente  de’  Ferrantini , il  di  cui  nome 
è rimallo  ad  una  ftrada  vicina,  che  per  corruzione  appel- 
lali la  ftrada  Fratina.  Il  Papa,  che  prevedeva  i gran  van- 
taggi, che  ritrarre  doveva  la  Chiefa  da  quella  fondazione 
afcoltò  cortefemente  la  propolta , che  glie  ne  fu  fatta  da 
Giovanni  Battifla  Virès,  e dopo  aver  lodato  il  fuo  zelo* 
non  volle  più  lungamente  differirgli  la  confolazionc  di  ve- 
dere mandato  ad  effetto  un  così  nobile,  e pio  difegno, 
erigendo  nello  Ileffo  Palazzo  il  Seminario  Appollolico,  Cot- 
to l’ invocazione  de’  SS.  Apposoli  Pietro  , e Paolo  , nel 
quale  ordinò  , che  fi  ricevettero  i Preti  Secolari,  cd  i Che- 
rici  di  qualfivoglia  Nazione,  che  potendo  nello  fiets’ an- 
no effer  promoflì  al  Sacerdozio,  o almeno  a qualcheduno 
degli  Ordini  Sagri  , fi  fentiffero  da  Dio  fpirati  ad  anda. 
re  ad  annunziare  il  Vangelo  alle  Nazioni  più  barbare,  cd 
a portare  il  lume  della  Fede  fino  agli  ultimi  confini  del- 
la terra  . Monfignore  Virès  alfegnò  difubito  a quello  Se- 
minario millecinquecento  lire  d’entrata,  e gli  fece  la  do- 
nazione di  tutti  i Cuoi  beni  da  effettuarli  dopo  la  fua_. 
morte  . 

Il  Cardinale  Antonio  Barberini,  detto  il  Cardinale 
di  S.  Onofrio , Gran  Penitenziere,  Bibliotecario  dclla'Va- 
ticana  , e fratello  di  Urbano  Vili,  prevedendo  i vantag- 
gi, che  da  quello  Seminario  ne  ritrarrebbe  la  Chiefa,  ne 
accrebbe  notabilmente  le  rendite  , e alfegnò  i fondi  nel 
1 6^7.  pel  mantenimento  di  dodici  Giovani  Seminarili! 
Orientali,  d’Afia,  e d’ Affrica , i quali  non  dovevano  ol- 
trepaffare  gli  anni  ventuno  , ned  effer  minori  di  quindici 
anni,  e dovevano  effere  fufficientemente  iliruiti  nella  Lin- 
gua Latina,  ed  Italiana  effendo  prdcritta  ancora  la  Na- 
zione , o fetta  , che  di  quello  vantaggio  goder  dovea  , e 
quelle  erano  la  Georgiana,  Perfiana,  Nelloriana,  Meichi- 
ta  , e Copta,  da  ciafcheduna  delle  quali  ne  potevano  ef- 
fer mandati  due  con  autorità  di  accrefcere  quello  nume- 
ro fino  in  diciorto,  mettendovene  tre  per  qualunque  del- 
le mentovate  Nazioni  , il  numero  de’quali  doveva  effere 
riempito  dagli  Armeni  quando  vi  fuffe  per  mancanza  di 
foggetti  qualche  luogo  vacante. 

Tom.HU,  . L Lo 
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Lo  zelo  di  quello  pio  Cardinale  non  fi  chiamò  di  ciò 
foddisfatto  ; nel  feguente  anno  alfegnò  i fondi  pel  man- 
tenimento di  tredici  altri  Seminarifti,  cioè  per  fette  Etio- 
pi , o Abilììni  , e fei  indiani  , i luoghi  vacanti  de’ quali, 
in  mancanza  di  foggetti  di  quelle  due  Nazioni, ordinò,  che 
full'ero  occupati  dagli  Armeni,  volendo  che  quelli,  i qua- 
li dimoravano  in  Polonia,  e nella  Rulfia  fodero  preferi- 
ti a tutti  gli  altri,  indi  quelli  di  Conllantinopoli , e fuc- 
cefiivamente  quelli  della  Tartaria  , della  Georgia,  della 
grande,  e piccola  Armenia,  e di  Perfia  . Quelli  Semina- 
jifti  fono  obbligati  a viver  foggetti  alla  condotta,  e di- 
fciplina  del  Rettore,  e conforme  a Hi  ftaniti,  e Regole./ 
del  Seminario,  di  cui  una  delle  principali  è il  giuramen- 
to, che  nel  loro  ingreifo  fono  coftretti  a predare,  col 
quale*)]  obbligano,  compiti  i loro  ftudj,  di  tornare  al  lo- 
ro Paefe,  o pure  in  qualfivoglia  altro  luogo,  che  piacerà 
alla  Congregazione  de’ Cardinali  deputati  per  la  Propa- 
gazione della  Fede  di  mandarli  per  Io  mantenimento,  ed 
accrcfcimento  della  Fede,  fenza  pregiudizio  però  della  li- 
berti, che  hanno  di  entrare  nell’ Ordine  di  S.  Antonio» 
o di  S.  Baiìlio  . 

Nel  1641.  volendo  il  Papa  rendere  fido,  c ftabile  que- 
llo Seminario,  lo  unì  , e lo  foggettò  interamente  alla_. 
Congregazione  de’  Cardinali  dal  fuo  Prcdeceflbre  Grego- 
rio XV.  ilìituita  per  la  Propagazione  della  Fede  Snodai 
1622.  rivocando  con  fua  Bolla  de’ 25.  di  Giugno  dello  ftefs* 
anno  la  deputazione  di  tre  Canonaci  delle  Chiefc  Patriar- 
cali d.i  S.  Pietro,  di  S.  Giovanni  del  Laterano  , e di  San- 
ta Maria  Maggiore  , per  Amniiniftratori  del  Seminario. 
Diede  quello  dello  Pontefice  al  Rettorè  la  facoltà  di  con- 
ferire il  Lauro  Dottorale  a’  Seminarifti , cui  concedetto 
gli  (ledi  privilegi,  de’ quali  avrebbero  potuto  godere  , fe 
lo  avellerò  ricevuto  in  qualfivoglia  Univerfità.  Dopoché 
quelli  Seminarifti  hanno  compiuti  i loro  ftudj,  la  Congre- 
gazione l’impiega  nella  Miftione  ne’ loro  Pacfi  ; alcuni 
con  la  dignità  di  Vefcovi,  altri  di  Vicarj  Appoftolici , ed 
altri  foltanto  in  qualità  di  Parrochi,  o Miflìonarj , fecon- 
do 1’  indigenza  delle  Provincie  . S’ infegnano  in  quello 
Seminario  tutte  le  Scienze  neceftarie  a’ Miniftri  Appolloli- 
ci,  come  Controverfic,  Teologìa  Speculativa  , la  Lingua 
Ebrea,  Siiiaca,  Araba  , c Greca  . Evvi  in  elio  una  bella.. 
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Biblioteca  , ed  una  ftamperìa  provveduta  de'  Caratteri  di 
tutte  le  Lingue  llraniere  . La  formola  del  giuramento  fat- 
to da’  Seminarifti  , tal  quale  fu  loro  preferitta  nel  1660. 
da  Aleflandro  VII.  il  quale  tolfe  loro  la  libertà  di  en- 
trare a lor  talento  in  Religione,  è la  feguente. 

Io  N.  figliuolo  di  N.  della  Diocefi  di  N.  avendo  uni 
piena  cognizione  dell'  Ifiituto  di  queflo  Seminario  , 0 Col . 
legio , c delle  fue  leggio  e Confi  it  azioni , che  io  abbraccio , 
fecondo  la  fpiegazione,  che  me  ne  hanno  fatta  i Superio - 
ri , mi  vi  fottometto  , e prometto  di  ofiervàrle.  Prometto  in 
oltre  , e giuro  , che  finattantoche  dimorerò  in  queflo  Col. 
ligio , e che  quando  ne  ufi  irò  , 0 abbia  io  compiti  i miei 
fiudj , 0 nò  , non  entrerò  in  alcun  Ordine  Reltgiofo , So. 
cietd , 0 Congregazione  fenza  la  permiffione  delia  Sant/L. 
Sede  Appofiolica  , 0 della  Congregazione  della  Propagazio- 
ne della  Fede  , nè  farò  Profejjione  fenza  la  fìejja  licenza. 
Io  prometto  ancora , e giuro , che  quando  piacerà  alla  me. 
dejtma  Congregazione  abbraccierò  lo  fiato  Ecclefiaflico  , e 
riceverò  gli  Órdini  Sagri , ed  eziandio  il  Sacerdozio  . Io 
faccio  Poto  ancora , e giuro,  che  0 mi  faccia  Religio fo,o 
dimori  nello  fiato  fecolare , fi  io  non  e fio  d Europa  di  ren. 
der  conto  ogn'  anno  alla  Congregazione , e fi  ne  egeo  ogni 
due  anni , del  mio  fiato , de' miei  efercizj , e del  luogo  ove 
furò.  Faccio  inoltre  Poto , e giuro,  che  al  pruno  comando , 
che  mi  fard  fatto  dalla  Congregazione  della  Propagazione 
della  Fede,  io  ritornerò  fenza  frapporvi  dimora  nella  mia 
Provincia  , ove  mi  impiegherò  con  tutte  le  mie  forze  nel 
promuovere  la  falute  dell'  anime  ; lo  che  10  farò  ancora  , fe 
con  la  licenza  della  S.  Sede  entrerò  in  qualche  Società  , 0 
Congregazione  Religiofa  , e farò  in  efia  Profeffione  . Fi- 
nalmente io  faccio  Poto  , e giuro  , chj  conofco  la  forza  di 
queflo  giuramento  , e le  fue  obbligazioni , t che  le  ojjerve - 
rò  fecondo  le  dichiarazioni  fatte  dalla  Congregazione  del- 
la  Propagazione  della  Fede,  confermate  dal  Breve  Appo- 
flolico  de'  20.  Luglio  del  1660.  iddio  mene  dia  la  grazia, 
ed  i fuoi  Santi  Evangeli . 

Lo  ftelfo  Papa  volle  ancora,  che  quello  giuramento 
fi  prellafle  da  tutti  i Seminarci  de’ Seminari,  o Collegi 
-Apposolici  iftituiti  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Il  Car- 
dinale Gallio,  che  morì  nel  1683.  fu  ancora  uno  de’prin- 
jcipali  Benefattori  di  quello  Seminario  di  Roma,  e lafciò 
».  L 2 alla 
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alla  Congregazione  della  Propagazione  della  Fede  una_» 
Comma  conlidcrabile , acciò  fulfe  impiegata  ne’bifogni  di 
quell’ Irtituto . Le  fpefe , che  da  quella  Congregazione  fi 
fanno  ogn’anno  pel  mantenimento  de' Millìonarj  Apporto- 
Jici  afeendono  quali  alla  Comma  di  cinquantamila  feudi 
Romani . 

Veggajì  Carlo  Bartolommeo  Piazza,  Eufovolog.  Rom. 
part.  1.  Tn/r.j.  cap.it.  Philip.  Bonanni , Qatalog.  Ord.  Re- 
part.$.  & Rullar.  Roman. 

I Seminarirti  del  Collegio  de' Greci,  fimilmenre  fon- 
dato in  Roma  da  Gregorio  XIII.  nel  1577.  Cono  tenuti 
a far  Io  Hello  giuramento,  che  quelli  del  Collegio  della 
Propagazione  della  Fede.  Si  ricevono  in  erto  folamente 
Giovani  Greci  , principalmente  delle  Provincie  Scifmati- 
che,  i quali  Cono  allevati  nella  Religione  Cattolica , ed 
irtruiti  nelle  Cue  mafiimc:  indi  ritornano  a’ loro  Paefi  coti 
il  Carattere  del  Sacerdozio,  ed  il  più  delle  volte  inve- 
rtiti della  dignità  di  VeCcovi,  o d’ Arcivefcovi  per  con- 
vertire gli  Scifmatici  , e procurare  la  loro  unione  con  la 
Chiefa  Romana  ; ed  ancora  per  confervare  nella  ChieCa 
il  rito,  e le  antiche  cerimonie  de’ Greci.  Lo  Ilclfo  Gre- 
gorio XIII.  fece  fabbricare  predo  quello  Collegio  una_. 
bella  Chiela  Cotto  il  titolo  di  S.  Atanafio,  nella  quale.» 
quelli  Seminarirti  ufiziano  fecondo  il  Rito  Greco;  lo  che 
fi  fa  nelle  Felle  Solenni  Pontificalmente  da  un  Vefcovo* 
o Arcivcfcovo  Greco  mantenuto  a quell’  effetto , e per 
conferire  gli  Ordini  Sagri  a quelli  Seminarirti,  il  di  cui 
abito  confìrte  in  una  fottana  turchina  legata  da  una  fa- 
lcia roda , ed  in  una  verte  alla  Levantina  parimento 
di  colore  turchino,  che  pongono  al  dilopra. 

Volendo  lo  Hello  Pontefice  mortrare  il  Cuo  paterno 
affetto  verfo  de’ Maroniti,  i quali  erano  fiati  da  gratin 
tempo  fedeli,  e Coggetti  alla  Santa  Sede,  fece  loro  fab- 
bricare un  Ofpizio  in  Roma  nel  1583.  il  quale  nel  fc- 
guente  anno  cambiò  in  un  Collegio,  ove  i giovani  di 
quella  Nazione  Cono  irtruiti  in  tutte  le  Scienze,  acciò 
tornando  alle  loro  Patrie  portano  Cervire  di  efemplare^ 
a quelli  della  loro  Nazione,  ed  indurli  a confervare  la 
purità  della  loro  fede  contro  1’  Erefie  de’  Neftoriani, 
de’  Giacobiti , e degli  altri  Crilliani  Scifmatici  di  quei 
Paefi . Sua  intenzione  ancora  era  di  cavare  da  quello 
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Collegio  ogn’anno  de’ Milfionarj  per  mandarli  in  Oriente 
a predicare  la  Fede  Cattolica  ; ma  avendo  la  fua  morte 
impedito  l’adempimento  delle  fue  fante  intenzioni,  Id- 
dio l’ effettuò  mercè  lo  zelo  del  Cardinale  Antonio  Ca- 
raffa primo  Protettore  di  quello  Collegio  , il  quale  colla 
fua  diligenza,  e la  fua  liberalità  lo  melfe  in  illato  di 
mantenere,  oltre  gli  Ufiziali  necefTarj,  quattordici  Se- 
minarili!, tra  i quali  moltiflimi,  non  folo  hanno  man- 
tenuto la  Fede  nel  loro  Paele , ma  l’hanno  ancora  più 
lungi  portata.  Il  loro  abito  è fimigliante  a quello  de’ 
Seminaridi  della  Propagazione  della  Fede. 

Lo  zelo  di  Gregorio  XIII.  fi  cflefe  ancora  fopra  gli 
Eretici  di  molte  altre  Provincie  d'Occidente,  alle  quali 
mandò  degli  Uomini  Appoflolici,  originarj  del  loro  pro- 
prio Paefe,  acciò  li  ritornaffero  al  feno  della  Chiefa, 
predicando  loro  i Dogmi  di  noflra  Fede;  quindi  oltre 
i Collegi  di  Fulda  , Praga  , c Vienna  da  lui  fondati  per 
allevare  la  gioventù  deilinata  a quello  Santo  Miniflero» 
ridabilì , ed  accrebbe  nel  1573.  quello  degli  Alemanni,  e 
degli  Ungari,  detto  comunemente  il  Collegio  Gernunicot 
i di  cui  Seminaridi,  che  debbono  edere  in  numero  di 
cento  tra  I' una  c l’altra  di  quede  due  Nazioni,  pof- 
feggono  la  Chiefa  Collegiale  di  S.  Apajiinare,  ed  il  Pa- 
lazzo ad  effa  annedò  pel  Cardinale  Titolare  di  queda_, 
medefima  Chiefa , al  qual  Palazzo  il  fuddetto  Papa  ag- 
giunfe  molte  Cafe , eh’ erano  appartenute  al  Cardinale 
d’ Edouteville  Arcivefcovo  di  Roano,  fenza  far  menzione 
di  un  fondo  notabile  loro  lafciato  , acciò  venendo  di 
ogni  cofa  provveduti  a fpefe  del  Collegio,  polfano  ap- 
plicarli, fenzache  altra  curagli  dringa,  alle  Scienze  con- 
venienti allo  Sato  Ecclefiadico  , alla  converfionc  degli 
Eretici,  ed  alla  didruzione  degli  errori,  de’ quali  fono 
que’ Paefi  infetti.  Loro  dipoi  fono  altresi  date  date  lo 
Chiefe  di  S.  Saba  fui  Monte  Aventino,  e della  Madonna 
della  Rotonda  fui  Monte  Celio,  con  le  rendite,  cho 
loro  appartenevano.  Recitano  quedi  Seminaridi  tutte  le 
Ore  Canoniche  nella  loro  Chiefa,  vedendo  a qued’ ef- 
fetto la  Cotta  , c portando  in  capo  la  berretta  qua- 
drata . Celebrano  i Divini  Ufizj  con  fomma  magnilicen. 
za  ; c vi  accorre  gran  folla  di  Popolo  per  udire  la  Mu- 
gica . 
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Sono  ufciti  da  quello  Collegio  molti  Uomini  il. 
lurtri  , i quali  hanno  predati  alla  Chiefa  rilevanti  fer- 
vigj  , e ne  hanno  da  ella  ottenute  le  più  fublimi  di- 
gnità, tra  i quali  polTono  annoverarli  il  Cardinale  Fran- 
cefco  Dieélriftcin , il  Cardinale  Alberto  Emetto  d’  Ar. 
rach  Arcivefcovo  di  Praga,  Vefcovodi  Trento,  e Primate 
di  Boemia,  che  nello  fpazio  di  un’anno,  o poco  più 
condufle  al  feno  della  Chiefa  più  di  trentamila  Eretici; 
il  Cardinale  Francefco  di  Vartembergh  Vefcovo  di  Ra- 
tisbona  , il  Cardinale  Guido  Baldo  di  Thun  Arcivefcovo 
d’ Argentina,  e Vefcovo  di  Ratisbona  ; ed  il  Cardinale 
Scroothembac  creato  da  Papa  Clemente  XI.  Sono  pa- 
rimente da  quello  Collegio  ufciti  quattro  Elettori  deli’ 
Impero  , cioè  Suicardo  di  Cronemberg  , Giorgio  Fede- 
jico  di  Greilfenchl,  ed  Anfelmo  Cafìmiro  di  Wambold 
tutti  tre  Arcivefcovi  di  Magonza,  e Criftoforo  di  Sotein 
Vefcovo  di  Treviri  , cui  debbonfi  aggiugnerc  fei  altri  Ar- 
civcfcovi , e trenta  Vefcovi  Principi  dell’Impero,  ed  uri 
copiofittìmo  numero  d’ Abati,  Decani,  Canonaci,  Propo- 
rti, ed  altri  Ecclefiaftici  di  (ingoiar  pietà  , che  hanno  di- 
mottrato  il  loro  zelo  per  la  propagazione  della  Fede, 
tra  i quali  ve  ne  fono  rtati  cinque,  i quali  hanno  fparfo 
il  loro  fangue  in.difefa  della  medefima  Fede.  Quelli  Se- 
minaritti  vertono  abito  rotto,  e (ìmigliante  nella  figura 
a quello  portato  da’ Seminaritti  della  Propagazione  della 
Fede . 

Il  Collegio  degl’  Inglelì  in  Roma  è altresì  un  mo- 
numento della  pietà  del  fuddetto  Gregorio  XI II.  che  lo 
fondò  nel  1579.  , ed  aflegnò  a lui  diecimila  lire  d’en- 
trata da  rifcuoterfi  ogn’anno  dalla  Datarìa.  Quello  degli 
Scozzefì  fu  fondato  nel  tóoo.  da  Clemente  Vili,  e quello 
degl’ Irlandefi  del  Cardinale  Ludovifio  nel  1628.  I Semi- 
naritti di  quelli  tre  Collegi  giurano  nel  loro  ingreifo 
di  farfi  ordinare  Sacerdoti  a fuo  tempo,  e di  ritornare 
a’  loro  Paelì  in  qualità  di  Mittionarj,  compiuti  che  ave- 
ranno  i loro  (lucij • Finalmente  Urbano  Vili,  fondò  fimil- 
rnente  un  Collegio  a Loreto  per  gli  Schiavoni,  ed  i Bul- 
gari, i quali  altresì  contraggono  alcuni  obblighi  con  la 
Congregazione  della  Propagazione  della  Fede.  Tutti  que- 
lli Seminaritti  vertono  nella  (letta  maniera,  che  quelli  della 
Propagazione  della  Fede. 
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Non  hanno  i Franzelì  dimollrato  minore  zelo  per  la 
Converfione  degl’idolatri  , c degli  Eretici.  Molte  per- 
fone  di  una  eminente  virtù  elfendofi  unite  in  Parigi  nel 
i<5$2.  per  cercar  maniera  di  fpander  dappertutto  il  lume 
della  Fede,  la  loro  Alfemblèa  fu  eretta  a’  14.  di  Set- 
tembre in  Congregazione  fotto  il  titolo  dell’  Efaltazione 
della  S.  Croce  per  la  propagazione  della  Fede  dall’  Arci- 
vefeovo  di  Parigi  Giovanni  Francefco  de  Gondy  . Indi 
fu  ella  confermata  da  un  Breve  di  Urbano  Vili,  de’  3. 
di  Giugno  del  1634.  ed  autorizzata  dalle  Lettere  Parenti 
del  Re  Luigi  XIII.  nel  Mefe  di  Marzo  del  1635.  regi- 
flrate  nel  Gran  Configlio  nel  Mefe  di  Giugno  dello  Ilefs’ 
anno;  ma  ella  non  fulfiftette  lungamente.  Dopo  qual- 
che tempo  però  altri  Franzefi  intraprefero  la  conver- 
fione degl’  Idolatri  , lo  che  fuccedette  nella  feguen- 
te  maniera  . Nel  1653.  il  Padre  Alelfandro  di  Rodes  , 
originario  d’ Avignone,  Gefuita,  c Miflionario  Appollo- 
lico,  fu  mandato  in  Europa  dalle  Chiefe  di  Tonquin, 
di  Cochinchinc,  c della  Cina  a pregare  il  Sommo  Pon- 
fice  a mandar  colà  dc’Vefcovi.  Si  portò  egli  a Roma, 
ove  avendo  cfpofta  ad  Innocenzo  X.  la  neccllìtà,  che  vi 
era  di  provvedere  ben  torto  di  Vefcovi  quelle  Chiefe  va- 
cillanti, per  renderle  vigorofe  contro  gli  allatti  de’  perfe- 
cutori,  la  propofta  fu  rimelfa  all’efame  della  Congre- 
gazione della  Propagazione  della  Fede,  la  quale  l’ap- 
provò, e fece  un  Decreto,  in  cui  contenevafi , che  il  Pa- 
pa fuflc  fupplicato  a cercare  per  quei  remoti  Paefi  un 
Patriarca  con  un  determinato  numero  di  Vefcovi,  ed  eb- 
befi  fin  d’ allora  il  penficro  di  conferire  quella  dignità  al 
P.  di  Rodes,  che  per  modeftia  non  volle  accettarla. 

Diverfe  mutazioni  fopravvenute , e la  morte  d'  Inno- 
cenzo X.  impedirono  1’  adempimento  di  quella  rifoluzio- 
ne:  elfendofi  intanto  il  P.  di  Rodes  portato  a Parigi  per 
cercare  de’ Soggetti  capaci  a foftenere  quelle  dignità,  e 
de’ fondi  pel  loro  mantenimento,  portò  molto  avanti  que- 
llo difegno,  il  quale  nondimeno  ebbe  la  fua  effettuazio- 
ne folamente  nel  Pontificato  di  Alelfandro  VII.,  il  qua- 
le così  pregato,  deputò  nel  t<5j8.  tre  Vefcovi  in  qualità 
di  Vicarj  Appoftolici  per  governare  le  Chiefe  di  quella 
più  rimota  parte  d’Oriente.  Quelli  Vefcovi  furono  preli 
era  gli  Ecclcfiaftici,  che  al  tempo  della  negoziazione  del 
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Padie  di  Rodes,  fi  erano  offerti  per  quefla  Mifiione  : fu. 
rono  quelli  Monfignore  Pallù  , che  fu  confagraro  Vefco^ 
vo  d'Eliopoli  dai  Cardinale  Antonio  Barberini  Capo  del- 
la Congregazione  della  Propagazione  della  Fede,  Monfi. 
gnore  Lamberto  de  la  Motte,  che  fu  confagrato  in  Pa- 
rigi nella  Chiefa  delle  Religiofe  della  Votazione  nella  Stra- 
da Sant’  Antonio  fotto  il  titolo  di  Vefcovo  di  Berito  ; c 
Monfignore  Cotolendi , che  fu  altresì  confagrato  in  Aix 
di  Provenza  col  titolo  di  Vefcovo  di  Metellopoli.  Pana- 
rono tutti  a Parigi,  ove  trovarono  tutti  quei  fuflìdj,  che 
loro  abbifognavano . La  Ducheffa  Aiguillon  , c Madama 
di  Miramion  fi  inoltrarono  molto  liberali,  ed  interclfate  in 
quell’affare;  e quella  feconda  loro  iinprcflò  la  fua  cafa  de 
la  Couade,  dillante  dieci  leghe  da  Parigi  , ove  dimoraro- 
no quali  diciotto  meli  con  venti  Ecclefiallici , impiegando 
quello  tempo  in  prepararli  alle  Milfioni,  che  andavano  ad 
intraprendere . 

11  Vefcovo  di  Berito  partì  il  primo  nel  r<5<5o-  con  due 
MilTionarj  , il  Vefcovo  di  Metellopoli  Io  feguì  nel  i66i» 
con  due  altri,  ed  il  Vefcovo  d’Eliopoli  partì  nel  1662. ac- 
compagnato da  fei  altri  MilTionarj,  che  furono  feguiti  da 
quattordici  altri  in  tre  diverfi  anni  . Effendoche  il  prin- 
cipale fine  della  loro  Mifiione  fufie  di  ordinare  de’  Preti 
nativi  del  Paefe  , llabilirono  in  diverfi  tempi  tre  femina- 
rj , uno  in  Tonquin,  l’altro  in  Cochinchine,  ed  il  terzo 
in  Sian;  ciocche  loro  riufeì  con  tanto  profitto  della  Cat- 
tolica Religione,  che  nel  folo  Tonquin  malgrado  la  per- 
fecuzione,  ch’era  delle  più  fiere,  battezzarono  in  due  an- 
ni più  di  ventimila  perfone  , ordinarono  nove  Sacerdoti 
del  Paefe,  che  vi  fecero  de' maravigliofi  progredì,  e (la- 
bilirono  in  poco  tempo  cinque  Comunità  di  Fanciulle  , c 
di  Vedove,  che  fi  confagrarono  a Dio  per  mezzo  di  Vo- 
ti Semplici,  il  di  cui  principale  impiego  era  di  continua- 
mente unire  le  loro  orazioni,  penitenze,  e lagrime,  alle 
preghiere,  dolori,  c fangue  dei  Salvatore  del  mondo  per 
dimandare  a Dio  la  converfione  degl’infedeli,  che  ritro- 
vavanfi  nella  ellenfione  de’  tre  Vicariati  Appoflolici,  prin- 
cipalmente nel  Tonquin  ; d’illruire  le  giovanettc  sì  Cri- 
lliane,  che  Pagane  nelle  cofe,  che  debbonfi  faperc  dalle 
perfone  del  loro  feffo,  d’afiìdere  le  figliuole,  e le  mogli 
ammalate  de’  Fedeli  , e degl’  Idolatri  , acciò  cfcrcitando 
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quella  carità  poreirero  trattare  con  effe  degli  affari  del- 
la Eterna  falute,  e vigilare  nelle  cale  Copra  i piccoli  fan- 
ciulli, che  fuffero  in  pericolo  di  morire  prima  di  avere_, 
ricevuto  il  Battemmo  , onde  avvifarne  P Amminillratore  , 
od  il  Catechiffa  , od  in  cafo  di  affenza  battezzarlo  da  lo- 
ro fteffe . 

I Vefcovi  Franzefi,  ed  i loro  Miflionarj  avendo  co- 
nofciuti  gli  offacoli,  cheli  incontravano  in  quei  Paelì  nell’ 
efercizio  de’ loro  impieghi  Appoftolici , bramarono  che  non 
fi  mandaffe  loro  alcun  Miiiionario  , il  quale  non  aveffe 
per  qualche  tempo  provata  la  fua  vocazione  ; diedero  quin- 
di ordine  a’  loro  corrifpondenti  in  Francia  di  procurare  lo 
ftabilimento  di  un  Seminario  particolare  per  difporre  a 
quelli  minifterj  quelli  del  Regno,  che  voieffero  feguirli  ; 
lo  che  venne  efeguito  nel  1 66}.  in  cui  fe  ne  gettarono  le 
fondamenta  in  Parigi  nella  ftrada  du  Bete  nel  Sobborgo 
San  Germano  , che  venne  dipoi  grandemente  accrefciuto 
dalla  liberalità  del  Re,  e di  molte  perfone  di  pietà. 

Un  gran  numero  di  Comunità  di  Religiofe  volendo 
in  qualche  modo  imitare  Io  zelo  di  quelli  Operaj  Evan- 
gelici della  China  , di  cui  abbiamo  fino  a qui  parlato,  fi 
fono  altresì  illituite  in  quello  Regno  col  titolo  di  No- 
velle Cattoliche  , o della  Propagazione  della  Fede  , per 
iltruire  nelle  verità  della  Religione  le  perfone  del  loro 
feffb,  che  fono  Hate  allevate  nqjl' Eresìa.  Vengono  quivi 
mantenute  finattantcchè  abbiano  fatto  la  loro  abiura  , e 
che  fiano  bene  confermate  nella  fede:  poffono  effer  anno- 
verate tra  le  Sorelle  di  quelle  Comunità  , in  alcune  del- 
le quali  fi  fanno  de’ Voti  Semplici  di  povertà,  caftità,ed 
ubbidienza,  e d’ impiegarli  nell’ irtruzione  delle  novelle 
Convertite.  In  altre  però  fi  fa  folamente  Voto  di  perfe- 
veranza  , ed  in  alcune  altre  un  aflbciazione  per  Contrat- 
to. Ciafcheduna  di  quelle  Comunità  ha  delle  Regole  par- 
ticolari, che  loro  fono  (late  date  dagli  Ordinarj  de’ Luo- 
ghi , ov’  elleno  fono  ffnbilite  . La  Comunità  di  Parigi  è 
intitolata  Le  Novelle  Conv.rtite  ; quelle  di  Sedan , ed  al- 
cune altre  fono  erette  fotto  il  titolo  della  Propagazione 
della  Fede  . 

VegZdfi  per  lo  ftabilimento  de’ Seminari  ,0  Collegi  di 
Roma,  o d’ Alemagna  il  Bollario  Romano  ; e Carlo  Bar- 
tolommeo  Piazza  . Eufevolog.  Roman,  pari.  1.  Trat.  5.  e 
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per  il  Seminario  delle  Midioni  Straniere  in  Francia  , la_. 
Relazione  delle  MiJJÌoni  de'  Vefiovi  Franzefi  ne'  Regni  di 
Siam  , di  Coc.btncbine  , e di  longoni,  Jlamp.it a in  Parigi 
nel  1Ò74.  e li  Statuti  della  Congregazione  dell'  Efaltazto- 
ne  della  Santa  Croce  per  la  Prop  trazione  della  Fede, Ram- 
pati fimiime nte  in  Parigi  nel  1635. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

De'  Preti  Miffìonarj  della  Congregazione  del  Santiffìmo 
Sagramento , detti  nella  loro  origine  i Miflionarj 
del  Clero , con  la  Pbta  di  Monfignore  Altieri 
di  Sifgau  Vefcovo  di  Bettelemme  , 
loro  Fondatore  . 

MOnfignore  Altieri  di  Sifgau  Vefcovo  di  Bettelemme 
Fondatore  della  Congregazione  del  Santidimo  Sa- 
gramento in  Francia  era  figliuolo  d’Antonio  Altieri  di 
Sifgau  Signore  di  S.  Andrea,  della  Illultre,  ed  antica  ca- 
fa  degli  Altieri,  la  quale  da  molti  fecoli  trae  la  fua  ori- 
gine da  un  Lantgravio  d’  Alemagna,  ed  ha  dati  alla  Chie- 
ta  Papa  Clemente  X.  e molti  Cardinali.  Sua  Madre  no- 
mavafi  Chiara  di  Seguier  della  Città  d’  Aix  in  Provenza, 
egualmente  ragguardevole  per  la  nafeita,  per  la  virtù,  e 
per  la  bella  forte,  ch’ebbe  di  dar  alla  luce  del  mondo 
quello  Santo  Prelato  , che  Iddio  aveva  eletto  per  edere 
il  ridauratore  della  fua  Chiefa  . Nacque  egli  inMarfiglia 
a’  6.  d’ Aprile  del  i6og.  e ricevette  nel  Battcfimo  il  no- 
me di  Cridofano.  Cominciò  Iddio 'fino  da  quello  momen- 
to a manifedare  con  un  miracolo,  quale  doveva  edere_# 
un  dì  la  Santità  del  fuo  fervo  ; imperocché  molte  perfo- 
ne,  le  quali  fi  trovarono  prefenti  a queda  cerimonia  s’ ac- 
corfero  di  una  piccola  luce,  che  circondando  il  fuo  cor- 
po, era  un  prefagio  felice  di  quella,  ch’ei  doveva  in  pro- 
grelTo  comunicare  agli  altri.  Appena  feppe  egli  parlare, 
che  fu  fentito  proferire  quede  parole  Sagramento  dell'Altare 
fenzache  fi  fapelfe  come  le  a vede  imparate.  Dicefi  ancora, 
che  fua  Madre  ne’ nove  meli  , che  Io  portò  nell’ utero  fi 
tenti  talmente  portare  alla  divozione  del  Santidìmo  Sagra- 
melo > che  nè  poteva  ufcixe  dalle  Chiefe  , nè  lafciare^, 
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di  accodarli  fovente  alla  Sagra  Menfa  per  riceverlo  . Non  PRETI  DEL- 
aveva  egli  che  di  un  anno  pattato  il  primo  lulìro  , quan-  LA  CONGRK 
do  fua  Madre  morì , lo  che  avendo  obbligato  Tuo  Padre  a 
dargli  per  Precettore  un  Prete  Lorenefe  pio  , e dotto , graMENTO 
fec’  egli  fotto  la  di  lui  direzione  molto  profitto  nella  vir- 
tù, e nelle  umane  lettere  . 

Quantunque  in  tenera  età,  cominciò  fin  d’ allora  a- 
dar  fenfibili  dimoftrazioni  dell’amore,  che  avrebbe  un  di 
nudrito  per  Gesù  Crifto  nella  Adorabiliflìma  Eucarelììa; 
imperocché  appena  incominciò  egli  a fcrivere  , che  non 
fapeva  divertirli  in  altro,  che  in  fare  fopra  la  carta  di- 
verte figure  del  Santiliìmo  Sagramento  , tutte  difegno  di 
fua  invenzione.  La  fua  maggior  divozione  confitleva  in^ 
fervire  le  Mette,  ned  altro  fapeva  chiedere  fe  non  etter 
condotto  alla  Chiefa  per  offerirli  a’  Sacerdoti , che  fi  pre- 
paravano per  celebrarla,  e fe  fi  fotte  voluto  fecondare  la 
fua  inclinazione , ei  le  averebbe  fervite  tutte . Il  fuo  amo- 
re pel  ritiro  era  sì  grande,  che  effondo  dato  coftretto  a 
feguirc  fuo  Padre  nel  Cartello  de  la  Peinne  nell'Alta  Pro- 
venza, ove  i Medici  avevanlo  configliato  che  andaffe  a_. 
pafl'are  qualche  tempo  per  ricuperare  la  perduta  fanità 
in  una  pericolofa  malattìa  , ei  ne  concepì  un  diremo  giu. 
bilo,  fperando  di  ettere  ivi  più  unito  a Dio,  e di  fervir- 
lo  con  minor  diffrazione,  che  non  faceva  nella  Città.  In 
fatti  quella  folitudine  fu  per  lui  un  luogo  di  piacere  , e 
di  delizie  ; ma  d'  una  maniera  ben  diverfa  da  quella  de’ 
fuoi  fratelli  , che  ivi  pure  fi  trovavano  ; imperocché  lad- 
dove quelli  non  ifpefero  la  maggior  parte  del  tempo,  che 
ne’  divertimenti  della  campagna  , ei  fe  ne  fervi  come  di 
un  fanto  ritiro  per  unirli  maggiormente  a Dio.  Convertì 
la  fua  camera  in  una  Cella,  dalla  quale  non  ufeiva,  che 
lariffìme  volte  , per  quanto  gli  altri  fi  adoperaffero  per 
trarlo  fuora  . Applicava!!  continuamente,  o all’orazione, 
o allo  ftudio,  ma  con  tale  ardore  , che  fovente  vedevafi 
bagnare  di  lagrime  i libri  per  non  potere  imparare  così 
predo  quanto  bramava  , temendo  che  la  mancanza  della 
feienza  non  P efcludeffe  un  giorno  dal  Sacerdozio,  al  qua- 
le fenrivafi  inteiiormente  chiamato.  Dopo  due  anni  incir- 
ca di  foggiorno  ne!  Cartello  de  la  Peinne  , fu  mandato 
ad  Avignone  per  irtudiare  nel  Collegio  de’  Gefuiti.  Non  . 
era  ancora  pattato  il  terzo  giorno  , che  i fuoi  compagni 
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cantati  dalla  dolcezza  di  l'uà  converfazione,  cominciaro- 
no a cercare  la  fua  compagnia,  a confultarlo  come  loro 
Macdro,  ed  a riguardarlo  qual  perfetto  elcmplare  di  vir- 
tù . Erede  nella  fua  camera  un  Oratorio,  ove  li  raduna- 
va per  ritrargli  infenlibilmente  da’ vani  divertimenti  del 
mondo,  ne’ quali  fuol  perderli  la  gioventù  . Ivi  pregava- 
no Iddio,  e facevano  alcune  mortificazioni  corporali . So- 
vente loro  favellava  del  diliaccamento  dalle  creature,  del- 
la via,  che  conduce  alla  virtù  , e della  maniera,  con  cui 
conviene  amare  , ed  onorare  Gesù  Crido  nei  SantilTimo 
Sagramento  , del  qual  divino  Midero  giammai  parlava., 
fen/a  piagnere  , e fenza  indurre  altresì  gli  altri  a fpar- 
ger  lagrime  , fpremendole  a viva  forza  dagli  occhi  loro 
il  fuo  tenero,  ed  alfettuofo  ragionare.  Per  meglio  però 
ifpirarne  loro  la  divozione  nell’  ufcire  dall’Oratorio  li 
conduceva  in  qualche  Chiefa  , ove  fuflc  efpodo  , acciò 
quivi  ciafcheduno  in  privato  recitalle  il  piccolo  Ufizio  del 
Santillìmo  Sagramento,  e delfe  per  qualche  tempo  in  ora- 
zione. Nè  tardò  molto  Iddio  a inoltrare  quanto  grata^ 
gli  fufle  una  tal  cofa  , fpargcndo  molte  grazie  fulla  mag- 
gior parte  di  quelli  giovani,  che  lafciarono  il  mondo  per 
rinchiuderli  ne’Chiolfri , ove  videro  fantanrente. 

Il  Giovine  Altieri  fi  fentiva  ugualmente,  che  i fuoi 
compagni  inclinato  ad  abbracciare  la  vita  Religiofa;  ma 
non  volle  cofa  alcuna  rifolvere  in  un  affare  di  tanta  im- 
portanza fenza  il  configlio  del  fuo  Direttore , cui  fcm- 
brando  cofa  conveniente,  che  ei  feguiflc  le  fue  inclina- 
zioni, ve  lo  dimoiò  , efortandolo  a non  rendere  inutile 
la  grazia  da  Dio  compartitagli.  Una  così  gradevole  rifpo- 
da,  e tanto  conforme  al  genio  d’ Altieri,  riputando  che 
folle  la  volontà  di  Dio,  quella  che  gli  veniva  manifcdata 
dalla  bocca  del  fuo  Direttore , credette  di  non  dover  più 
lungamente  differire  l’ elocuzione  del  fuo  pio  difegno  ; 
quindi  benché  futfe  tuttavìa  liudente  d’  umanità,  andò 
immediatamente  a prefentarfi  a’ Padri  Gefuiti  per  ottene- 
re da  elfi  la  grazia  d’  effere  accettato  nella  loro  Compa- 
gnia , lo  che  fu  a lui  accordato  con  patto,  che  fludiaflc 
prima  Rettorica  . Quella  dilazione  quantunque  oppoda^ 
allo  zelo,  ed  alla  brama,  che  ei  aveva  di  confagrarli  al 
Divino  fervizio  , non  gli  fu  inutile  ; imperocché  per  rcn- 
derfi  fempre  più  degno  di  quefta  vocazione,  e meglio  co- 
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nofcere  la  volontà  di  Dio  raddopiò  i fuoi  efercizj  di  pie- 
tà , c cominciò  a praticare  nel  mondo  quanto  fi  era  pro- 
pofto  di  fare  nella  Religione  . Digiunava  una  volta  la_. 
fettimana,  due  volte  faceva  la  dilciplina  , e vifitava  ogni 
giorno  una  Chiefa  per  adorarvi  il  SS.  Sagramento  ; e fino 
alla  morte  non  tralafciò  giammai  cosi  Tanto  efercizio. 
Andava  agli  Spedali,  ed  alle  prigioni  per  fervire  a’  pove- 
ri afflitti,  ajutarli,  confolarli  nelle  loro  infermità,  e per 
ilbuirli  in  tuttociò  , eh*  concerne  la  falute  eterna.  Eden- 
dò  fui  finire  il  corfo  della  fua  Rettorica  fi  preparava  ad 
entrare  tra’ Gefuiti  ; ma  Iddio,  che  aveva  formati  fopra 
di  lui  altri  difegni , variò  I’ aipetto  de’ fuoi  affari,  per- 
mettendo , che  gli  fulfe  conferito  un  Benefizio  nella  Aba- 
zia di  S.  Vittore  di  Marfiglia,  cioè  l’Ufizio  di  Capofcuo- 
la  , che  ei  fu  obbligato  ad  accettare  contro  fua  voglia. 
Molto  vi  volle  per  farlo  rifolvere  fubito  che  ne  riceverte- 
la novella  , temendo  , che  quella  fufle  una  tentazio- 
ne per  ritirarlo  dalle  vie  dei  Signore.  Ma  il  Padre  Mi- 
chaelis  Provinciale  de’Gcfuiti , che  lo  aveva  configliato  ad 
abbracciare  la  primiera  fua  rifoluzione,  avendolo  col  fuo 
Direttore  afficurato,  eircr  quella  difpofizione  di  Dio  per 
maggior  fua  gloria,  ei  ubbidì  al  volere  del  Ciclo,  e fi  por- 
tò ad  Aubagncdal  Vefcovo  di  Marfiglia,  il  quale  gli  die- 
de la  Tonfura  nel  giorno  dell’ AITunzione  della  SS.  Ver- 
gine dell’anno  1626.  Da  Aubagne  pafsò  a Marfiglia  di- 
nante folamente  tre  corte  leghe , per  prendere  il  polIeUb 
del  fuo  Benefizio,  c cominciare  il  fuo  Noviziato,  nel  qua- 
le diede  fubito  manifelle  prove,  che  la  di  lui  vocazione 
era  del  tutto  Santa,  e che  non  vi  aveano  avuta  parte  al- 
cuna gli  uomini,  o le  grandezze  della  terra.  I Monaci  di 
quell’ Abazia  menavano  vita  particolare,  piuttodo  da  Ec- 
clefiallici,  che  da  Monaci,  nè  fi  dillingucvano  dagli  altri 
Preti  Secolari,  che  per  un  corto,  e drettilfimo  Scapolare 
da  erti  portato  fopra  la  loro  fottana,  in  fegno  d' cITer 
eflj  feguaci  della  Regola  di  S.  Benedetto  , e chiamavano 
Noviziato  quello  fpazio  di  tempo,  che  dalla  Chiefa  pre- 
fcrivefi  a’ Religiofi  per  prepararli  alla  loro  Profelfionc  , 
nel  qual  tempo  però  elfi  vivevano , come  più  loro  piaceva. 

Monfignore  Altieri  ncn  fi  abusò  di  quella  libertà;  fi 
fervi  di  quello  luogo  come  di  un  fanto  ritiro  per  avan- 
zarli più  predo  nel  cammino  delle  virtù  > ed  eflcndochè 
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non  vi  fulTe  chi  illruire  lo  potell'e  delle  obbligazioni,  che 
a lui  correvano,  ei  da  fe  Hello  s’  impofe  delle  regole,  e 
delle  prartiche  di  pietà  valevoli  a farlo  giugnerealla  per- 
fezione del  fuo  (lato  . Stette  in  tutto  quell’  anno  conti- 
nuamente ritirato,  e fino  dal  luo  ingreflo  regolò  l’ufo, 
che  doveva  fare  dcll’entrate  del  fuo  Benefizio,  delle  qua- 
li, ciò  che  avanzava  al  moderatismo  fuo  mantenimen- 
to, proprio  di  un  Religiofo  de’ più  riformati,  ci  ne  dillri. 
buiva  il  reftante  a’  poveri,  o impiegavate  in  altre  ope. 
re  pie.  Uno  de’fuoi  Zii  Cameriere  della  Beffa  Abazia, 
avendogli,  morendo,  lafciati  i fuoi  mobili,  ei  li  vendet- 
te , avvegnaché  gli  fembraffero  troppo  ponrpofi  , c più 
proprj  per  adornare  la  cafa  di  un  Gran  Signore  , che  la 
Cella  di  un  Religiofo,  e ne  diftribuì  il  prezzo  a’poveri. 
Finalmente  terminato  I’  anno  del  fuo  Noviziato  negli 
•efercizj  di  pietà,  e di  mortificazione,  fu  aggregato  al  Cor- 
po di  quella  celebre  Abazia  con  la  folenne  Profellione  , 
che  ei  fece  nelle  mani  del  Priore  Claultrale  di  quello  Mo- 
nallero  agli  ir.  d’Ottobre  del  16*7.  , . 

Fatta  la  Profellione  tornò  ad  Avignone  per  farvi  i 
fuoi  ftudj  di  Filofofia,  e di  Teologia.  Dimorava  egli  a_. 
pigione  in  una  cafa  con  due,o  tre  Ecclefiallici , eh’ ei 
manteneva  a lue  fpefe  per  dare  loro  il  comodo  di  com- 
piere i loro  ftudj.  Alcuni  altri  Scolari  fi  portavano  da  lui 
nelle  Domeniche,  e Fede,  e fovente  ancora  ne’ giorni  fe- 
riali, quando  il  tempo  loro  lo  permetteva,  ed  occupa- 
vanfi  in  un  piccolo  Oratorio,  da  lui  eretto,  indiverfi  efer- 
cizj di  pietà  . Facevano  infieme  la  difciplina , ed  altre  ope- 
re di  penitenza,  di  mortificazione,  e d’umiltà;  faceva-, 
loro  Monlignore  Altieri  delle  infinuanti  efortazioni  per 
accendere  in  effì  l’amore  di  Dio,  nel  che  vi  riulcl  sì  fe- 
licemente, che  avendo  fatta  nafeere  ne’  loro  cuori  la  bra- 
ma di  una  maggior  perfezione , ferono  a lui  palefe  il  de- 
fiderio  , che  avevano  di  obbligarli  con  voto  al  fcrvizio  di 
fua  Divina  Maellà.  Fu  il  Santo  Giovine  da  eguale  mara- 
viglia , che  gioja  forprefo  al  fentire  la  loro  rifoluzione, 
che  ei  approvò,  raccomandando  loro  di  penfarvi  feria- 
mente  avanti  a Dio,  c di  pregarlo  illantemente,  che  lo- 
ro manifcdalfe  la  fua  fanta  volontà.  Abbracciarono  effì 
quello  favio  configlio,  e dimandarono  quella  grazia  con— 
tanto  fervore,  quanto  era  il  deliderio,  che  avevano,  che 
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falle  loro  conceduta;  come  in  fatti  fegut  ; imperocché 
a’ 15.  di  Marzo  del  2.  emendo  Mondgnore  Altieri  an- 
dato a far  orazione  fecondo  il  fuo  collunie  , nella  Chieda 
delle  Religiofe  di  Santa  Chiara,  gli  manifedò  Iddio, 'vo- 
lerli di  lui  fervire  per  illituire  una  Congregazione  di  Pre- 
ti, che  vivendo  in  comune,  colla  fantità  della  loro  vita, 
e de’  loro  difcorfi  , riparaffero  a’dil'ordini  introdotti  nella 
fua  Chiefa  dal  foverchio  attacco  de’ Minillri  degli  Al- 
tari a’  beni  della  terra,  ed  alle  vanità  del  fecolo  : ed  ac- 
ciò non  dubitalfe  elfer  quella  la  fua  volontà  , gli  fece  ve- 
dere in  ifpirito  un  giovine  da  lui  eletto , e dellinato 
per  mandare  indente  con  lui  ad  effetto  quella  fanta  ope- 
ra . Alfìcurato  Mondgnore  Altieri  da  quella  rivelazione  del 
volere  di  Dio,  adorò  i divini  Decreti,  e d ritirò  con  fer- 
ma rifoluzione  di  fottometterd  più  predo  che  poteva  agli 
Ordini  della  Divina  Providen2a  ; di  cui  ne  implorò  il  foc- 
corfo,  per  elfere  confermato  in  ciò,  che  in  lui  aveva  Io 
Spirito  Santo  operato,  come  gli  fu  conceduto.  Imperoc- 
ché andandofenc  nel  dì  feguente  alla  Scuola  s’avvenne, 
con  altrettanta  maraviglia , che  gjoia  , nel  giovine,  ch’avca 
veduto  mentre  orava  nell’antecedente  giorno.  Era  egli 
accompagnato  da  fua  Madre,  che  pregava  il  Prefetto,  a 
procurargli  impiego,  acciò  potelfe  profeguire  i fuoi  (lu- 
dj , per  renderd  capace  d’abbracciare  un  giorno  Io  dato 
Ecclcdadico . Avendo  il  Prefetto  veduto  Mondgnore  Al- 
tieri, d fentì  interiormente  dimoiato  di  farne  a lui  la  prò- 
polla,  e gli  dimandò  de  mai  per  avventura  avede  bifogno 
di  un  Dimedico;  poiché  farebbed  in  tal  cafo  offerto  quel 
Giovine  al  fuo  fervizio , fenza  edger  da  lui  altra  mercede , 
che  un  poco  di  tempo  per  idudiare,  ed  avanzard  nelle 
feienze.  Accettò  egli  di  buon  animo  l’offerta,  ed  alfìcu- 
rò  la  Madre'della  particolare  cura  , che  d farebbe  prefa 
del  fuo  dgliuolo , per  il  quale  averebbe  tutti  i riguardi 
poffibili , acciò  d avanzaffe  nelle  virtù,  e nelle  feienze. 

Ottenuto  qued’  ultimo  favore,  eh’  era  come  il  dgil- 
lo,  ed  il  compimento  di  quello , che  avcvagli  il  Cielo  con- 
ferito nella  Chiefa  di  S.  Chiara,  ad  altro  non  penfò,  che 
all’  adempimenro  de’ Divini  voleri.  Radunati  quindi  quel- 
li, che  folevano  frequentare  il  fuo  Oratorio,  loro  comuni- 
cò il  difegno , che  aveva  , di  idituire  una  Congregazione  , 
c ne  clelTe  nove  per  darle  principio.  Il  Giovine  da  noi 
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teftè  mentovato  fu  tra  gli  eletti  ; nomavafi  egli  Giovan- 
ni Giacomo  Lafon  , nativo  della  Città  di  Carpentras  i! 
quale  fu  uno  de’ fuoi  primi  compagni,  che  dopo  efferfi 
grandemente  affaticato  nella  Provenza,  nel  Dclfinato,ed 
in  altri  luoghi  nella  fantificazione  dell’ anime,  e nella  ri- 
forma  del  Clero  mori  finalmente  con  fama  di  Santità  in 
Senlis,  effendo  allora  Curato  nella  Parrocchia  di  S.Gene- 
viefa.  Avendo  adunque  Monfignore  Altieri  eletti  quelli 
nove  compagni,  eh’  erano  tuttavìa  Scolari,  baciò  loro 
umilmente  i piedi,  e loro  manifcflò  l’ordine  ricevuto  da 
Dio  di  erigere  una  Congregazione,  alla  quale,  conofcen- 
do  la  loro  pietà,  ben  fperava  , ch’eiTì  pure  fi  farebbono 
aggregati,  effendo  ella  dettinata  dal  Cielo  fteffo  per  eftir- 
pare  i difordini  cagionati  dall’avarizia  del  Clero;  perla- 

Sualcofa  li  pregava  ad  unirli  con  lui  in  una  imprefa  cosi 
anta,  e così  utile  alla  Chiefa.  Quello  difeorfo  refo  dal- 
la Grazia  efficace,  che  nello  Iteffo  tempo  operava  ne’ lo- 
ro cuori,  ebbe  quell’ efito,  che  potevafi  da  Monfignore 
Altieri  defiderare  . Accettarono  tutti  la  propofta  loro  fat- 
ta di  unirli  con  lui  per  una  così  fanta  opera  . Indi  rin- 
graziarono la  divina  bontà  del  favore,  che  loro  faceva, 
di  chiamarli  ad  un  sì  alto  miniltero  , e per  renderfenc_» 
degni,  fecero  col  eonfiglio  del  Santo  loro  Fondatore  un 
ritiro  , ed  una  confezione  generale  ad  un  Religiofo  Car- 
melitano Scalzo  , che  li  difpofe  al  Sagrificio,  che  erti  do- 
vevano fare  alla  Divina  Maellà . 

Avendo  fiffato  per  ciò  il  Giovedì  Santo  a 15.  di  Apri- 
le del  1632.  fi  radunarono  in  una  Cappella  dimellica  del- 
lo fteffo  Convento  per  fare  il  loro  Voto,  che  da  Mon- 
lignore  Altieri  non  peranco  giunto  all’età  di  anni  ventitré 
fu  ricevuto  dopo  la  Meffa . Lo  pronunziarono  elli  uno 
dopo  P altro  tal  quale  era  efpreffo  in  una  proteila  , con 
cui  fi  ponevano  nelle  braccia  della  Divina  Providenza  . 
Promettevano  di  ubbidire  fino  alla  morte  a quello  , nelle 
di  cui  mani  fi  abbandonavano,  rinunziavano  alle  loro  pro- 
prie inclinazioni,  giudizio,  e volontà,  a tutti  gli  onori, 
dignità,  ricchezze,  e contenti,  a tutte  le  amicizie,  pa- 
rentele , e generalmente  a tutte  le  creature,  che  poteffe- 
ro  loro  impedire  l’efercizio  di  quello  Voto,  e di  quello 
abbandonamelo . Dimandavano  ancora  a Dio  con  que- 
lla protetta  la  grazia  di  adempire  la  fua  fanta  volon- 
tà , 
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tà  , di  cui  fperando  meritare  la  cognizione  con  un_  PRETI  DEi- 
totale,  e perfetto  Sagrificio,  che  di  loro  facevano  al  San.  LA  CONGRg 
tiffimo  Sagramento  dell’Altare,  fi  offerivano,  e fi  con-  del  SS 
fagravano  al  fuo  particolar  culto,  promettendo  di  affati-  gkamÉntq 
carfi  con  tutte  le  loro  forze,  fino  a fpargere  il  loro  fan- 
gue  , fe  1’  occafione  fc  ne  prcfentafTe  , per  far  conofcere 

Ìuale  affetto,  e venerazione  portaffero  a quedo  divino 
didero  dell’amore  infinito  di  Gesù  Crido.  Fatta  da  cia- 
fcheduno  queda  proteina,  fu  cantato  il  Te  Deum , e in_. 
quel  tempo  Monfignore  Altieri  gli  abbracciò  tutti,  indi 
raccomandò  loro  di  avvolgere  in  un  poco  di  pelle  queda 
proteda,  da  ciafcheduno  di  propria  mano  fcritta,  c figil- 
lata,  con  una  medaglia  del  SS.  Sagramento,  e di  portar- 
la Tempre  pendente  al  collo  per  tutto  il  corfo  de’  loro 
giorni,  onde  giammai  perderne  la  memoria  . 

Tali  furono  i principi  della  Congregazione  del  San- 
tiflìino  Sagramento,  il  di  cui  fpirito,  e condotta  (fpi ritua- 
le fono  fiati  Tempre  conformi  A quanto  era  efpreflo  nella 
proteda,  toltone  il  voto  d’ubbidienza,  da  Monfignore^. 

Altieri  permeffo,  per  condifcendcre  a’defideij  de’ Tuoi 
compagni , che  fu  dipoi  mutato  in  un  giuramento  di  per- 
feveranza,  che  è dato  Tempre  giudicato  più  conveniente 
ad  una  Congregazione  puramente  Eccleliadica  . Veden- 
doli quelli  Giovani  Scolari  più  drettamente  impegnati  nel 
Divino  Servizio  per  mezzo  del  Voto  da  elfi  fatto,  non_. 
penfarono  ad  altro,  che  a perfeverarc  nel  fervore  de’loro 
efercizj,  e ad  applicaci  più  che  mai  allo  dudio,  per  ren-  . 
derfi  capaci  del  minidero,  cui  erano  dedinati . Ma  il  De- 
monio, che  prevedeva  i vantaggi,  che  la  Chiefa  ritrar- 
rebbe da  q eda  nuova  Congregazione,  averebbe  defide- 
rato,  ancor  nafeente,  foffocarla,  onde  fe  fpargere  contro  di 
edi  delle  calunnie  sì  atroci,  che  furono  codretti  a fepa- 
rarfi  per  metterli  al  coperto  della  perfecuzione  . Effendo 
Monfignore  Altieri ’ rimado  in  Avignone  con  due,  o tre_> 
de’ Tuoi  compagni  della  delfa  Città,  vi  finì  il  fuo  quart’ 
anno  di  Teologia,  nel  quale  celebrò  la  Tua  prima  MelTa 
a’  io.  di  Giugno  del  1633.,  e fu  conventato  agli  8.  del 
(eguente  Luglio. 

Quindi  per  la  prima  volta  andò  a Roma  per  Torto, 
porre  al  giudizio  della  Chiefa  il  difegno  della  Tua  Con- 
gregazione. Urbano  Vili.  Te  ne  moftrò  foddisfatto,  o 
Tornelli.  N do- 
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dopo  averlo  efortato  a tirarla  avanti»  gli  ordinò  d’ oc- 
cuparli principalmente  nelle  Milfioni,  e nella  direzione-, 
de' Seminari  » intantochè  la  S.  Sede  meglio  informata  della 
bontà,  e necellità  di  quella  Congregazione  giudicarle  a 
propofito  confermarla,  ed  accordarle  la  fua  approvazio- 
ne. Non  vedendo  allora  Monfignore  Altieri  veruna  appa- 
renza di  ottenere  cofa  alcuna  di  più  non  fi  fermò  lunga- 
mente in  Roma,  ma  ritornò  in  Francia  . Giunto  in  Pro- 
venza, I’ Arcivefcovo  d’Aix  Luigi  di  Bretel  informato  del 
fuo  merito,  e della  fua  virtù,  volendo  ritenerlo  nella-, 
fua  Diocefi , perchè  fi  afifaticafle  nella  riforma  del  fuo  Cle- 
ro , gli  diede  nel  1Ó34.  nella  Città  d’Aix  la  Cappella-, 
della  Madonna  di  Beauvefez  con  unacafa  ad  ella  unita  , ac- 
ciò ivi  vivclfe  conformemente  al  fuo  Iftiruto.  Non  vi  fi  fu 
egli  appena  llabilito , che  col  primiero  fuo  fervore , e coll’ 
ajuto  de’ tuoi  compagni  , che  andarono  a trovarlo,  par- 
ti con  alcuni  di  elii  alla  volta  del  Villaggio  di  Cadenet 
per  dar  principio  al  corfo  delle  fue  Milfioni,  fecondo 
ì’  ordine  avutone  dal  Papa  .In  quello  luogo  egli , ed  i fuoi 
compagni  furono  per  la  prima  volta  onorati  dalla  voce 
del  popolo  col  nome  di  MiJJionarj  del  Clero , confervan. 
dolo  finattantochè  la  loro  Congregazione  folle  approvata 
dalla  S. Sede.  Quattro  meli  dopo  fui  cominciare  di  Gen- 
naio del  1635.  ottennero  una  feconda  fondazione  in  Bri- 
gnole  nella  llelfa  Diocefi,  e nel  Mefe  d’ Aprile  dello  llefs’ 
anno,  l’ Arcivefcovo  d’ Aix  approvò  la  loro  Congrega- 
zione, cui  diede  il  titolo  di  Congregazione  de'  Cherici  del- 
la MtJJìone . Fecero  elfi  una  terza  fondazione  in  Marfiglia 
nel  1 Ò3S.  eflendovi  fiati  chiamati  dal  Vcfcovo  di  quella 
Città,  Francefco  di  Lomenie,  e da' Magifirati . L’ Arci- 
vefcovo d’  Aix  confermò  nello  llefs’ anno  quella  Congre- 
gazione, cui  diede  il  titolo  di  Congregazione  de'  MiJJiona- 
rj del  Clero  , ad  approvò  gli  llatuti,  che  erano  flati  fieli 
dal  Fondatore.  Faceva  quello  nuovo  Illituto  sì  grandi 
progredì,  che  eflendofene  fparfa  la  fama  fino  nella  Cor- 
te di  Francia  , il  Cardinale  di  Richelieu  Minillro  di  fiato, 
fui  racconto  , che  ne  fu  a lui  fatto,  rifolvettc  di  ftabilir- 
lo  in  Parigi  nel  Collegio  di  Borgogna  con  rendite  fuf- 
ficienti  al  mantenimento  di  ventiquattro  Milfionarj.  Aven- 
do Monfignore  Altieri  ricevuto  ordine  dal  Cardinale  di 
portarli  a Parigi,  fi  pofe  in  viaggio  verfo  la  line  del  Me. 
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fe  di  Dicembre  del  1638.  con  venti  de’  fuoi  Miffìonarj  per 
giugnervi  nel  tempo  prefìttogli . Ma  in  pattando  da  Valen- 
za avendo  (entità  la  nuova  della  morte  del  P.  Giufeppe 
le  Clero  duTremblai,  Cappuccino,  da  cui  dipendeva  il 
(uccello  di  quella  fondazione,  e giudicando,  che  ne  fareb- 
be per  quella  morte  diflrutto  il  difegno  , pensò  tornarfe- 
ne  in  Provenza.  Volle  nondimeno  falutarc  il  Vefcovo  di 
Valenza,  e di  Die,  Giacomo  di  Gelas  di  Leberon  , il  qua. 
le  credendo,  che  la  Providenza  avefle  permetta  la  loro 
partenza  da  Marfiglia  per  Parigi,  per  fermarli  nella  fua 
Diocefì  , ve  li  trattenne,  acciò  fi  impiegattero  nella  ri- 
forma del  fuo  Clero,  e nel  governo  di  un  Seminario  per 
gli  Ordinandi  della  fua  Diocefì,  che  fu  eretto  nella  Cit- 
tà di  Valenza  a’  1 6.  di  Gennajo  del  1 Ò39.  come  deducelt 
dalle  Lettere  Patenti  da  quello  Prelato  a quell*  effetto 
fpedite . 

Quelli  progredì  accendendo  maggiormente  lo  zelo  di 
quello  Santo  Fondatore,  rifolvette  di  applicarli  con  mag- 
giore adìduità  alle  Mifiìoni,  ed  alla  iltruzione  degli  Ec. 
clefiallici,  dalla  qual  cofa  unicamente  Io  divertiva  la  re. 
fidenza  , ch’era  obbligato  fare  nell’  Abazia  di  S.  Vittore 
a riguardo  del  Benefizio,  che  vi  aveva.  II  Priore  Clau- 
Arale  di  quello  Monallero  avevaio  fino  dal  precedente* 
anno  col  confenfo  del  fuo  Capitolo  difpcnfato  da  queda 
refidenza.  Ma  queda  efenzione,  quantunque  concepita  ne* 
termini  più  ampi  non  appagandolo,  pochi  giorni  dopo  Io 
dabilimento  del  Seminario  di  Valenza  fi  portò  a Marfi- 
glia, ove  rinunziò  all  ufizio  di  Capofcuola  del  fuo  Mona- 
llero, permutandolo  con  un  Benifizio  di  Semplice  Tonfu- 
ra,  acciò  gli  fervide  di  titolo  Chericale,  indi  tornò  a Va- 
lenza, ove  il  Vefcovo  lo  attendeva  per  cominciare  la  vi. 
fita  delle  fue  Diocefì  , di  cui  diede  ad  etto  la  cura  . 
Ne  fece  egli  l’apertura  con  fei  de’ fuoi  Mittìonaij  verfo 
la  fine  di  Dicembre  del  1Ò39.  nel  Borgo  della  Stella; 
dopo  avere  impiegato  un  anno  in  fare  quivi,,  ed  in  altri 
luoghi  le  Miflìoni,  fini  la  fua  Vifita  colla  Miflìonc  di  Va- 
lenza , che  feguì  fui  cominciare  del  1642.  Tra  i frutti  con- 
fiderabili  raccolti  da  quelle  MiiTioni , uno  fu  il  ricondur- 
re al  grembo  di  Santa  Chiefa  ottantadue  Eretici. 

Finita  la  Vifita  di  ambedue  quelle  Diocefì,  andò  a 
Marfiglia,  ove  nel  Mcfe  di  Febbraio  diede  principio  ad 
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un  altra  Mifiione  per  i forzati  delle  Galere.  La  cominciò 
con  fei  Preti  della  fua  Congregazione  fui  Porto  di  quella 
Città  alla  prcfcnza  del  Vcfcovo,  c di  un  gran  numero  di 
Popolo,  accorfo  per  profittarne.  Ma  non  ballando  que- 
lli Operaj  all’ abondanza  della  Mede , furono  ajutati  da 
quattro  altri  della  Congregazione  di  S.  Vincenzo  de’  Pao- 
li , i quali  unitamente  con  Monfignore  Altieri,  ed  i Tuoi 
Millìonaij  fecero  sì  gran  frutto,  che  la  maggior  parto 
de’ Forzati  cambiarono  vita,  e molti  Turchi  abbracciarono 
la  Fede;  e fu  per  vero  dire  una  maraviglia  il  vedere  un 
luogo,  in  cui  regnava  foltanto  confulìone,  e difordine, 
cangiarli  in  una  abitazione  di  ottimi  Criliiani,  che  comin- 
ciarono a feguir  la  virtù , ed  a fare  un  buon  ufo  della-, 
loro  cattività.  Finita  la  MilTìone  de’ Galeotti,  altre  nc 
intraprefe  in  molti  quartieri  della  Città,  ed  crelfe  nella 
Chiefa  della  fua  Comunità  una  Congregazione  fotto  il 
titolo  di  S.Vomobuono  in  vantaggio  degli  Artigiani . Diede 
ancora  principio  ad  un  altra  fondazione,  la  quale  dove- 
va fervire  di  ritiro  a’  poveri  Sacerdoti , che  venivano  da 
Marlìglia  per  tragittare  i mari  ; ma  quella  fondazione  non 
ebbe  lo  fperato  fuccelfo.  Ritornato  a Valenza  il  Vefco- 
vo  di  Viviers  Io  chiamò  alla  fua  Diocefi  per  farvi  una 
Vilita  Paftorale.  Fece  lo  lìelTo  fcrvizio  a quello  d’Oran- 
ges , indi  andò  nella  Diocefi  d’UlTez,  e di  S.  Paul-Trois 
Chateaux,  facendo  dappertutto  delle  MilIioni,c  dando  fc- 
gnalate  dimollrazioni  della  fua  carità. 

Avendo  quelli  MilTìonarj  fatta  un  altra  fondazione  in 
Senlis  nel  1640.  Monfignore  Altieri  pensò  di  bel  nuovo  a 
fare  approvare  dalla  S.  Sede  la  fua  Congregazione,  ve- 
dendola crefcere  di  giorno  in  giorno;  mandò  quindi  a Ro- 
ma due  de’ fuoi  Preti  per  ottenere  quella  grazia.  La  ne- 
gativa avuta  non  fu  ballante  a difanimarlo;  lo  ricolmò 
anzi  di  fiducia,  per  cui  fperò,  che  Iddio,  il  quale  comin- 
ciata aveva  quell’opera  non  la-  lafcierebbe  imperfetta; 
fece  quindi  sì  premurofe  illanze  negl’  anni  feguenti,  che 
finalmente  Urbano  Vili,  con  fuo  Breve  de’ 4.  di  Giugno 
del  1644.  approvò  gli  Statuti,  e le  Regole  della  fua  Con- 
gregazione, purché  non  fulfero  contrarie  a’ Sagri  Canoni, 
ed  al  Concilio  di  Trento,  e nel  Mefe  di  Novembre  dello 
ftefs’  anno  la  Congregazione  della  Propagazione  della  Fe- 
de lo  nominò  Rettore  de’ due  Collegi  Appollolici  d’  Avi- 
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gnone.  Non  elì'endo  però  Monfignore  Altieri  contento  del 
Breve  di  Urbano  Vili,  da  cui  foltanto  approvavanfi  gli 
Statuti  della  l'uà  Congregazione  , prefentò  nuove  fuppli- 
che,  ed  ottenne  da  Innocenzo  X.  una  Bolla  a’20.  di  No- 
vembre del  1647.  con  cu>  quello  Pontefice  dopo  aver  fat- 
ti efaminare  da  molti  Cardinali  gli  Statuti  di  quella  Con- 
gregazione la  confermò  fotto  il  titolo  di  Congregazione 
del  Santijpmo  Sagramento  per  la  direzione  delle  Mffìoniy 
e de'  Seminari , e le  tolfe  il'  primo  titolo  diMiJJìone  del 
Clero  ; lo  che  ha  fatto  dare  a’ Soggetti  di  quella  Congre- 
gazione il  nome  di  Preti  MiJJìonarj  della  Congregatone 
del  SantiJJìmo  Sagramento . 

La  negativa  della  conferma  del  fuo  Iliituto  data  da 
prima  a Monfignore  Altieri,  come  ancora  quella  di  no- 
minare nella  Bolla  un  Direttore  Generale,  dimandato  pel 
governo  di  quella  medefima  Congregazione,  proveniva.» 
dal  non  giudicarli  conveniente  il  far  Capo  di  una  Congre- 
gazione Ecclefiaflica  quello  Santo  Fondatore,  per  elfere 
egli  Religiofo  Profelfo  dell’Abazia  di  S.  Vittore  di  Mar- 
figlia,  nè  tampoco  il  foflituirgli  un  altro  eflendo  egli  vi- 
vente; ma  l’eccelfo  fuo  merito  , e la  fantità  di  fua  vita 
Inducendo  ad  avere  per  lui  ogni  confiderazione,  fece  che 
fi  appianale  quella  difficoltà  , fopprimendola  col  dare  in 
quella  Bolla  un  ampia  autorità  a’  Preti  di  quella  Con- 
gregazione di  eleggere  quel  Direttore,  che  più  loro  pia- 
cene, e fi  procurale  d’inalzare  al  Vcfcovado  Monfigno- 
l le  Altieri  , quantunque  da  lui  folfefi  più  volte  quella  di- 
gnità ricufata  . Viddefi  egli  pertanto  collretto  ad  andare 
per  la  feconda  volta  a Roma  , ove  llante  la  nomina  del 
Duca  di  Nevers  , fu  confagrato  Vefcovo  di  Bettelemme 
a’  2 6.  di  Marzo  del  1651.  dal  Cardinale  Spada  , che  no 
celebrò  la  cerimonia  nella  Chiefa  di  S.  Girolamo  delia 
Carità.  Indi  ritornò  in  Francia  , e diede  al  Re  il  giura- 
mento di  fedeltà  per  la  Cappella  di  Pantenor  , detta  la 
Madonna  di  Bettelemme,  da  Guido  Conte  di  Nevers  uni- 
ta al  Vefcovado  di  Bettelemme  nel  162$.  in  favore  di  Ri- 
naldo Vefcovo  di  Bettelemme.,  che  lo  aveva  feguìto  , 
ouando  i Crilliani  furono  cacciati  da  Terra  Santa  . Que- 
lla Cappella  fituara  in  uno  de’Sobborghi  di  Clamecy  nel 
Ducato  di  Nevers , e eh’  era  anticamente  uno  Spedale  , 
ferve  come  di  Cattedrale  al  Vefcovo  di  Bettelemme,  il 
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quale  però  non  ha  alcuna  Diocefi,  o Territorio. 

Elìendo  ftato  Monfignore  Altieri, per  quefta  nuova  di- 
gnità ottenuta,  abilitato  alla  carica  di  Direttore  della  fua 
Congregazione  fino  alla  morte,  ad  altro  più  non  pcnfava 
dopo  il  fuo ritorno,  chea  perfettamente  ftabilirla  , quando 
viddefi  per  la  terza  volta  coftretto  ad  andare  a Roma  . 
Venne  egli  deputato  da’  Vefcovi  di  Francia  , i.  quali  ad 
iftanza  di  Giovanni  IV.  Re  di  Portogallo  fcriifero  al  Pa- 
pa fopra  la  negativa  da  lui  data  di  nominare  alle  Prela- 
ture di  quello  Regno  i prefentati  da  quello  Principe,  non 
ottante  l’eftrema  necellità  di  quefta  Chicfa,  la  quale  era 
talmente  fprovifta  di  Pallori,  che  di  ventifette  Vefcovadi 
uno  folo  ve  n’era  di  provveduti,  ma  di  un  uomo  in  età 
così  avanzata,  che  non  li  permetteva  in  modo  alcuno  l’efer- 
cizio  del  fuo  Carattere. 'Partati  ch’ebbe  Monfignore  Altie- 
ri due  anni  in  Roma  fenza  potere  riufeire  nell’ affarti 
commefifogli,  tornò  nel  1(554..  a Parigi  , d’onde  era  parti- 
to a’  <5.  di  Febbrajo  del  1652.  Giunto  appena  colà  gli  fu 
da  molti  Vefcovi  dato  l’incarico  di  vifitare  le  loro  Dio- 
cefi, nelle  quali  diede  molti  contrafegni  della  fua  Santi- 
tà, c del  fuo  zelo.  Nel  1657.  i Cittadini  di  Thiers  nell’ 
Avvergnefc  avendolo  pregato  ad  accettare  una  fondazio- 
ne nella  loro  Città  , vi  fi  portò  verfo  la  fine  dell’anno 
per  darvi  principio,  com’era  fuo  collume,  con  una  Mif- 
fione  ; ed  il  Vefcovo  di  Clermont  erette  quefta  nuova  Ca- 
fa  in  un  Seminario  Ecclcfiaftico , che  ha  dipoi  fervito  a’ 
ritiri  de’ Curati  di  quefta  Diocefi.  Elìendo  finita  la  Cafa 
tornò  il  Vefcovo  di  Bettelemmc  a Valenza,  ove  ordina- 
riamente dimorava,  e vi  reftò  fino  al  1659.  in  cui  fuchia- 
mato in  Provenza  per  un  altra  fondazione,  e per  vifitare 
la  Diocefi  d’Arles.  Indi  procurò  la  Riforma  del  Mona- 
ftero  de  la  Celle,  dittante  un  quarto  di  lega  da  Bugno- 
le nella  Diocefi  d’  Aix,  e fece  in  maniera  , che  quelle-» 
Religiofc  abbraccia  fiero  la  più  ftretta  ottervanza  dell’Or- 
dine di  S.  Benedetto,  e che  per  meglio  ftabilire  la  loro 
riforma  fuffero  trasferite  nella  Città  d’  Aix. 

Aveva  preferitto  negli  Statuti  della  fua  Congrega- 
zione, che  vi  fuffe  in  ciafcheduna  Provincia  una  Cafa  di 
folitudine.  Attendeva  per  dar  principio  a quefta  fonda- 
zione un’occafione  favorevole,  quando  un  Gentiluomo  gli 
offerì  uno  de’  fuoi  Cartelli  nella  Limagne  d’  Auvergnc  , 
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che  era  un  luogo  non  poco  al  fuo  difegno  confacente. 
A’i8.  pertanto  di  Novembre  del  1666.  ne  gettò  egli  le_> 
fondamenta  in  questo  Cartello  , dittante  due  leghe  dalia 
Città  di  Thiers.  Vi  fi  rinchiufe  egli  il  primo  con  tre  Mif- 
lionarj per  dar  principio  agli  Efercizj,  a’ quali  ammette  il 
Signore  del  Cartello  , ed  alcuni  altri  , che  dimandarono 
d'eflervi  ricevuti.  Preferi  Ile  a quelli  Solitari  l’adorazio- 
ne perpetua  del  Santittimo  Sacramento,  e loro  proibì  di 
parlare  con  perfone  elterne,  ed  eziamdio  tra  di  loro,  ec- 
cettuato il  Superiore  della  Cala,  a cui  potevano  palcfa- 
re  i loro  fpirituali  bifogni  . Impiegavanfi  in  qualche  ora 
del  giorno  nel  lavoro  manuale  . Veniva  loro  caldamente 
raccomandata  la  fpropriazione  di  tutte  le  cofe,  e di  non 
trafeurare  cofa  alcuna  per  purgarli  da’  loro  difetti  , ed 
ottenere  il  perdono  de’ loro  peccati;  d’ applicarli  conti- 
nuamente alla  dirtruzione  delle  loro  pattìoni,  ed  alla  mor- 
tificazione de’  loro  fenli  ; di  conformarli  in  ogni  cofa  al 
volere  di  Dio,  e di  cercare  la  maggior  perfezione  nel  fuo 
amore  per  mezzo  dell’orazione  , e della  lezione  de’ buo- 
ni libri  . Ma  cflcndoche  quella  Cafa  non  appartenerti:  a 
Monlignore  Altieri , cui  foltanto  era  Hata  data  in  prefti- 
to,  quella  fant’ opera  rimafe  ben  pretto  diftrutta  dopo  la 
di  lui  morte,  che  poco  dopo  avvenne.  Imperocché  aven- 
dolo i Miflionarj  della  Cafa  di  Valenza  pregato  a trasfe- 
rirli colà  per  un  affare  importante  , ed  ertendoli  quello 
Santo  Fondatore  pollo  in  viaggio  nel  Mele  d’Agofto  del 
1ÓÓ7.  fu  aflalito  da  una  febre  terzana,  ch’cflendofi  cam- 
biata in  continua  l’obbligò  a giacere  in  letto  fubito,  che 
fu  giunto  a Valenza  , ove  la  malattìa  divenne  sì  violen- 
ta , che  morì  a’ 17.  di  Settembre  dello  ftefs’anno,  efl'endo 
in  età  d’anni  cinquantotto,  cinque  meli,  e dodici  giorni, 
nel  trigelimofettimo  anno  dopo  la  prima  fondazione  del- 
la fua  Congregazione  , e nel  decimofcttimo  del  fuo  Ve- 
feovado. 

Dopo  la  morte  di  quello  Prelato  fece  la  fua  Con- 
gregazione de’ nuovi  progreflì  . Perdett’ella  nondimeno 
poco  dopo  per  non  aver  prucurate  le  Lettere  Patenti  la 
Cafa  di  Senlis  , quale  fu  data  a’  Miflionarj  Odonirti  da— 
Monlignore  Chamillart  Vcfcovo  di  quella  Città  . Gl'im- 
pieghi de’ Miflionarj  della  Congregazione  del  Santittimo 
Sagramento  fono  prefentemente  comuni  con  quelli  di  mol- 
te 
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te  altre  Congregazioni,  che  gli  hanno  abbracciati,  {limo- 
lati dal  loro  zelo  fenza  veruna  obbligazione;  ma  quella 
di  cui  parliamo  è obbligata  a riguardo  della  Bolla  della 
fua  illituzione  , a dirigere  i Seminarj  , tanto  per  quelli , 
che  fi  difpongono  ad  abbracciare  1«  fiato  Ecclefiaftico , 
ed  a ricevere  i Sagri  Ordini,  quanto  per  i Sacerdoti , che 
defiderano  di  ritirarvifi,  per  farvi  gli  Spirituali  efcrcizj,o 
che  vi  fono  mandati  da’Vefcovi,  onde  perfezionarli  nel 
loro  minifiero  .Un  altra  obbligazione  impofia  a lei  dal- 
la fiefla  Bolla  , è di  mandare  de’  Miffìonarj  ne’  Paefi  de- 
gl’ Infedeli  , c degli  Eretici  giufta  la  difpofizione,  ed  il 
volere  del  Sommo  Pontefice,  e della  Congregazione  del- 
la Propagazione  della  Fede,  che  loro  affidano  la  condot- 
ta dell’ anime,  coll’ amminifirazione  delle  Parrocchie,  ad 
eflì  commette . Quantunque  quella  Congregazione  debba 
avere  delle  Cafe  di  folitndine,  in  cui  quelli  chiamati  da 
Dio  a quell’ Iftituto  , fono  obbligati  a pattare  il  tempo 
della  loro  probazione , ella  nondimeno  non  ne  ha  in  tut- 
te le  Provincie,  o Arcivefcovadi  , ne’ quali  è ftabilita, 
più  difficilmente  prefcntandofi  l’occafione  di  fondare  que- 
lle , che  quelle  de’ Seminarj . Vi  dev’ edere  in  quella  Con- 

S azione  un  Configlio  Supremo,  comporto  da  uno,  o più 
onarj,  deputati  da  ciafcheduna  Direzione,  il  qual  Con- 
figlio deve  riledere  in  una  cafa  di  folitudine  , e non  di- 
pendere da  alcun  Direttore  . Quello  Configlio  ha  l’au- 
torità di  mandare  da  una  Direzione  ad  un  altra  i Miffio- 
narj  , di  cacciare  gl’ incorrigibili , di  feiogliere  i dubbj, 
che  polTbno  nafeere  fopra  gli  llatuti  , di  far  de’  Decreti 
pel  bene  della  Congregazione  , di  mandare  ogni  cinque^» 
anni  de’ Vifitatori  in  tutte  le  Direzioni  , e di  convocare 
un’Aflemblèa  Generale  quando  la  neceffità  lo  richiegga» 
Debbono  a quell’  AfTemblèa  Generale  intervenire  quelli  , 
che  compongono  il  Configlio  Supremo,  i Direttori  di  cia- 
fcheduna Direzione,  ed  i Miffìonarj  Umilmente  deputati 
da  ciafcheduna  Direzione.  In  quella  Generale  AlTemblèali 
confermano  i Decreti,  fatti  dal  Configlio  Supremo.  Può 
ella  annullare  gli  antichi  Statuti,  farne  di  nuovi,  depor- 
re gli  Ufiziali  , eleggerne  degli  altri  , e fare  quanto  ella 
giudica  conveniente  pel  bene  della  Congregazione , in  cui 
non  può  alcuno  effer  ricevuto  fe  non  dopo  quattro  anni 
di  probazione,  a capo  de’quali,  quelli,  che  fono  animella 
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fanno  il  feguente  giuramento  di  perleveranza  , toccando  i 
Santi  Evangelj:  Alla  p refe nza  della  Sanuffìma  Trinità  , 
Padre , Figliuolo,  e Spirito  Santo  , Iddio  vivo , e vero , e 
del  mio  Signore  Getti  Grillo , che  è più  prefente  nell'  ama- 
bili ffimo  Sagramento  dell'  Eucxrefììa  , quale  io  chiamo  in 
te/limonio  dell'azione , che  fono  per  fare , e che  affretto  per  mio 
Giudice  ; io  prometto  , e giuro  per  fuo  amore  perfeveranza 
in  quella  Congregazione  fino  alla  morte  ; Iddio , ed  i San - 
ti  Evangelj  me  ne  concedano  la  grazia.  I Preti  di  quefta 
Congregazione  vertono  lo  fteflo  abito  degli  Ecclefiaftici . 
Accettano  de'Laici,  i quali  ritengono  il  loro  abito  fecola, 
re,  c s’impiegano  ne’ temporali  affari  di  quefta  medefima 
Congregazione  . 

Veggafi  Niccola  Boreli,  Vita  di  Monfignore  Altieri » 
ed  Exordta , & Injlituta  Congre gattoni s SanCliJJìmi  Sacra- 
menti . 


CAPITOLO  DECIMOQJJARTO. 

Delle  Sorelle  della  Carità  Serventi  de' poveri  ammalati , 
con  la  Vita  di  Madamigella  le  Crai,  loro 
Fondatrice . 

VI  fono  delle  Religiofe  , e delle  donne  fecolari , Ie_» 
quali  per  obbligazione  d’  Iftituto  debbono  impie. 
garfi  nel  fervizio  degli  ammalati»  come  fi  prattica  da  un 
gran  numero  di  Spedaliere.  D’ alcune  di  quelle  abbiamo 
già  parlato,  e dell’altre  in  avvenire  ragioneremo.  Mol. 
te  fono  Hate  iftituite  per  1*  iftruzione  delle  fanciulle,  ed 
altre  non  hanno  altra  cura,  che  la  propria  fantifìcazione  ; 
ma  le  Sorelle  della  Carità  Serventi  de’  poveri  ammalati  in 
tutte  le  fopraccennate  cofe  s’impiegano  . Quefta  fanta_. 
illituzione  fu  opera  dello  zelo  di  San  Vincenzo  de’  Paoli 
Fondatore  della  Congregazione  de’  Preti  della  Miffione. 
Predicando  quello  Servo  di  Dio  in  Chatilion-les-Dombes 
nella  Breffe  nel  tórj.  raccomandò  con  parole  cosi  acce- 
fe  di  carità  una  povera  Famiglia  di  que’  contorni  > di  cui 
la  maggior  parte  de’ figliuoli  , e de’fcrvitori  effe ndo  am- 
malati non  avevano  chi  loro  fomminiftraffe  i neceffarj  foc- 
corfi  , che  dopo  la  predica  una  gran  moltitudine  di  per. 
Tom.Vlll.  O fo- 
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fone  ufci  per  andare  a vifitare  quelli  ammalati,  e per  por- 
tare ad  elli  pane,  vino,  carne,  ed  altre  cole.  Una  cesi 
bella  difpolìzione  negli  abitatori  di  quello  luogo  gli  diè 
motivo  di  tutto  fperare  dalla  loro  carità  ; tenne  difeor- 
fo  con  alcune  donne  delle  più  zelanti  , e facoltofe  della 
Parrocchia  (opra  la  maniera  di  dare  qualche  regolamento 
all’  artillcnza,  che  prederebbe!!  a quelli  poveri  ammalati, 
ed  agli  altri  , che  fi  troverebbono  in  avvenire  in  una  fi- 
migliante  necedìrà  , difortachè  poteffero  elfer  foccorfi  in 
tutto  il  tempo  delle  loro  malattie;  ed  ei  (lefe  a qued’ ef- 
fetto alcune  Regole,  acciò  procurartene  odervarlc,  do- 
po che  fallerò  date  approvate  da’ Superiori  ; e feelfe  tra 
di  loro  alcune  Ulìziale,  le  quali  dovevano  in  ogni  Mefe 
congregarli  avanti  a lui  per  render  conto  di  quanto  era 
feguito  . 

I buoni  effetti  prodotti  da  queda  prima  Confraterni- 
ta , o Adunanza  di  Carità  animarono  il  pio  Midionario  a 
fare  tutto  il  polfibile  per  procurare  i medefimi  vantaggi 
corporali,  e fpirituali  a’ poveri  ammalati  di  tutti  i luo- 
ghi, ne’ quali  ei  fi  portava,  o mandava  Opera j a fare  le 
Midioni;  e tante  Iddio  fparfe  benedizioni  fu  qued’ opera 
di  pietà,  che  quantunque  il  primo  difegno  di  quede  Con- 
fraternite non  falle,  che  perla  campagna,  nondimenofe 
n’  erede  una  in  Parigi  nella  Parrocchia  di  San  Salvatore 
nel  1629.  ed  elleno  fi  fparfero  in  tante  Città,  che  quan- 
tunque il  loro  Iditutore  averte  loro  date  delle  Regole  per 
il  loro  governo,  e che  di  tanto  in  tanto  andaffe  a vifi- 
taTle  , o vi  mandale  de’  Preti  della  fua  Congregazione  , 
farebbero  loro  nondimeno  mancati  i necertarj  foccorfi , fe 
Iddio,  che  giammai  abbandona  i fuoi  divoti,  non  averte 
ifpiraroa  Madamigella  le  Gras  d’ impiegarli  principalmen- 
te in  quede  opere  di  carità  fotto  la  direzione  di  S.  Vin- 
cenzo de’  Paoli . 

Nacque  queda  Damigella  in  Parigi  a’  12.  d’  Agodo 
del  iòpt.  ed  ebbe  per  Padre  Luigi  di  Marillac  Signor  di 
Ferrieres , e per  Madre  Margherita  le  Camus.  Le  fu  dato 
nel  Battefimo  il  nome  di  Luifa,  e perdette  fua  Madre  nel- 
la fua  infanzia.  Suo  Padre  vedendo  pofar  tutta  fopra  di 
fe  l’educazione  di  queda  bandinella,  ne  prefe  cura  par- 
ticolare . La  collocò  pertanto  Penfionaria  nel  Monallero 
delle  Religiofc  di  PoiiTy  , ov’ ei  aveva  alcune  parenti , ac- 
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ciò  ricevette  dalla  loro  educazione  le  prime  tinture  della 
pietà,  c della  virtù.  Dopo  qualche  tempo  avendola  ca- 
vata dal  fclonaftcro  , l’aflìdò  ad  una  efperta,  e virtuofa 
Maellra  , acciò  l’ ittruitt'c  ne’  lavori  convenienti  al  Tuo  (Ia- 
to ; nè  cofa  alcuna  tralafciando  di  quanto  poteva  ren- 
derla ricca  di  merito,  le  fece  apprender  la  Pittura  , e_# 
la  providde  di  Maelìri  di  Filofofia  , acciò  potette  di  là 
dal  corto,  e ben  limitato  femminile  intendere , le  fuc  co- 
gnizioni diftendere. 

1 lumi  da  lei  acquietati  con  lo  ttudio,  e la  lezione  4 
in  cui  più,  che  in  ogn’altra  cofa  s’occupava  , le  fecero 
concepire  un  generofo  difprezzo  delle  vanità  del  mondo, 
ed  una  particolar  compiacenza  per  la  vita  Religiofa  ; ed 
ella  fi  farebbe  fatta  certamente  Cappuccina,  fe  il  Padre 
Onorio  da  Champigny  Cappuccino,  che  viveva  allora  con 
fama  di  Santità,  non  l’ avette  da  quello  fuo  penderò  diver- 
tita, rapprefentandole  , che  la  debolezza  del  fuo  tempe- 
ramento, non  le  permetterebbe  di  foftenere  le  afprezze_> 
di  una  vita  rigida  talmente  , e penitente  , la  quale  ave- 
rebbe  a fuo  talento  potuto  abbracciare,  quando,  dopo 
una  più  matura  deliberazione.  Iddio  le  avette  dato  a co- 
nofcerc,  che  tal’  era  il  fuo  volere  . Ma  fua  Divina  Mae- 
stà ne  difpofe  altramente  ; imperocché  avendo  poco  dopo 
perduto  fuo  Padre,  videli  coftretta  a maritarli  : nei  1613- 
fposò  in  età  d’anni  ventidue  il  Signore  le  Graf  Segreta- 
rio della  Regina  Maria  de’  Medici,  la  di  citi  Famiglia  era 
attui  benemerita  de’ poveii  avendo  fondato  uno  Spedale  nel- 
la Città  di  Puy.  Pino  da’  primi  anni  del  fuo  Matrimonio  li 
diede  ella  a vilitare  i poveri  ammalati  della  Parrocchia  , 
in  cui  dimorava  . Ella  llett'a  fomminittrava  loro  i rillori  , 
e le  medicine,  rifaceva  i loro  letti  , l’iitruiva,  li  con- 
folava  > efortavali  a ricevere  i Sagramenti , e morti  eh’ 
erano  dava  a’  loro  corpi  fepoltura.  Non  contenta  però  di 
aflìllere  agli  ammalati  nelle  loro  cafe  , andò  a vibrarli 
ancora  negli  Spedali,  e con  i fuoi  configli,  ed  elempli  vi 
attirò  molte  Dame  , abozzando  allora  la  grand’  opera  , 
che  doveva  intraprendere  per  follievo  di  tutti  i mifera- 
bili  . 

Benedille  Iddio  il  fuo  Matrimonio  colla  nafeita  di  un 
figliuolo,  che  fu  dq  lei  con  particolare  cura  allevato,  ed 
a cui  ottenne  in  progrettb  uua  carica  di  Configliere  nel- 
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la  Corte  delle  Monete.  Perdette  ella  il  Tuo  marito  verfo 
la  line  del  1625.  e cominciò  fin  d'allora  a confidcrare  Tuo 
fpofo  Gesù  Critlo,  conforme  al  Voto  fatto  a’ 4.  di  Mag. 
gio  del  1623.  quando  fcorgcndo  il  fuo  marito  da  perico- 
lofa  malattia  oppreffo,  rifolvette  , fc  Dio  difponeva  chia- 
marlo alla  fua  gloria  , di  rimanerli  nello  fiato  vedovile, 
fecondo  il  configlio  di  S.  Paolo,  e come  in  fatti  fece, 
dopoché  la  morte  glie  l’ebbe  tolto,  non  penfando  al- 
lora, che  a raddoppiare  le  lue  divozioni,  e le  fue  preci, 
ed  a Tempre  più  fantificarli  colla  frequenza  de’ Sagramen- 
ti , colle  opere  di  carità,  con  fante  lezioni,  e meditazio- 
ni, con  digiuni,  ed  afprczze. 

Il  Vefcovo  du  Bellay  Giovanni  Pietro  Camus,  alla 
di  cui  direzione  ella  lì  era  affidata , vedendola  rifoluta  di 
applicarli  unicamente  alle  opere  di  pietà,  nè  potendo  ef- 
fer  Tempre  prcTente  per  ifcorgerla  a quello  fiato  di  per- 
fezione, al  quale  ella  defiderava  fa  li  re , credette  di  non 
poterla  a miglior  Direttore  raccomandare,  che  a S.  Vin- 
cenzo de  Paoli,  il  quale  dava  allora  principio  alla  fua_. 
Congregazione  nel  Collegio  de’  Buoni  Figliuoli;  lo  che_, 
obbligò  Madamigella  le  Gras  a trasferire  il  Tuo  domi- 
cilio nella  Parrocchia  di  S.  Niccola  di  Chardonet,  predo 
quello  Collegio,  la  di  cui  vicinanza  fomminiftrandole  il 
modo  di  potere  edere  informata  delle  azioni  di  quell’ 
Uomo  Appoftolico,  che  incefl'antemente  impiegava!!  in  tut- 
ti gli  efercizj  di  carità,  fi  Tenti  più  che  mai  animata  a_* 
conTagrare  la  fua  vita  al  fervizio  de’ poveri  . Comuni- 
cò ella  il  Tuo  diTegno  a quello  prudente  Direttore,  il  qua. 
Je  non  giudicando  a propofito  il  Tecondare  allora  le  Tue 
brame,  e volendo  conoTcere  Te  in  lei  venivano  acceTe  dal 
Divino  Tpirito,  ne  differì  l’adempimento  fino  al  1629.  in 
cui  la  mandò  a vifitare  le  Confraternite  della  Carità  da 
lui  illituite  in  molti  Villaggi  per  Io  foccorfo  de’  poveri 
ammalati.  Ricevette  ella  gli  ordini  da  S.  Vincenzo  de’ 
Paoli  con  molta  allegrezza,  e fommidione,  e gli  predò 
ubbidienza  tanto  efatta,  che  da  quel  tempo  in  poi  niente 
intraprefe  Tenza  il  di  lui  configlio,  e comando,  riputan- 
dolo qual  Minifiro,  ed  Interpetre  de’ Divini  voleri. 

Il  primo  viaggio,  da  lei  fatto  a quell’effetto  fu  a_. 
Montmirail  nella  Diocefi  di  Soiffons  . Prima  d’ intrapren- 
dere veruno  di  quelli  viaggi  facevalì  ella  dare  in  ifcritto 

da 


* — Bigitizeé-by 


PARTE  SESTA,  CAP.  XIV.  109 

da  quello  S.  Fondatore  una  illruzione,  che  conteneffe  quan- 
to ella  doveva  fare.  Nel  giorno  della  fua  partenza  ella_. 
fi  apprettava  alla  Sagra  Menfa  per  cibarli  del  pane  degli 
Angeli,  e per  ricevere  da  Gesù  Crilto  una  più  abbondan- 
te comunicazione  della  fua  carità,  ed  un  più  ficuro  pe- 
gno della  fua  protezione,  e condotta.  Era  ella  ordinaria- 
mente in  quelli  viaggi  accompagnata  da  alcune  Dame  di 
pietà,  ed  ella  camminava  in  maniera  da  fofferire  molti 
difaggi,  nutrendoli,  e coricandoli  molto  poveramente, 
acciò  conformandoli  alla  miferia  de’ poveri,  potette  con- 
fortarli a pazientemente  tollerare  i loro  travagli.  Pro- 
curò ella  fimigliantl  fondazioni  in  Parigi.  La  prima  fu 
nella  fua  Parrocchia  di  S.  Niccola  di  Chardonet  nel  1630. 
Nel  feguente  anno  ne  iftituì  in  quelle  di  S.  Benedetto,  e 
di  S.  Sulpizio,  feguirono  le  altre  il  loro  efemplo,  e tali 
fondazioni,  mercè  1’ amorofa  fua  follecitudine , fi  fparfero 
anche  nella  campagna . 

Non  eflendo  quelle  Confraternite  Hate  fino  allora., 
iftituite,  che  in  Villaggi,  od  al  più  in  piccole  Città,  le 
donne,  che  vi  fi  applicavano,  aflìftevano  da  loro  (lette 
agli  ammalati  , facevano  i loro  letti  , e loro  preparava- 
no i neccflarj  ri  11  ori , e rimedj;  ma  poiché  ne  fu  fatta^ 
J’ illituzione  in  Parigi  fi  introdufle  qualche  variazione  nel 
fervizio  degli  ammalati.  Imperocché  ettcndovi  entrato  un 
gran  numero  di  Dame  delle  più  ragguardevoli,  le  quali 
non  potevano  da  loro  Beffe  predare  agli  ammalati  qua- 
lunque fervigio,  fi  rifolvette  di  iftituire  delle  Serve  per  i 
pover  , le  quali  fiotto  la  condotta  di  quelle  Dame  s’ im- 
piegalfero  in  quello  Minittero.  Venne  ciò  efeguito  da  San 
Vincenzo  de  Paoli,  il  quale  avendo  propollo  quello  dife- 
gno  ad  alcune  donne  della  campagna,  molte  fi  offerirono 
di  confumare  tutta  la  loro  vita  in  quell’impiego.  Quelle 
Donne  quantunque  dipendenti  dalle  Dame  della  Parroc- 
chia , non  avevano  alcun  legame  , nè  alcuna  corrifpon- 
denza  tra  di  loro  ; Io  che  faceva  , che  elleno  non  potef- 
fero  effere  bene  iflruite  nel  fervizio  de’ poveri,  e ne’ loro 
efercizj  di  pietà  : difortache  quando  accadeva  di  doverne 
cambiare  qualcheduna,  o di  provvederne  di  nuove  per 
altre  fondazioni , non  fe  ne  trovaflero  così  facilmente  di 
efperte.  Perlaqualcofa  S.  Vincenzo  de’ Paoli  credette  nc- 
ccffario  unire  quelle  donne  in  Comunità  fotto  la  condotta 
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SORELLE  di  una  Superiora  , acciò  fuffero  elieno  addeflrate  negli 
UtLLACA-  elercizj  di  carità,  c che  ve  ne  luffe  tal  numero  da  prov- 
KITA,  vederne  al  bifogno  ; nè  trovando  perfona  , che  fuff'c  più 

degna  di  quell’impiego  quanto  Madamigella  le  Gras,  nel- 
la quale  aveva  per  molti  anni  conofciuta  una  confumata 
prudenza,  ed  una  pietà  efemplare , ei  l’ affidò  la  cura  di 
alcune  fanciulle,  acciò  le  alloggiale  in  fua  cafa , e lt> 
facelfe  vivere  in  comunità.  Dimorava  ella  allora  vicino 
a San  Niccola  di  Chardonet , ov’ella  diede  principio  a. 
quella  piccola  Comunità  a’ 21.  di  Novembre  del  1633. 

Dopoché  Madamigella  le  Gras  lì  fu  incaricata  della  . 
condotta  di  quelle  fanciulle  , s’  affezionò  tanto  a quell’ 
impiego,  che  nel  feguente  anno  nel  giorno  dell’Annun- 
ciazione della  Madonna,  vi  fi  obbligò  con  Voto  rinovando 
nello  ftefl'o  tempo  quello  della  Vedovanza , che  ella  aveva 
fatto  fino  dal  tÒ2j.  Vedendoli  quindi  quella  Santa  donna  più 
ffrettamente  impegnata  con  Gesù  Crifto,  eleggendolo  per 
mezzo  di  quelli  Voti  fua  porzione , ed  eredità,  richiamò 
tutto  il  fuo  fervore,  nè  più  cercò,  fe  non  di  unirli  a lui 
per  mezzo  di  ogni  Corta  di  buone  opere  ; ma  principal- 
mente colla  Santa  Comunione,  che  ella  a lui  frequente- 
mente offeriva , sì  per  renderli  grazie  del  favore  a lei  com- 
partito di  chiamarla  a quello  fiato,  che  per  far  degna., 
delle  fue  benedizioni  quell’ opera,  che  l’amor,che  nudriva 
per  fua  Divina  Maeftà  le  faceva  intraprendere  a follievo 
de' poveri.  Così  fante  difpofizioni , follenute  da  una  per- 
fetta fiducia  nella  Previdenza  , non  potevano  fe  non  me- 
ritarle felici  fuccefiì  . Laonde  Iddio,  cui  piace  far  pro- 
vare gli  effetti  della  fua  bontà  a coloro,  che  hanno  il 
cuore  retto  , e che  fi  lafciano  guidare  dalle  difpofizioni 
adorabili  della  fua  volontà,  fece  ben  preffo  comparirti 
qualmente  elleno  erano  a lui  gradire  , procurandole  i fon- 
di ncceflarj  per  le  fpefe  sì  dei  la  fua  Comunità  , che  delle 
opere  di  milericordia  , a riguardo  de’ poveri  ammalati  ,c  * 
ciò  per  l'erezione  di  una  Compagnia  di  Dame  di  Parigi; 
la  di  cui  qualità,  e ricchezze  erano  più  che  ballanti  a prov- 
vedere non  folo  a’  poveri  della  Città,  ma  ancora  a quelli 
delle  Provincie  più  lontane,  cui  elleno  fecero  in  progref- 
fo  provare  gli  effetti  della  loro  carità. 

II  primo  difegno  , che  quell’ Alfemblèa  di  Dame  fi 
propofe  fu  di  dare  qualche  follievo  agli  ammalati  dello 
. . Spc- 
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Spedale.  Avendo  Madamigella  le  Gras  , ed  alcune  altre 
conofciuto  nella  vifira  di  quelli  poveri  mancare  loro  ccr. 
ti  rifiorì,  che  dallo  Spedale  non  potevano  venire  loro 
fomminiilrati,  ne  refero  confapevoie  S.  Vincenzo  de’Pao- 
li , che  le  configliò  a radunare  delle  Alfemblèe  per  cer- 
care i mezzi,  con  cui  provvedere  a fimiglianri  bifogni. 
Fecefi  la  prima  nel  1634.  in  cafa  della  Prefidente  GoufTaut, 
ove  fi  trovarono  le  Signore  di  Ville-Savin,  e Bailleul 
con  Madamigella  Polaillon,  Fondatrice  delle  Sorelle_# 
della  Providenza . Fu  la  feconda  più  numerofa  della  pri- 
ma, ed  onorata  dalla  prefenza  della  Cancellierefia , c Ma- 
dama Fouquet.  Rifol vertero  in  ella  , che  fi  delfer  ogni 

f;iorno  agli  ammalati  dello  Spedale  delle  confetture,  del- 
a gelatina,  ed  altri  dolci  per  modo  di  colezione,  cho 
loro  farebbono  prefentati  a vicenda  dalle  Dame,  le  qua- 
li accompagnerebbono  quell’ azione  di  carità  con  qualche 
fpi rituale  cont'olazione , c per  rendere  più  regolata  1’ Af- 
femblèa  vi  fi  elelfero  tre  iniziale,  una  Superiora,  una_r 
Addiente,  ed  una  Teforiera.  In  quello  llato  perfcvcra- 
rono  le  cofe  finattantochè  avendo  S.  Vincenzo  de’ Paoli 
conofciuto  per  cfpericnza  elfere  difficile,  che  le  IlelTe  per- 
fone  poteifero  occuparli  nelle  opere  della  mifcricor. 
dia  Spirituale,  e corporale,  giudicò,  che  convcnilfe  eleg- 
gere ogni  tre  Meli  quattordici  Dame  tra  quelle,  le  quali 
fullero  le  più  capaci  di  efortare,  e d’ iltruire:  due  di  que- 
lle nel  giorno  della  fettimana  loro  aflegnato  vifitcrebbo- 
no  i poveri  , e loro  delle  cofe  fpettanti  alla  loro. falute 
ragionerebbono  con  maniera  inlinuantc,  e famigliare.  Tut- 
ti quelli  efercizj  di  pietà  erano  con  ifpeciale  fervore  prar- 
ticati,  mentre  tutte  quelle  Dame  le  animava  I’ efempio 
di  Madamigella  le  Gras,  la  quale  vi  fi  applicava  con  tale 
ardore,  che  S.  Vincenzo  de’ Paoli  fu  coliretto  a moderar- 
ne lo  zelo. 

Ma  per  meglio  efeguire  quell’opera  di  carità  conve. 
niva  avere  delle  Serve,  le  quali  comperalfero  quanto 
era  necelfario  , ed  ajutalTero  le  Dame  nelle  loro  vifitc  , 
e nella  dillribuzione  delle  colczioni  . Madamigella  lo 
Gras,  che  cominciava  ad  allevarne  per  impiegarle,  quan- 
do fe  ne  prefentaffe  l’occafione,  nel  fervizio  de’ poveri 
ne  rilafciò  alcune  ad  iilanza  delle  Dame,  le  quali  le  al- 
loggiarono vicino  allo  Spedale.  Fino  dal  primo  anno  dcU 
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SORELLE  la  idituzione  di  quell’  Affemblèa , fece  ella  tanto  frutto 
DILLA CA-  nello  Spedale  colle  vifite  , ed  irruzioni  di  quelle  Dame, 
RITA.  che  oltre  un  gran  numero  di  Cattolici  da  effe  difpodi  ad 
una  buona  morte,  o ad  un  cambiamento  di  vita  fe  alla 
primiera  falute  ritornati  , ebbero  effe  la  confolaziont-» 
di  convertire  più  di  fettecento  Eretici  , ed  alcuni  infe- 
deli, i quali  abbracciarono  la  nodra  S.  Fede,  di  cui  ne 
riconobbero  il  vero,  nell’ opere  di  una  sì  ardente  , e gene- 
rale carità  , per  cui  troppo  angufto  riufeendo  Parigi, 
prefero  in  progreffo  non  Colo  ad  efercitarla  in  tutte  le_» 
Provincie  del  Regno,  ma  ancora  ne’  Paefi  Infedeli  , col 
mantenimento  di  alcune  Miffìoni , che  Hate  fono  loro  di 
non  poco  vantaggio  . 

Mentre  quell’  Affemblèa  generale  di  Dame  di  tutti  i 
diverfi  quartieri  di  Parigi  fi  applicava  in  quelle  opere  di 
pietà  nello  Spedale,  formavanfi  nelle  Parrocchie  della  def- 
fa  Città  delle  Confraternite  particolari  di  carità  per  aflì- 
derc  i poveri,  e gli  Artigiani  ammalati  nelle  loro  cafe  . 
Vedendo  S.  Vincenzo  de’  Paoli  i progredì,  che  da  effe  fa- 
cevanfi , vi  diede  l’ultima  mano,  fecondato  dallo  zelo  di 
Madamigella  le  Gras.  Erano  elleno  compofte  dalle  Da- 
me delle  Parrocchie , e governate,  colla  direzione  de  Padri  , 
da  tre  Ufiziale  da  loro  elette,  cioè,  una  Superiora,  la_. 

3 naie  riceveva  gli  ammalati,  una  Teforiera,  che  teneva  in 
epofito  le  limoline,  ed  una  Guardaroba,  che  aveva  cura 
de’ panni  lini , e di  altri  mobili  neceffarj.  Ma  la  maggior  par- 
te delle  Dame  non  effendo  in  iftato  di  fervire  da  loro  delle 
gli  ammalati  furon  loro  affegnate  delle  fanciulle  della  Comu- 
nità di  Madamigella  le  Gras  impegnate  per  la  loro  Profef- 
<ione  a quedo  caritatevole  fervizio.  Il  numero  delle  fanciul- 
le, che  vi  entravano  ogni  giorno  , affai  crefcendo,  comperò 
ella  una  cafa  nel  villaggio  detto  Chapelle  prelfo  Parigi,  qual 
luogo  fembrò  a lei  affai  comodo,  e conforme  alle  fue  incli- 
nazioni, sì  per  avere  facile  l’ accedo  a San  Vincenzo  de* 
Paoli,  che  aveva  nel  1632.  ottenuta  la  cafa  di  S.  Lazaro 
per  i Preti  della  fua  Congregazione,  che  per  allevare  la 
fua  nafeente  Comunità  nello  fpìrito  di  ferventi  de’  pove- 
ri, ed  addcdrarle  nella  vita  povera,  umile,  femplice  , e 
faticofa  della  campagna  , a tenore  della  quale  ella  fom- 
minidrava  loro  nutrimento,  ed  abiti,  e dillribuiva  gl’im- 
pieghi • Vi  andò  queda  Santa  Fondatrice  ad  abitare  nel 
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Mefe  di  Maggio  del  1 6$6.  e vi  (labili  un  Catechifmo,  eh’ 
ella  da  fe  delia  faceva  alle  Donne,  ed  alle  fanciulle  nel. 
le  Domeniche,  e Felle  , con  delle  fcuole , in  cui  le  fu?— 
figliuole  infegnavano  alle  Zittelle  ; lo  che  tuttavìa  pratti. 
cano  ne’ luoghi,  ov’ elleno  fono  iflituite  . Ma  eflendochè 
ogni  giorno  più  fi  moltiplicaflero  gl’  impieghi  di  carità, 
e crcfcclfc  la  necelfità  di  un  più  frequente  commercio  con 
tutte  le  perfone,  che  vi  avevano  parte,  Madamigella  le 
Gras  rifolvette  di  ufeire  dal  Villaggio  della  Chapellc,  e 
di  portarli  colla  fua  Comunità  ad  abitare  nel  Sobborgo 
S.  Dionifio,  dirimpetto  a S.  Lazaro,  ov’ ella  prefe  difu. 
bito  a pigione  nel  1641.  una  cafa  , ch’ella  poco  dopo 
comperò . 

In  quella  cafa  cominciò  ella  ad  efercitare  l’Ofpita- 
lità  , ricevendovi  un  gran  numero  di  fanciulle  delle  Fron. 
ticre  di  Piccardia  , le  quali  ellendo  (late  coftrette  ad  ab- 
bandonare le  loro  cafe  per  timore  de’  nemici  , eh’  erano 
entrati  in  quella  Provincia , e che  avevano  alfediata  la— 
Città  di  Corbia,  erano  venute  a rifugiarli  in  Parigi.  Non 
contenta  di  dar  loro  per  carità  albergo  , e nudrimento, 
volle  aggiugnervi  una  fpirituale  limofina  con  procu. 
rare  ad  elle  una  Miflione . Fu  quella  Cafa  altresì  aperta 
alle  perfone  del  fuo  fedo,  le  quali  vollero  farvi  degli  Spi- 
rituali ritiri,  ad  efempio  di  quelli  da  S.  Vincenzo  de’ Pao- 
li idituiti  per  gli  uomini  nella  fua  cafa  di  San  Lazaro. 
Avendo  quello  Servo  di  Dio  dato  principio,  allo  Spedale 
de’ Fanciulli  Efpolti  ne  incaricò  il  governo  a Madamigel- 
la le  Gras  con  le  fue  figliuole;  e nel  1639.  eflfendo  altresì 
la  Città  d’Angers  ricorfa  a lei  per  ottenere  delle  fue  fi- 
gliuole per  fervizio  degli  ammalati  del  fuo  Spedale  , an- 
dò ella  (leda  a fare  quella  fondazione  nel  Mefe  di  No- 
vembre , malgrado  le  fue  infermità  , ed  il  rigore  della— 
Ragione. 

In  quello  viaggio  rifeppc  cITerfi  dalla  Regina  Anna 
d’  Aullria  Umilmente  dimandate  delle  fue  figliuole  per  fcr- 
vizio  degli  ammalati  di  Fontainableau  . Mantenendo  que- 
lla Principella,  durante  1’ a (Tedio  di  Dunkerque,  uno  Spe- 
dale per  i Soldati  ammalati,  e feriti,  loro  altresì  ne  die- 
de la  cura  . Benché  Madamigella  le  Gras  vedefTe  la  fua— 
compagnia  aggravata  da  tante  occupazioni  in  Parigi  , 
alla  Campagna  , e nelle  Provincie,  non  fi  perde  per  que- 
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rto  d’animo,  anzi  raddoppiando  il  Tuo  zelo,  e le  fue  fol- 
lecitudini  abbracciò  ella  ancora  degl’impieghi  ne’ Regni 
Stranieri,  dando  delle  fue  figliuole  alla  Regina  di  Polo- 
nia Luifa  Maria  Gonzaga,  che  le  (labili  nel  1651.  in_. 
Varfavia.  EHendo  allora  quella  Città  afflitta  dal  conta- 
gio fu  un  duro  noviziato,  ed  una  pericolofa  prova  per 
quelle  caritatevoli  fanciulle  il  vederli  al  loro  arrivo  in- 
caricate della  cura  degli  appellati.  Avendo  altresì  quella 
Principclfa  fondato  uno  Spedale  nella  medefima  Città  per 
ricevervi  le  povere  fanciulle  Orfane  , o abbandonate  da’ 
loro  Genitori,  ne  affidò  altresì  la  cura,  ed  il  governo  a 
quelle  ferve  di  Gesù  Crillo.  Fu  loro  Umilmente  addogato 
in  Parigi  il  governo,  e l’economia,  non  meno  che  il  fer- 
vizio  de’  Poveri  dello  Spedale  del  nome  di  Gesù,  che  fon- 
delli nel  11543.  ‘n  quella  Capitale  del  Regno  per  quaran- 
ta poveri  dell’uno,  e dell’altro  felfo  ; Io  che  fu  l’ori- 
gine dello  Spedale  generale  . Altro  non  rimaneva  a Ma- 
damigella le  Gras  per  dar  l’ultimo  pago  al  fuo  zelo,  che 
addolfarfi  i poveri  pazzi,  rinchiufì  nello  Spedale  delle  pic- 
cole cafe.  Accettò  ella  quell’impiego  nel  1645.  per P Man- 
za, che  glie  ne  fu  fatta  nell’ AlTemblèa  del  Gran  Colle- 
gio de’ poveri,  sì  celebre  in  Farigi  per  la  qualità,  e me- 
rito delle  perfonc,  che  la  compongono;  ed  cfTcndoche  in 
quello  Spedale  oltre  i pazzi  vi  fulfe  un  gran  numero  di 
vecchi,  mantenuti  per  ordine  di  quello  Collegio,  ella  al- 
tresì fi  obbligò  di  farli  afliftere  nelle  loro  malattìe  . 

Non  badava  a quella  zelante  Fondatrice  di  aver  for- 
mata una  Compagnia  di  Donne  per  impiegarle  nel  fervi- 
7.Ì0  de’  poveri,  e di  averle  infìeme  unite  con  i vincoli  del- 
la carità,  il  fuo  amore  per  quelli  medefìmi  poveri  aven- 
dole fuggerito  di  (labile  rendere  per  Tempre  quell’opera 
di  pietà,  ne  fcrilfc  nel  i<5ji.  a S.  Vincenzo  de’ Paoli  , il 
quale  approvò  il  fuo  difegno,  e le  mandò  un  Memoriale 
da  prelentarfi  all’  Arcivefcovo  di  Parigi  Giovan  Francc- 
feo  de’  Gondy.  Quello  Memoriale,  che  conteneva  primie- 
ramente la  condotta  da  Dio  tenuta  nello  (ìabilimento  di 
quelle  Donne  ; fecondariamente  il  tenore  di  vita  fino  al- 
lora da  effe  pratticato,  ed  in  terzo  luogo  gli  Statuti  , e 
le  Regole,  eh’ ei  loro  aveva  date  , eflendo  (lato  preferi- 
talo a quello  Prelato  , ottenne  da  lui  l’approvazione,  e 
l’erezione  della  fua  Compagnia,  per  la  quale  fece  fpedi- 
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re  le  Lettere  dal  Cardinale  di  Retz  fuo  Coadiutore;  ed 
eflendofr  quelle  Lettere  dipoi  perdute  quando  furono  pre- 
fentate  al  Parlamento  per  elferc  regimate,  il  Cardinale 
di  Retz  eflendo  allora  Arcivefcovo  di  Parigi  ne  diede_» 
dell’ altre  nel  Mefe  di  Gennajo  del  1655.  con  cui  appro. 
vò  quella  Società  con  i fuoi  llatuti  , e regolamenti,  e 
1’  erelfe  di  fua  autorità  in  Congregazione  fotto  il  titolo 
di  Serve  de'Foveri  , e la  foggettò  alla  direzione  del  Supe- 
riore Generale  della  Miflìone  , e de’  fuoi  fucceflfori  con... 
condizione  però  , che  dipendeflero  Tempre  dagli  Arcive- 
fcovi  di  Parigi.  Ottenute  quelle  Lettere  S.  Vincenzo  de* 
Paoli  convocò  un  AlTemblèa  di  tutte  le  donne  nella  cafa 
della  Comunità  agli  8.  d’Agollo  dello  (lefs’anno  per  ilti- 
pulare  l’Atto  della  loro  Illituzione,  e loro  comunicaro 
gli  Statuti  , e le  Regole  per  effe  fcritte  ; e dopo  avere 
prefi  i nomi  di  quelle,  eh’ erano  Hate  ricevute,  e che  de- 
fideravano  di  perfeverare  nell’  Illiruto,  nominò  le  inizia- 
le , tra  le  quali  la  prima  fu  Madamigella  le  Gras  , pre- 
gandola a continuare  nella  fua  carica  di  Superiora  per 
tutta  la  fua  vita.  Indi  nominò  un’Alfillente,  un’  Economa, 
ed  una  Difpenlìera,  e fciolfe  l’Aflemblca  con  una  erutta- 
zione, con  cui  loro  infrnuò  di  render  grazie  a Dio  della 
loro  vocazione,  e di  efattamente  olfervare  la  loro  Rego- 
la . Fu  dipoi  quella  "Congregazione  autorizzata  colle  Let- 
tere Patenti  del  Re  nel  1657.  e confermata  nel  1660.  dal 
Cardinale  di  Vandomo  Legato  in  trancia  di  Papa  Cle- 
mente IX. 

Tale  fu  l’ illituzione  delle  Donne  della  Carità  , e la 
maniera  da  Dio  tenuta  per  condurre  all’  ultima  perfezio- 
ne quell’opera  tanto  vantaggiofa  alla  Chiefa  . Altro  quin- 
di non  rellava  alla  Fondatrice  , che  ricevere  in  Cielo  la 
ricompenfa,  ove  Iddio  la  chiamò  a’  15.  di  Marzo  del  1660. 
nel  Lunedì  della  Settimana  di  Paflìone,  ed  in  età  di  anni 
felTantotto  . Stette  il  di  lei  Corpo  efpollo  per  un  giorno, 
e mezzo  per  foddisfare  a defiderj  di  molte  Dame,  le  quali 
vollero  aver  la  confolazione  di  vederla  anche  dopo  la  di 
lei  morte,  e di  rendergli  gli  ultimi  attcllati  della  loro 
venerazione,  ed  affetto. 

Nel  feguente  Mercoledì  ella  fu  fepolta  nella  Chiefa 
di  S.  Francefco  nella  Cappella  della  Vilitazione  della  Ma- 
donna , ov’  ella  ordinariamente  faceva  le  Tue  divozioni , 
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quantunque  avelie  ordinato  d’efier  feppellita  in  un  Cimi- 
tero vicino  a S.  Lazaro  . Effendoche  avelie  ella  chieffo, 
che  fi  metteffe  vicino  alla  fua  tomba  una  Croce  con  que- 
llo motto  Spci  meay  ne  fu  attaccata  una  dirimpetto  al 
muro  della  Cappella . 

Dopo  la  morte  di  quella  Fondatrice  quelle  Donno 
della  Carità  hanno  fatte  moltiflìme  fondazioni,  e ne  fan- 
no ogni  giorno  di  nuove  ; ficchè  prefentemente  ne  contano 
più  di  dugentottanta  tra  quelle  di  Francia,  Polonia,  e 
de’  Paefi  Badi , ed  il  numero  di  quelle  Donne  palla  quel- 
lo di  millecinquecento  in  tutte  quelle  fondazioni,  che  fo- 
no foggette  alla  principale  Cafa  fituata  in  Parigi  nel  Sob- 
borgo S.  Dionilio  dirimpetto  a S.  Lazaro.  Non  hanno  que- 
lle Donne  ordinariamente  alcun  fondo  di  eredità,  nè  pof- 
fedono  Cafe  in  proprietà.  L’abitazione,  in  cui  dimorano» 
a riferva  del  Seminario  di  Parigi,  appartiene  a’ poveri, 
ovvero  alle  Confraternite  della  Carità,  che  ne  prendono 
una  a pigione  , quando  non  ne  hanno  di  proprie.  Sono 
cileno  alimentate  negli  Spedali  ove  dimorano,  come  i 
poveri  , o gli  ammalati  , e fi  da  a ciafcheduna  di  effe  per 
loro  mantenimento  una  affai  tenue  fomma:  altrove  fi  man- 
tengono con  affai  mediocre  affinamento  in  virtù  del 
contratto  di  fondazione  ftabile,  ed  iirevocabile.  Quelle, 
che  vogliono  entrare  in  quell’  Iffituto  fono  ricevute  nel 
Seminario,  vale  adire,  nella  loro  Cafa  del  Sobborgo  San 
Dionifio  fenza  dote.  Quello  Seminario  è contento  di  una 
piccola  fomma  per  il  loro  primo  abito,  e mobili,  e quan- 
to vi  portano  , è loro  rcilituito  in  fpecie  , o in  valore^ 
qualora  fi  partono  . Prendonfi  prima  informazioni  fe_» 
la  loro  maniera  di  vivere  è fiata  fino  dalla  loro  tenera 
età  irreprenfibilc,  c morigerata  , e fc  da  onefti  Genitori 
loro  nafcimcnto  riconofcono  . Dopo  che  hanno  dimorato 
col  loro  abito  ordinario  per  fei  meli  nel  Seminario,  fi  da 
loro  quello  dell’  Iffituto , c fono  iftruitc  negl*  efercizj  di 
pietà,  nell’ Off'ervanza  delle  loro  Regole,  c negl’ impie- 
ghi dell’  Iffituto  . Quand’  elleno  fono  baftantemente  am- 
maeftrate  , e fatte  delire  in  tutto  ciò  , che  riguarda  le 
loro  obbligazioni,  fpargonfi  nelle  Città,  e ne’ Villaggi , co- 
me la  neceflità  lo  richiede.  Dopo  il  loro  ingreffo  nel  Se- 
minario fanno  cinque  anni  di  prova  , dopo  i quali  fono 
arameffc  a fax  de’ Voti  Semplici  folamentc  per  un  anno, 
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e durante  la  loro  vita  li  rinuovano  ogn’  anno  il  dì  25.  di 
Marzo  dopo  averne  ottenuta  la  licenza  da’ loro  Superio- 
ri. Sono  elleno  foggette  alla  direzione  del  Supcriore  Ge- 
nerale della  Congregazione  della  Miffione  , che  le  dirige 
da  fé  dedo,  o per  mezzo  di  qualche  Sacerdote  della  me- 
defima  Congregazione  dimorante  in  S.  Lazaro,  o per  mez- 
zo de’  Vifitatori  delle  Provincie.  Nomina  egli  i loro  Con- 
felibri,  approvati  dagli  Ordinar)’  de’ Luoghi,  ed  ei  le  ri- 
muove dalle  cafe  , in  cui  dimorano  , quando  lo  giudica  a 
propolìto.  Sono  elleno  di  tanto  in  tanto  rimandate  al  Se- 
minario per  rinovare  lo  fpirito,  e la  Santità  del  loro  I di- 
ruto con  gli  Efercizj  Spirituali  in  un  ritiro  di  otto  gior- 
ni. Oltre  il  gran  numero  delle  Parrocchie  di  Parigi,  ove 
Tempre  due  , o tre  Torcile  rifiedono  , per  aver  cura  de’ 
poveri  , fono  ancora  dabilite  nello  Spedale  Reale  degl* 
Invalidi,  agl’  Incurabili,  alle  piccole  Cafe,  e nelle  due 
Cafe  de’  Fanciulli  efpodi  in  queda  Città.  Loro  altresì  cor- 
re l’obbligo  di  alimentare,  ed  adìdcre  i Galeotti,  ed  i 
prigionieri  di  alcune  carceri,  e di  preparare,  e dare  la 
colezione  a’  poveri  ammalati  dello  Spedale  della  medefi. 
ma  Città.  La  Superiora  del  Seminario  è eletta  ogni  tre  an- 
ni , e può  edere  confermata  per  altri  tre  anni  . Il  loro 
abito  è di  panno  bigio,  ma  di  un  taglio  adai  femplice, 
e modedo , e la  loro  conciatura  confide  in  una  cuffia-, 
bianca . 

Ve&£Hfi Louis  Abelly  Eveque  de  Rhodes , Vie  deM.  Vin. 
cent,  de  Paul.  Gobillon,  Vie  de  Mademoifclle  le  Gras.  Her- 
man , Hifl.  des  Ordres  Religieux  Tom.  IV.  e le  notizie 
datemi  dalle  Sorelle  del  Seminario  di  quefi'  Iftituto  nel 
17  li. 
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frèmiti 

della  CON  CAPITOLO  DECIMOQUINTO, 


grlgazio. 

Nt  DI  S.  GIO 
VAN  BATTI 
STA. 


Degli  Eremiti  della  Congregazione  di  S,  Giovati 
Batti/la  in  Francia  , della  Porta  Angelica 
a Roma  , e di  Monte  Luco  • 


I A Congregazione  degli  Eremiri  di  S.  Giovan  Battila 
. in  Francia  riconofce  per  fondatore  il  P.  Michele  di 
S.  Sabina  , che  ne  gettò  le  fondamenta  verfo  il  1630. 
Era  quelli  un  Sacerdote  di  gran  pietà,  e di  vita  aullerif- 
fima  , in  cui  Iddio  aveva  acccfo  uno  zelo  particolare 
per  la  vita  folitaria  . Vi  fi  confagrò  egli  interamen- 
te fino  da’ fuoi  più  teneri  anni,  e vi  fi  refe  così  per- 
fetto, che  vedendo  i grandi  abufi  mcfcolati  in  quello  ge- 
nere di  vivere,  ed  il  gran  divario,  che  pattava  tra  gli 
Eremiti  de’ primi  Secoli,  e quelli  del  fuo  tempo,  prefe 
la  rifoluzione  di  riformarli.  Pcrlaqualcofa  confumò  quin- 
dici, o Cedici  anni  in  viaggiare , confultò  i Maeflri  più 
fpcrimentati  nella  vita  Eremitica , c dopo  aver  fuperati 
colla  fua  pazienza  tutti  gli  oftacoli,  che  fi  oppofero  all’ 
efecuzione  del  fuo  difegno,  fiele  degli  Statuti  per  quella 
Riforma,  cui  diede  il  nome  di  S.  Giovan  Battigia.  Con- 
tengono quelli  Statuti  ventidue  Articoli  , a cui  ei  aggiun- 
fe  delle  annotazioni  egualmente  erudite,  che  giudiziofe, 
tratte  da’Concilj,  da’ Padri,  e da  diverfi  dotti  Autori, 
le  quali  furono  approvate,  mentre  era  il  Riformatore  viven- 
te. dal  Vcfcovo  di  Maduro  Martino  MurilTo  Suffraganeo 
d’Enrico  di  Borbone  Vcfcovo  di  Metz  nel  1633.  e dall’ 
Arcivefcovo  di  Cambrai  > Francefco  di  Wandcrburch  nel 
1634.  i quali  ordinarono,  che  futtcro  olfcrvate  da  tutti  gli 
Eremiti  delle  Diocefi  di  Cambrai,  c di  Metz.  Dopo  la  di 
lui  morte  furono  ancora  approvare  dal  Vcfcovo  di  Puy 
nel  Vellai  Enrico  di  Maupeas  de  Tour  nel  1653*  c da  moì- 
ti  Dottori. 

Quello  Riformatore  trall’altre  cofe  comandò  a que- 
lli Eremiti,  che  fi  radunallero  ogn’anno  in  ciafchcduna 
Dioccfi  per  conferire  delle  cofe  (penanti  all’  Ifiituto  , e 
procedere  all’elezione  di  un  Vilitator-e,  di  quattro  Mag- 
giori, e di  un  Segretario,  cui  appartiene  I’  efaminare  co- 
loro, che  fi  prefentano  per  entrare  nella  Congregazione. 

Quelli 
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Quelli  che  fono  (iati  eiaminati,  c trovati  capaci,  debbo- 
no ricevere  1’  abito  dal  Vcfcovo  Dioccfano , fotto  la  di 
cui  giurifduionc  vivono  quelli  Eremiti,  o da  quello,  che 
da  luTfarà  deputato  ; e dopo  avere  ricevuto  1’  abito,  con- 
verrà loro  (lare  fotto  la  condotta  di  un  Maedro  , cho 
l’iflruifca  nelle  Ortervanze  dell’ Idituto.  L’ ulizio  del  Vi- 
fitatore  è di  far  le  vifite  degli  Eremiti,  corregerli , dar 
loro  de’  configli  falutari,  ed  ci  folo  può  dare  ad  erti  li. 
cenza  di  fare  de’ viaggi,  c di  cambiare  abitazione.  I mag- 
giori fono  Arteflori  del  Vifitatorc,  e fervono  a lui  di  Con- 
hglieri  in  tutti  gli  affari  concernenti  all’ Idituto , e quan- 
to da  erti  fi  determina  deve  edere  inviolabilmente  ofler- 
vato  . Poffono  ancora  quedi  Vifitatori,  e Maggiori  cac- 
ciare gl’  incorrigibili , 1 vagabondi,  ci  difubbidienti . Se 
alcuno  lafcia  l’abito  dell’  Idituto,  o efee  dalla  Diqcefi 
per  partare  ad  abitare  in  un’altra,  non  può  ritornare» 
ned  effer  di  nuovo  accettato  nell’ Eremo  , d’onde  è ufeito, 
fenza  il  confenfo  del  Vifitatore,  e de’  Maggiori.  Quando 
giunti  fono  al  quarantefimoquinto  anno  di  loro  età,  ed 
hanno  dimorato  per  anni  venticinque  nell’ Idituto , deb- 
bono nelle  mani  de’Vefcovi,  e alla  prefenza  de’ Vifitato- 
xi , del  Segretario,  e di  due  tedimoni  pronunziare  la  loro 
Profertìone  ne’  feguenti  termini  Io  K.  alla  prefenza  di  tut- 
ta la  Celejle  Corte , e di  voi  , miei  Signori  giuro,  e pro- 
metto a Dio , alla  B.  Vergine  , a S.  Giovan  Batttfla  no- 
jlro  Avvocato,  a tutti  i Santi , ed  a voi , Monjignore , per - 
petua  Cafìità , l'overtd , Ubbidienza,  e per  feveranza  nell’ I fi i - 
tuta  degli  Eremiti,  ri  fiaurato  fotto  l'  invocazione  di  San 
Giovan  Battijla  . 

L’  abito  da  Fra  Michele  di  S.  Sabina  preferitto  a que- 
lli Eremiti  confideva  in  una  tonaca,  un  Cappuccio,  ed 
un  mantello  di  colore  tanè  con  uno  Scapolare  nero,  ed 
una  cintura  di  cuojo. 

Fra  Giovan  Giacomo  , che  prefe  dipoi  il  nome  , di 
Giovan  Battirta,  e di  cui  ne  fu  dampata  la  vita  nel  1699. 
fotto  il  nome  di  un  Solitario  incognito,  morto  in  Angiò, 
fu  il  propagatore  di  queda  Riforma,  da  lui  abbracciata 
nel  1632.  Poco  dopo  aver  vertito  1’  abito  fi  ritirò  nell’ 
Eremo  di  S.  Bodillo,  d’onde  pure  verfo  il  1652.  fi  parti 
per  andare  ad  Annecì  , ove  fu  chiamato  dal  Vcfcovo 
di  Geneva  Carlo  Augurto  di  Salcs  , che  addofsò  a lui 

la 
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la  riforma  degli  Eremiti  della  fua  Diocefi.  Indi  fu  de- 
putato nel  1647.  dagli  Arcivefcovi  di  Lione,  e di  Vien- 
na, e dal  Vefcovo  di  Puis  per  votargli  Eremiti  delle  loro 
Diocefi,  e nel  corfo  delle  fue  vifite  diede  l’abito  a mol- 
ti Novizj,  c fondò  de’ nuovi  Eremi.  Gli  Eremiti  di  quelle 
tre  Diocefi  vedendo  , che  la  Regolarità  cominciava  a fio- 
rire tra  di  erti  , furono  tentati  di  fottrarfi  dalla  giurifdi- 
zione  di  quelli  Prelati;  ma  Fra  Giovan  Batti(la,che  ne 
prevedeva  le  confcguenzc,  clfendovifi  inutilmente  oppo- 
rlo , rinunziò  alla  fua  carica  di  Vifitatore  . 

' Pafsò  quindi  in  Italia,  e nel  fuo  ritorno  andò  nella 
Lorena  , ove  dimorato  che  ebbe  per  qualche  tempo, 
fabbricò  un  nuovo  Eremo  in  Oifilly  nella  Diocefi  di  Lan- 
gres . Ne  (labili  ancora  degli  altri  nella  Borgogna , e nel- 
la (lelTa  Diocefi,  c fece  fpogliare  i Tuoi  Eremiti  dell’abito 
tanè,  e lo  cangiò  in  bianco  per  dillinguerli  da  certi  Ere- 
miti vagabondi,  che  vivendo  di  una  maniera  fcandalofa 
facevano  la  cerca  ne’ Villaggi  della  Diocefi  di  Langres 
fotto  il  nome,  ed  abito  degli  Eremiti  Riformati  di  San 
Giovan  Battilla,  perchè  fapevano  clTere  quelli  in  grande 
llima  nel  Mondo.  Fu  eletto  Vifitatore,  o Vicario  Genera- 
le di  tutti  gli  Eremiti  della  Diocefi  di  Langres  nel  1673.  e 
la  di  lui  elezione  fu  confermata  dal  Vefcovo  della  (leda 
Diocefi  Luigi  Armando  de  Simiane  de  Gordes , il  quale 
l’obbligò  ad  accettare  quell’impiego,  cui  foddisfece  si 
degnamente,  che  andava  ogn’  anno  a vifitare  gli  Eremi 
del  fuo  difiretto,  che  erano  in  numero  di  ottanta.  Que- 
llo medefimo  Prelato  fece  nel  1680.  de’  Regolamenti  per 
tutti  i Solitari  della  fua  Diocefi  , che  fono  quali  lìmiglian- 
ti  a quelli,  eh’  erano  (lati  fieli  dal  P.  Michele  di  S.  Sabi- 
na, ordinando  di  più  , che  avellerò  un  Vifitatore,  o Vi- 
cario Generale  triennale,  il  quale  governarti  tutti  gli  Ere- 
miti di  quell’  Ifiituto,  c vifitalfe  ogn’ anno  i loro  Eremi  ; 
e che  vi  fulfero  ancora  quattro  Vifiratori  particolari,  i 
quali  averterò  cura  di  vegliare  fopra  i quattro  Diftretti, 
o Cantoni  della  Diocefi  , cioè,  fui  Langrefc  , fui  Dijone- 
fe,  Tonnercfe,  e Chaumonefe,  c quelli  Vifitatori  doveano 
efler  eletti  dagli  Eremiti  ne’ loro  Sinodi  Generali , da  con- 
vocarli ogni  tre  anni,  e che  il  Vifitatore  Generale  unita- 
mente con  il  Vifitatore  del  Cantone  nominar  doverti  un 
Sopraintendente  a ciafchedun  Eremo  , di  cui  avrebbe 
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la  direzione,  ed  il  governo,  lenza  aver  riguardo  all’età,  EREMITI 
agli  anni  dell’accettazione,  nè  tampoco  al  Sacerdozio;  DELLA  COM 
ma  foltanto  alla  prudenza,  efpericnza,  e buona  condot- 
ta  ; e nel  1687.  lo  llertb  Prelato  approvò  la  mutazione-»  yAN  BATTI 
del  color  dell’abito,  che  era  (lata  fatta  di  tanè  in  bianco,  sta. 

Fino  dal  1677.  aveva  Fra  Giovan  Hattifta  lafciata 
per  due  ragioni  la  Provincia  di  Langres.  Primieramente 
perchè  lì  (parie  voce  , che  ei  forte  il  Conte  (fi  Moret , fi- 
gliuolo naturale  di  Enrico  IV.  Re  di  Francia,  che  fi  era 
creduto  morto  nella  battaglia  di  Caftclnaudary  ; lo  che> 
fondavafi  fu  1 la  perfetta  fimiglianza , eh’ ei  aveva  con  En- 
rico IV.  c fopra  l’aver  egli  confelfato  d’clìèrfi  ritrovato 
alla  battaglia  di  Caftelnaudary , ed  efler  egli  (lato  alle- 
vato nella  fua  gioventù  nel  Cartellò  di  Pau  nella  Provin- 
cia di  Bearn.  In  fecondo  luogo  perchè  le  guerre  della  Con- 
tèa di  Borgogna  difturbando  la  tranquillità  della  fua  folitua 
ne,  I’  obbligarono  a ritirarli  nel  Ducato  d’  Angiò  ove  fab- 
bricò l’Eremo  di  Gardelles  preifo  l’Abazia,  d’ Aniercs  , 
ove  diede  in  poco  tempo  l’abito  a fei  Novizj.  Non  per- 
mettendogli più  nè  la  fua  età,  nè  le  fue  malattie  d’  afil- 
li re  a tutti  gli  efercizj  della  fua  Comunità,  rinunziò  alla 
carica  di  Superiore,  e pregò  il  Vefcovo  d’ Angcrs  a fofli- 
tuirne  un  altro.  Finalmente  fui  cominciare  dell’  Avvento 
dell’  anno  lógi.  ellendo  andato  con  lei  Novizj  alla  Par- 
rocchia tornò  infetto  da  una  flufiione  di  petto,  la  quale 
annunziandogli  vicina  la  morte,  l’indulle  a prepararvi!! 
con  ricevere  i Sagramenti  con  i più  teneri  fentimenti  di 
pietà  ; cd  a'  24.  di  Dicembre  , vigilia  della  Fella  dr  Na- 
tale, refe  il  luo  fpirito  a Dio  con  una  gran  tranquillità 
di  animo,  ed  una  perfetta  fommillione  al  Divino  volere. 

Dopo  la  di  lui  morte  quello  Eremo  di  Gardelles  rimafe 
quafi  abbandonato  fino  al  i6g\.  in  cui  il  Vefcovod’  An- 
gers  vi  fece  venire  due  Santi  (olitarj  di  Borgogna , a’ qua- 
li Iddio  mandò  nel  un  terzo  compagno  nativo  di 

Sens  . Gli  Eremiti , che  dimorano  in  quello  luogo  me- 
nano vita  efempiare,ed  aurtera . 

Vegrafi  Grandet  ; Vte  d'  un  Solitaire  incorimi  niort  eri  eremitt 
Anjou.  DELLA  TOR 

A quelli  Eremiti  della  Congregazione  di  S.  Giovan  ta  angeli, 
Battilla  in  Francia  ne  aggiugneremo  alcuni,  che  fono  al-  ca  di  Ro- 
ttesi in  grande  dima  in  Italia»  1 primi  fono  quelli , che  di-  ma» 
Tom.VIll»  Q.  nio- 
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morano  a Roma  alla  Potta  Angelica  . Ebbero  quelli  per 
Fondatore  un  certo  Albenzio  Calabrefe,  il  quale  effendo 
flato  per  lungo  tempo  Cercatore  del  Monaftero  di  S.  Ca- 
terina della  Rofa,  e dell'  Archiconfraternita  de  Cortigia- 
ni, ne  credendo  poterli  falvare  in  quello  flato,  verfo  il 
1588.  fi  ritirò  in  un  luogo  vicino,  alla  Porta  Angelica  di 
Roma,  ove  colle  limoline,  che  ricevette  da  molte  perfo- 
ne  caritatevoli,  gettò  le  fondamenta  di  uno  Spedale  per 
alloggiarvi  gli  Eremiti,  che  fi  portavano  a Roma  a vili  ta- 
re i.  Sepolcri  de’ Santi  Apporto!! , e farvi  trattare  colo- 
ro, che  vi  cadevano  ammalati  . Ebbe  egli  in  poco  tempo 
molti  compagni  , che  fi  unirono  a lui  , e che  vivevano 
colle  limoline,  che  andavano  a cercare -per  la  Città,  gri- 
dando ad  alta  voce  ^ fate  del  bene  adejjb  che  fete  tn  tempo. 
Veftivano  di  tela  bianca,  portavano  il  capo  feoperto,  ed 
i piè  Lcalzi.>La  loro  vita  era  tanto  efemplare  , che  molti 
cosi  da  Dio  (pirati , avendo  abbracciato  il  loro  Iftituto» 
divenne  la  loro  Comunità  affai  ragguardevole.  Indi  fab- 
bricarono una  piccola  Chiefa  Lotto  il  titolo  delI’ALcen- 
fione  di  noftro  Signore;  in  cui  facevano  celebrare  ogni 
giorno  molte  Meffe;  ma  nel  1618.  un  Imagine  della  San- 
tiflìrtia  Vergine, dal  S.  Fondatore  di  quelli  Eremiti  por- 
tata da  Terra  Santa  , c da  lui  collocata  nella  loro  Cap- 
pella avendo  cominciato  a fare  de’miracoli  vi  tirò  un  sì 
grande  concorfo  di  popolo,  che  per  mezzo  delle  grandi 
limoline,  loro  fatte,  fecero  erigere  una  bella  Chiefa  , e di- 
latarono notabilmente  la  loro  Cafa , e Spedale,  in  cui  vi- 
vono Lotto  la  protezione  di  un  Cardinale  , da  loro  eletto. 

. Ha  quella  Cafa  Lervito  di  ricovero  a’  novelli  conver- 
titi alla  Fede,  finattantochè  effendo  (lati  trasferiti  in  un 
altro  luogo  Lotto  il  Pontificato  di  Clemente  X.  lafcioflì 
libera  agli  Eremiti  la  loro  Cafa.  Vertono  prefentemente 
una  tonaca  di  panno  bianco  Lenza  Cappuccio  , quale  cin- 
gono con  una  cintura  di  cuojo  , fi  cuoprono  la  tcrta  con 
un  cappello  bianco,  e portano  i Sandali  di  cuojo. 

Vicino  alla  Città  di  Spoleto  nell’  Umbria  vi  è Lui 
Monte  Luco  una  Congregazione  di  Eremiti  , che  preten- 
dono aver  avuto  origine  fin  dal  principio  del  quarto  Se- 
colo, e di  cfl'ere  (lati  irtituiti  da  S.  Giovanni  di  Antio- 
chia Vefcovo  di  Spoleto,  che  fu  martirizzato  Lotto  l’Impe- 
ro di  Mallìmiano  . Abitano  quelli  Eremiti  entro  Celle  Lepa- 
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rate»  come  quelle  de’ CamaJdolefi  : fanno  un  anno  di  No.  CHERICI  S£. 
viziato , finito  il  quale  fono  ammeflì  nella  Congregazione,  9?I'AR' 
fenza  fare  alcun  voto.  Fanno  i loro  Efercizj  Spirituali  in 
comune,  dopo  i quali  ciafcheduno  lavora  fecondo  la  fua  * 

abilità.  Poflono  pollèdere  fondi,  ed  entrate,  e fono  in 
libertà  d’ufcirc  dalla  Congregazione,  Tempre,  che  a loro 
piace.  Eleggono  ogn’anno  un  Superiore.  Il  loro  abito  è 
quali  Amile  a quello  de’  Minimi , c la  maggio/  parte  por*, 
tano  de'  Sandali. 

Veggajì  Philipp.  Bonanni , Catalog.  Ord.  Relig.  part.%. 

1 

CAPITOLO  DECIMOSEST  O. 

,De"  Oberici  Secolari  ‘viventi  in  Cornane , detti  "'Bartolom- 
meiti , con  la  vita  di  Don  B-irtolommeo 
Holzaufer  loro  Fondatore . 

Volendo  alcuni  Sacerdoti  d’  Alemagna  menare  una  vi- 
ta degna  dello  (lato,  al  quale  Iddio  gli  aveva  chia- 
mati, ed  allicutare  la  loro  vocazione,  fi  rifolvettcro di  ab- 
bracciare un  genere  di  vita  conforme  a’ Canoni,  c lonta- 
no affatto  da  tuttociò,  che  patelle  elfere  oppofto  a 1 Ia_. 

f perfezione  Eccleliallica , d’onde  a gran  palli  traviano 
’oziofità,  le  frequenti  vifite  delle  perfonc  di  diverfo  fef- 
fo , ed  il  pellìmo  ufo  de’ beni  della  Chiefa  . Laonde  per 
ifeanfare  i mali , che  fogliono  produrre  quelli  tre  di- 
fordini , cominciarono  , verfo  la  metà  dell’ultimo  fe- 
colo  , a dimandare  primieramente  al  loro  Vefcovo  qual- 
che impiego  , fottomettendoli  a’  fuoi  Ordini  con  tale_» 
laudevolc  indifferenza  per  tatto  ’l  redo,  che  gli  promife- 
;ro  di  non  avere  più  altra  volontà,  che  la  fua:  dilortachè 
ci- potette  difporre  di  ellì  , come  più  opportuno  giudiche- 
rebbe pel  bene,  ed  utilità  del  proliimo.  Si  unirono  anco- 
ra , e viflero  infienie  lotto  la  condotta  di  un  caritatevole 
Superiore,  ed  in  Cafp  , ove  non  permettevano  1’  accedo 
a donne,  di  qualfivoglia  qualità  elleno  fufl'ero  , e per 
qualfivoglia  pretello  ; pofero  in  terzo  luogo  in  comune^* 
le  loro  rendite  Ecclefialf  iche , a fine  di  impiegarle  con- 
cordemente in  opere  di  pietà,  per  la  maggiore  gloria  di 
. Dio,  e la  falute  dell’  anime. 
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II  primo  , cui  Iddio  ifpìrò  quello  penfiero,  fu  D.  Bar- 
tolommco  Holzaufer,  il  quale  nacque  in  un  Villaggio  di 
Longanp  dillanre  quattro  leghe  da  Dillengen  nel  Vesco- 
vado d’Augufta  verfo  la  fella  di  S.  Bartolommeo,  di  cui 
ci  ricevette  il  nome  nel  Battefimo.  Imparò  egli  i primi 
rudimenti  della  Lingua  Latina  in  Augufla , d’onde  i fuoi 
Genitori  mandaronlo  a Neoburgo  fui  Danubio,  ad  appren- 
dere le  Umane  Lettere;  e compiuto  quivi  il  corfo  della 
Rettorica,  portelli  ad  Ingolftad  nella  Baviera,  ove  ftudiò 
Filosofila,  e Teologia.  Avendo  ricevuto  I’ Ordine  del  Sa- 
cerdozio celebrò  la  Sua  prima  Mella  nel  giorno  della  Pen- 
tecofle  dell’ anno  1 639.  nella  Cappella  della  Madonna-, 
della  Vittoria,  e nei  Seguente  anno  fu  in  quella  Univèr- 
si addottorato  in  Teologìa-. 

Lafciò  per  qualche  tempo  quella  Città  per  andare  ad 
Argentina  , ove  coll’aiuto  di  alcuni  Sacerdoti,  a’  quali  » 
aveva  comunicato  il  Suo  diSegno  , gettò  le  fondamenta-, 
del  Suo  Illituto  nel  giorno  di  S.  Pietro  ad  vincala  dello 
flcSs’  anno  , dopo  elì'ere  flato  provveduto  di  un  Canoni- 
cato, cui  andava  annetta  la  Cura  di  S.  Lorenzo  di  Titt- 
moning.  Elfendolì  Sparfa  per  tutta  1’  Alemagna  la  fama 
di  quello  S.  Uomo  , il  Vefcovo  di  Chiemzèe  nella  Ba- 
viera Io  chiamò  nel  1642.  per  farlo  Suo  Vicario  Genera- 
le, e gli  diede  il  Decanato  di  S.  Giovanni  di  Leoggental. 
Soddisfece  egli  a quello  doppio  impiego  con  molta  pru- 
denza, e carità,  principalmente  a riguardo  di  alcuni  Re- 
ligiosi , ed  Eccleliaftici , che  per  evitare  il  furore  degli 
Svezzefi,  che  devaftavano  l’ Alemagna  , andavano  a rifu- 
giarli ne’ luoghi  di  Sua  giurifdizione  ; lo  che  accrebbe  la 
iliina,  che  lì  aveva  per  lui,  e fece  concepire  delle  van- 
taggiose idee  del  Suo  Illituto  . Il  Vefcovo  di  Coira  nel 
Paefc  delli  Svizzeri , pubblicò  un  editto  nel  1644.  diretto  a 
tutti  i Decani,  Camerieri,  Curati,  Cooperatori,  e Cap- 
pellani della  Sua  Diocefi , con  cui  dopo  avere  lodato 
quell'  Illituto.,  efortavali  ancora  ad  abbracciarlo.  L’Elet- 
tore di  Baviera  raccomandollo  a Papa  Innocenzo  X.  nel 
1Ó4Ò.  II  Vefcovo  di  Ratisbona,  e d’ Ofnabruk  avendo  ri- 
faputo  nel  1Ò5J.  che  i Preti  di  quell’ Illituto  facevano 
gran  frutto  nelle  Diocefi  d’ Argentina  , di  Frifinga  , e-» 
di  Chiemzèe  , e che  i loro  ftatuti  erano  cavati  dagli  an- 
tichi Canoni  , cfortò  altresì  tutti  gli  Ecclefiaflici  della 
• Dio- 
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Diocefi  di  RatFbona  a leggerli  , cd  a regolare  con  eflì 
'la  loro  vita.  L’ Arcivefcovo  di  Magonza  , ch'era  Umil- 
mente Vefcovo  d’Erbipoli , li  chiamò  nella  fua  Diocelì  di 
Magonza  nel  1(554.  e con  un  Decreto,  per  l'uo  comando 
pubblicato  nel  Vefcovado  d’Erbipoli,  dopo  avere  dichia- 
rato non  potere  egli  fare  cofa  migliore , nè  più  faggia.. 
deliberazione,  che  di  fare  olfervare  i loro  ftatuti  agli  Ec- 
clefiallici  del  fuo  Seminario,  promife  a quallivoglia  de* 
fuoi  fudditi  , che  volelfe  abbracciare  quell’  IilitiyM|di  pre- 
ferirlo agli  altri  Ecc  Iella  ilici , ma  principalmente  a’ fora*, 
ft ieri  , nella  diftribuzione  de’ Bcnefizj,  ordinando  a tutti  i 
Parroehi,  e Predicatori  della  fletta  Diocefi  d’Erbipoli  di 
pubblicarlo  dal  Pulpito,  acciò  a’ fuoi  fudditi  fulfero  no- 
ti quelli  vantaggi,  c la  bellezza  di  un  Illituto  si  caro  a 
Dio . Lo  (lelfo  Eiettore  diede  nel  1655.  il  Decanato  , e 
la  Cura  di  Bingen  a Bartolommeo  Nolzaufcr;  ma  ei-  non 
ritenne  quello  Benefizio,  che  per  tre  anni,  eifendo  mor- 
to a’20.  di  Maggiodel  i(5j8.  in  età  d'anni  quarantaquattro, 
c nove  meli.  Gli  Statuti,  e le  Regole  da  lui  llefe  pel  go- 
verno del  fuo  Illituto  rifcolfero  gran  lodi  da  molti  Pre- 
lati, e particolarmente  dal  Nunzio  Appoftolico  in  Colo- 
nia, Monfignore  San  Felice  Arcivefcovo  di  Cofenza  , che 
dopo  averli  letti,  fcrilfe  nel  1654.  al  Suffraganeo d’Er- 
ford  , Bertoldo  . Nihufio  , aver  egli  letto  il  Libro,  cho 
tratta  dell’  Illituto  de’Chcrici  viventi  in  comune,  e po- 
terfi  con  tutta  ragione  chiamare  la  midolla  de’Sagri  Ca- 
noni : l’o/J'et  equidem  appellar!  me  dulia  Sacrorum  Catto, 
ttum  ; cd  in  un  altra  lettera , da  lui  Umilmente  fcritta  nel 
1655.  al  Signore  Holzaufer  allora  Decano  di  Binghen  , 
dille, che  dopo  avere  attentamente  confiderato  quello  li- 
bro credeva  avere  trovata  quella  perla  prcziofa  della  di. 
fciplina  Ecclefialtica,  che  da  gran  tempo  cercava. 

Dopo  la  morte  di  quello  Fondatore  P Elettore  di 
Magonza  diede  a’  Preti  «li  quell’  Illituto  la  direzione  del 
Seminario.  Il  Vefcovo  d’ Argentina  conferì  loro  ancora 
molte  Cure  , ed  altri  Benefizi  nella  fua  Diocefi , ove  gli 
chiamò  nel  n55g.  ed  alla  loro  cura  affidò  il  Seminario  di 
Dilenghèn  . Furono  accolti  nella  Diocefi  di  Paflfavia  nel 
1666.  ed  in  quella  di  Strigonia  in  Ungheria  nel  1676.  Fi- 
nalmente Innocenzo  XI.  pregato  dall’ Imperadore , e da 
molti  Principi,  e Prelati  d’  Alemagna,  dopo  avere  fatto 
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efaminare  da  una  Congregazione  di  Cardinali  quell’  Ifii- 
tuto  concedette  un  Breve  nel  i6So.  con  cui  lo  confermò,  v 
ed  approvò  le  Confiituzioni,  eh’ erano  fiate  ampliate,  le 
quali  furono  di  nuovo  approvate  dallo  Hello  Pontefice  nel 
1Ó8 4.  e fiampate  in  Roma  nello  llefs’anno. 

Approvato  , che  fu  quell’  Ifiituto  dalla  S.  Sede  nel 
1680.  l’Impcradore  Leopoldo  I.  fcrifle  al  Papa  per  rin- 
graziarlo, e afiìcurò,  eh’ ei  lo  protegerebbe,  pregandolo 
a vole^jh introdurre  in  Italia  principalmente  nella  Città 
di  Ronia^  ove  quello  Pontefice  concedette  a quelli  Preti 
un  Ofpizio  pel  loro  Procuratore  Generale,  che  vi  dimo- 
rò con  fei  Preti  per  alcuni  anni  ; ma  quell’  Ofpizio  più 
non  fuflifte.  Fecero  indi  de’ nuovi  progredì,  cficndo  paf- 
fati  nelle  Terre  del  Re  di  Spagna,  oV  ebbero  il  Semina- 
rio di  Girona  in  Catalogna  nel  1682.  Furono  chiamati  nel 
1683.  in  Polonia,  ove  fecero  la  loro  prima  fondazione  nel 
Vcfcovado  di  Pofnania  , e n’ebbero  ancora  un  altra  in 
quello  Lucko.  La  Dieta  generale  di  Polonia  tenuta  nel 
1685.  li  prefe  fotto  la  fua  protezione,  ed  approvò  il  lo- 
ro ftabilimento  in  quello  Regno  . Si  fono  eglino  dipoi 
flefi  in  altre  Diocelì,  si  in  Alemagna,  che  in  Ungheria, 
e> Polonia,  e fi  fono  grandemente  moltiplicati  ne’  Paefi 
Ereditarj  dell’  Impcxadore,  il  quale  ordinò  con  un  Decre- 
to del  1680.  che  fulfcro  preferiti  nella  collazione  de’  Be- 
nefizi. 

Il  fine  di  quell’ Ifiituto  è -di  formare  de’ buoni  Pallo- 
ri, de’ buoni  Minillri , non  folo  perla  Città,  ma  ancora 
per  la  campagna.  Hanno  quindi  quelli  Preti  la  direziono 
de’ Seminari,  fi  efe  re  ita  no  nelle  funzioni  Paftorali,  e nel. 
Je  opere  di  carità  Spirituali,  e corporali,  e per  fare  il 
tutto  con  ordine  , ed  in  una  maniera , che  fia  fiabile,  pre- 
dano un  giuramento  , detto  da  loro  Convenzionale-,  con. 
cui  fi  obbligano  a non  fepararfi  dal  loro  corpo  di  loro 
propria  volontà.  Pofibno  avere  tre  forti  di  Cafe  in  cia- 
fcheduna  Diocelì  . La  prima  è il  Seminario  comune  per  i 
Giovani  Chetici  , che  vi  fi  allevano.  La  feconda  con- 
tiene diverfe  particolari  abitazioni  per  i Curati  , i Be- 
nefiziati, ed  altri  Preti.  La  terza  è per  i vecchi  , che 
hanno  bifogno  di  ripofo  , elfendofelo  meritato  coil. 
i loro  fervizj,  e per  quelli,  che  fono  incapaci  di  operare 
in  qualfivcglia  maniera.  Secondo  quella  difiinzione  di  Ca- 
lde 
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fe  le  Conftituzioni  fono  di  vite  in  tre  parti  principali;  la 
prima  riguarda  la  direzione  de’ Scminarj;  la  feconda  i Pre- 
ti, i Curati,  ed  altri  Benefiziati;  e la  terza  coloro,  che 
fono  oppreffi  dalla  vecchiezza,  o dalla  fatica,  o da  qual- 
che infermità.  Vi  fi  èaggiunta  una  quarta  parte,  la  qua- 
le riguarda  la  direzione  di  fc  fteflb,  e dell’ anime  a fe  cora- 
nielfe,  e quella  è comune  a ciafcheduno  particolare. 

I giovani  Ecclefiaftici  che  lì  allevano  nc’Seminarj, 
fono  mandati  alle  fcuole  pubbliche  , c loro  fi  alTegnano 
dc’Maeftri,  e de’ Ripetitori  dimenici  , che  vigilino  fopra  i 
loro  ftudj,  e li  dirigano.  Sono  efiì  divifi  in  tre  Clafli  di- 
verte, che  fono  altrettanti  gradi,  per  i quali  debbono  fa- 
lirc.  La  prima  ClalTe,  che  è la  minima,  è di  coloro,  a’ 
quali  fi  infegnano  le  umane  Lettere,  e gli  Efercizj  di  pie- 
tà capaci  a difporli  allo  fiato  Ecclefiaftico.  La  feconda  fc 
di  quelli,  che  paftano  allo  ftudio  della  Filofofia,  e quefti 
promettono  di  vivere,  e perfeverare  nell’ Iftituto  . Con- 
tiene la  terza  i Teologi,  1 Canonifii,  ed  altri,  i quali  do» 
po  ricevuti  i quattro  Minori,  ed  offerii  applicati  agli  ftu- 
dj, fono  iftruiti  in  tuttóciòj  che  fperra  alla  direzione  dell’ 
anime,  e quefti  fi  obbligano  all’ Iftituto  con  giuramen- 
to, in  maniera  però  , che  non  tolga  loro  la  libertà  di 
tornare  nel  fccolo  prima  di  ricevere  gli  Ordini  Sagri  col- 
la licenza  de’  Superiori  , la  quale  fia  fondata  fopra  una 
caufa  ragionevole,  e legittima.  ( 

Tutte  ufano  le  diligenze  i Superiori  , perchè  i Gio- 
vani Seminarili!  non  fiano  oziofi  ; perlaqualcofa  la  mat- 
tina , levati  che  fono  all’ora  prenfla , quelli  delle  balle 
fcuole  impiagano  un  quarto  d’ora  in  qualche  lezione  Spi. 
lituale.  Quelli  della  feconda  ClalTe,  fimilmente  che  del- 
la terza  fanno  una  mezz’  ora  d’ orazione  mentale.  Affilio, 
no  tutti  infieme  alla  Mefta,  ed  impiegano  nello  ftudio  il 
reftante  della  mattina  . Poco  avanti  il  pranzo  recitano 
le  Litanìe  de’ Santi.  Mentre  fi  cibano  leggono  per  ordi. 
ne  la  Sagra  Scrittura,  a pranzo  l’Antico  Teftamento,  ed 
a cena  il  Nuovo.  Si  legge  ancora  il  Martirologio  perii 
giorno  feguente  , e dipoi  la  Storia  Ecclcfiallica,  le  Vite 
de’ Santi,  ed  altri  fimiglianti  libri.  Dopo  il  pranzo  fini- 
ta la  ricreazione  , fi  esercitano  nel  canto,  indi  i Teolo- 
gi più  avanzati  imparano  le  cerimonie  della  Chiefa,  do- 
po di  che  fi  applicano  allo  ftudio.  Nc’  Venerdì,  e Sabati 
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dopo  cena  fi  fa  un  difcorfo  Spirituale  , finito  il  quale  fi 
recita  il  Rofario.  Nelle  Fede,  e Domeniche  fi  canta  la 
Meifa  folennemente  da’  Seminarifti , i quali  dopo  il  pran- 
zo afiifiono  al  Sermone  , e ad  una  Scuola  Spirituale  , nel- 
la quale  fi  infegna  ad  elfi  la  prattica  delle  virtù  Criftia- 
ne,  e morali,  ed  in  quelli  medefimi  giorni,  nel  mentre  che 
fi  cena,  fanno  j Teologi  a vicenda  un  Sermone  in  lingua 
volgare.  Sono  mandati  alle  .pubbliche  Scuole  ove  ne  fie- 
ro, e fono  avvertiti  a Ilare  feparati  dagli  altri  .•  Oltre  le 
particolari  ripetizioni  fatte  da’Filofofi,  fono  eglino  tenu-’ 
ti  a farne  in  ogni  fettimana  pubblicamente  una  alla  pre- 
fenza  degli  alrri  ; Io  che  pratticafi  Umilmente  da’  Teologi, 
i quali  ogni  mefe  ne  fanno  una  di  Teologìa  Morale.  Vi 
fono  parimente  de’ giorni  desinati  per  la  fpiegazionc  del- 
la Sagra  Scrittura,  per  la  ripetizione  di  ciò,  che  concer- 
ne a’doveri  de' Pallori,  e per  la  Scuola  Spirituale.  Man- 
giano inlìeme  in  un  Refettorio  Comune,  e debbono  nel 
veftito  ofi'ervare  l’uniformità,  e benché  debbano  confor- 
marli a’ coftumi  del  Paefe,  fono  nondimeno  obbligati  a_. 
tener  lontana  da’  loro  abiti  o®ni  vanità , ed  a fare  in  elfi 
rifplendere  la  Chericale  modellia  . 

Tal  forta  di  Seminari  flabilifconfi  ordinariamente  nel- 
le Diocefi  di  magg;ore  eflenfione,  e quelli  debbono  etfer 
vicini  a qua'che  Univerfità , in  cui  fiorifeano  gli  lludj.Che 
fe  non  vi  è Univerfità  in  quel  Paefe,  ove  fono,  tocca-, 
a’  Preti  dell’  Illituto  ad  infegnare  le  Lettere  Sagre  , e Pro- 
fane. Vi  è inciafchedun  Seminario  un  Direttore  , o Reg- 
gente, un  Padre  Spirituale,  un  Confeflore , ed  un  Econo- 
mo; ed  acciò  alcuno  non  polla  Lenza  valide  ragioni  riti- 
rarli da  quel’  1(1  tuto,  ed  abbandonare  l’intraprefo  bene, 
quelli  che  efiendo  fiati  allevati  ne’ Seminar)  fotto  le  leggi 
dell’ Iilituto,  vi  averanno  ricevuto  il  Sacerdòzio,  e quelli 
che  efiendo  negli  Ordini  Sagri  vi  faranno  fiati  accettati, 
fanno  nelle  mani  del  Superiore  il  giuramento  Convcnzio» 
naie  poc’anzi  mentovato. 

Nelle  Cafe  deflinare  peri  Curati,  Benefiziati,  ed  al- 
tri Preti,  tutte  le  rendite  provenienti  da’  Bencfizj , e da_. 
qualfivoglia  funzione  Ecclelìaftica  , fono  melié  in  comune, 
ed  acciò  quello  fia  fedelmente  efeguito , nè  s’ introduca  in 
ciò  alcun  abufo,  fono  tenuti  in  certo  tempo  prefiflba  ren- 
der conto  a’ loro  Superiori  di  quanto  ricevono,  e (pendono. 

L’ufo 
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V ufo,  cui  fono  quelle  rendite  desinate,  è il  feguente  . Può 
primieramente  ciafcheduno  ufarne  per  vivere , per  quan- 
to lo  richiede  la  decenza  del  fuo  fiato,  in  fare  dello 
cariti  ragionevoli,  in  fovvenire  Padre,  Madre,  Fratelli, 
e Sorelle,  che  .fiano  bifognofi  , finche  la  neccflità  lo  ri- 
chiede, in  favore  de’ quali  può  ancora  fare  de’  legati  dopo 
ia  fua  morte  non  meno  che  alle  Chicfe,che  ha  fervitc  . Se- 
condariamente quanto  a quel  di  più  al  neceffario  ali- 
mento,  che  ritraggono  da’  Benefizi  ,deve  lafciarfi,  o in  vi- 
ta, o in  morte,  per  i bifogni  comuni  dell’  Ifiituto  , cioè 
pel  mantenimento  de’ Preti  opprellì  dalla  vecchiezza,  o da 
altre  cagioni  reli  incapaci  d’efe  rei  tarli  nelle  funzioni  F.c- 
clcfiafiiche;  di  coloro,  che  fono  (lati  penitenziari  ; degl’ 
infermi,  e di  quelli,  che  non  ricavano  da’ Benefizi  quanto 
balla  per  foccorrere  i loro  parenti  poveri  w Se  a quelle  fpe- 
fe  alcuna  cofa  fopravan/a,  debbe  applicarli  al  Seminario 
de’ Giovani  Cherici,  acciò  viyano  onefiamente,  conforme 
alle  Regole  dell'Ihtuto,  o nel  mantenimento  di  quelli, 
che  hanno  delle  Cure  ne' Villaggi,  le  di  cui  rendite  fono 
fcarfe;  ma  ciò  folamente  per  quel  tempo,  in  cui  fono  mem- 
bri dell'  Illituto  . 

Tolta  ia  necellìrà,  c l’impoflìbilità  del  luogo,  non  deb- 
be alcuno  edere  cfpofto  folo  nelle  funzioni  Paliorali , e ne’ 
Collegi,  ove  li  allevano  i Giovani  Cherici,  ed  i Preti, 
ne  quali  ve  ne  debbono  elfere  almeno  due.  Le  Cafc  de- 
Binate  per  i Preti  Vecchi  , e gli  altri  incapaci  delle  fun- 
zioni Pallorali  pollono  fervire  anche  ad  altri  ufi,  come  a 
fare  le  Conferenze  della  Dioccfi,  al  ritiro,  c ad  altri  efer- 
cizj  di  pietà.  Poflono  altresì  fervire  di  Seminari  per  colo- 
ro, che  fono  proraolli  agli  Ordini  Sagri,  ne’ luoghi  ove 
non  ve  ne  è alcuno,  o quando  non  polfono  collocarli  per 
mancanza  di  comodo  in  quelli,  ne’ quali  allevali  la  gio- 
ventù, polfono  gli  Ordinari  fcrvirfene  per  efercitare  fem- 
pre  più  i Preti  nella  cognizione,  e pratrica  di  ciò,  che», 
riguarda  la  cura  dell’ anime;  per  mettervi  1 Curati,  che 
giudicano  a propolito  di  rimuovere  per  qualche  tempo  dal- 
le loro  Cure,  ed  alfegnarlo  come  luogo  di  penitenza», 
a’ Preti  Scandalo!].,  i quali  debbono  dimorare  in  un  appar- 
tamento feparato  da  quello  de’  Vecchi , e degli  altri . Quel- 
li, che  fono  capaci  di  fare  le  Mifiìoni  in  Pacfi  Infedeli , o 
Eretici , polfono  di  buon  animo  fagrificarvifi  tantopiù  vo- 

2 om.Vlll.  R len- 


CHERTCI  SE. 
COLA RI 
BARTOLOM 
MUTI. 


Digitized  by  Google 


CHERICI  SE. 
COL  A K 1 
BARTOLOM 
MEITI, 


130  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
lentieri,  quantochè  fono  licuri  di  trovare  in  qucda  fotta 
di  Cafc  un  ritiro  dolce,  e comodo  per  palfare  il  redante 
de’ loro  giorni,  allorché  faranno  affievoliti  dalla  vecchiez- 
za, ed  infermità;  in  quelle  Cale  poi  ordinariamente  dimo- 
iano i Prefidenti  della  Diocefi  , ed  i loro  Configlieri. 

I Superiori , che  governano  quell’  Iliituto,  fono  il  Pre- 
ndente, cui  corre  l’obbligo  di  mantenere  l’Uniformità 
della  difciplina , e di  edendere  quella  maniera  di  vita  in 
altre  Provincie.  Egli  è l'oggetto  alla  S.  Sede,  cui  debbe 
giurare  fedeltà,  ed  ubbidienza,  come  far  debbono  i Supc- 
liori  Subalterni , ciafcheduno  de’  quali  debbe  predare  lo  def- 
fo  giuramento  all’  Ordinario,  da  cui  dipende . il  Prefidente 
Arcidiocefano  deve  invigilare  fopra  tutto  l’Arcivefcovado  ; 
il  Prefidente  di  un  Vefcovado  fopra  tutta  la  Diocefi  ; un 
Decano  Rurale  fopra  il  fuo  Didretto;  un  Curato  in  tutta 
1’  edenfione  della  fua  Parrocchia , e così  gli  altri , che  han- 
no qualche  direzione,  o Sopraintendenza  particolare.  Pof- 
fono  tutti  cfercitare  le  funzioni  del  Vicario  Generale,  del 
Decano  Rurale,  o di  qualfivogiia  altro  ufizio,  femprechè 
viene  loro  impodo  dal  Vefcovo  . I Superiori  di  qual- 
fivoglia  Didretto,  o Decanato  hanno  (otto  di  loro  i Pre- 
ti, i Curati,  ed  altri  Ecclefiadici  di  qued’  Idituto.  Vifita- 
no  elli  due  volte  l'anno  tutti  i luoghi , e rcndon  conto  di 

?[uelle  vifite  al  Prefidente  Diocefano . Quedo  Prefidente.» 
ovrada  a’mcdefimi  Preti»  o Chetici  dell’ Idituto  di  tutta 
la  Diocefi,  quali  deve  vifitare  una  volta  l’anno;  e fini- 
ta laVifita  ragguagliarne  l’Ordinario.  Ogn’ anno  ancora 
lo  deffio  Prefidente  col  confenfo  dell’Ordinario  debbe  ra- 
dunare rutti  i Superiori  del  Didretto  Decanale  per  trat- 
tare con  elfi  degli  affari  fpettanti  all’ Idituto,  fpirituali 
nonmeno,  che  temporali.  Prendonfi  in  quede  Afleniblèe 
le  inifure  più  convenienti  per  fare  olTcrvare  le  Regole  ,e 
le  rifoluzioni  prefe,  ed  approvate  dall’Ordinario,  c quedi 
Superiori  de’  Decanati,  tornati  che  fono  alle  loro  proprie 
Cale,  le  fanno  oflervarc , come  ancora  in  quelle,  che  ad- 
dogate fono  alla  loto  Cura,  e direzione. 

Vcgga/i  Confiitutton . 6r  E fercit.  Spiritual.  Clericnrum. 
in  communi  viventium. Jacque-Antoine  Valauri , Abregé  de 
V I/iitut  du  Clergè  vivine  in  commun . & Carlo  Bartho- 
lom.  Piazza  y Euftvolog.  Rotti.  part.i.  Trattai.  11.  cap.  17- 
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CAPITOLO  DECIMOSET  TIMO. 

Delle  Congregazioni  delle  Figlie  della  Croce.  , ' 

NEI  1625.  avendo  un  Maeftro  di  Scuola  della  Città  di 
Roye  in  Piccardia  tentata  la  pudicizia  di  una  delle 
lue  Scolare  , ne  fu  accufato  al  Decano  del  Capitolo  di 
quota  Città,  il  quale  eliendo  ancora  Vicario  Generalo 
della  Dioceli.d'  Aniiens,  caliigò  cfemplarmcnte  il  reo,  e 
feriamente  pensò  alla  maniera  di  riparare  a quelli  abulì. 

Non  ebbe  però  molto,  che  affaticarli  ; imperocché  quat- 
tro viituofe  Donne,  che  cliercitavano  l’arte  del  cucire,  ef- 
fendofi  offerte  d’ iltruire.  le  g ovani  del  loro  Ceffo , loro 
nc  fu  data  la  Cura,  ed  elleno  formarono  una  piccola  Co- 
munità lotto  la  direzione  del  Signore  Guerino  uno  de’  Par" 
lochi  di  quella  Città,  il  quale  prcfcrjffe  ad  effe  delle  Rei 
go!e;  ma  appena  paffate  lei  fcttimanc,  il  Demonio  gelo, 
fo  del  Gran  bene,  che  facevano  colla  buona  educatane, 
che  davano  alle  fanciulle,  fufeitò  contro  di  effe,  ed  il  lo- 
ro Direttore  delle  perl'ecuzioni,  le  quali  durarono  fino  al\ 
lógó.  in  cui  le  guerre,  ed  i loro  proprj  affari  le  obbliga-  - 
rono  ad  abbandonare  la  Città  di  Roye,  ed  a rifti«iarfi  in 
Parigi,  ove  dal  P.  Lingendcs  Gcfuita  furono  indirizzate  a 
Madama  di  Villeneuvc,  Maria  Luiilier,  Vedova  del  Si- 
gnore Claudio  Marcello  Signore  di  Villeneuve-le-  Roi,  e 
Maitro  delie  Suppliche  ordinarie  del  Palazzo  del  Re 
Quella  Dima,  che  da  S.  Francefco  di  Sales  era  fiata  più 
volte  (limolata  all  erezione  di  una  Comunità  di  Donne 
Secolari,  le  quali  fi  impiegaffero  nell’ illruz.ionc  delle  per- 
fonc  del  loro  fcll'o,  riguardando  quell’ occafione  per  mol- 
to favorevole  all’cfec uzione  di  quello  difegno,  ricevette 
quelle  Donne  con  giubilo , e diede  loro  albergo  in  una-, 

(ua  Cala  fituata  in  Brie-Corote.Robert , difiantc  da  Pa- 
rigi lei  leghe.  Dopo  qualche  tempo  andò  ella  a dimora- 
re con  effe  ; e per  fomminiftrarc  comodo  a quello  Don- 
ne di  più  utilmente  efercitarc  la  carità  verfo  le  perfono 
del  loro  (effo  iitrucndole,  ed  titillando  nel  loro  cuore  la 
pietà  , le  mandava  ella  di  tanto  in  tanto  in  divertì  luoghij  • 
ove  in  quel  poco  di  foggiorno  » che  vi  facevano,  s’ impie- 
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gavano  in  quella  irruzione  con  gran  frutto,  olfcrvando 
Tempre  le  Regole  loro  prcfcritte  dal  primo  Direttore  , 
che  da  Madama  di  Villeneuve  fu  chiamato  a Parigi,  aven- 
dogli per  mezzo  del  Commendatore  di  Sillery,  Natale  Bru« 
lard  > procurata  una  penfionc  per  luo  mantenimento  . Que- 
llo Direttore  però  non  flette  lungamente  d’accordo  con 
Madama  di  Villeneuve;  imperocché  quella  Dama  tentò 
introdurre  molte  novità  tra  quelle  Donne,  ed  il  Diretto- 
re non  voile  in  cofa  alcuna  variare  le  Regole,  che  già 
avca  prcfcritte,  non  approvando  principalmente  i Voti, 
cui  Madama  di  Villeneuve  voleva  obbligarle,  ed  ella.» 
pure  voleva  fare  per  dare  ad  elle  efeinpio.  Crescendo 
ogni  giorno  più  il  numero  di  quelle  Donne  ottenne  quella 
Dama  nel  1640.  da  Giovanni  Franccfco  de  Gondis  Arci- 
vefcovo  di  Parigi,  l’erezione  di  quclta  Compagnia  in  So- 
cietà , o Congregazione  fotto  il  titolo  delle  Figlie  del . 
la  Croce  , la  quale  fu  autorizzata  dalle  Lettere  Paten- 
ti del  Re,  regillrate  nel  Parlamento  di  Parigi  nel  1642. 
Allora  Madama  di  Villeneuve  fece  con  quelle  fuc  figliuo- 
le , che  con  lei  dimoravano  in  Vaugirard,  i Voti  fenrplici 
di  Caftità  , Povertà,  Ubbidienza,  e Perfeveranza  nelle-» 
manidei  Signore  Froger,  Curato  di  S.  Niccola  di  Chardon- 
net,  che  loro  fu  dato  per  Supcriore  dall’ Arcivefcovo  di 
Parigi.  Vedendo  quella  Dama  formata  la  Congregazione 
volle  procurarle  una  fondazione  in  Parigi,  ove  elfendo  ve- 
nuta nello  ftel's’  anno  pregò  la  M.  Angelica  Luillier  fon- 
datrice , e prima  Superiora  del  primo  Monaflero  delle  Re- 
Jigiofe  della  Votazione,  di  ricevere  al  Noviziato  nel  fuo 
Monaflero  due  delle  prime  quattro  Donne,  che  avevano 
dato  principio  all’  Illituto  delle  Figliuole  della  Croce  , 
acciò  fi  formaflero  giuda  lo  Spirito  di  quell’  Illituto,  e-» 
fi  addeftraflero  nella  prattica  delle  Regolari  Ollervanze. 
Comperò  ella  il  Palazzo  des  Tournelles  'nella  ftrada  Sant’ 
Antonio  , nella  qual  Cafa  le  Figlie  della  Croce  hanno 
Tempre  fino  a più  dimorato,  e da  cui  ne  fono  ufeite-, 
molte  altre.  Quello  acquillo  cagionò  de’ nuovi  difturbi  tra 
il  Signore  Gucrino  primo  Direttore,  e Madama  di  Vilie- 
neuve,  ftantechè  ella  l’aveva  fatto  fenza  di  lui  faputa  ; e 
fenza  il  di  lui  confcnfo  aveva  obbligate  alcune  deile  Fi- 
glie a fare  de’ Voti;  lo  che  fu  cagione,  che  le  Figlie, 
k quali  dimoravano  in  Bric-Comte-Robert  , e quelle-. 
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di  Parigi  fi  feparaifero,  e formafl'ero  due  diverte  Congre- 
gazioni ; rimanendoti  le  prime  nella  primiera  loro  fieni» 
plicità,  nè  volendo  obbligarti  a’ Voti,  fletterò  tempre  fog- 
gette  al  Signore  Gueiino,  ed  oflervarono  le  fue  Regole,  e 
le  altre  ubbidirono  a Madama  di  Villeneuve,  e fi  foggetta- 
rono  alle  mutazioni  da  lei  introdotte  nell’ Iflituto  col  con- 
figlio di  molti  gran  Servi  di  Dio,  e tra  gii  altri  di  San 
Vincenzo  de’  Paoli  Iflitutore  della  Congregazione  de’  Pre- 
ti della  Milfione,  da  cui  dipendeva  in  tutte  le  fue  rifolu- 
zioni.  Quello  Servo  di  Dio  compartì  de*  rilevanti  bene- 
fici alla  Congregazione  delle  Figlie  della  Croce  ; im- 
perocché dopo  la  morte  di  Madama  di  Viflcneuve,  fuc- 
ceduta  a’ 15.  di  Gennajo  del  1650.  le  perfone,  che  fi  era- 
no più  interelTate  per  quella  Congregazione  eflendo  di  pa- 
rere, che  fi  fopprimefle,  a cagione  della  difficoltà,  che  vi 
era,  di  provedere  al  di  lei  mantenimento,  e di  alcuni  fca- 
brofi  accidenti  nello  lleflb  tempo  accaduti , ei  fu  quali  il 
folo,  che  fi  opponefle  alla  fua  fopprelfione  in  molte  Af- 
femblèe , tenute  fu  quello  particolare,  follenendo  feinpre 
convenire  anzi  pel  pubblico  bene  cercare  tutti  i mezzi 
poffibiii  per  fòllcnerla  , e farla  fuffillcre.  Pcrlaqualcofa 
perfuafe  ad  una  virtuosa  Dama,  di  cui  conofceva  lo  ze- 
lo, e la  carità,  d’  intraprendere  quella  Tanta  opera  , e di 
renderli  Protettrice  di  quelle  Buone  Figliuole.  Fu  quella 
Madama  di  Traverfay,  Anna  Petau , Vedova  del  Signore 
Rinaldo,  Signore  di  Traverfay  Configlierc  nel  Parlamen- 
to di  Parigi,  la  quale  deferendo  dal  configlio  del  Signo- 
re Vincenzo  de’  Paoli  s’ impiegò  con  tanto  zelo  per  folle- 
nere,  e difendere  gl’interelli  di  quella  Congregazione, 
che  fciolfe  le  difficoltà,  che  fembravano  più  infuperabili  , 
e la  pofe  in  illato  di  fuffiflere,  e di  edere,  come  in  fatto 
lo  è,  di  gran  vantaggio  alla  Chiefa  . 

Fino  dal  1644.  Madama  di  Villc-neuve  aveva  procu. 
rata  alle  Figlie  della  Croce  , che  facevano  de’ Voti, 
ed  abitavano  nel  Palazzo  des  Tournelles  a Parigi  una_. 
feconda  fondazione  a Ruel,  dillante  due  leghe  da  Parigi, 
ov’ elleno  furono  polle  dalla  Duchella  d’Aiguillon  nipote 
del  Cardinale  di  Richelieu,  quale  riconofcono  per  una 
delle  loro  principali  Benefattrici  , avendo  colla  fua  libe- 
ralità contribuito  alla  compra  del'  Palazzo  des  Tournel- 
lcs , avendole  ftabilite  nella  Città  d’Aiguillon,  ed  aven- 
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FTGLIE  DEL.  do  loro  procurali  molti  altri  rilevanti  vantaggi.  Quelle, 
LA  CROCE,  che  non  facevano  Voti,  e che  dimoravano  in  Bric  Com- 
te-Robert  ottennero  quali  nello  lidio  tempo  una  fonda- 
zione in  Parigi  nella  Parrocchia  di  S.  Gervafio,  e ne  han- 
no dipoi  fatte  dell’altre  in  molte  Città  del  Regno,  co- 
me in  Royc,  Roano,  c Barbefieux,  ov’elleno  hanno  del- 
le Cafc,  che  fono  unite  inficine  fotto  la  direzione  di  un 
medefimo  Superiore  , che  le  governa  fecondo  le  primo 
Regole  preferitte  dal  Signore  Guerino.  Quelle,  che  fan- 
no de’ Voti  hanno  delle  Regole  particolari,  le  quali  fu- 
rono loro  date  dal  Vcfcovo  di  Rodez  Luigi  Abclly,  al- 
lora loro  Sup*eriore , e le  loro  principali  Cafe  oltre  quel- 
la di  Parigi  , fono  quelle  di  Ruel  , di  Moulins  nel  Bor- 
bonefe,  di  Naibona,  Treguicr,  Aiguillon,  S.  Brieu,  San 
Floro  , e.Limoges,  fenza  contare  molti  Ofpizj,  che  dipen- 
dono  da  quelle  Cafe,  come  quello  del  Sobborgo  S.  Mar- 
cello a Parigi  , che  dipende  dalla  Cafa  des  Tourncllcs  , 
Mont  Lu7on,ed  Aivaux  , dipendenti  da  Moulins  . Sono 
elleno  altresì  pallate  nel  Canadà  , ove  hanno  in  Qucbek 
una  Comunità  di  più  di  cento  Fanciulle  con  una  Chicfa 

fiubblica,  al  contrario  dell’ altre  Cale,  in  cui  hanno  eo- 
amente delle  Cappelle  Dinrelliche.  Monìignore  de  Har- 
lav  di  Chanvalon»  Arcivclcovo  di  Parigi,  permife  nel 
1689.  a quelle  des  Tournclles  di  tenere  il  Santiilimo  Sa- 
gramene nella  loro  Cappella  ; ma  quelle  , che  abitano 
nella  Parrocchia  di  S.  Gervafio,  non  hanno  nè  Chiefa,nè 
Cappella  Dimcitica,  e vanno  alla  Parrocchia  ad  al'colta- 
re  la  Mella,  e PUfizio  Divino.  Il  Cardinale  di  Vando- 
mo-eflendo  Legato  a Laure  di  Papa  Clemente  IX.  in  Fran- 
cia confermò  quella  Congregazione,  e la  Bolla  , che  fu 
diretta  alle  Cafe  di  Parigi  , e di  Ruel  nel  1668.  parla_, 
d’  una  maniera  onorevole  molto,  e vantaggiofa  per  quell’ 
Iliituto  • : ■.  ; 

Le  Figlie  di  quella  Congregazione  , quelle  non_, 
meno , che  s’  obbligano  a’  Voti , che  quelle,  le  quali  non 
ne  fanno,  fi  efccitano  in  ogni  forra  di  opere  di  carità 
fpirituale,  che  loro  convengano  a prò  delle  perfinire  del 
loro  fello,  c principalmente  verfo  le  povere  , tenendo  le 
loro  Cafe  aperte  per  riceverle,  sì  per  iftruirle  nelle  co- 
fe  recelTarie  alla  loro  falute,  che  per  difporle  a fare  del- 
le buone  Confeilìoni  generali,  ed  eziandio  de’ ritiri  di  al- 
. cuni 
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cuni  giorni  fecondo  il  bifogno  , che  ne  hanno.  Quelle, 
che  fanno  de’ Voti  recitano  in  comune  il  piccolo  Ufizio 
della  Madonna  , orano  mentalmente  in  comjune  la  mat* 
tina , e la  fera,  hanno  le  ore  del  (ilenzio  , sdigiunano  in 
tutti  i Venerdì,  e le  Vigilie  di  alcune  Fede.  L’une,e 
le  altre  vedono  di  nero  come  le  fanciulle  fecolari,  por- 
tano un  fazzoletto  al  collo,  e quelle,  che  fanno  de’ voti 
portano  'una  piccola  Croce  d’argento , e le  altre  una  pic- 
cola Croce  di  legno. 

Tanto  ho  ricavato  dalle  notizie  datemi  dalle  Figlie 
della  Croce  delle  Cafe  det  Tournelles  a Parigi  , e del - 
la  Parrocchia  di  S.  Gervafìa , e dalla  Vita  di  S.  Vincen- 
zo de' Paoli  ferina  da  Monfignorc  Luigi  d’Abelly  Vefco- 
vo  di  Rodes  . 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

De' Stminarj  dì  San  Sulpizio  fondati  dal  Signore 
Olier,  Curato  di  S.  Sulpizio  a Parigi  , 
con  la  Vita  di  quejto  P ondato  te. 

IL  Signore  Olier,  che  fu  uno  di  quegli  Uomini  Appo- 
dolici  folcitati  da  Dio  nell’ultimo  fecole  per  affati- 
carli nella  Riforma  del  Clero,  nacque  in  Parigi  a’ 20.  di 
Settembre  del  i*5o8.  e fu  il  fecondo  de’  tre  figliuoli  ma. 
fchi , con  cui  la  Divina  Providenza  benedille  il  matrimo- 
nio del  Signore  Olier  Maedro  ordinario  delle  Suppliche 
del  Palazzo  del  Re,  e di  Maria  Dolu  fua  moglie.  Eden- 
do  dato  battezzato  nella  Parrocchia  di  S.  Paolo,  ove  ri- 
cevette il  nome  de’Santi  Appodoli  Giacomo  , c Giovan- 
ni * fu  poco  dopo  portato  al  Sobborgo  S.  Germano  per 
effervi  nudrito,  volendo  Iddio,  eh’  ei  paffaffe  i primi  an- 
ni della  fua  vita  , ove  doveva  finire  i fooi  giorni  ; e che 
la  Parrocchia  di  S.  Sulpizio,  in  vantaggio  della  quale  do- 
veva confagrare  le  fuc  maggiori  fatiche  , fuffe  il  luogo 
della  fua  prima  educazione.  Fu  oflcrvato  fino  da’fuoi  pri- 
mi anni,  che  non  potevanfi  far  celiare  le  fue  grida  colle 
carezze  ("olite  farli  a’ fanciulli,  c che  per  fermare  il  cor- 
fo  alle  fue  lagrime,  c mettere  in  pace  il  fuo  fpirito, 
conveniva  portarlo  alla  Parrocchia  , ove  fobico»  ch'era 
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entrato,  diveniva  tranquillo,  e pacifico.  Palla  ti  eh*  ebbe 
gli  anni  deli-infanzia , ed  imparati  i primi  elementi  del- 
la lingua  latina , fu  mandato  in  Collegio,  ove  fece  sì  gran- 
di progredì  nello  dudio,  che  i Tuoi  Genitori  lo  degna- 
rono allo  dato  Ecclefiaftico,  e procurarongli  un  Benefi- 
zio. Ma  lo  fpirito  vivace,  e tutto  fuoco  di  quello  giovi- 
ne facendo  dubitare  i fuoi  Genitori  le  veramente  Iddio 
lo  chiamafi'c  a quello  dato,  le  di  cui  funzioni  fom ma  gra- 
vità, e modedia  efigono , determinarono  di  cambiar  con- 
figlio; ma  S-  Francefco  di  Salcs,che  fi  trovava  nel  1622. 
in  Lione,  ove  il  Signore  Olier  era  Auditore  di  Giullizia 
fe’  loro  mutar  parere  , aificurando  Madama  Olier  non 
dover  ella  temere  , ma  piuttodo  confolarfi  , imperoc- 
ché Iddio,  di  cui  aveva  implorato  il  lume  con  fervo*- 
rofe  preghiere,  avevagli  dato  a conofcere , che  aveva-, 
feelto  quello  figliuolo  per  la  fua  gloria  , e per  lo  bene 
della  fua  Chiefa  , pregandola  non  foto  a non  afcoltarei 
fuoi  dubbj  ; ma  di  più  a concedergli  il  fuo  figliuolo  col 
confenfo  del  Signore  Olier,  acciò  tenendolo  predo  di  fe» 
potelfe  idtuirlo  nelle  virtù  Ecclefiadiche  ; lo  che  però 
non  fegul  a riguardo  della  morte  di  quello  Prelato  poco 
dopo  fucceduta . 

Compiuti  i fuoi  dudj  di  umanità  , fi  applicò  alla  Fi- 
lofofia  , e compiutone  il  corfo  follcnne  una  Conclufione 
in  Latino,  ed  in  Greco:  il  qual  linguaggio  , ellendofelo 
refo  , mercè  la  fua  indancabile  applica/ione,  fjmiliarif- 
liniO)  gli  fu  di  un  grande  ajuto  per  lo  dudio  della-. 
Sagra  Scrittura  , e de’  Santi  Fadri  . Dalla  Filofofia  paf- 
sò  alla  Teologia,  e dopo  avere  afcoltate  le  lezioni  de’ 
più  celebri  Profedori  della  Sorbona  per  lo  fpazio  di 
tre  anni , prefe  il  grado  di  Baccelliere  . I fuoi  Genito- 
ri , che  feorgevano  con  diletto  il  fuo  avanzamento', 
volendo  metterlo  in  Corte  , acciò  fi  fiscelle  llrada  alle 
dignità  Ecclefiadiche,  obbligarono  a far  modra  de’ fuoi 
rari  talenti  a tutto  il  Mondo  . Il  fuo  equipaggio  era  ma- 
gnifico, vifitava  lecertene  più  ragguardevoli,  e talvolta 
ancora  ragionava  nelle  Cattedre  più  fanrofe  di  Parigi . Ma 
Iddio,  che  Io  voleva  tutto  per  fe  , delufe  i difegni,  O 
le  mifure  de’ fuoi  Genitori,  facendogli  nafecrin  cuore  un 
acccfo  difio  di  palpare  in  Italia.  II  motivo  del  Signore 
Olier  nell’  intraprender  quclto  viaggio,  era  di  far  fog. 
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giorno  in  Roma  , onde  applicarci  più  liberamente  allo  llu.  SEMINAR/ 
aio  della  lingua  Ebraica;  ma  non  potè  efeguire  quello  di-  DIS.SULM. 
fpgno  , imperocché  la  Divina  Providenza  perniile,  che  lo  210  « 
attaccane  una  tale  infezione  negli  occhi,  mentre  dimorava 
in  Roma,  che  viddefi  privo  del  piacere  dello  Audio,  ed 
in  pericolo  di  perdere  la  villa.  Il  fuo  timore  lo  fece  ri- 
correre alla.  SS.  Vergine,  e fece  Voto  di  andare  da  Roma 
alla  Madonna  di  Loreto.  Fece  quello  viaggio  a piedi  ne' 
maggiori  caldi  della  State  ; lo  che  gli  accefe  una  fcbro 
violenta,  di  cui  ne  ebbe  molti  accedi;  nra  giunto  a Lo- 
reto lì  trovò  perfettamente  guarito  dalla  febbre , e dal 
male,  che  aveva  agli  occhi  . 

Soddisfatto  eh  ebbe  alla  fua  divozione  in  quello  San- 
to luogo,  t>  rnò  a piedi  a Roma;  ma  la  morte  di  fuo  Pa- 
dre, fucceduta  poco  dopo  v l’obbligò  a tornare  a Parigi, 
ove  in  un  ritiro  da  lui  fatto  in  S.  Lazzaro  nella  cafa  de* 

Preti  della  M.ilfione,  li  preparò  a ricevere  il  Suddiacona- 
to, e fu  aggregato  da  S.  Vincenzo  de’ Paoli  alla  Campa. 

foia  degli  Eccleliallici , che  lì  radunavano  ogni  Martedì 
p San  Lazzaro  . Concepì  fino  d’allora  un  sì  gran  disio 
d’idruire  i poveri  contadini,  che  (lette  in  forfè  fé  dove- 
va dimorare  in  Parigi  per  follenere  pubblicamente  Teo- 
logia, o feguire  i, movimenti  del  fuo  zelo,  che  lo  porta- 
va ad  affaticarli  nelle  Miflìoni,  ed  a predicare  ne' Villag- 
gi. Avendo  quindi  confultati  i più  fperimentati*  Diretto- 
li, fu  da  loro  configliato  a preferire  il  frutto,  che  i Po- 
poli potevano  ricavare  dalle  fue  itlruzioni , e dagli  llu- 
dj  da  lui. fatti , alla  gloria,  che  augurar  fi  potea  dal  farli 
conventare  in  Teologia , confiderò  quello  Configlio  come 
una  dichiarazione  della  divina  volontà,  e l’efeguì  con 
tanto  ardore,  quanto  che  per  1*  addietro  afpettando  l’età 
richieila  per  ricevere  il  Sacerdozio,  aveva  fatte  tare  del- 
le Milfioni  a fue  fpefe  quali  in  tutti  i luoghi  , ove  ave- 
va de  beni,  o di  Chiefa,  o Patrimoniali.  Non  fi  conten- . 
tava  egli  di  folamcnte  ajutare  gli  Operaj  della  Millìone; 
ma  affaticava!!  lotto  la  loro  condotta  , e faceva  conti- 
nuamente il  Catechifmo  , e le  prediche  . Non  s’ incon- 
trava in  alcun  povero,  chq  non  1’ illruilfe  , c divertiva-, 
ancora  dal  fuo  cammino  per  catechizzare  i.  lavoratori . Si 
fermava  altresì  nelle  llrade  di  Parigi  per  illruire  l pove- 
ri, che  domandavano  a lui  la  limolina , (Porgendoli  alla 
Tom.  mi.  S fua 
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fua  Cafa  per  difporli  a fare  delle  ConfelTioni  generali. 
Appena  inalzato  al  Sacerdozio  fi  accefe  il  fuozeloin 

{;uifa  , che  dopo  celebrata  la  fua  prima  MelTa  nel  1 633. 
afeiò  Parigf  per  andare  a foccorrcre  le  anime  più  abban- 
donate . Tirò  alla  fua  fequela  molti  Ecclefiaftici  di  qua- 
lificati natali,  e gli  indulfc  ad  andare  con  lui  in  Auvcr-1 
gne  , ov’  era  la  fua  Abazia  di  Pebrac  > per  fare  dello 
Millioni  Tulle  Montagne  di  quello  Provincia  . Si  preparò! 
egli  a quello  viaggio  con  un  ritiio  da  lui  fatto  in  S.  Laz- 
zaro nel  Mefe  di  Marzo  del  1634.  Egli  è difficile  esprime- 
re qual  fulTe  PindefelTo  faticare-di  quello  Santo  Sacerdo-’ 
te  nel  corfo  delle  fue  Millioni  d’ Àuvergne  , ove  dopo' 
aver  dimorato  per  fei  meli  fu  coflrctto  dalle  perfecuzio- 
ni  di  coloro,  che  opponevanfi  alla  Riforma  della  fua_.J 
Abazia  di  Pebrac  da  lui  intraprefa  , di  ritornare  a Pari-' 
gì,  ove  giunto  licenziò  la  carrozza,  e tutti  i Tuoi  Servi- 
tori, a rifervia  di  un  folo  , che  ritenne  per  ubbidire  al 
fuo  Direttore,  che  glie  I*  ordinò. 

. Durante* il  fuo  foggiorno  in  quella  Città,  fu  non  po- 
co (limolato  da  un  Vefcovo  di  fegnalata  pietà  a volere 
addolTatfi.'il  fuo  Vefcovado:  v’  impiegò  quello  Prelato  ani 
cora  le  efficaci  perfuafioni  di  S.  Vincenzo  de’ Paoli  , che 
foni  ma  uvea  autorità  fopra  lo  fpirito:del  Signore  Glier; 
zna  avendo  egli  determinato  di  andare  nel  Canadà  a pre- 
dicarvi là  Fede,  preferia  quella  dignità  1 frutti , chefpe- 
xava  raccorre  con  quella  Miffione.  Non  gli  riufei  però 
appagare  i fuoi  defiderj  , non  avendo  potuto  feorger  ali 
cuna  apertura  a quello  viaggio  . Iddio  nondimeno  volle 
contentare  il  fuo  zelo  con  fargli  trovar  maniera  di  tornai 
tc  in  Àuvergne,  ove  andò  con  molti;  Ecclefiallici , I 
quali  per  io  fpazio  di  diciotto  mefi  fecero  delle  Miffio* 
ni  in  tutte  le  parti  di  quella  Provincia,  e del  Vcl!av,ed 
il  Signore  Olier  vi  contribuì  colla  fua  perfona , ed  Ifuei 
beni  egualmente,  che  nella  prima;  ma  con  quello  diva*, 
xio,  eh’ ei  ebbe  in  tutto  quello  tempo  dfcllé  grandi  mori 
tificazioni  . Fu  in  tutti  i -fuoi  difégni’  armverfàto'  dagli 
irfurpatori  de’  beni  della  fua  Abazia , i quali  nòn  poteni 
do  tolerare,  eh’  ei  loro  refiltefle,  follevarono  contro  di 
lui  una  infinità  di  perfone  ; lo  che  in  diremo  fenfibilc  alni 
ariufeì . Nel  tempo,  ch’ei  dimorò  in  Àuvergne  fòorfe  rut- 
ti i Cantoni  della  Diocefi  di  Clernront,  di  S. Floro,  edi 
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.Puy,  il  di  cui  Clero,  ed  1 Popoli  divennero  il  buono  odo. 
re  di  Gesù  Grillo • Vedevanlì  i Canonaci,  i Parrochi,  ed 
i Priori  affaticarli  con  l'anta  gara  nell’  idruirc  il  Popolo, 
nell’ afcnltare  le  Confcllioni  generali  de’ Contadini , in  far 
fare  gli  efercizj  Spirituali  a’ Preti,  ed  in  vilitare  gli  Spe. 
dati  . Tutti  ammiravano  la  modedia  , e la  pietà,  con 
cui  celebra  vali  jl  Divino  Ufizio  nelle  Chiefe  dopo  la 
Midionc;  lo  che  fece  concepire  unta  venerazione  per  il 
Signoie  Olier,  che  un  Capitolo  mandò  de’  Deputati  al. 
la  Co’tc,  acciò  io  dimandall'ero'  al  Re  per  loro  Velico, 
vo  . 1 tuoi  llelli  Perfecutori  riconobbero  il  loro  errore,  e 
yennero,  a trovarlo  in  compagnia  delle  loro  famiglie  pe» 
ricevere  la  tua  benedizione  . 

Dopo  quella  Muflone  li  lenti  (limolato  da  un  mo. 
vi  mento  interiore  della  grazia  a trasferirli  in  Brettagna  , 
ove  i (uccelli  diedero  a conofccre  avervelo  Iddio  guida, 
to  per  la  riforma  di  un  Monailero  di  Religiofe  , da  lui 
intraprefa,  e perfezionata - Indi  tornò  a’fuoi  òrdinarj  efer- 
cizj, ed  alle  Miffigni,,  nelle  quali  mentre  lì  affaticava, 
il  Cardinale  di  Richelieu  gli  fcriffe,  che  il  Re  lo  avea 
nominato  alla  Ccadiutorìa  di  Chalons  fui  Marne  , e gli 
mandò  nello  Itclfo  tempo  il  Brevetto.  Ricevette  il  Signo- 
re Olier  qued'  onore  con  fomma  riconofccnza  ; ma  non 
. pqtcndofi  perfuadere,  che  Iddio  lo  chiamaffe  a quell’  iln. 

fuegq,  ringraziò  il  Cardinale  di  Richelieu,  e lo  pregòa 
ar,  si  che  il  Re  nominatfe  un  altra  perfona  per  riempire 
quello  pollo.  Un  tale  rifiuto  riempì  di  maraviglia  tutti, 
c particolarmente  recò  dilguilo  a’fuoi  parenti,  che  non  po*. 
tevano  approvare  una  condotta , si  (Iraordinaria  fecondo 
il  mondo  ; ma  Iddio,  che  lo  detlinava  Iditutore  di  molte 
Comunità  , o Seminari  Ecclefiadici , che  dovevano  edere 
J*  ornamento,  ed  il  buono  efempio  di  molte  Diocefi,non 
perniile  , eh’ ci  fi  fifl'affe  alia  condotta  di  una  fola,  tra-' 
confini  della  quale  farebbe  dato  collretto  a trattenere  il 
fuo  zelo,  dandogli  a quell’effetto  uno  fpirito  di  fortezza  , 
e di  fapienza  per  deprezzare  il  vano  difeorrere  del  mon- 
do, e gl’  iiuerelli  della  fu#  Famiglia,  a’quali  preferì  quelli 
di  Gesù  Crido,  e della  fua  Chicl'a , a cui  credca  più  utiL- 
mente  fervire  colle  Tue  Miifioni,  che  aveva  difegno  di  profe- 
guire  ; ma  la  Divina  Providcnz.a  ne  difpofe  altramente. 
Il  P.  Carlo  di  Condren,  allora  Generale  della  Con- 
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SFMINARj  gregazione  dell’  Oratorio,  e non  meno  zelante  del  bene 
Di  S.  SULPI-  univerfale  della  Chiefa,  che  dell’ accrefcimento , c van- 
* taggi  della  fua  Compagnia  bramando  da  lungo  tempo  df 
vedere  Io  dabilimento  di  qualche  Seminario  , nel  quale  fi 
difponeflcro  i Giovani  Cherici  agli  Ordini,  ed  alle  fun- 
zioni Ecclefiadiche , comunicò  quello  fuo  defìderro  a_. 
molti  Ecclefiadici  di  un  merito  dipinto,  che  erano  da 
lui  diretti  j tra  i quali  vi  era  il  Signore  Olier,  i quali  tut- 
ti approvando  quello  disegno , fi  unirono  infieme  per  for- 
marne uno,  il  quale  fece  dipoi  grandiflìmi  progredì,  o 
divenne  una  fcuola  di  virtù  fotto  la  condotta  del  Signore 
Olier,  che  eflendo  dato  da  Dio  dedinato  a qued’  impre- 
fa,  fu  da  lui  fperimentato  con  tenerlo,  due  anni  avanti 
quello  dabilimcnto,  in  uno  dato  di  fofterenfca , e di  abie- 
zione così  profonda,  ficche  colui,  che  doveva  edere  il 
Capo  degli  altri  comparilfe  in  quello  tempo  il  rifiuto  de- 
gli uomini. 

Edendofi  quindi  uniti  quedi  Santi  Ecclefiadici  con  in- 
tenzione di  formare  un  Seminario, -quando  la  Divina  Pre- 
videnza loro  ne  fomminidrade  qualche  favorevole  occa- 
fione  , fi  occuparono  intanto  in  far  molte  Midìoni  ,‘finat- 
tantochè  edendofi  fermati  in  Chartres  difegnarono  di  ftài 
bilirne  uno;  ma  edendovi  dimorati  per  orto  meli  fenzachè 
alcuno  fi  uniflc  ad  edì , e l’imprefa  avede  alcun  effetto'^ 
credettero  non  edere  peranco  giunta  l’ora  di  queda  fon- 
dazione, e che  Iddio  riferbade  qued’  opera  ad  altro  tem- 
po. Giudicarono  quindi  di  dovere  ripigliare  il  corfò*  dèli 
le  Midìoni;  ma  nel  tempo  ch’eglino  vi  fi  preparavano, 
e che  molti  erano  in  diverfe  Provincie  per  differenti  affa- 
li, effendo  tornato  a Parigi  uno  di  quedi  Ecclefiadici* 
«d  in  una  conferenza  , tenuta  con  perfona  pia  , avendo 
«accontato  il  loro  difegno,  ed  il  cattivo  fuccedo  avuto 
da  edì  in  Chartres,  ella  gli  rifpofe  non  doverli  abbandona- 
le qued’ imprefa , la  quale  farebbe  di  facile  riufeimento, 
qualora  fi  rifolvedero  di  andare  a dimorare  in  Vaugirard 
predo  Parigi.  Indi  v’ aggiunfe  idanze  sì  premurofe , ché 
obbligò  quedo  buon  Sacerdote  a fcriveme  a quelli  della-, 
fua  Compagnia,  molti  de’  quali  non  vollero  afcoltare  quei 
da  propoda,  principalmente  il  Signore  Olier,  che  per 
. lungo  tempo  vi  fi  oppofe  . Ma  finalmente  perfuafo,  che 
Iddio  talvolta  fi  prevale  nella  efecuzione  de’fuoi  dife- 
: gni> 
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gni,  di  ciò,  che  a giudizio  degli  Uomini  fcmbra  più  con- 
trario , non  difprezzò  quefto  cordìglio,  e condifcéfc  alle 
preghiere,  che  a lui  facevanfi  di  raccomandare  quell’ af- 
fare a Tua  Divina  Maeftà.  Elfendofi  quindi  ritirato  fui 
cominciare  dell’anno-  1641»  in  una  cafa  di  campagna  ne* 
Contorni  di  Parigi,  £er  farvi  gli  Efercizj  Spirituali,  e di- 
mandarne al  Cielo  i neceflari  lumi,  fi  fentì , fui  finire  del 
fuo  ritiro  , talmente  animato  a quell’  imprefa,  che  più 
non  dubitando  efferc  ella  da  Dio  voluta,  indufffe  molti 
Ecclefiallici  ad  unirli  a lui  per  intraprenderla.  Fece  nello 
Hello  tempo  un  fecondo  ritiro  , in  cui  Iddio  lo  confermò 
in  quella  rifoluzione,  e lo  riempì  dello  Spirito,  che  do- 
veva ihfondere  nella  Comunità,  da  lui  (labilità  finalmente 
in  Vaugirard,  ove  prefe  a pigione  a quell’ effetto  una  Ca- 
pa fui  cominciare  dell’anno  1642.  1 ■ "•  • 

Sparfe  Iddio  ben  torto  tali  benedizioni  fu  quell’  im- 
prefa , che  quantunque  quefto  Santo  Iftitutore  fulle  alben. 
gato  con-i  fuoi  Ecclefiallici  in  una  delle  più  angulle  , ej. 
povere  cafe  del  villaggio,  e che' le  fpefe  fatte  per  lo 
Miflìoni-,  e per  lo  ftabilimento  del  Seminario  di  Chartres 
Ib  averterò  ridotto  à Vivere  con  quel  folo  , che  a lui  fom* 
nriniftrava  per  fuo  mantenimento  una  pcrfona  pia  ; non* 
dimeno  fino  da’ primi  meli  molte  perfone  ragguardevoli 
per  nafcita,  e per  pietà  fi  (limarono  felici  d’ edere  rice+ 
vute  in  quella  (anta  compagnia  per  apprender  l’eferci* 
Zio  delle  virtù,  e delle  funzioni  Ecclefiaftiche  fotto  !a_L 
condotta  del  Signore  Olicr.  Erano  appena  dimorati  per 
quattro  mefi  in  Vaugirard  , che  la  Divina  Providenza  gli 
tratte  da  quello  luogo  per  illabilirli  in  Parigi.  Scclfe  ella 
per  quello  un  mezzo,  che  aprì  al  Signore  Olier  un  largo 
Campo,  onde  efercitare  la  fua  carità  in  quella-  capitale 
del  Regno.  Il  Signore  di  Fiefque , allora  Curato  di  San 
Sulpizio,  eflendo  eftremamentc  afflitto  per  i difordini,  che 
regnavano  nella  fua  Parrocchia,  ed  infallidito  dali’oppofi- 
«ione  fattali  da  molti  de’fuoi  Preti  dedicati  al  fervizio  del- 
la fua  Chiefa,  che  refiftevano  a’fuoi  fanti  difegni,  rifolveb. 
tedi  lafciare  la  fua  Cura  . Avendo  quindi  fentito  parlare  del 
merito  del  Signore  Olier,  e della  virtù  itegli  Ecclefiallici  fuo! 
feguaci,  gettò  gli  occhi  fopra  di  erti  per  Pefccuzione  del 
fuo  difegnó  , e prefe  l’occafione  di  una  Proceflìone,  che  fa- 
ccvafi  da  S.  Sulpizio  a Vaugirard  per  dimandare  a qual. 
*‘"i  - che. 
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chcduno  del  Seminario  fc  vi  fuife  nella  loro  Compagni» 
chi  volelfe  addoilariì  la  Tua  Cura,  e permutare  qualche 
Benefizio  femplicc  col  fuo . Non  fu  quella  propofizione 
difubito  afcoltata;  ma  perfillendo  il  Curato  di  S.  Sulpi/io 
nella  fua  rifoluzione»  fece  tante  jifanze,  che  molte  per. 
fone  pie  rapprefentarono  al  Signore  Olier  non  dovere-.egfi 
trafcurare  un  occafione  , che  lo  introduceva  in  un  luogo  di 
incile  si  abbondante.  Ciò  per  tanto  non  fu  fen^a  effetto) 
avvegnaché  dopo  avere  raccomandato  quell' affare  a Dio» 
e ascoltate  le  piopcfìzioni  dei  Signore  de  Fiefque,  ac- 
cettò la  Cura»  e ne  prefe  il  polfclfo  nel  Mcfe  d’  Agollo 
del  1642.  • i 

Il  Sobborgo  S.  Germano , ove  è fituata  la  Parrqc- 
chia  di  S. Sulpi/io,  una  delle  maggiori»  e delle  più  rag- 
guardevoli  di  Parigi»  ferviva  allora  di  ritiro  a tutti  i libero 
tini  » ed  a tutti  coloro  , che  menavano  vita  impura,  e di- 
fordinata.  Quindi  per  opporli  alla  piena  di  quelli  mali, 
e ricondurre  quelle  pecorelle  fmarrite  all’Ovile  di  Gesù 
Crillo,  il  nuovo,  c zelante  Pallore  determinò  impiegarvi 
piuttofio  i buoni  efempli,  che  i rimproveri  , e Le  violen- 
te efecuzioni  ; perlochè  risolvette  menare  la  vita  più  Tan- 
ta, che  a lui  fuife  poflìbile  , e ne  fece  voto  nella  Chiefa 
Metropolitana  della  Madonna,  promettendo  a Dio  di  fare 
per  il  rcllantc  de  fuoi  giorni  ciò,  che  crederebbe  effer  di 
maggior  perfezione  , e di  maggiore  graditnento  di  fua 
Divina  Maellà;  Applicandola  nello  ileffo  tempo  a dargli 
degli  Opetaj  capaci  di  porgergli  ajuro  nella  difegnata  im. 
prefa  , Iddio,  che  avevagii  affidata  la  condotta  di  quelli 
cattivi  Parrochiam  , e che  ne  aveva  a lui  riferbata  la  con- 
verfione,  cfaudi  la  fua  preghiera;  imperocché  glie  no 
mandò,  molti  , quali  ei  alloggiò  con  alcuni  Preti  da  lui 
condotti  dal  iSeminario  di  Vaugirard  , e con  i quali  ei 
faceva  vita  tanto  efemplare,  die  non  Lo  distingueva  da_» 
eli»  le  no»  il  maggiore  fuo  zelo,  e la  profondità  dell* 
fua  umiltà.  Non  tralafciava  cofa,  che  potere  fervi  re  a fo- 
ndamente Ifabilirlo  nella  virtù  ; ed  clfendo  perfuafo  , che 
Ja  cupidigia,  e il  difotdinato  affetto  a’ beni  della  terra  er* 
«in  ollacolo  inùiperabilp  , loro  raccomandò  vivamente  di 
non  efigere  cofa  .alcuna  per  l’amminilf razione  del  Santif- 
iimo  Viatico,  e di  ricufare  alfolutamente  quanto  loro  fi 
pxefentcfcbbc  pel  Sacramento  della  Penitenza  .j  Volle  che 
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tutte  le  oblazioni,  che  ricevevano  da’  Popoli  a riguardo 
degli  altri  fervigj,  che  loro  predavano,  furtero  mede  in 
coniune,  c che  ciafebeduno  privatoli  contenrairc  fecondo 
il  defiderio  dell’ Appórtelo  di  avere  il  fuo1  nudrimento,  e 
con  che  veftirtì  ; lo  che  fi  è Tempre  o'rtervato  da  quel  tem- 
po in  poi  . Formò  quindi  una  Comunità,  la  quale  tuttoché: 
lenza  fondi,  fi  i tempre'  mantenuta,  c ohe  dopo  il  fuo 
ftabilimento'  ha  fédipre  avuti  de*  Sacerdoti,  che  fi  > affatica, 
no  in.  quella  gran  iParrocchia  per  la  Calure  dcIP-aniine, 
quantunque  non  vi-fiaoò  adefeati  da' alcun  intereffe,  nè: 
ritennei  per>obbl>gafe/t>ne*'i’j  , <•  ■;<:■:. * 1 ■ 1 -,p  ì *>  ■ ' > 

^Elfendo  fiata  quella  Comunità  in  pochiflìmo  tempo 
riempiuta  di  molti  Operaj  Evangelici , fi  accinle  egli  alla 
riforma  do’ fuoi  Parrocchiani cominciando  -prima  dalla_^ 
oonferfione  deglf;E*érici  i-'Che  eran  quivi  wr  grandiflìmoi 
numero.  Intrirprcfe-  nello  fielfb  tempo  l’>iftruzione  de’  Cara 
rotici  con  frequenti’  prediche, con  i Catechifmi , che  rei 
taceva  fare  nella  fua  Chiela,  nellaquale  rifiatali  la  niaea 
flà  de’ Divini  Uftzj,  ed  il  colto  dei  SS.  Sagramento,  che 
vi  erano  fiati  alquanto  trafeùrati . I duelli  erano  cosi 
frequenti- netta  fua  Parrocchia  , che  còntavanfi  fino  io  di- 
ciafetre  perlbne  in  una  rtfcffa-  fettimana  morte '\n-  quello 
detefievole  combattimento.  Per  rimediare  pertanto 
quello  difordine,  perfuafa  a molti  Signori  di  fare  inficine 
una  protetta  folcnne  di  non  accettare  alcun  carrello  di 
disfida , c di  non  fervi  se  alcun  amico,  che  voleffe  in  tal 
guifa  combattercelo 'che  offendo  da  loro  fedelmente  of- 
fervato,  il  loro  efempfo  fu  feguito  da  un  gran  numero  di 
perfone  prima  ancora,  che  l’ autorità  del  Re  arredarteli 
còsfo  a quello  petfimo  ufo,  fiato  fino  allora  sì  comune. 
Abolì  ancora  molti  Oregolamenti  fuperftiziotì , che  fi  era- 
no fparfi  incerte  adunanze  di  Attilli,  e (labili  molte  Con- 
fraternite per  fomminiftrar  loro  il  comodo  di  fantificare 
tutte  le  Fede.  Purgò  quali  tutto  il  Sobborgo  da’ poli  riho- 
li , che  vi  erano  ; non  poffono  imaginarfi*  non  che  ridirli  le 
fue  indulirie  per  ritirare  dal  reo  vivere  quelle  miferabili» 
che  dimoravaM|  in  quegl’infami  luoghi , e le  fpefe  da  lui 
fatte  per  colorarle  in  iftato  di  falvamento  . 

Mentre  il  Signore  Olier  (lava  in  fimil  guifa  occupato 
nel  fervizio  della  fua  Parrocchia,  non  lafcjava  di  vegliare 
Tutta  condotta  della  fua  Comunità  , c di  .affaticarli , per 
* . . i ottc- 
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ottener  Lettere  Patenti  dal  Re  per  1' erezione  del  fuo  Se< 
minarlo , il  quale  dopo  alcune  oppofizioni,  che  a lui  fu. 
forza  fuperare,  e dopo  averne  ottenuto  il  confenfo  dall’, 
Arcivefcovo  di  Parigi, -fu  finalmente  ftabilito  nella  llrada 
detta  du  Colombiere  Non  tardò  molto  a riempirli  di  mol- 
ti Santi  Ecclefiallici , che  quello  zelante  Superiore  procu- 
rava di  rendere  egli.  fleifo  ottimi  Milhcnarj,  attendendo 
altresì  a.dil'por  quelli  , che  ne  avevano  btfogho , a.  degna-: 
niente  riceverei  Sagri  Ordini.  Ma  nel  tempo  che  ei  co-t, 
minciava  a raccorre.il  flutto  delle  (Uè  fatiche,  Iddio, agli 
occhi  del  quale  era  gradito,  volendo  fare  fpcrimemm  del-* 
la  Tua  coliànza , c fedeltà  perniile,  che  l'antico  Curato, 
follecitato  da  alcune  pcrl'one  male  intenzionate  tentalTt 
di  rientrare  nella  (uà  Cura,  pretendendo,, 'thè il  Benefijioi* 
datogli  in  contracàmbio  non  fuU'cdelJa  qualità  ,cd  erfcra* 
te  a lui  deferitto.  Altro  non  vi  volle,  perchè  alcuni  fpi-, 
riti  turbolenti,  nemici  della  pace.,  e dei  buon  ordine,  <* 
per  vendetta  della  guerra  » che  quello  S.  Uomo  faceva.* 
a’  loro  vi/j,  o per  motivo  d’ intereirc,  fpargendo  quella^ 
fama  tra  la  vile  plebe,  e gridando  che  li  facevaingiulìi*' 
zia  al  loro  antico  Pallore;,  -inducefte  una  truppa  di  difr 
pcrati  a prender  ciò,  che  loro  veniva  alle  mani-,  pprtan» 
doli  con  furia  alla  camera  di  .quell'  Uomo  Appoftolico;  4, 
trarvelo  con  violenza,  indi  a caricarlp  di  molti  colpii 
e tenendogli  una  pillola  alla  gola  a ftrafcinarlo  vergo, 
gnofamente  nel  mezzo  alja  firada  , .ove  femivìvo  la  lafcia^ 
rono,  per  andare  a profittare  del  bottino  » che  i compa- 
gni delia  loro  audacia  facevano  nell*  .Cala  Presbiterale» 
nel  mentre,  che  alcuni  de'  Tuoi  amici  per  metterlo  in  fi- 
curo,  l’obbligarono  a ritirarli  nel  Palazzo  d.’Orleans . L’ 
affare  effendo  flato  portato  nel  Parlamento  fu  difubito 
xiff abilito  nella  fua  Cura;  ma  nello  Hello  giorno,  eh’ ei 
tornò  nel  fuo  Presbiterio,  quelli  federati  ripigliarono  le 
loro  violenze  , fi  sforzarono  di  rompere  la  porta  , e di 
mettervi  jl  fuoco  , la  qual  cofa  averebbonla  finalmente^ 
cfeguira,fe  ili  doro  furore  non  fulfe  (lato  arredato  da  al- 
cune Compagnie  del  Reggimento  delle  Cardie  , che  la 
Regina  ebbe  il  penderò  di  mandarvi.  Fimnmente  elfendo 
quella  perfecuzione  ceffata  in  capo  a quaranta  giorni  , 
profittò  della  pace,  e della  confidenza  , che  avevano  in 
lui  le  perfone  più  ragguardevoli  della  fua  Parrocchia  per 
...  rimet- 
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rimettervi  il  buon  ordine,  ch’ci  vi  aveva  ((abilito  avant* 
quella  difgrazia  . Le  guerre  civili  (accedute  in  Francia 
gli  anni  1649.  e 1652.  gli  dieron  campo  di  cfercitare  la 
Tua  carità  non  Colo  verfo  i Tuoi  Parrocchiani  ; ma  ancora 
verfo  coloro,  che  dalla  campagna  andavano  a rifugiarli 
in  Parigi  nel  Sobborgo  San  Germano  . Providdc  egli  al 
mantenimento  di  un  gran  numero  di  Religiofe  di  diverlì 
Ordini  , quali  fece  vivere  in  Comunità  per  quanto  per., 
metteva  la  diverlità  de’ loro  Iftituti,  per  impedire,  che  il 
commercio  del  mondo  non  facelfc  perdere  ad  effe  lo  fpi- 
rito  della  loro  vocazione,  e fi  prete  altresì  cura  di  mol- 
ti Inglefi,  ed  Irlandeli,  che  li  erano  rifugiati  in  Francia 
per  vivere  nella  Cattolica  Fede , ed  evitare  la  perfecu- 
zione  degli  Eretici.  Dopo  aver  fervila  la  fua  Parrocchia 
circa  dieci  anni,  fu  nel  iójz.afialito  da  una  violenta  ma- 
lattia, dalla  quale  perfuafo  di  non  dovere  fcampare,  fe- 
Celi  amminiftrare  gli  ultimi  Sagramenti  della  Chiefa , e 
rinunziò  alla  Tua  Cura  nelle  mani  dell’  Abate  di  S.  Ger- 
mano des  Prez,  il  quale  la  conferì  al  Signore  de  Breton- 
villiers,  che  ne  prete  il  pofleffb  nel  mefe  di  Giugno.  Ma 
non  effendo  per  anco  venuta  l’ultima  fua  ora,  ed  aven- 
dolo la  febre  lafciato,  lì  trovò  nel  mefe  d’  Agofto  in  ilia- 
co di  andare  in  campagna  . Quello  viaggio,  da  lui  intra- 
prefo  per  riffabiliili  in  falute,  gli  fomminiffrò  comoda 
occalìone  di  operare  molte  cofc  importanti  per  la  gloria 
di  Dio.  Imperocché  oltre  i Seminar)  da  lui  ((abiliti  in 
Parigi,  Mantcs,  e Viviers,  ei  ne  fondò  un  altro  in  Pui 
nel  Vellav  ad  iftanza  del  Vefcovo  , e del  fuo  Capitolo, 
e procurò  una  generai  Miliione  in  Vivaiets,  che  ne  ave- 
va un  diremo  bifogno  , avendo  fatti  a quell’effetto  veni- 
re da  diverff  luoghi  de’ Miffionarj , da  lui  fparlì  in  tutte 
le  parti  di  quella  Provincia,  acciò  vi  predicartelo  l'Evan- 
gelio , e con  quello  mezzo  ritlabilì  in  divertì  luoghi,  prin- 
cipalmente in  Privas , 1’ efercizio  della  Religione  Cattoli- 
ca, che  n’era  da  molti  anni  sbandito.  Tornato  a Pari- 
gi con  illancabile  attenzione  procurò  perfezionare  le  ani- 
me da  Dio  affidate  alla  fua  condotta,  finattantochè  nel 
fegucntc  anno  effendo  colto  da  un  colpo  d’apoplesia  , e 
divenuto  paralitico  nella  metà  del  corpo,  fu  collretto  a 
delìffere  da  quelle  opere  di  carità  . Ma  effendofi  nel  TÒ54. 
alquanto  lollevato  da’ tuoi  mali,  non  lafciò  d’impiegare 
Tom.  VI  IL  T nel 
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SF MINA R j nel  ferviaio  della  Chiefa  le  poche  forze , eh’  avea  ricupe- 
T>1  S.  SUl.PI.  jafe,  mandando  de’ Tuoi  Ecclcfiaftici  a Clermont  nell’  Au- 
1 J-  vergnefe  per  ilìabilirvi  on  altro  Seminario  , e dandone^ 

ancora  degli  altri  per  foccorrere  una  Colonia  di  Franzcfì 
che  andava  ad  abitare  1’  Ifola  di  Monreale  nella  nuova-. 
Francia  , e per  atfaticarfi  nello  ftclfo  tempo  nella  con- 
* verdone  degl’infedeli.  Finalmente  dopo  aver  predati  de’ 

rilevanti  fcrvigj  alla  Chiefa,  morì  a’ 2.  d’ Aprile  del  1657. 
«(Tendo  in  età  di  foli  anni  quarantotto,  fei  meli)  ed  un- 
, dici  giorni . . 

Dopo  la  di  lui  morte  fi  fondarono  ancora  degli  al- 
tri Seminari  in  Lione,  Bourges,  Avignone,  e inaltre  Cit- 
tà ragguardevoli,  e per  fino  nel  Canada.  Ve  ne  fono 
circa  dieci  , o dodici,  che  dipendono  dal  Superiore  di 
quello  di  San  Sulpizio  a Parigi,  che  è come  Generale  di' 
tutti  quelli  Seminari . Ogn’anno  in  un  determinato  gior- 
no dopo  la  Mella  » che  viene  ordinariamente  celebrata., 
nel  Seminario  di  Parigi  da  un  Arcivefcovo,  o Vefcovo, 
tutti  i Seminarili  accollandoli  per  ordine  all’Altare,  e 
piegando  le  ginocchia  avanti  al  Vefcovo,  rinuovano  le 
promclfe  fatte  a Dio  di  prenderlo  per  loro  eredità  en- 
trando nel  Chericato  ; e pronunziano  quelle  parole  :► 
Diminuì  pari  bxredttatis  mete  , & Calici  r mei , tu  et  qui * 
re/iituet  bmredttatem  me  am  nubi  . 

Veggafì  Giry,  Vie  de  M.  Olier  ; <St  Hermant , Hi  fi. 
det  Ord.  Relig.  Tom . IV. 

Oltre  il  Seminario  di  S.  Sulpizio  fondato  in  Parigi, 
vi  è ancora  quello  di  S.  Niccola  di  Chardonnet  , che  è 
parimente  affai  celebre.  Il  Signore  Bourdoife  da  S.  Fran-' 
celco  di  Salcs  detto  il  Santo  Prete,  elfendo  tuttavìa  Che- 
rico,  radunò  nel  iót2.  molti  de’ Tuoi  amici  ne!  Collegio 
di  Reims  con  difegno  di  procurare  infieme  la  loro  per- 
fezione fenza  far  Voti,  nè  legarli,  che  con  i vincoli  co-1 
munì  di  una  ardente  carità  . ElVendofi  nel  1620.  la  loro 
piccola-  Società  aumentata  fi  lìabilirono  prelfo  la  Chiefa 
di  S.  Niccola  di  Chardonnet.  Il  Signore  Kroger  Curato 
di  qne  la  Parrocchia  gli  animelle  nella  fua  Chiefa  , ove 
degnamente  foddisfecero  a tutte  le  Ecclefiafliche  funzio- 
ni fino  al  16:54.  in  cui  furono  cretti  in  Comunità  da  Gio- 
vanni Francefco  de’ Gondy  primo  Arcivefcovo  di  Parigi; 
• nel  1644.  furono  eretti  in  Seminario,  desinato,  ed 
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applicato  principalmente  ad  allevare  de’  Sacerdoti  , e_/ 
addeltrarli  in  tutti  i MiniAerj  proprj  del  loro  flato  per 
ifpedirli  dipoi  nelle  Provincie  Curati , o Vicarj  delle  Par- 
rocchie  ; diedcfi  il  nome  di  Borfa  Cbericale  a quella-, 
quantità  di  denaro  , che  per  quella  pia  opera  fi  raduna- 
va . Molte  Dame  caritatevoli  vollero  aver  parte  in  ella  ; 
convenivano  ogni  tre  meli  in  qna  fala  del  Seminario, 
ove  quella,  eh  era  (tata  eletta  Teforicra  rendeva  conto 
delle  (ornine  di  denaro  ricevute.  Madama  di  Miramion  , 
che  fi  era  unita  a quelle  Dame,  vedendo  che  quello  fta- 
bilimènto  non  era  fondato,  che  Copra  le  quotidiane  limo- 
fine ; che  la  Cala  di  quello  Seminario  era  impreflata  , e 
Ch'ella  non  ne  godeva  il  dominio  le  non  durante  la  vi- 
ta di  colui,  a cui  apparteneva  , e che  le  Lettere  Pa- 
tenti non  erano  llate  concedute  a queflo  Seminario  fe 
non  con  patto  di  non  ricevere  verun  legato  , o fondo  , 
fenzache  almeno  il  Fondatore  non  fe  ne  riferbafle  l’ufu- 
frutto,  giudicò  che  tutte  quelle  circollanze  fulfero  tanti 
odaceli  «Ha  di  lui  du razione.  Procurò  quindi  di  farle  to- 
gliere, impiegandovi  l’autorità  del  Principe  di  Conty  , 
che  a di  lei  perfuafione  diede  loro  trentafeimila  lire  per 
• comperare  la  cafa  del  Seminario  • Non  contenta  di  ciò 
dopo  aver  fatte  regillrare  le  Lcctere  Patenti  del  Semi- 
nario fenza  alcuna  reflazione  , ella  pure  alfegnò  diciaf- 
fettemila  lire  pel  mantenimento  di  tre  Ecclefiaflici  ; e 
quando  i Direttori  del  Seminario  furono  obbligati  a fab- 
bricare per  non  avere  abitazione  fufficiente,  ella  fommi- 
nidrò  loro  una  fomma  di  denaro  confiderabile , e loro  ne 
procurò  delle  altre  • Quello  Seminario  ha  dipoi  fatti  si 
grandi  acquili] , che  nel  16^5.  celfarono  le  Affcmblèe  del- 
la Borfa  Chericale. 

Vegguft  Li  Vita  di  Madama  di  Mtramien  ferina  dall’ 
Abate  di  Cnoisy. 
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F'GLIE  DEL. 
LA  PROVI. 
DfcNZA  DI 
DIO. 


CAPITOLO  DECIMONONO. 


Delle  Figlie  della.  Previdenza  di  Dio . 

HO  voluto  inferire  in  quella  Storia  la  Comunità  del- 
le Figlie  della  Providenza  di  Dio,  illituita  in  Pa- 
ligi  ; poiché  ella  ne  ha  prodotte  , ed  ha  fervito  di  mo- 
dello, ed  efemplare  a molte  altre  Comunità  , che, colla 
diverfità  de’ nomi,  e delle  Offervanze  hanno  formate  al- 
trettante particolari  Congregazioni  . Siamo  debitori  allo 
zelo  di  Madama  Polaillon,  vedova  del  Signore  Polaillon 
Conlìglierc  del  Re,  e luo  Refidente  in  Ragufi , della  fon- 
dazione di  quella  Comunità  , nella  quale  per  un  effetto 
della  Divina  Providenza  trovanti  tutti  i foccorfi  corpo- 
lali  , e fpirituali  , ed  in  cui  fi  fa  profefiione  di  ritirare  * 
come  in  afilo  , ed  in  porto  ficuro  le  fanciulle  , la  £ui 
bellezza  , povertà,  abbandono,  o cattiva  educazione  de? 
Genitori  poffono  effere  occafione  proffima  della  loro  per- 
dita , e dannazione.  Avendo  Madama  Polaillon  concepi- 
to il  difegno  di  quella  fondazione  , lo  propofe  a molto 
perfone  pie,  le  quali  l’approvarono;  ma  però  configlia- 
Tonla  a non  intraprenderlo  per.  mancanza  di  fondo  Suf- 
ficiente per  follenere  quell’  imprefa  , alla  qual  cofa  rifpo- 
fc  ella  con  fiducia , che  di  lei  patrimonio  effer  dovea  la 
Divina  Providenza  , la  quale  giammai  vien  meno  a colo- 
ro , che  cercano  veramente  di  onorare  Iddio.  In  fatti 
quella  Divina  Providenza  no,n  effendole  giammai  manca- 
ta, ella  le  fu  sì  grata  per  i favorì  ricevuti,  che  non  vol- 
le dar  altro  nome  , che  quello  delle  Figlie  della  Provi- 
denza di  Dio  alla  fua  Comunità  , cui  diede  finalmente 
principio  , per  quanto  gli  poteffero  in  contrario  rappre- 
fentare  coloro,  che  la  diffuadevano  dall’ intraprenderla  * 
dopo  aver  ottenute  nel  mefe  di  Gennajo  dei  1643.  Ic 
Lettere  Patenti  del  Re  Luigi  XIII.  per  lo  llabilimento 
di  quella  Cafa,  nella  quale  in  pochiffmo  tempo  ricevet- 
te un  copiofo  numero  di  fanciulle  , alcune  per  evitare  il 
xifchio  di  perderli,  altre  per  effere  illruite  nella  Religio- 
ne, o nel  lavoro,  ed  altre  ancora  per  effere  Mae(lre,ed 
iftrnire. 
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Avendo  Madama  Polaillon  (coperta  in  molte  delle 
forelle,  che  affaticavano  nella  irruzione  delle  povere^ 
fanciulle,  una  vera  vocazione  al  fervizio  di  Dio,  c del 
proflimo  , n’elelfe  alcune  per  formarne  una  Comunità  fot- 
to  la  condotta  di  due  Donné  fatte  venire  da  Lione, del- 
le quali  una  Chiamavafi  Caterina  Florin  , che  è morta_. 
con  fama  di  Santità.  Il  Signore  Vincenzo  de’ Paoli  Ifti- 
tutore  de’ Preti  della  Miflìone,  del  quale  abbiamo  parla- 
to ne’  precedenti  Capitoli  , eflcndo  allora  Superiore  di 
quella  Cafa  della  Providenza,  ed  effendogli  (lato  ordinato 
da  Franccfco  de  Gondy  Arcivefcovo  di  Parigi  di  eriger- 
la in  Comunità,  vi  fece  due  vifitc  regolari  per  riconofce- 
re  la  vocazione,  e la  capacità,  delle  Fanciulle  da  Dio 
deflinate  per  formare  quella  Società  ; difortachè  le  fu  fi- 
nalmente dato  principio  nel  1643.  da  fette  di  quelle  Fani 
cittì  le  , che  tra  le  trenta,  che  vi  erano  per  P iitruzione 
delle  Giovani,  furono  elette  come  le  più  abili  a forma- 
re quella  Comunità,  ed  a follenere  quell’  imprefacon  cer- 
te Regole,  e prattiche  collanti  di  pietà. 

EITendochè  la  carità  di  Madama  Polaillon  non  avefle 
limiti,  e ricevette  nella  fua  Cafa  tutte  le  povere  Fanciul- 
le, che  fi  prcfentavano  per  entrarvi,  ella  fi  trovò  nel  fe- 
guente  anno  aggravata  di  centottanta  fanciulle  in  un  tem- 
po , nel  quale,  più  che  in  altro  mai,  averebbe  au- 
to di  bifogno  di  un  fondo  (Iraordinario  pel  loro  mante- 
nimento ; imperocché  tal  cofa  avvenne  ne’  primi  movi- 
menti della  guerra  di  Parigi,  quando  l’ incertezza  di  ciò, 
che  poteva  accadere,  e del  tempo,  ch’ella  poteva  du- 
rare obbligava  la  maggior  parte  delle  perfone  ad  ette- 
re  molto  ritenute  nel  far  limofine  . Quantunque  però 
quella  pia  Fondatrice  fi  vedette  ridutta  a non  aver , che 
dodici  feudi , onde  mantenere  quello  copiofiflìmo  numero 
di  Fanciulle,  non  fi  perdette  nondimeno  di  coraggio} 
anzi  perfuafa  , che  la  Divina  Providenza , la  quale  ve- 
glia fulla  confervazione  de’  più  piccoli  , c difpregievo- 
li  animali  , non  abbandonerebbe  lo  fue  Serve  , ricor- 
re a Dio  con  una  perfetta  fiducia , e Io  pregò  con  tan- 
to fervore  a farle  fperimentare  gli  effetti  della  fua  protew 
sione,  ed  a fomminillrarle  i mezzi,  onde  profeguire quell* 
opera,  di  cui  ella  io  riconofcev»  Autore,  da  lei  intra- 
pxefa*per  fua ‘gloria,  che  nel  giorno  illelfo  efaudì  Iddio 
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la  lua  dimanda , provedendola  di  una  limofina  llraordina- 
ria  di  millecinquecento  lite,  che  furonle  mandate  da  San 
Germano  in  Laie  da  una  perfona  della  prima  nobiltà  • 
Quantunque  quella  zelante  Fondatrice  avelie  ottenu- 
te delle  Lettere  patenti  da  Luigi  XIII.  per  lo  ftabilimen- 
to  di  quella  Comunità  , nondimeno  non  avendole  ella  fat- 
te regiftrare  nel  Parlamento  dentro  il  prcfiH’o  termine;  le 
convenne  ricorrere  a Lugi  XIV.  fuo  Succellbre  , che  glie 
re  concedette  dell'altre  fui  cominciare  del  fuo  Regno,  per 
rimediare  all’invalidità  delle  prime.  Non  a eva  fino  al- 
lora quella  Comunità  avuta  abitazione  filfa  ; ma  la  Regi- 
ra Anna  d’Aultria,  Madre  del  Re,  elfendo  perfuafa  dell* 
utilità d i quella  nafeente . Comunità,  c prevedendo  difficile 
cofa  elferc,  che  ella  potell'e  lu  tirile  re  in  un’efatta,  e re- 
golare vita  fenza  avere  liabile  abitazione,  le  diede  nel 
1651.  lo  Spedale  della  Sanità  fituato  nel  Sobborgo  San 
Marcello  nella  (trada  detta  Arbaletre . Que'la  Cala  delti- 
nata  per  gl’  infetti  di  mal  contagiofo  apparteneva  allo 
Spedale  di  Parigi,  in  cui  i convalcfcenti  fuora  del  tem- 
po del  contagio  andavano  a rjltabilirfi  in  forze  , e vi  di- 
moravano per  qualche  tempo  dopo  le  loro  malattie  , fotto 
la  direzione  degli  Amminiltracori  , c folto  la  condotta  di 
alcune  Rcligiofe  di  quello  Spedale,  che  fu  trasferito,  e 
fabbricato  fuora  della  Città  tra  Zorabifoirc  , e,  le  Champ- 
de-l’  Alouctrp i- 

• ‘In  quella  guifa  quella  pia.,  e caritatevole  Principe^ 
fa  fondò  il  Seminario  della  Providenza  » quale  ella  piantò 
a bella  polla  in  quello  luogo  contiguo  al  magnifico  , e 
Reale  Monallero  della  Valle  di  Grazia,  per  averlo  fotro 
i Tuoi  occhi,  com’  ella  (Iella  fe  ne  protcllò  nel  Contrae 
to  di  donazione  da  lei  fatto  di  quella  CaCa;  'non  poten- 
do perdere  di  villa  una  fondaaianc,  che  clià:  giudicava, 
dover  edere  di  un  grandidimo  vantaggio  . L’  Arci vefeovo. 
di  Parigi  Giovanni  Francelco  de  Gondv  vi  diede  il  fuo  con-. 
fenfo,  e permife  a quelle  Fanciulle  di  prenderne  il  pof- 
fetìo  nel  giorno  di  San  Barnaba  nel  i6ti.  Il  Signore-» 
Taion  Curato  di  San  Gervafio,  e gran  Vicario  di  • Parigi 
pnic  ria  Croce  fu-fla  gran  porta  della  Cafa  4-.  La  Regi- 
na onorò  colla  fua  prefenza  quella  cerimonia  , che>  era 
come  il  figlilo , di  coi -la  Providenza  di  Dio  fi  ferviva_» 
pei  approvare,  e ratificare  la  confagraziontf , che  quelle 
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buone  Fanciulle  avevano  fatta  delle  loro  perfone  per  pro- 
curare la  gloria  di, Dio , e la  falute  del  proffìmo.  Si  ap- 
plicavano effe  con  tanto  zelo  all' educazione , che  davano 
alle  Fanciulle  loro  affidate,  che  > non  avendo  alcun,-, 
riguardo  a’ loro  proprj  intereffi,  trascurarono  per  la  fe- 
conda volta  il  regidramento  delle  Lettere  Patenti  nel  Par- 
lamento. Quella  mancanza  avendole  nel  1677.  obbligate 
a ricorrer  nuovamente  alla  bontà  del  Rè  per  impedire  una 
dichiarazione,  che  fopprcffe  lo  ftabilimento  di  turte_> 
le  Comunità,  le  di  cui  Lettere  Patenti  non  erano  date- 
regimiate  nel  Parlamento,  fua  Maeffà  diede  loro  in  queft’> 
occafionc  delle  nuove  prove  di  fua  protezione.  Imperaci, 
che  non  folo  loro  accordò  quanto  aveva  già  fatto  in  loro» 
favore,  ma  confermò  loro  con  nuove  Lettere  Patenti' 
quanto  ad  elfi  aveva  conceduto  il  Re  Luigi  XIII.  fuo  Pa- 
dre , con  tutti  i privilegi,  diritti,  ed  efenzioni  accordate 
agli  Spedali  di  fondazione  reale.  Le  confermò  àncora  nel 
polfelfo  della  cafa,loro  data  dalla  Regina  fua  Madre,  e 
loro  condonò  tutte  le  finanze,  ed  i diritti  , che  pretende- 
re poteva  per  lo  prefente,  e per  l’avvenire.  Fu  quell’ 
Iliituto  Umilmente  autorizzato  dalle  lettere  di  conferma  di 
Monlìgnore  Francefco  de  Harlay  di  Chanvalon  'Arcivesco- 
vo di  Parigi , c le  Lettere  Patenti  dei  Re  furono  rcgi- 
flrare  nel  Parlamenco,  dopoché  quelle  Donne  ebbero  ot- 
tenuto il  confenfo  del  Propollo  de’  Mercanti  , e degli 
Scabini.  . • < 

. Afficurato  così  il  loro  (labilimento , altro  non  rolla- 
va a Madama  di  Polaillon,  che  di  dare  l’ultima  mano 
a quanto  concerneva  la  perfezione  interiore  del  fuo  Idi- 
turo,  prevenendo  gli  effetti  dell’  umana  incodanza  t Pro- 
pofe  ella  quindi  a quelle  fette  Fanciulle,  che  erano  date 
elette  per  formare  la  Comunità  di  rinovare  con  lei  la  lo- 
ro aflociazionc  ; lo  che  fu  da  effe  fatto  nel  Mefe  di  Ot- 
tobre dello  flefs’ anno  fui  finire  di  un  ritiro,  in  cui  el- 
leno confermarono  la  risoluzione  d’  imitare  al  poiììbile_A 
la  vira,  e le  azioni  del  nollro  Signore  Gesù  Crido,  da  lo- 
ro eletto  per  modello  del  nuovo  genere  di  vita,  che  ab- 
bracciavano ; e perchè  i Sentimenti  loro  fuggenti  da  Dio 
fu  quedo  particolare  furono  per  effe,  come  un  ficuro  ar- 
tedato della  fua  Santa  volontà  circa  la  loro  vocazione, 
effe  ne  ferono  la  loro  prima  Regola  d’  unione,  la  quale 
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fu  ftefa  in  ifcritto  nella  fcguente  maniera. 

Nel  nome  di  Dio  Padre  , Figliuolo , e Spirito  Santo, 
fatto  P invocazione  della  SS.  forgine  ; avendo  la  Divina 
Providenza  difpoflo , che  noi  Fanciulle  Secolari  di  diverpe 
Provincie  radunate  fbtto  la  condotta  di  una  Santa  Vedova 
nojtra  Superiora  confagrata  interamente  a Dio  , ed  alla 
carità  del  projjìmo , avendo  avuto  , per  alcuni  anni  una_ 
fcambievole  comunicazione  di  pentimenti  di  pietà , quali 
a Dio  è piaciuto  d'  ispirarci  ; abbiamo  riconosciuto , che  i 
lumi , e le  grazie  dalla  Divina  bontà  compartite  a ciaf, 
cheduna  di  noi  in  particolare  fi  ri  feri /cono  tutte , e ten- 
dono al  mede/imo  fine  di  unirci  a Gesù  Criflo  con  una  con- 
tinua meditazione . ed  una  fedele  imitazione  della  SuaSanm 
ta  vita  , per  tener  dietro  a lui  in  compagnia  de'  Puoi  pri- 
mi Santi  Discepoli , che  lo  Peputvino  , e degli  altri , che  lo 
hanno  peguito  in  tutti  i Secoli  , cercando  le  anime,  e con- 
fagr andati  tutte  a tutte  quelle  de!  nofiro  Pejfo  col  Può  Spi . , 

rito  di  carità  per  fotte  guadagnarle  a lui , procurando  in 
ogni  luogo  il  fuo  Regno , profetando  le  Sue  maffìme  Evan, 
gelicbe  colle  opere,  e coll  ifìruzione  delle  Fanciulle,  (lan- 
dò unite  tra  di  noi  per  mezzo  dell'  indijjolubile  vincolo  del- 
la dilezione  fraterna  nel  fuo  Divino  amore , benchì  fufie 
a noi  forza  fpargerfi  in  diverti  Provincie , ed  eziandio 
in  Vaefi  flranieri , Soccorrendoci , ed  aiutandoci  Scambie- 
volmente per  quanto  ci  parò  poffibile , Sempre  però  col  con - 
fenfo , e comando  de'  noflri  Superiori . Tanto  in  queflo  gior- 
no noi  in  numero  di  otto  tutte  tnfieme  promettiamo  a Dio, 
per  puro  amore , rinnovando , e confermando  la  unione  da 
noi  già  fatta,  e ciò  ruHa  fine  di  un  ritiro  di  dieci  giorni 
che  noi  terminiamo , e che  abbiamo  fatto  avanti  il  SS.  Sa- 
gramento  in  un  Inoro  ritirato  , e dopo  la  MeJJa , e la  Co- 
munione ci  fiamo  date  il  bacio  di  p ice , in  atte  flato  della 
ttoflra  divozione  , ed  unione  in  Gerii  Cri  fio  ; il  tutto  it^. 
maggior  gloria  di  Dio , ed  edificazione  della  fua  C.hiept^. 
Cattolica,  Appofìolica , e Romana.  Amen.  Fatto  in  Pa- 
rigi in  queflo  giorno  17.  Ottobre  del  lójZ. 

Rinovata  da  quede  buone  Figliuole  la  loro  unione  be- 
nedille Iddio  ben  rodo,  c cosi  apertamente  qucda  nuova 
focietà,  che  Madama  Polaillon  fi  trovò  ben  predo  alla 
teda  di  un  gran  numero  di  Sorelle,  tutte  capaciflime  di  da- 
tolite) e governare  delle  Comunità.  L’ Arcivcfcovo  di  Pa- 
rigi 
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rigi  foddisfatto  , c edificato  di  quella  nafcente  Società,  per 
le  vantaggiofe  anellazioni,  che  un  gran  numero  di  perfo- 
nedi  merito  a lui  facevano,  dopo  avere  confermato  quan- 
to era  ftato  fatto  ne’ principi,  fi  dichiarò  Protettore  di 
quella  Cafa  ; e per  denotare  la  (lima,  che  faceva  di  quell’ 
Illituto,  volle  averne  molte  Comunità  in  Parigi,  di  cui 
le  prime  furono  quella  di  S.  Luigi  nell’Ifola  della  Ma- 
donna, e I'  Ofpizio  della  Parrocchia  di  S.  Germano  do 
1'  Auxerois,  che  furono  poco  dopo  feguite  da  quelle  dei 
Sobborgo  S.  Germano,  e di  Ville-Neuve  . Molti  Prelati 
ad  efempio  deli’ Arcivefcovo  di  Parigi  defiderarono  di  ave- 
te nelle  loro  Diocefi  alcune  di  quelle  virtudfe  Fanciulle, 
per  illabilirvi  de’ Conventi  del  medefìmo  Illituto  ; le  Cit- 
tà di  Metz,  e di  Sedan  furono  le  prime,  ove  elleno  anda- 
rono a fare  delle  fondazioni , nelle  quali  oltre  le  illruzio- 
ni  fatte  alla  gioventù  , elleno  s’ impiegavano  con  molto 
zelo  nella  convcrfione  delle  Donne  Ebree,  il  di  cui  nume- 
ro era  copiofo  nella  prima  di  quelle  Città , ed  in  richia- 
mare nel  grembo  di  S.  Chiefa  quelle,  che  dall’erefia  ne 
erano  Hate  feparate,  delle  quali  il  numero  non  era  mino- 
re nella  feconda.  Madama  Polaillon  fondò  ancora  le  no- 
velle Cattoliche  in  Parigi  . Aveva  clb  ancora  difegnato 
lo  (labilimento  di  un  Seminario  di  Fanciulle,  c Vedove 
virtuofe  per  provedere  a tutte  le  Provincie  , ed  eziandio 
a’ Pacfi  llranieri,  fe  ciò  era  poflibile,  de’foggetti  capaci  a 
contribuire  all’ illruzione  delle  Fanciulle t e maritate  nuo- 
vamente convertite  ; ma  quella  pia  lllitutrice  non  ebbe  la 
Confolazione  di  vedere  adempito  il  fuo  di  legno1,  il  quale 
come  fi  dirà  nel  feguente  Capitolo  non  fu  mandato  ad 
effetto,  che  dopo  la  di  lei  morte,  la  quale  fucceddette 
nel  1657. 

Le  Fanciulle,  che  dopo  due  anni  di  prova  fono  ag- 
gregate alla  Comunità  della  Cafa  della  Divina  Previden- 
za a Parigi,  fanno  in  età  d’anni  venti  de’ voti  Semplici 
di  Callità  , d’  Ubbidienza  , di  fcrvire  al  prolfimo  fecondo 
le  Conllituzioni  dell’ IHituto , e finalmente  di  perpetua 
perlevcranza  nella  Cafa,  in  cui  fono  ricevute,  mediante 
una  congrua  penfione  , anche  le  Fanciulle  virtuofe  , le  qua- 
Ir  fenza  obbligarli  alla  Comunità  vogliono  tranquillamen- 
te palPare  i loro-giorni  in  quello  Seminario  di  viitù,nel 
quale  giammai  fi  ammette  alcuna  Donna,  ehe  abbia  mac- 
Tom.mi.  V chia- 
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Ff^UEDEL-  chiara  la  fua  pudicizia  . Quelle,  che  vi  fono  ricevute  per 
LA  PROVI,  cirere  illruitc,  non  debbono  pafl'are  l'età  d’ anni  dieci , e 
debbono  edere  povere  in  guiia  , che  prive  f>ano  di  ogni 
umano  Ibccorfo  . Elfendochè  quella  Cala  lia  fiata  (labili, 
ta  dalla  liberalità  di  molte  Dame , delle  quali  fi  è in  quell’ 
opera  fervita  la  divina  Providenza,  e' lembrava  conve- 
niente , che  elleno  avellerò  qualche  parte  nel  governo  db 
quella  Comunità  ; perlochè  oltre  la  Superiora  , che  viene 
eletta  ogni  tre  anni,  ed  il  Superiore  dellinato  dall*  Arci, 
vefeovo  di  Parigi,  vi  fono  ancora  due  Dame  di  pietà,  e 
di  virtù,  le  quali. fono  picfcntate  dal  Superiore,  c dal- 
la Comunità  ‘ all’  Arcivcfcovo  per  edere  animelle  in  qua. 
lità  di  Benefattrici,  ed  Amminitlratrici  di  quello  Speda, 
le  della  Providenza  «,  Debbono  quelle  Dame  intervenire* 
alle  Allemblèe  con  il  Superiore,  la  Supcriora,  e le  Con- 
igliere, o Affilienti  per  gli  affari  importanti,  e nelle  Af- 
femblcc  di  tutte  le  Sorelle  Vocali,  quando  fi  radunano 
per  gli  affari  dimellici , cóme  per  1 accettazione  delle 
Fanciulle  della  Comunità,  o l’elezione  dell’  Ufiziale,  Len- 
za però  avervi  voce,  ed  elleno  cfaminano  ogni  tre  meli 
i conti  della  Depofìtaiìa,  e ne  fommano  le  partite  alla 
line  di  ciafchedun  anno  . .Oltre  le  Sorelle  del  Seminario 
vi  fono  ancora  delle  Sorelle  Donate  per  le  fatiche  più 
laboriofe  della  Cafa  . Quelle  del  Seminario  vellono  di 
nero  , ed  il  loro  abito  è fatto  come  quello  delle  Secola- 
ri: e le  Sorelle  ponate  vedono  di  bigio.  Furono  le  lo. 
io  Coniiituzioni  llampate  da  prima  in  Parigi  nel  1657.0 
Monfignorc  di  NoailJes  Arcivefcovo  di  Parigi,  indi  Car- 
dinale, diede -loro  delle  altre  Regole  decorative  delle 
prime  Condituzioni  , che  fono  date  Umilmente  dampate 
in  Parigi  nel  1700. 
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CAPITOLO  VENTESIMO. 

Delle  Fanciulle , e Vedove  de'  Seminarj  dell'  Unione 
■ Crijhana , con  la  Vita  del  Signore  le  Vacbet 
Sacerdote , loro  IJlitutore. 

ABbiamo  veduto  nel  precedente  Capitolo,  che  Mada. 

ma  Polaillon  non  contenta  di  avere  fondata  la  Co- 
munità delle  fanciulle  della  Providenza  di  Dio  , e di 
avcine  fondate  molte  aJtre,  si  in  Parigi,  che  in  diverfe 
Provincie  , aveva  ancora  difegnato  di  formare  un  Semi. 
Bario  di  Vedove,  c Fanciulle  virtuofe  per  ilpargere  in 
tutte  le  Provincie  del  Regno,  ed  eziandio  ne’  Paefi  dra- 
nieri  delle  perl'one  capaci  di  procurare  la  converfione,  e 
1’  irruzione  delle  donne  nuovamente  convertite  ; ma  che 
dalla  morte  n’ era  Hata  impedita.  La  gloria  di  queda_. 
fondazione  era  riferbata  al  Signore  Vacher,  il  quale  ave- 
va con  i fuoi  contigli  predata  grande  ailìdenza  a Mada- 
ma Polaillon  nelle  opere  da  lei  intraprefe  . Nacque  egli 
fui  cominciare  dell’ultimo  fecolo  nella  Città  di  Romanj 
nel.  Dcltìnato  , e fugli  nel  Battemmo  dato  il  nome  di  Gio*. 
vanni  Antonio.  Suo  Padre  Gabrielle  Vachet,  e fua  Ma- 
dre Aleflia  Cotalliès  , delle  più  ragguardevoli  Famigiie 
della  Provincia,  tutto  fecero  per  bene  educare  quello  lo- 
ro figliuolo,  il  quale  fino  da’ primi  anni  diede  si  chiara- 
mente a conofcere  la  fua  inclinazione  al  bene,  che  pun- 
to non  dubitolfi  , eh’  ei  dovelfe  fate  de’  grandi  progredì 
nella  virtù  . Fu  egli  mandato  a Grenoble  per  iftudiaio 
nel  Collegio  de’  Padri  Gemiti  , e terminata  la  Filofofia 
rifolvette  di  ritirarli  in  qualche  folitudine  ; ma  avendo 
confultati  molti  Religiofi  , etli  lo  dilfùafero,  afl'icurando- 
Jo  averlo  Iddio  dellinato  ad  un  altro  dato  . Un  Tuo  Zio, 
che  dimorava  in  Grenoble  riguardandolo  come  fuo  ere- 
de, perocché  non  aveva  figliuoli,  volle  dargli  una  cari- 
ca di  Configgere;  ma  ei  molto  alieno  fentcndofi  del  fe- 
guire  il  Foro,  lo  pregò  a difpenfarlo  da  qued’  impiego, 
e temendo  di  non  potere  refidere  alle  premurofe  ilìanze, 
che  ei  gl  ne  potrebbe  fare  in  progrelTo,  rifolvette  di  tor- 
nare a Romans,  ove  i fuoi  Genitori  lo  richiamavano. 
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Subito  dopo  il  luo  ritorno  alia  paterna  cafa  eficndo- 
gli  dalla  morte  tolta  una  forella  , la  quale  lo  lafciò  Co- 
lo erede  di  tutti  i beni  della  Tua  Famiglia,  i Cuoi  Ge. 
nitori  vollero  unirlo  in  Matrimonio  con  una  Zittella  di 
non  inferior  condizione  della  fua  . La  fommiflione , eh’ 
avea  Tempre  inoltrata  a’  loro  voleri  lo  (limolava  per  una 
parte  a ciecamente  feguirli  , e dall’altra  temeva  di  di— 
("piacere  a Dio  obbligandoli  ad  uno  (iato,  al  quale  non 
lì  Cerniva  chiamato.  Quello  penderò  riCvegliò  in  lui  tri- 
Itezza  tale,  che  lo  ridulfe  ad  un  languore  da  far  temé- 
rc  di  fua  Calute;  ma  edendofì  da  lui  confultato  il  Signo- 
re Copra  l'elezione,  che  doveva  fare,  fi  Centi  sì  forte» 
mente  Cpirato  a confagrarfi  al  Cuo  Ccrvigio  , che  rinun- 
ziando a tutte  le  vanità  del  mondo  , lafciò  il  pompofo 
apparato  delle  Cue  Nozze,  abbandonando  i Cuoi  parenti, 
i Cuoi  beni,  e la  Cua  Patria,  come  altrettanti  oftacoli  al 
Sagrihzio,  eh’  ei  voleva  fare  a Dio  del  Cuo  cuore,  e del- 
la fua  volontà.  Appena  fu  egli  ufeito  dalla  paterna  ca- 
fa, che  diede  il  fuo  abito  ad  un  povero  , da  lui  incon- 
trato per  iftrada,  e rivedilo  delle  di  lui  fpoglie,  s’  im- 
barcò per  Avignone,  ove  giunto  viddefi  ridotto  z men- 
dicare il  fuo  foftentamento.  Quindi  pafsò  alla  Madonna 
di  Loreto,  ove  i vecchi  cenci , di  cui  andava  coperto,  lo 
fecero  da  prima  trattare  molto  indegnamente  ; ma  rico. 
nofeiutofi  dipoi  "in  lui  non  Co  che  di  (Iraordinario  furo- 
no riparate  le  ingiurie  fatte  alla  di  lui  perfona  . In  que- 
lla Santa  Cappella  prevenuto  dalle  Celelli  benedizioni  fi 
confagrò  al  Divino  fervizio  per  mezzo  de’  tre  Voti  da _i 
lui  fatti  di  Caftirà  , Povertà  , ed  Ubbidienza  . Ritornato 
in  Francia,  terminò  i Cuoi  ftudj  in  Dijon,  ove  viveva  di 
Jimofine  , e pratticò  tali  autiere  mortificazioni , che  po- 
co vi  mancò,  che  non  vi  foccombefle.  Eflendo  fua  Ma-  - 
dre  rimafia  vedova  , ed  avendo  quafi  per  miracolo  rifa- 
puto  il  luogo,  ov’ci  dimorava,  gli  ferilfc,  che  andalfe  a 
trovarla  , acciò  confolafle  la  di  lei  vedovanza  . Fu  que-  ' 
Ha  per  lui  una  nuova  forgente  d’  inquietudini  pel  timo- 
re, che  aveva  di  lafciarfi  vincere  dalla  tenerezza  di  una 
Madre,  della  quale  non  poteva  Ce  non  chiamarli  fod- 
disfatto.  Ma  per  una  prodigiofa  difpofizione  della  Divi, 
na  Providenza  , che  ovunque  andafie  vegliava  particolar- 
mente Copia  di  lui,  la  cola  ebbe  un  efito  totalmente  di- 
verto. 
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vcrfo.  Imperocché  in  vece  d’effcr  colìretto  a ripigliare.^ 
le  maflìme  del  mondo,  come  temeva,  ebbe  anzi  la  feli- 
cità di  perfuadere  a fua  Madre  di  farli  Religiofa,  come 
ella  fece,  con  un  invitto  coraggio  rinchiudendoli  tra  le_* 
Rcligiofe  della  Prefentazione  della  Madonna  in  età  d’an- 
ni cinquantacinquc.  - - . . ; 

II.  Signore.  Vachet  vedendoli'  allora  libero,  c padro- 
ne dc’fuoi  beni*  li  vendette,  e ne  difpensò  il  prezzo  a’ 
poveri , non  riferbando  a fe  (ledo  , fé  non  quanto  gli  abbi- 
fognava  per  fondare  il  patrimonio  , onde  efeguire  il  di- 
fcgno,  che  aveva  concepito  di  ordinarli  Sacerdote.  Par- 
ti dal  fuo  Paefe,  e li  portò  a Parigi,  ove  prefo  l’Ordi- 
ne del  Sacerdozio,  li  affaticò  con  zelo  indefclFo,  ed  ar- 
dentillima  carità,  nel  procurare  la  falute  dell’ anime  con 
le  Midìoni,  nelle  quali  s’impiegò  per  anni  venticinque. 
Sua  principale  occupazione  era  P iftruire  i poveri  negli 
Spedali,  ed  il  dirigere  molte  celebri  Comunità,  e tutto 
ciò  con  un  tale  difintcrcirc  , che  fe  alle  volte  veniva  for- 
zato a ricevere  qualche  ricompenfa  , ei  non  per  altro 
l’accettava,  che  per  farne  delle  limoline  a’ poveri , ed  a 
carcerati,  i quali  fovente  vilitava,  sforzandoli  di  guada- 
gnarli a Dio  con  quelli  foccorli,  e di  indurli  a far  delle 
Confedioni  generali.  In  fomma  non  lì  efeguì  a fuo  tem- 
po alcuna  fanta  opera,  eh’ ei  non  vi  aveffe  qualche  par- 
te . Viddc  egli  nafeere  , e formarli  le  Comunità  Secola- 
ri, delle  quali  abbiamo  parlato  ne’ Capitoli  precedenti, 
e grandemente  contribuì  al  loro  llabilimcnto  con  i fuoi 
configli  , ed  indullrie  . Ma  ciò,  che  per  lui  è più  glorio- 
fo,  fi  è l’ edere  flato  Illitutorc  del  Seminario  delle  Fan- 
ciulle , e vedove  dell’unione  Crilliana,  ideato  da  Mada- 
ma Polaillon,  come  fi  è detto.  La  (lima,  che  la  Sorella 
Renata  di  Eordc  li  era  acquidata  nello  flabilimento  delle 
Figlie  della  propagazione  della  Fede  in  Metz,  avendo  ob- 
bligato quello  Santo  Ecclefiaftico  ad  eleggere  quella  Serva 
di  Gesù  Crillo  per  gettare  le  fondamenta  del  Seminario  dell’ 
Unione  Criltiana  , ei  la  fece  tornare  a Parigi,  e la  unì 
con  Suor  Anna  de  Croze  , Giovine  Donzella,  la  quale.» 
per  attender  più  liberamente  agli  efercizj  di  pietà,  fiera 
ritirata  nel  Villaggio  di  Charonne  predo  Parigi  in  una 
cafa  , che  a lei  apparteneva  , in  cui  ebbe  principio  nel 
1661.  la  prima  Comuaità  dell’unione  Crilìiana  per  mez« 
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FANCIULLE  io  di  due  delle  (erte  prime  Figlie,  che  li  erano  unite  a 
UtLL’UNio  Madama  Polailfon,  delle  quali  una  era  la  Sorella  des 
NtCRiSTIA  Bordes,  che  guidate  dal  Signore  Vachet,  cd  ajutatcdal. 
NA*  "4’‘  la  Sorella  de  Croze,  che  loro  diede  la  lua  cala  , furono 
in  poco  tempo  legnile  da  molte  divotc  fanciulle,  che  fi 
prclentarono  per  abbracciare  lo  Hello  1 diruto.. 

1 - Fecero  elle  il  loro  Noviziato  con  tanta  regolarità  , e 

fervore,  che  fin  d' allora- il  Seminario  cominciò  a produr 
frutti  di  benedizione,  mercè  le  buone 'opere,  che  vi  fi 
praticarono . Si  foccorrevano  quivi  i poveri,  c gli  am- 
malati de’contorni,  li  facevano  delle  iltruzioni  regolate 
a’  fanciulli,  ed  alle  pcrlonc,  cui  ignote  erano  le  obbligai 
aioni  del  Critlianelinio  4 Vi  fi  allevarono  delle  giovanetto 
negli  eferebj  della  Religione,  e della  pietà,  e finalmen- 
te vi  fu  ricevuto  un  copiolo  numero  di  Orfane  , e di  no- 
velle Cattoliche,  le  quali  vi  fi  rifugiarono  da  tutte  le_j 
parti  si  del  Regno,  che  de’ Paefi  ftranieri.  Erano  elfc  cu. 
ilodite  , cd  ammaellrate  con  tanta  carità,  che  non  fi  ab- 
bandonava la  loro  educazione,  fe  non  quando  collocai, 
vanfi  in  uno  (lato  conforme  alla  loro  condizione,  ficchè 
potettero  agevolmente  trafficare  la  loro  falutc,  e vivere 
con  efemplarità. 

L’  intenzione  del  Signore  Vachet  nello  ttabilimento 
di  quelli  Seminaij  fu  d’impiegare  le  Sorelle,  che  in  pro- 
grelfo  li  comporrcbbono  nella  converfione  delle -fanciulle, 
e donne  eretiche  a riferva  di  quello  di  Charonnei  nel 
quale  elleno  non  ricevevano  fe  non  quelle,  che  avevano 
abjurato,  in  rifugiare,  ed  illruire  fanciulle,e  vedove  di 
qualità,  fprovedute  di  beni,  o di  protezioni,  le  quali  non 
potendo  edere  ricevute  in  altre  Comunità  volelfero  en- 
trare nell’  lllituto  , o in  elfo  imparare,  e difporfi  a vive- 
re fantamentc  nello  dato,  al  quale  Iddio  compiacercb- 
befi  di  chiamarle;  e finalmente  in  allevare  delle  giovanct- 
te  nella  virtù,  e nella  pietà,  ed  infegnar  loro  non  folo  le 
verità  della  Religione;  ma  ancora  a leggere,  e fcrivere 
ed  a fare  i lavori  proptj  del  loro  fedo  . 

Qudlo  primo  Seminario  Habilito  da  prima  in  Charon- 
ne , e di  poi  trasferito  allo  Spedale  di  S.  Chaumont  nella 
firada  S.  Dionifio  di  Parigi  , ov’  elleno  dimorarono  dopo  il 
-1683.  fece  in  poco  tempo  progredì  si  mara vigliofr , che  il 
Signore  Vachet  ebbe  la  confolazione  di  vedere  molte  Co- 
ni u- 
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munita  ftabilire  dalle  Figliuole  di  quello  fteflb  Seminario 
in  Parigi,  e nelle  Provincie.  Tutte  quelle  Comunità  rice- 
vettero le  Regole  Itele,  e fatte  approvare  nel  1661.  dal 
Signore  de  la  Brunetiere,  che  dopo  elfere  Itato  Arcidia- 
cono di  Parigi,  ed  uno  degli  amminiftratori  di  quella  Dio- 
cefi  nella  vacanza  della  Sede,  fq  dipoi  Vcfcovodi  Xain- 
tes . La,  Cafa  di  Metz,  fondata  mentre  viveva  Madama 
Polaillon  dalla  Sorella  des  Bordes,  fu  la  prima  a ricever 
quelle  Regole,  le  quali  dopo  qualche  tempo  furono  ap- 
provate dal  Cardinale  di  Vandomo,  Legato  a Lutere  in 
Francia  di  Papa  Clemente  IX.  come  colla  dalle  fue  Let- 
tere date  in  Parigi  a’ 15.  di  Maggio  del  i<558»  La  Sorella, 
des  Bordes,  che  con  le  Sorelle  del  Seminario  di  Charon- 
nc,  aveva  già  fatta  una  terza  fondazione  in  Cacn,  ne  fe-» 
ce  una  quarta,  ed  una  quinta  nel  1672.  e 167$.  una  in> 
Loudun,  e l’altra  in  Sedan,  le  quali  furono  feguite  da 
quelle  di  Noyon  , e di  Libourne  nella  Dioccfi  di  Bourde- 
aux  nel  1675.  c di  quelle  di  Tours,  Luzon  , delle  Spiag- 
gic  d'Olone,  e d’  Angouleme  ne’ feguenti  anni.  Vedendo 
U Signore  Vachet  , che  Parigi  era  pieno  di  Fanciulle  ri- 
dotte dalla  neceiiità  a fervire,  e fovente  fenza  Capere  in 
qual  maniera  procurare  i vantaggi  delle  loro  anime,  e 
quelli  delle  perfone,  a cui  fervivano,  d’onde  ne  derivava 
un’ eltrema  negligenza  per  la  loro  falute,  ed  una  fcarfa 
abilità  per  contentare  le«perfone,  al  di  cui  fervizio  erano 
aferitte,  intraprefe  con  una  carità  ilraordinaria  a formare 
una  Comunità  , da  cui  le  Dame,  che  vivevano  nel  mon- 
do poteffero  prendere  cameriere,  e ferve,  dopoché  elle- 
no fodero  fiate  ifiryite  nella  pietà  , ed  addellrate  nel  la- 
voro, e che  potefle  fervire  di  afilo  a quelle  Fanciulle  quan- 
do fuffero  ufeite  dal  fervizio.  Sembrava  un  fimigliante 
difegno  di  difficile  efecuzionc,  per  la  quantità  del  dena- 
ro , che  richiedevafi  per  illabilire  quella  Cafa  ; (Ha  nien- 
te riufecndo  imponìbile  a quello,  che  animato  da  un  ar- 
dente carità,  e da  una  viva  fede  fpera  nella  Divina  Pre- 
videnza , quello  Santo  Sacerdote  ebbe  la  bella  forte  di  ve- 
derlo effettuato,  quando  manco  fel  penfava , c ciò  per 
mezzo  di  Monfignore  di  Noailles  allora  Vcfcovo  di  Cha- 
lons,  indi  Cardinale,  ed  Arcivefcovo  di  Parigi.  Compaf- 
fionando  quello  Prelato  I’ infelice  (lato , in  cui  trovavanfi 
quelle  Fanciulle,  ne  parlò  a Madamigella  Lanioignotu. 
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figliuola  dei  primo  Prendente  di  quello  nome,  cd  a Ma- 
damigella Mailer  ambedue  di  lina  infigne  pierà  ; ma  prin- 
cipalmente la  prima , la  quale  avendo  erediràta  la  pietà 
de’  Cuoi  Antenati  aveva  parte  in  tutte  le  buone  opere, 
che  fi  facevano  in  Parigi;  lo  che  aveva  indotto  il  Re  ad 
affidarle  la  diflribuzione.  delle  fue  1 limofine  . Le  furono 
effe  di  un  grande  a juto  per  quella  fondazione,  la  quale 
da  quelle  tre  illuftri  perfone  fu  finalmente  rifoluta  dop® 
una  matura  deliberazione,  ed  efeguira  nel  1679.  coll’ ere- 
zione di  una  nuova  Comunità,  la  quale  ordinariamente 
appellali  la  Piccola  Unione  per  diffinguerla  dal  Seminario, 
che  è nello  Spedale  di  S.  Chaumonte.  Molto  vi  contribui- 
rono il  Signore  Berthelot,  e la  fua  moglie  dando  una  Ca- 
fa,  che  avevano  fatta  fabbricare  in  Ville-Neuve  per  rico- 
verarvi i Soldati  .fforpi , ed  invalidi,  finattantochè  il  Re 
gli  averte  dato  luogo  nel  magnifico  Reale  Spedale  degl’ 
invalidi.  Confermò  fua  Maeftà  quella  donazione  con  lue 
Lettere  Patenti  dello  ftefs’  anno,  e permife  alle  Sorelle 
del  Seminario  dell’  Unione  Criffiana  di  prenderne  il  pof-  * 
feflo  per  vivervi  conforme  al  loro  Illituto.  Non  fopravif- 
fe  il  Signore  Vachet  lungamente  a quella  fondazione.  Era 
egli  già  da  qualchè  tempo  molellato  da  una  malattia,  che 
lo  travagliò  per  tre  anni , da  lui  fofferta  con  pazienza  ma- 
ravig!iofa,e  finalmente  mori  nel  i<58r.  in  età  d’anni  fef- 
fantotto  dopo  aver  ricevuti  i Sacramenti  della  Chiefa  con 
una  pietà  corrifpondenre  alla  fua  vita.  Il  fuo  cadavere 
fu  fepolto  in  S.  Germano  I’  Auxerois  . 

Dopo  la  fua  morte  l’ Illituto  delle  Figliuole  dell’Unio- 
ne Crilliana  fece  delle  nuove  fondazioni  in  Poitiers,  Au- 
xerre,  S.  Lo,  Baifonne,  Pau  , Paternay,  Alenzon,  Man- 
tes,  Chartres,  Fontenay-le-Comte  , fenza  annoverare  mol- 
ti Ofpizj  fondati  fui  modello  di  quelle  Comunità.  Quan- 
tunque bielle  Lettere  date  dal  Cardinale  di  Vandomo 
per  I’  approvazione  di  quell’  Illituto  la  Sorella  des  Bordes 
fia  nominata  la  prima,  c che  eziamdio  nella  Prefazione 
di  quelle  Conllituzioni  (lampate  nel  1703.  fia  chiamata  col 
titolo  di  Fondatrice . e d’ Illitutrice  della  Congregazione, 
nondimeno  la  vera  Fondatrice  dell’ Illituto  fu  la  Sorella 
Anna  de  Croze  unitamente  col  Signore  Vachet,  ned  al- 
tro fu  , fe  non  la  di  lei  umiltà  , che  fece  dar  quello  titolo  al- 
la  Sorella  des  Bordes,  la  quale  mori  alcuni  anni  prima 

di 
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di  lei.  E’ vero,  che  le  fue  infermità  non  permettendole 
l’intraprendere  lunghi  viaggi,  ella  non  fece  delle  nuove 
fondazioni  come  la  Sorella  des  Bordcs  ; ma  e(Ta  non  era 
meno  nccclfaria  in  Parigi  per  animare  col  fuo  efemplo  all’ 
ofiervanza  della  Regola  quelle  Comunità,  in  cui  illruiva  le 
Sorelle,  Squali,  dopo  avere  prefo  lo  Spirito  del  Semi* 
nario  fotto  la  di  lei  direzione  , erano  trovate  degne  di 
governare  come  Superiore  le  altre  Cafe . 

Nacque  quella  Santa  Donna  a’  30.  d’  Aprile  del  1625. 
Diede  ella  lino  da’più  teneri  anni  chiari  indi?.)  di  uno  fpi- 
xito  elevato,  a coltivare  il  quale  contribuì  aliai  la  co* 
gnizione  delle  belle  Lettere,  e lo  Audio  della  F’ilofofia, 
ch’ella  lì  refe  familiare.  Era  ella  dotata  di  un  maturo  giu- 
dizio , aveva  un  cuore  grande,  e generofo,  una  memoria 
delice , da  ella  mantenuta  fino  alla  fua  efirema  vecchiez- 
za , e tutte  quelle  doti  di  natura  erano  in  lei  refe  più  bel- 
le da  una  modellia,  e dolcezza,  che  guadagnavanle  la  Ai- 
ma di  tutti.  Provveduta  dalla  nafeita,  e dalla  fortuna  di 
tuttociò,  che  poteva  farla  dillinguere  nel  mondo  , el- 
la non  ebbe  giammai  altra  ambizione  fe  non  quella  di  pia- 
cere a Dio,  e di  confagrarfi  al  fuo  fervizio  fino  da’ Cuoi 
primi  anni.  Penetrata  dalle  verità  Eterne,  che  imprefle 
portava  nel  fuo  cuore,  fu  fempre  pieghevole  a’ movimenti 
della  grazia,  e li  fecondò  con  tanta  fommillìone  , e fa- 
cilità fino  a farfene  un  fanto  abito,  il  quale  divenne  im# 
lei  una  forgente  di  fante  azioni,  che  la  facevano  a gran 
palli  avanzare  nelle  vie  del  Signore.  Non  fu  il  di  lei  fer- 
vore paflaggiero;  crebbe  egli,  e fi  fortificò  coll’ avanzare 
di  fua  età.  L’amore  verfo  Iddio  fu  fempre  quello,  che 
la  fpinfe  ad  intraprendere  quel  tanto,  ch’ella  fece  per  la 
fua  gloria  , e per  la  falute  dell’  anime  . Quello  Divino 
Amore  la  fpogliò  di  tutti  i fuoi  beni,  ed  ella  reputava., 
un  niente  il  Sagrificio,  che  ne  aveva  fatto  a Dio  , fe  ella 
ftellà  non  fi  confagrava  al  fuo  fervizio.  Entrò  quindi  nell’ 
Illituto  delle  Fanciulle  dell’Unione  Criltiana,  che  noiu 
aveva  peranco  veruna  fembianza  di  Aabilità  . Vi  diedo 
ella  principio  con  le  Sorelle  des  Bordes,  e di  Martai- 
gneville  , e diede  la  fua  propria  cafa,  come  fi  è detto, 
per  farne  il  primo  Seminario,  ed  il  Capo  di  tutte  le  Co- 
munità , che  ne  fono  ufeite  . Menò  quivi  vita  efemplare, 
C fanta  , e vi  efcrcitò  gl’impieghi  di  Superiora,  di  prima 
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Aflìdente , e di  Maeftra  delle  Novizie,  de’  quali  e!la_. 
adempì  con  fontina  lode  i doveri  fino  al  1710.  in  cui  morì 
nel  dì  1.  di  Settembre  quattr’  ore  dopo  mezzo  giorno , dopo 
aver  ricevuti  tutti  i Sagi amenti,  ed  oltrepaflando  l’età 
d’ anni  ottanta . 

Abbiamo  detto  qual  fufle  il  principale  fine  dell’Idi- 
tuto  di  quelle  Fanciulle,  e Vedove  dell'Unione  Cridiana 
laonde  reda  foltanto  da  narrare  le  principali  loro  Of- 
fervanze.  Hanno  elleno  eletta  per  divozione  fpeciale  la 
Santa  Famiglia  del  noli ro  Signore  Gesù  Crido;  perlaquale 
cofa  folennizzano  come  Fede  di  Avvocati  quelle  della  Na- 
tività  del  Signore,  dell’ Annunciazione  della  Madonna,  e 
di  S.  Giufeppe,  e rinovano  ogn’anno  i loro  Voti  nel  giorno 
della  Prcfentazione  della  SS.  Vergine  . Recitano  ogni  gior- 
no in  comune  il  Tuo  piccolo  Ufino,  e fanno  mezz’ora  di* 
mentale  orazione  la  mattina,  e mezz’ora  la  fera,  e nelle^»  * 
Felle,  e Domeniche  vi  impiegano  tre  quarti  d ora.  Ogn’ 
anno  fanno  un  ritiro  di  nove  giorni  verfo  la  Feda  dell’ 
Afcenlione  , e di  tutti  i Santi  . Per  orto  giorni  avanti 
F’  Eipet razione  del  Parto  della  SS.  Vergine  vi  fono  in., 
ciafchedun  giorno  alcune  Sorelle  in  ritiro  per  prepararli 
con  la  Chiefa  alla  Nafcita  del  Salvatore  del  Mondo. 
Fanno  elleno  la  dedà  cofa  ne’  tre  ultimi  giorni  di  Car- 
nevale , e ne’ giorni  di  digiuno  delle  quattro  Tempora. 
Orano  ancora  ogni  giorno  in  comune  per  il  Papa  , per  i 
Prelatidella  Chiefa,  per  il  Re,  peri  loro  Supeiiori  Spi- 
rituali, e Temporali,  per  i loro  Fondatori,  e Benefattori, 
per  la  convcrfione  de’ peccatori , degli  Eretici,  ed  Infe- 
deli, e per  i Miflìonarj  Appodolici , che  s’impiegano  nel- 
la convezione  dell’  anime  . Non  fanno  altre  penitenze 
corporali , che  quelle  ordinate  dalla  Chiefa,  toltone  il 
digiuno  del  Venerdì  , quale  olfervano  in  rutto  l’anno  . 
Tengono  Scuole  balfe  gratuitamente  per  le  povere  Fan- 
ciulle. Quando  giugno  loro  a notizia  etfervi  qualche  di. 
Fcordia  tra  le  perfonC  del  loro  fello,  fi  sforzano  per  quanto 
pedono  di  riconciliarle.  Fanno  in  fumma  il  bene,  che  pof- 
ibno,  fenza  giammai  difpenfarfi  dai!’ intraprendere  cofa_. 
alcuna.  Quelle,  che  vogliono  edere  ammette  in  qued’Idi- 
tuto  debbono  fare  due  anni  di  noviziato  prima  d'elfervi 
aggregate,  finiti  i quali  fanno  i tre  Voti  (empiici  di  Ca- 
dila, d’Ubbidienza  , e di  Povertà,  cd  un  quarto  di  Unione, 
nella  feguente  maniera.  Mio 
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Mio  Signore  Gesù  Grifo  lo  K.  profirata  in  ifpiriio 
di  umiltà  in  prefenza* della  vojira  Divina  Maeftà  al 
SS.  Sacramento  dell'  /filare , e nelle  vojlre  mani  mio  Si. 
gnore  no  Uro  ouoratijfimo  Superiore  , f< oggetto  all'  autorità 
di  Monfìgnore  Arcivescovo  , o Vefcovo  di  M.  faccio  voto  a 
Dio  di  povertà , caflttd  perpetua , d‘ ubbidienza , e d'unione 
con  le  mie  Sorelle  di  quefia  c afa  > come  ancora  con  tutte 
le  Comunità  del  mede/ìmo  Ijlttuto , che  entreranno  coll  uni. 
formila  delle  Conilituztoni  nella  obbligazione  di  q ne  fio 
Voto  d'  unione  ; con  i quali  Voti  io  intendo  di  obbligarmi 
ne  termini , e condizioni  enunciate  nella  Spiegazione  de * 
detti  Voti , e delle  dette  Conjhtuzioni , che  io  prometto  di 
cu/lodire,  ed  ojjervare  con  tutte  le  mie  forze,  Sperando  , 
che  Iddio  mi  farà  quella  grazia  di  perfeverarvì  fino  alt * 
ultimo  refptro  della  mia  vita  per  i menti  del  noflro  Si. 
gnore  Gesù  Cri  fio,  e tutto  con  una  perfetta  fommiffìone. 
alla  f> anta  Cbte fa  Cattolica  , Appo/lohca , e Romana,  lotto 
Ì invocazione  > e protezione,  della  S.  F amiglia  del  noflro 
Signore  Gesù  Crtflo,  alla  quale  quell'  Ijlituto  è dedica • 
to  , nel  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Spirito 
Santo.  Cosi  (ìa . 

L’abito  di  quette  Fanciulle  confìtte  in  un  manto  di 
lana  nera  , di  crefpone,  o di  ftamina  , ed  in  una  fottana 
dell’ iHetta  materia,  e colore.  Tengono  la  fronte  fgombra 
da’capclli  ; la  punta  dalla  loro  conciatura  , che  è fimi!# 
mente  nera  , non  fcende  tropoo  all’  ingiù  fotto  la_. 
cuffia,  ch'èdi  taffettà  nero,  cffendo  quella  di  fotto  di 
Ramina,  di  feta , o di  velo.  I loro  fazzoletti  da  collo 
fono  di  taffettà  nero  con  un  bordo  doppio  di  tela  barti- 
fta  alto  circa  tre  dita,  e portano  una  croce  d’argento  in 
petto.  Le  Sorelle  Serventi  vedono  ne’ giorni  di  lavoro 
abito  bigio  feuro,*  nelle  Fette,  e Domeniche  fi  mettono 
un  manto  nero  di  faja,  una  fottana  alquanto  corta  , ed 
un  grembiule  fìmilmente  di  faja  nera,  un  fazzoletto,  ed 
una  cuffia  bianca.  Polfono  nondimeno  avere  una  cuTfia_. 
nera  di  grotto  taffettà»  e dopo  efferfi  obbligate  all’  Ittituto 
elleno  pure  portano  una  croce  d’ argento . 

Le  Conttiturioni  dell’  Ittituto  furono  da  prima  ftefe 
dal  Signore  Vachet,  e Rampate  in  Parigi  nel  167J.  Quette 
Conffituzioni  eflendo  fiate  prefentate  nel  1677.  a Monfi- 
gnore  Francefco  de  Harlay  de’  Chanvalon  Arcivefcovo 
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di  Parigi , le  approvò,  vi  fece  aggiugnere  delle  note, 
quali  giudicò  ncceffarie  per  darfe  un  migliore  ordine,  e 
ne  diede  quella  cura  al  Signore  Choquelin  Cancelliere 
dell’  Urriverfità  di  Parigi  ; ma  le  fuc  continue  malattìe 
I’  impedirono  compiere  quell’opera  . Effendofi  le  Calo 
dell’  lllìtuto  moltiplicate,  le  Sorelle  di  quelle  Cafe  man- 
darono a quella  del  Seminario  di  Parigi  alcune  offcrva- 
zioni  fopra  i differenti  ufi,  eh* erano  (lare  collrette  ad  ab- 
bracciare, fecondo  i luoghi  ov’ elleno  erano  fituate,  Io 
che  effendo  (lato  efaminaro  , e confrontato  con  le  loro 
antiche  Conllituzioni  (lefe  dal  Signore  Vachet,  e l’Opera 
cominciata  per  ordine  di  Monlignore  di  Chanvalon,  do- 
po avere  prefo  il  configlio  di  molti  Servi  di  Dio  , fi 
tenne  nel  1695.  una  generale  Affemblèa  nel  Seminario  di 
Parigi,  nella  quale,  col  confenfo  unanime  sì  delle  So- 
relle di  quello  Seminario,  che  di  quelle,  le  quali  vi  af- 
fillevano  , come  deputate  dell’altre  Comunità,  e col-con- 
figlio  del  Signore  Abate  d’Argenfon,  allora  Supcriore-» 
del  Seminario,  le  loro  Conllituzioni  furono  mede  in  or- 
dine , e prefentare  a fua  Eminenza  , il  Signore  Cardinale 
di  Noailles,  Arcivefcovo  di  Parigi,  che  avendovi  fatto 
alcune  mutazioni,  deputò  l’Abate  di  Raquette,  Supe- 
riore del  Seminario,  invece  del  Signore  d’Argenfon,  che 
era  flato  nominato  al  Vcfcovado  di  Dol , per  terminare 
quell’opera , la  quale  effendo  finita  fu  approvata  non  folo 
da  fua  Eminenza  nel  170?.  ma  ancora  da’Vefcovi  di  Metz, 
Poitiers,  e della  Roccella  , e (lampara  nello  (lefs’anno 
in  Parigi.  Ha  quella  Congregazione  per  Arme  un  Cuore 
infiammato  formontato  da  una  Croce  con  quello  motto, 
Jn  Cbaritate  Dei  , & f alienti*  Chrijii . 

Veggafi  Richard  , Vie  de  M.  Vachet.  Herman,  Ni/loire 
des  Ordres  Relirieux , Tom.IV.  e le  CH/iituzioni  di  quefi' 
J fi i tufo  • edit.  del  1673.,  e 170 3.  e le  notizie  mandatemi 
dalle  Sorelle  del  Seminario  di  l’ari  ri  . 
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• CAPITOLO  V E N T E S I M O P R I M O. 

De'  Preti  Miffìonttrj  comunemente  detti  Odonifti , con  leu, 
Pita  del  P.  Odone  loro  Ifiitutore  . 

GLi  Odonifii  formano  una  Compagnia  di  Preti  Se- 
colari ifiituita  in  Francia  Cotto  il  nome,  e titolo 
di  Gesù  , e Maria  , c fono  impiegati  nella  direzione  de’ 
Seminar),  ed  in  fare  delle  Mifiioni.  Chiamanti  Odonifii  t 
perchè  il  Signore  Odone  ne  è ftato  l’Iftitutore. 

Il  Signore  Odone  più  noto  Cotto  il  nome  del  P.  Odo- 
ne, nacque  a’  14.  di  Dicembre  del  1601.  nella  Parrocchia 
di  Rie  predo  Argentan  nella  Diocefi  di  Sees  in  Norman- 
dia. I Cuoi  Genitori  per  tre  anni  furono  privi  di  fucccf- 
fione;  ma  avendo  fatto  Voto  a Dio  Cotto  l'invocazione 
della  SS.  Vergine,  ottennero  un  mafehio,  cui  fu  dato  il 
nome  di  Giovanni  nel  Battelimo , c molti  altri  figliuoli, 
tra’ quali  fi  fegnalò  il  celebre  Signore  di  Mezeray  Storio- 
grafo di  Francia.  ElTendochè  Giovanni  Odone,  del  quale 
ora  favelliamo,  fufle  dellinato  per  cflere  lo  finimento 
de’grandi  difegni,  da  Dio  formati  Copra  di  lui  , fu  pre- 
venuto da  tante  Celefti  benedizioni,  che  niente  fece  com- 
parire di  puerile  nella  Cua  infanzia.  Subitochè  fu  in  iftato 
di  ricevere  delle;  iftruzioni , Ce  ne  moftrò  anziofo  ; ed  ef- 
Cendochè  elleno  fuffero  trafeurate  nella  fua  Parrocchia, 
ei  fi  adoperò  tanto  con  i Cuoi  Genitori,  che  gli  permef- 
fero  di  procurarcene  da’  Curari  , e Preti  del  vicinato  . 
Con  quefio  mezzo  fu  egli  indulto  a premettere  grandi 
difpofizioni  alla  fua  prima  comunione,  da  cui  ritraflt-* 
sì  copiofi  frutti,  come  ancora  dalle  ifiruzioni,  che  rice- 
veva da’Cuoi  Maefiri,  che  la  di  lui  pietà  andava  crefcendo 
a proporzione,  eh’ ci  avanzava  in  età  . Lo  Spirito  Santo 
accefe  fin  d’allora  nel  fuo  cuore  un  sì  grande  amore_» 
‘ verfo  Iddio,  e gli  diede  una  cognizione  così  perfetta  de’ 
falli  piaceri  del  mondo , che  per  meglio  rinunziarvi,  fece 
Voto  di  Cafiità  in  età  d’anni  quattordici. 

Confagratofi  in  quello  Voto  a Dio,  andò  a fare  i Cuoi  fiu- 
dj  in  Caen , ove  temendo  di  contaminarli  con  la. licenza, 
tanto  familiare  agli  Scolari,  tutte  pofe  in  opera  le  pre- 
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PRETI  MIS-  cauzioni  per  mantenere  illibata  I4  fua  innocenza  ; ed  ef- 
SiONAKj  fendochè  i Padri  Gel'uiti  ilhuifcano  la  gioventù  nonmeno 
ODONiSTI.  ne||a  pietà , che  nelle  umane  fcienze  , fecefi  afcrivere  al-  • 
la  Congregazione  eretta  nel  loro  Collegio,  ove  faceva  i 
Tuoi  (ludi,  per  eller  fotto  la  fpeciale  protezione  del > 
SS.  Vergine.  Ellendo  (lato  ammelfo  in  quella  Congrega- 
zione divenne  l'efemplare  degli  altri  Scolari  , non  Colo 
colla  Tua  afliduità  alle  Alfemblèe , colla  frequenza  de’Sa* 
gramenti  j ma  ancora  coll'applicazione  allo  (tudio , in 
cui  fece  progredì  maravigiioiì  • 

Sul  terminare  il  collo  di  Filofofia  ellendo  in  età 
d’anni  diciotto  pensò  ad  eleggere  lo  (lato.  I fuoi  Ge. 
nitori,  che  lo  riguardavano  come  il  follegno  della  loro 
famiglia,  non  mancarono  di  proporgli  un  partito  vantag. 
giofo  , ma  il  Signore  Odone  rifpofc  loro , che  li  fuppli- 
cava  a non  penfare  di  ftabilirlo  nel  mondo,  ed  aver  egli 
fatta  una  più  nobile  elezione.  Stette  per  qualche  tempo 
in  forfè  le  doveva  farli  Religiofo  ; ma  dopo  fervorofe-» 
preghiere,  e replicati  digiuni  lì  determinò  foltanto  al  Sa» 
cerdoz.io  col  conliglio  d’ un  faggio  Direrttore  ; e Iddio 
volendo  fare  di  lui  un  Santo  Sacerdote,  ed  un  degno  Mi- 
nidro  dell’Evangelio  gl’infufe  , nel  prendere  la  Tonfura, 
un  tale  aborrimento  per  le  cofe  di  quaggiù,  che  lo  dif- 
pofe  alla  vita  Appollolica , di  cui  doveva, far  profeffione. 
Ellendo  perfuafo  , che  non  altrove  meglio  lì  fa  fentiro 
Iddio,  quanto  nel  ritiro,  riguardò  la  Cafa  de  Preti  dell’ 
Oratorio  come  un  luogo  proprio  per  prepararli  al  Sacer» 
dozio,  al  quale  afpirava  : non  vi  volle  però  entrare,  fe_> 
non  dopo  averne  ottenuta  licenza  da  fuo  Padre,  il  quale 
non  glie  l’accordò,  che  in  capo  a tre  anni,  che  furon 
da  lui  impiegati  nello  Itudio  della  Teologìa  Scolailica, 
alla  quale  tutta  rivolfe  la  fua  applicazione.  Se  l’ limilo 
Servo  di  Dio  avelie  feguito  il  conliglio  de’  fuoi  amici, 
avrebbe  prelì  i fuoi  gradi  ; ma  avendogli  finalmente  fuo 
Padre  conceduta  la  libertà  di  efeguire  il  fuo  difegno  vol- 
le piuttollo  entrare  nell'Oratorio.  Ciò  fegui  a’ 25.  di  Mar- 
zo del  1Ò23.  ellendo  clfoin  età  d' anni  ventitré.  Le  iftru- 
zioni,  che  vi  ricevette,  e gli  efercirj  di  pietà  a’  quali  ii 
applicò  accelero  maggiormente  il  fuo  zelo,  ed  il  fuo  fer- 
vore per  la  propria  falute,  e-quella  de’prolfimi. 

11  Cardinale  di  Berullc  notò  in  lui  un  gran  talento 
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per  la  predicazione:  fecegli  quindi  fare  alcuni  difeorfi  pri- 
ma ancora,  ch’egli  fulfe  afTunto  agli  Ordini  Sagri  , nel 
che  ci  riufeì  si  felicemente  , e con  tale  contento  di  que- 
llo degno  Superiore  , che  per  raccorne  tutto  il  frutto  , 
che  fe  ne  doveva  attendere , avendo  intenzione  d’ impie- 
garlo nell’ annunziare  la  Divina  parola,  fecegli  riceverei 
§agri  Ordini;  e finalmente  il  P.  Odone  celebrò  la  fua_. 
prima  Melfa  nel  giorno  di  Natale  del  1626. 

Subirò  che  fu  in  lui  P augufto  Carattere  del  Sacer- 
dozio imprefl'o  , niente  tralafciò  per  degnamente  foddis- 
fare  al  minillero  della  predicazione  ; ma  Iddio  fofpefe^. 
per  qualche  tempo  gli  effetti  del  fuo  zelo,  mandandogli 
una  malattìa,  che  durò  due  anni  interi  , e che  P impe- 
dì d’cfcrcitare  quello  Minillero  in  tutto  quello  tempo  , di 
cui  però  fi  approfittò  con  illudiare  la  Sagra  Scrittura  , 
fopra  di  cui  tutte  raggiravanfi  le  fue  meditazioni , e nel- 
la quale  trovò  vive  forgenti  di  feienza , e di  Santità. 

Appena  rifanaro  da  quella  malattìa  , ripigliò  le  fue 
Appoltoliche  fatiche.dandovi  principio  con  un’azione  eroi- 
ca di  carità;  imperocché  commoflo  dalle  llragi  » che  il 
contagio  faceva  nella  Diocefi  di  Sees,  pieno  di  confiden- 
za in  Dio  v’ accorfe,.  colla  licenza  de’ fuoi  Superiori,  per 
foccorrere  quelli  poveii  afflitti,  altrettanto  degni  di  com- 
palìione,  qtiantoche  abbandonati  da’ loro  proprj  Pallori. 
Giunto  quivi  fi  ritirò  in  xafa  di  un  buon  Sacerdote  , il- 
quale  volle  efl'ere  fuo  compagno  ne’ travagli,  e fatiche, 
per  erti  loro  pericolole,  e gravi;  imperocché  in  quattro 
mefi,  che  durò  pelle  dopo  aver  celebrata  la  Melfa  al 
primo  fpuntare  nell’alba,  e confagrate  molte  Ollic,  che 
portavano  in  una  fcatoletta  d’argento,  andavano  di  ca- 
ia in  cafa  per  illruire,  efortare,  confelfare  , dare  il  Sa- 
gro  Viatico,  ed  amminiflrare  P Eflrema  Unzione  a colo- 
ra, cui  il  contagio  aveva  tolto  il  commercio  delle  pcr- 
fone,  anche  più  care.  Quei,  che  da  maggiore  infezione 
erano  travagliati,  il*P.  Odone  andava'cercandoli  con  più 
affanno,  e li  follevava  con  maggiore  tenerezza. 

Celiata  la  pelle  nella  Diocefi  di  Sees,  tornò  a Pari- 
gi, d’onde  fu  mandato  a Caen,  ove  fe  gli  parò  innanzi 
un  altra  occafione  di  fagrificarfi  per  i fuoi  fratelli  ; im- 
perocché il  Superiore  della  cafa  dell’Oratorio  di  quella 
Città  cifendo  fiato  allalito  dalla  pelle  con  due  altri  Sa- 
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PR1-TI  M1S-  cerdoti  della  (tetta  Cala,  ci  li  aflillette  tutti  tre  fino  all* 
SionarJ  ultimo  refpiro  ; ma  con  tanta  carità  , che  le  fue  virtudi 
ODONJSTI.  Hnjtc  agli  altri  talenti,  de’ quali  andava  dotato,  non  per- 
rnifcro,  che  fi  gettalfc  lo  (guardo  fopra  altri,  che  lui  per 
dare  un  fucceflbrc  al  defunto  Superiore.  Allora  fu  cht> 
vedendoli  addottata  quella  nuova  carica  , raddoppiò  il 
fuo  ?clo  per  degnamente  foddisfarvi;  ed  applicandoli  al- 
la predicazione  non  già  per  piacere,  ma  per  convertire i 
peccatoti  , non  gli  calle  di  lufingare  le  orecchie  ; purché 
compungelfe  i loro  cuori.  Riprendeva  con  fanta  libertà 
il  vizio  , ed  infinuava  la  virtù  con  tanta  forza,  ed  un. 
zione,  che  fc  he  (parie  la  fama  nelle  più  ampie  Città  del 
Regno,  e perfino  cella  Corte,  ove  la  Regina  Reggente 
Anna  d’ Aulirla  Madre  di  Luigi  XIV.  fovente  lo  afcoltò 
con  fomma  foddisfazione  ; ci  però  non  era  giammai  più 
contento,  che  quando  annunziava  la  Divina  parola  a’ po- 
veri, ed  a’ contadini,  come  fuccedettc  in  molte  Millio- 
ni  da  lui  fatte,  (landò  tuttavia  nella  Congregazione  dell’ 
Oratorio*.  Sparfe  Iddio  sì  copiofe  benedizioni  fopra  quel- 
le, che  furono  da  lui  intraprefe  , che  i maggiori  pecca- 
tori commotti  dalla  forza  de’fuoi  difeorfi  fi  convertivano, 
ed  intraprendevano  le  più  aullere  prattiche  della  peni- 
tenza. Cosi  felici  fuccelfi  attiravano  tal  copiofo  numero 
di  perl'one  ad  afcoltarlo,  che  in  una  Miflione  da  lui  fat- 
■ta  nella  Chiefa  dell’  Abazia  dj  San  Stefano  di  Caen , 
ella  fi  trovò  troppo  angutta  per  contenere  la  ftraor- 
dinaria  affluenza  di  popolo,  che  vi  concorfe  da  tutte  le 
parti,  quantunque  fulfe  un  Tempio  de’ più  ampli  del 
Regno . 

Conobbe  il  P.  Odone  in  quelle  Miflìoni  la  necettìtà 
eftrema,  che  vi  era  di  buoni  Pallori,  e di  zela  nti  Sacer- 
doti per  confervarne  il  frutto;  e mantenere  Itabili  i po- 
poli ne’ fanti  propofiti  concepiti.  Perlaqualcofa  pensò  al- 
lo ftabilimento  de’ Seminar),  ne’ quali  fi  mantenelfe  tal 
forta  d’ Operaj,  ma  llanteche  diffidaffe  delle  fue  proprie 
cognizioni,  credette  di  non  doverli  da  fe  fletto  determi- 
nare ad  una  tale  imprefa.  Ne  confultò  pertanto  le  per- 
fone  più  fegnalate  in  feienza , ed  in  pietà  , le  quali  ap- 
provarono l’idèa,  da  lui  concepita,  c credettero,  eh’ ci 
dovette  privarli  delle  dolcezze,  che  trovava  nelle  Comu- 
nità formate  , per  impiegarli  con  fiducia  in  tutte  le  fa. 
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tlche , infeparabili  dalle  nuove  fondazioni,  ed  il  P.  Odo- 
ne, che  non  fofpirava  fe  non  la  Divina  gloria,  fi  atten- 
ne a’  loro  cordìgli . 

Ufcito  dall  Oratorio,  fi  affaticò  nell’erezione  di  un 
Seminario  nella  Città  di  Caen:  le  prime  Lettere  Patenti 
elfendo  (late  ottenute  dal  Re  li  26.  Marzo  del  1643.  e£* 
elfcndofi  con  lui  accompagnati  otto  Sacerdoti  tutti  pie- 
ni delio  fpirito  Ecclefiaflico,  gettò  le  fondamenta  della  pri- 
ma Cafa  della  fua Compagnia . Uno  de’fuoi  compagni  fu 
il  Signore  Blouet  di  Than,  noto  per  la  fua  (ingoiar  pie- 
tà , e per  la  condizione  ragguardevole  di  fua  Famiglia 
in  quella  Città,  il  quale  fu  il  Fondatore  di  quella  Cafa. 
Quella  fondazione  fu  foggetra  a molte  contradizioni  ; le 
quali  dal  P.  Odone,  e daTuoi  compagni  furono  fuperate 
colfilenzio,  con  la  manfuetudine,  e pazienza  . Molti  Ve- 
fcovi  informati  de’copiofi  frutti,  che  facevano  quelli  Uo- 
mini di  Dio  nel  Seminario  di  Caen  , ciafcheduno  di  ellì 
ne  volle  avere  uno  nella  fua  Diocefi  ; e la  loro  Compa- 
gnia divenendo  ogni  giorno  maggiore  coll’  acquillo  di 
(oggetti  ragguardevoli  *n  virtù,  ed  in  merito  , il  P.  Odo- 
re ne  mandò  a Collanza  , Lifieux  , Roano  , ed  Evreux  , 
e le  Comunità  erette  in  quelle  quattro  Città  con  quelle 
di  Caen  per  allevare  i giovani  Cherici,  e fare  a’ popoli 
delle  Millìoni,  furono  autorizzate  fotto  il  nome,  ed  il  ti- 
tolo d Gesù  , e Msna  colle  Lettere  de’  Prelati , con  le 
Patenti  del  Re,  e con  i Decreti  d’elfere  regiflrate  nel 
Parlamento,  per  elfere  infieme  unite,  ed  aggregate  a_. 
formare  un  fol  corpo  , ed  una  fola  Congregazione  , eh’ 
era  governata  dal  P.  Odone. 

Viddcfì  in  poco  tempo  tal  fenfibil  mutazione  nel  Cle- 
ro di  Normandia  , che  molti  Prelati  avendolo  fatto  fa- 
* pere  all  Alfemblèa  generale  del  Clero  celebrata  nell'an- 
no 1Ò4Ò.  ella  approvò  lo  zelo  del  P.  Odone  , l’efortò  a 
profcguire  le  fue  Appofloliche  fatiche,  ed  a prcparaifi  a 
pati’are  nelle  altre  Diocefi  , ove  potefiTe  elfeie  chiamato 
da’Vefcovi.  * 

Quantunque  quello  zelante  Iflitutore , ed  i funi  com- 
pagni s' impiegallero  col  più  accefo  fervore  nella  educa- 
zione de’Ctierici,  non  misuravano  però  l’altro  fine  del 
loro  Illituto,  qual’ è quello  di  condurre  anime  a Dio  per 
mezzo  delle  Millìoni , delle  quali  il  P.  Odone  intraprc- 
Tom.mi.  Y fe 
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fe  egli  flelìo  fino  in  centodieci,  oltre  quelle  fatte  colla 
fua  direzione  nelle  principali  Città  del  Regno  . Non  mi 
permette  quello  compendio  riferire  il  numaro  delle  con- 
verfioni , reftituzioni , e rcconciliazioni  mercè  quelli  fanti 
efercizj  prodotte,  principalmente  in  Parigi  , ove  quello 
gran  Servo  di  Dio  fece  in  diverfi  tempi  delle  Miflioni  in 
S.Sulpizio,  in  Quinzc- Vingts,  S.  Germano  des  Prez,  Ver- 
failles,  ed  in  S.  Germano  in  Laye  . Sovente  quelli  felici 
(uccelli  erano  interrotti  da  fiere  contrStìizioni  ; ma  allora 
appunto  lo  zelo  , ed  il  coraggio  di  quelli  degni  Operaj 
più  accel'o,  e vigorofo  fi  faceva , giammai  fperando  di  ri- 
trarre maggior  frutto  da  una  Milione,  da  un  ritiro  , da 
un  Avvento,  o da  una  Quarelì^a,  che  quando  Iddio  per- 
metteva, che  fulTero  contradetti . 

Credendo  il  P.  Odone  di  dovere  lafciare  in  ifc ritto 
ciò,  eh’ egli,  ed  i fuoi  compagni  avevano  per  lungo  tem- 
po pratticato  nelle  Milfioni,  compofe  due  libri  ; uno  in- 
titolato il  buon  ConfeJJore  , e con  erto  illruifce  i Miflio- 
rarj  in  tutto  ciò,  che  appartiene  il  MiniHcro  della  Con- 
fetlionc;  con  l’altro,  che  porta  irpfronte  il  titolo  di  Pre± 
dicitore  Appo/lolico  dà  a tutti  quelli  , che  anno  l’onore 
di  annunziare  la  Divina  parola,  le  regole,  ed  i mezzi  da 
farlo  con  vantaggio  de’prolfimi,  ed  isfuggire  ciò,  che-* 
tanto  temeva  S.  Paolo,  d’avere  la  disgrazia  d’  elfere  egli 
Hello  riprovato  dopo  aver  feorto  gli  altri  nella  via  della' 
falute  Sono  ambidue  quelli  libri  utilillimi  per  formare 
de' Confeflbri  fedeli , cfatti , e prudenti,  e de’ Predicato- 
li Evangelici  , i quali  debbono  egualmente  ilhuire  coll’ 
efempio,  che  colie  parole;  ma  principalmente  il  primo, 
che  è fiato  sì  univerfalmente  llimato  , che  prima  della-, 
morte  del  ’fuo  Autore  feti’ erano  fatte  più  di  nove  edi- 
zioni, e di  cui  uno  de’  primi  Illullri  Arcivescovi  della.. 
Francia  ordinò  la  lettura  a tutti  i Preti  della  fua_» 
Diocefi  con  uno  Statuto  particolare.  Palio  fotto  filenzio 
molti  altri  libri  dallo  Hello  Autore  comporti  per  infegna- 
re  al  popolo  a bene  orare,  ad  accertarli  a’ Sagramenti  &c. 
e quelli  da  lui  fatti  in  onore  del  Cuore  di  Gesù  , e di 
quello  di  Maria  , per  i quali  (ingoiare  divozione  nudri- 
va  , da  lui  vivamente  efprcfia  negli  Ufizj,  che  compofe, 
e che  li  cantano  nel  giorno  delle  loro  Fede,  delle  quali 
uttenne  l’ illituzione  in  alcune  Diocefi* 
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Non  contento  di  edificare  la  Chiefa,  ed  i fedeli  in  PRETI  M1S- 
tutte  quelle  maniere,  intraprefe  ei  pure  una  fondazione , sionarj 
la  quale  fu  una  prova  della  fua  carità  fenza  limiti,  e di  OD°NjSr*« 
quello  zelo  , che  l’aveva  reto  capace  di  dar  principio  , , 

e compiere  le  più  rilevanti  imprele  . Fu  quella  la  fonda- 
none dell’Ordine  delle  Religiofe  della  Madonna  deila_. 

Carità,  da  lui  cominciata  nei  1645.  ed  approvata  dalla 
Santa  Sede  nel  1 666.  di  cui  abbiamo  trattato  nella  ter- 
zi Parte  di  quella  Storia.  Compiuta  quella  grand’opera 
altro  non  afpettava  quello  degno  Fondatore,  che  la  mor- 
te preziofa,  la  quale  doveva  chiudere  il  giro  de’ Tuoi  gior- 
ni, com’egli  Hello  dilfe  in  un  Sermone  fatto  alle  fue  Re. 
ligiofe  . Era  egli  allora  in  età  d’  anni  fettantanove  , e 
confumato  dalle  fatiche,  eflendo  (lato  collretto  a fubire 
molti  incomodi  in  un  viaggio,  nel  quale  rcftò  gravemen- 
te ferito:  i rimedj  , che  furongii  applicati  non  ferviro- 
no,  che  ad  inafprire  il  fuo  male;  difortache  ne  venne  la 
di  lui  morte  accelerata.  Viffe  nondimeno  anche  per  cin- 
que , o fei  meli  con  grandillìmi  dolori  , e continui  , 
tolerati  da  lui  con  pazienza  maravigliofa  , ravvivando  la 
fua  Fede,  la  fua  coftanza  , la  fua  fpcranza,  ed  il  fuo  amo- 
re verfo  Iddio.  Vilfe  egli  quanto  ballò  per  convocare^» 
un  Alfemblèa  , in  cui  fu  aliunto  in  fua  vece  ai  governo 
della  fua  Congregazione  il  Signore  Blouet  de’  Camilly 
Zio  di  Monfignore  de  Camilly  Vefcovo  di  Toul  , cele- 
bre a tutto  il  mondo  per  la  fua  dolcezza,  e caro  a’fuoi 
pel  grande  amore  da  lui  continuamente  loro  portato,  c 
per  i Servigj  da  lui  predati  alla  fua  Congregazione  . 

Morì  finalmente  il  P.  Odone  in  Caen,  ove  fu  gene- 
ralmente compianto  da  tutti . Appena  fi  fparfe  la  nuova 
della  fua  morte,  avvenuta  a’  19.  d’Agollo  del  1680.  nel- 
la Città,  che  il  concorfo  del  popolo  * che  portofli  a ve- 
dere quello  fedele  Servo  di  Dio  , fu  sì  grande  , che  a_. 
gran  fatica  fi  potè  dare  al  fuo  corpo  fepoltura.  La  uni. 
veifale  premura  di  rendere  a lui  gli  ultimi  doveri , le  lo- 
di a lui  date  , e che  in  ogni  parte  ridonavano,  chiara- 
mente dimoflrarono  avere  Iddio  onorato  nel  Cielo  , quel- 
lo , a cui  tante  perfone  facevano  tanto  onore  fui  la  terra. 

Fu  egli  un  Uomo  dotato  di  tutte  le  virtù  Crifiia*. 
ne,  ed  Ecclefiallichc.  Così  pura,  viva,  e collante  era_». 
la  fua  fede  , che  fovente  dimandava  a Dio  la  grazia  di 
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poterla  confermare  collo  fpargimento  del  fuofanguc.  Ta- 
le era  I'  efperienza , che  aveva  della  Providenza  di  Dio 
Copra  di  fe,  chefperava  eziandio  in  quelle  cofc,  nelle  quali 
fcnibrava  meno  poterli  fperare.  Il  (uo  amore  verfo  Iddio 
era  così  accel'o,  che  il  fuo  cuore  mandava  continue  afpira- 
zioni  al  Ciclo  . Due  virtù»  che  in  lui  furono  Angolari, cioè 
l’umiltà,  e la  femplicità  , lo  refero  caro  a Dio,  ed  agli 
Uomini.  Tutto  in  lui  edificava  , la  fua  modctlia  in  pub- 
blico, il  luo  raccoglimento  nell’orazione,  ed  all’Altare 
guadagnavangli  la  più  profonda  venerazione  di  quelli,  che 
lo  rimiravano.  Quantunque  ei  predicane  con  tanta  ener- 
gìa , che  i più  libertini  li  fentillero  indotti  & lafciare  i 
loro  vizj  pel  timore,  ch’ei  imprimeva  ne’ loro  cuori;  non- 
dimeno nel  tribunale  della  Penitenza  era  pieno  di  dol- 
cezza principalmente  verfo  coloro  , che  trovava  difpofti 
a profittare  delle  grandi  verità,  da  elfo  loro  annunziate. 
Regolavali  in  ciò  fecondo  lo  fpirito  di  Dio,  che  fa  a 
filo  tempo  mortificare,  e vivificare,  non  avendo  giammai 
potuto  perfona  alcuna  rimproverargli  una  dolcezza  mon- 
dana, ed  adulatrice.  Confervava  in  ogni  occafione  l’Evan- 
gelica fermezza  , e fovente  pieno  di  carità  per  i poveri* 
peccatori  , che  a lui  ricorrevano,  caftigava  fe  Hello  per 
ottenere  da  Dio  le  grazie,  delle  quali  eglino  abbifogna- 
vano.  Tutti  quelli,  che  l’hanno  conofciuto  fono  Itati 
teliiinonj  della  fua  mortificazione  , e delle  fue  aufierità  . 
Finalmente  elfendoche  fuo  principale  impegno  fu  Ile  il  for- 
mare i Preti  della  fua  Compagnia  , ei  tutti  vi  impiegò  i 
mezzi,  che  il  fuo  zelo  gli  Ceppe  fuggerire,  e sì  felicemen- 
te vi  riufeì,  che  li  lafciò  pieni  del  fuo  fpirito,  ed  eredi 
delle  fue  virtù  . Ecco  in  poche  parole  il  carattere  del 
P.  Odone  Iititutore  de’ Preti,  che  portano  il  fuo  nome  » 
e che  comunemente  appellanli  Gdonifii.  Monfignorc  BIo- 
vet  de  Camilly  Gran  Vicario  di  Coitanza  fuo  luccelfore 
tirò  innanzi  il  fuo  difegno  , e imitò  i Cuoi  efenrpli 
finattantochè  l’età  fua  avanzata  , e le  fue  infermità  ob- 
bligarono a convocare  un  Alfcmblca  nel  1711.  nella  qua- 
le fu  a lui  follituito  poco  avanti  la  fua  morte  il  Signo- 
re de  Fontaines  di  Nevilli  Gran  Vicario  di  Bajeux. 

Non  fanno  gli  Odonifti  alcun  Voto.  La  carità  è il 
Colo  vincolo,  che  li  unifee  infierire  ; e quali  tutti  quelli» 
che  fono  incorporati  alla  Congregazione  vi  perfevcrano 
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fino  alla  morte,  quantunque  ciafcheduno  abbia  Tempre  la 
libertà  di  ufcirne , e polla  altresì  efierne  licenziato  , 
qualora  ei  faccia  una  vita  poco  regolata.  Il  loro  abito 
non  è punto  diverfo  da  quello  degli  altri  Preti,  ed  ef- 
fendochè  eglino  liano  membri  del  Clero,  fanno  Profef- 
■fione  di  olfervare  le  regole  prefcrittc  da’  Sagri  Canoni. 
Hanno  elfi  per  malfima  d’impiegare  le  rendite  de’  loro 
patrimoni , e Benefizi , che  poifono  avere,  in  opere  pie» 
e molti  hanno  grandemente  contribuito  alla  fondazione» 
e fabbrica  delle  loro  cafe , ed  al  provvedimento  delle 
recedane  cofe.  Hanno  per  principio,  che  quando  dimo- 
rano nella  Congregazione  fono  tenuti  ad  ubbidire  al  Su- 
periore, e l'oddisfanno  a quello  dovere  colla  (letta  fedeltà  > 
con  cui  lo  farebbono  fe  ne  avefiero  fatto  Voto.  Info- 
gnano ordinariamente  Teologia  in  ciafcheduna  delle  loro 
Cafe.  e Filofotìa  in  molte,  e fanno  prendere  a molti 
di  loro  i gradi  di  Dottore,  e di  Baccelliere.  II  fine  del 
loro  Illituto  fi  è formare  i Cherici  nelle  Ecclefiafticho 
funzioni,  ed  affaticarli  nelle  MilTioni  in  Città,  ed  alla 
campagna.  Ne  fanno  elfi  dappertutto,  ove  fono  chiami- 
ti, e fparge  Iddio  sì  copiofe  benedizioni  fopra  le  loro 
fatiche , che  può  facilmente  da  ciò  argomentarli  quanto 
fieno  gradite  a fua  Divina  Maellà  . 

Il  Superiore  di  quella  Congregazione  è obbligato  a 
mettere  di  tanto  intanto  un  nuovo  Superiore  particolare 
jn  ciafcheduna  Cafa  , che  fia  di  gradimento  del  Vefcovo 
Diocefano,  e quella  mutazione  è per  erti  una  regola  fon- 
damentale della  loro  Società.  Radunano  dell’ Alfemblèe 
per  trattare  de’ mezzi  di  perfezionare  il  loro  Illituto, 
ed  ellirpare  gli  abuli,  che  vi  fi  potrebbero  introdurre. 

Aveva  il  Signor  Odone  introdotto  la  fua  Congrega- 
zione in  Rennes  prima  di  morire  , e dipoi  il  Signoro 
Blouet  ha  Umilmente  mandati  de’ Tuoi  Preti  in  altre  Dio- 
celì,  e tutte  quelle  Cafe,  e Comunità  fono  fiate  unite, 
ed  aggregate  alle  prime  fotto  Io  (letto  nome,  e lo  (lelfo 
titolo  di  Gesù,  e Maria  colle  Lettere  delle  fondazioni 
de’  Vefcovi  de’ Luoghi,  le  Patenti  del  Re,  ed  i Decreti 
d’ efiere  regifirate  da’  Parlamenti,  cui  erano  foggettet 
difortachè  tutte  quelle  Cafe,  e Comunità  formano  una 
fpecic  di  Congregazione  riguardo  alla  Chiefa , ed  allo 
Stato.  Quella  Congregazione  è governata  da  un  Superiore» 
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il  qual’  è eletto  in  una  generale  Aii'emblèa  colla  pluralità 
delle  voci,  il  governo  Canonico  è fondato  full’ autorità 
accordata  da  ciafchedun  Vefcovo  delle  Diocefi,  ov’ella  è 
(labilità  , che  è (tata  autorizzata  , e confermata  dalle 
Patenti  del  Re;  perlochè  i Vcfcovi  fono  i Protettori  di 
quella  Congregazione,  la  quale  tiene  per  fuo  eflenziale^ 
dovere  P eflcte  alla  loro  giurifdizionc  onninamente  fog- 
getta  . 

Veggafi  Hermanr  nella  Storia  degli  Ordini  RcligioJt% 
ove  farla  degli  Odoni/li . 


CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 

Della  Congregazione  di  S.  Gabriello , con  la  vita  del 
Venerabile  Servo  di  Dio  Cefare  Bianchetti  , 
Senatore  di  Bologna  , Fondatore  di  quejla 
Congregazione  . 

LA  Congregazione  di  S.  Gabriello  riconofee  per  Fon- 
datore Cefare  Bianchetti,  difeendente  dalla  Famiglia 
di  quello  nome,  la  quale  pretende  di  trarre  la  fua  ori- 
gine da  Roberto  Bianchetti,  Nipote  del  Grande  Teodo- 
rico , detto  il  SajJ'one  Duca  di  Borgogna,  il  quale  eflendo 
andato  a dimorare  in  Bologna  verfo  J’804.  vi  ebbe  per 
figliuolo  Coniberto  Bianchetti,  dando  cosi  principio  a_* 
quella  Illullre,  ed  antica  Famiglia,  d’onde  hanno  avuto 
dirivo  molti  grandi  Uomini , i quali  con  i loro  ferirti  , 
c colla  forza  dell’armi,  hanno  difefa  la  Chiefa  Romana. 
Ebbe  Cefare  Bianchetti  per  Padre  Marcantonio  Bianchet- 
ti, Senatore  di  Bologna,  e Cavaliere  di  Calatrava  , O 
per  Madre  AleflTandra  Carminati  di  una  ragguardevol  fa- 
in  igl  a di  Milano.  Vivevano  quelle  Ululiti  perfone  in_. 
unione  così  perfetta,  che  la  loro  felicità  farebbe  (lata 
compiuta,  qualora  non  aveffer  per  lor  reo  dcllino  vedu- 
to tutti  1 loro  figli  mafehi  in  capo  al  nono  mefe  venir 
meno  in  braccio  di  morte,  quantunque  non  mancalfero 
di  metter  in  ufo  ogn’arte,  per  divertire  una  tal  difav- 
ventura  . In  mezzo  a quelli  travagli  ricorfero  all’  inter- 
ceflìonc  di  Santa  Caterina  da  Bologna,  pregandola  ad  ot- 
tener loro  un  erede , che  perpetuar  potefle  una  cosi  an- 
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tìca  Famiglia . Mercè  le  loro  preghiere  ottennero  quanto 
cogli  altri  mezzi,  fino  allora  ufati , avevano  inutilmente 
cercato;  imperocché  ebbero  agli  8.  di  Maggio  del  1585. 
quello  fanciullo  di  benedizione,  che  fu  nel  Battclimo 
nomato  Cefare  . Diede  egli  manifedi  contrafegni  fino 
dalla  fua  frefca  età  delle  mirabili  fuc  difpofizioni  al  ben* 
oprare,  ed  alle  fcienze,  imparando  in  breve  fpazio  di 
tempo  le  lingue  Latina,  Spagnuola,  Alemanna,  e Schia- 
vona.  11  Cardinale  Lorenzo  Bianchetti,  fuo  Zio,  infor- 
mato delle  di  lui  ottime  qualità,  ed  in  particolare  della 
fua  pietà  , concepì  per  lui  tale  affetto  , che  lo  volle  predo 
di  le,  e fecelo  andare  a Roma,  ove  conobbe  da  fe  me. 
defimo  la  giudizia,  che  facevafi  al  fuo  nipote,  non  po- 
tendo abballanza  ammirare  la  fua  faviezza,  e condotta. 
Imperocché  in  un  età,  nella  quale  altro  disio  non  ci  porta 
fe  non  del  piacere,  ei  modroflì  così  alieno  da’ diverti- 
menti della  gioventù,  e così  nimico  del  giuoco,  che  s’ob- 
bligò con  voto  ad  allenerfene,  lo 'che  inviolabilmente-, 
oficrvò  fino  agli  ultimi  momenti  della  fua  vita.1 

Elfendo  a lui  forza  per  giudi  motivi  di  tornare  alla 
paterna  cafa,  dopo  aver  dimorato  per  alcuni  anni  in— 
Roma  in  quella  del  Cardinale  fuo  Zio,  diede  nel  par- 
tirli una  nuova  prova  di  quello  fpirito  di  pietà  , e di 
Religione,  che  tutte  animava  le  fue  azioni;  imperocché 
avendolo  quello  Cardinale  fatto  entrare  in  una  galleria-, 
piena  di  cofe  rare,  e di  prezzo  ineftimabile,  Io  dimoiò- 
con  premurofe  idanze  ad  eleggere  ciò,  che  più  gli  piace- 
va ; ma  il  giovine  Bianchetti  riguardando  tutte  quede 
rare  cofe,  come  di  nelfun  valore  le  difprczzò  , a rilerva 
di  un  Crocifiiro  di  femplice  ducco,  ch’ei  prefe  , quan- 
tunque, e per  la  materia,  e pel  lavoro  niente  fulfe  in- 
lui  di  ragguardevole.  Una  così  inafpettata  elezione  for- 
prefe,  ed  edificò  a gran  fegno  tutti  coloro,  eh’ erano 
prefenti,  ed  il  Cardinale  principalmente,  cui  il  giovine 
Cefare  dilfe  volerlo  confervare  per  fuo  amore,  come  in 
fatti  fece,  rifetbandolo  fempre  qual  prcziofo  teforo,  nè 
privandofene  che  in  favore  della  Congregazione  di  S.  Ga- 
briello, ove  tuttavia  fi  conferva  in  memoria  di  quedo  II- 
ludre  Fondatore. 

Non  era  egli  peranco  giunto  all’età  d’anni  venti,' 
quando  i fuoi  Genitori  penfarono  di  congiugnerlo  in  Ma- 
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trimonio,  alla  qual  cofa  ei  acconfenti  con  una  cieca  foni- 
miflione,  quantunque  contraria  fulle  a ciò  la  fua  inclina- 
zione} avendo  già  ricevuta  la  Tonfura  , ed  i quattro  Mi- 
nori dopo  i fuoi  fiuoj  per  confagrarfi  al  Divino  fervizio 
nello  Rato  Ecclefiafiico  . Sposò  egli  adunque  nel  1602. 
Ermelina  Gambalunga  di  un’antica  Famiglia  di  Rimini, 
dalla  quaPebbe  nove  figliuoli,  tre  mafehi,  e fei  feminc, 
cinque  delle  quali  abbracciarono  lo  Rato  Rcligiofo  , o 
l’ultima  tu  maritata  a Scipione  Buttrigeri  di  una  IlluRre 
famiglia  di  Bologna.  Il  maggiore  de’ mafehi  fu  il  Conte 
Giorgio  Luigi,  cui  fuo  Padre  rinunziò  la  fua  dignità  di 
Senatore  , ed  il  quale  fposò  Anna  Maria  di  Lorenzo 
Ratta.  Il  fecondo  fu  il  Conte  Giulio,  Colonnello  di  un 
Reggimento  del  Papa,  che  per  tre  volte  prefe  moglie, 
ed  ebbe  dalla  fua  ultima,  Marina  Diplovarafi , il  Conte 
Celare  Senatore  di  Bologna,  che  fu  erede  de  beni  della 
Cafa  Gambalunga,  eh’ è cRinta  . il  terzo  nomato  Gio. 
vanni  fi  confagrò  a I là  Chiefa  , e fu  Abate  di  Monto 
Amatole  di  S.  Gaudonio  di  Rimini,  Protonotario  Ap- 
poRolico,  e Prelato  della  Sagra  Confulta. 

Oltre  i beni  di  fortuna,  che  quefii  tre  figliuoli,  de* 
quali  i due  primi  ebbero  una  numerofà  fuccefiione,  ere- 
ditarono da  loro  Padre,  ebbero  il  vantaggio  di  efier  fan- 
tamente  educati , ei  loro  fovente  ricordando  ciò,  che  dice 
S.  Girolamo,  che  conviene  applicarli  a quelle  feienze, 
che  con  noi  poflonef  palìare  nel  Cielo,  nè  permettendo 
che  giammai  ufcitfer  di  cafa  ,*fenza  prima  dar  loro  qualchè 
ifiruzione,  che  porcile  infpirare  in  loro  l'odio,  e l’abor- 
rimento al  peccato  ; lo  che  ei  faceva  con  tanto  zelo , e 
tenerezza,  che  partivano  fempre  corninoli] , e rifoluti  di 
fuggire  ogni  occafionc.  d’offendere  Iddio. 

Erano  dieci  anni,  eh’ ei  era  in  matrimonio  congiunto 
quand’ebbe  la  nuova  della  morte  del  Cardinale  Bianchetti 
fuo  Zio,  il  quale  il  fuo  merito,  piucchè  la  fua  nafeita 
lo  aveva  inalzato  a quefia  eccella  dignità  , e ben  due 
volte  era  Raro  fui  punto  d’ elfer’ eletto  Papa.  Quello 
grande  perfonaggio  era  Raro  addottorato  nell’  una  , o 
l’altra  Legge  nella  Univerfità  di  Parigi  . Ritornato  a 
Roma  Gregorio  XFII.  lo  fece  Prelato  della  Sagra  Con- 
fulta, ed  Auditore  di  Rota.  In  cinque  anni  eh' ci  efercitò 
quefia  carica  compofe  tre  grandi  Volumi  intitolati  lo 

Deci- 


Digitized  by-G 


PARTE  SESTA,  CAP.  XXTI.  • T77 

Decifioni  della  Rota,  che  fi  fono  lungamente  confervati 
nella  Biblioteca  di  Rimini  , ed  al  prefente  fono  nellt_» 
mani  del  Conte  Senatore  Bianchetti  Gambalunga  difen- 
dente dal  fuo  pronipote,  che  deve  darli  alle  (lampe. 
Sotto  il  Pontificato  di  Siilo  V.  fu  mandato  in  Francia  col 
Cardinale  Gaetano,  e dipoi  in  Polonia  col  Cardinale  Ip- 
polito Aldobrandini , che  elfendo  (lato  inalzato  al  Som- 
mo Pontificato  dopo  la  morte  d’  Innocenzo  IX.  l’onorò 
della  porpora  nella  promozione  da  lui  fatta  a’  5.  di  Giu- 
gno del  159*5.  e nello  Hello  tempo  Io  mede  nelle  Con- 
gregazioni della  Segnatura  del  Concilio,  e del  S.  Ufizio» 
e lo  fece  Protettore  della  Chiefa  di  Loreto  in  Roma  , ove 
dopo  elfcrfi  dillinto  in  tutti  quelli  diverfi  impieghi  mori,  e 
fu  fepolto  nella  Chiefa  del  Gesù  di  quella  medelima  Città. 

Senfibilidima  riufcl  a Celare  Bianchetti  la  perdita  di 
uno  Zio  di  tal  merito,  eh’ ei  teneramente  amava  , e ri- 
guardandola come. un  manifello  contrafegno  dell’ incoftan- 
za  delle  grandezze  terrene,  da  cui  debb' elfer  dillaccato 
il  cuore  di  un  vero  Crilliano,  fe  ne  fervi  come  di  uiu 
nuovo  motivo  per  confagrarfi  al  Divino  fervizio.  Veden- 
do quindi,  che  la  fua  Cafa  non  poteva  ellinguerfi  mercè 
la  numerofa  famiglia , con  cui  Iddio  erafi  degnato  di  be- 
nedire il  fuo  Matrimonio  , fece  col  confenfo  della  fua_. 
moglie  Voto  di  Callità  per  tutto  il  reftante  de’  fuoi 
giorni,  quantunque  fofle  in  età  d'anni  trentacinque . Da 
quel  tempo  in  poi  ville  più  ritirato  di  quello  avelie  fino 
allora  fatto  ; e rinunziata  che  ebbe  al  Conte  Giorgio 
Luigi  fuo  figliuolo  la  dignità  di  Senatore  di  Bologna, 

. tifolvette  di  ritirarli  per  una  parte  dell’anno  in  qualche 
Certofa.  I fuoi  Direttori,  che  lo  giudicavano  necellario 
al  governo  della  fua  Famiglia  lo  trattennero  dall’ efeguire 
quella  fua  rifoluzione  ; ond’ ci  fu  contento  quello  fuo  ri- 
tiro riftrignere  ad  alcuni  determinati  giorni  , principal- 
mente nella  fettiniana  Santa  , confumandola  in  compa- 
gnia d.i  quelli  Santi  Religiofi  in  una  totale  feordanza  di 
tutte  le  cofe  mondane.  Quand’ei  era  nella  fua  Terra.. 
d’Ozano,  fpendeva  la  maggior  parte  del  giorno  in  ora- 
zione, e quali  Io  HelTo  faceva  in  Bologna  in  un  rimoto 
appartamento,  che  fi  era  fabbricato,  onde  più  liberamente 
attendere  a’fuoi  efercizj  di  pietà,  e di  divozione,  difor* 
tachè  portalfe  dappertto  lo  fpirito  di  raccoglimento  e di 
folitudtne.  Z La 
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CONGREGA.  La  morte  della  fua  moglie,  da  lui  perduta  nel  163%, 
s °ar  1ift  cagionò  una  fenlibile  afflizione.  Era  quella  una  Dama 
LO.  K di  una  efemplare  pietà , con  cui  era  Tempre  vilfuto  in . 

una  perfetta  unione.  Avcrebbe  ei  voluto  in  una  cosi  trilla 
congiuntura  ritirarli  alla  campagna;  ma  ciò  era  incom- 
patibile con  le  dignità  da  lui  tuttavia  portedute  , di  cui 
la  principal’  era  quella  d’efi'ere  uno  de’Cullodi  delle  Chiavi 
del  pubblico  Palazzo,  carica  molto  ragguardevole,  che 
non  fi  conferifcc  fe  non  a' Senatori,  e che  si  è per  lungo 
tempo  mantenuta  nella  Famiglia  de' Bianchetti , fenza_» 
favellare  di  quella  di  Gonfaloniere  di  Giullizia,  dignità, 
alla  qual'era  fiato  per  la  terza  volta  inalzato,  e la  di 
cui  autorità  era  sì  grande , che  crederteli  doverla  in^.  ' 
qualche  modo  limitare,  rifiringendo  a due  meli  Pelerei, 
zio,  ed  il  poflelfo  di  quella  carica;  nella  qual’ei  fi  go- 
vernò, non  meno,  che  in  tutti  gli  altri  impieghi,  di  cui 
fu  onorato,  in  maniera  , che  meritò  l’approvazione  uni- 
verfale  di  tutti  i Tuoi  Concittadini  , che  lo  veneravano 
t Come  Padre  dell;*  Patria. 

Lo  zelo,  che  nel  cuore*  di  quello  S.  Uomo  ardeva 
per  la  falute  dell’ anime,  non  gli  permetteva  di  rimirare 
con  indifferenza  la  poca  cura,  che  fi  aveva  d’iftruire_* 
la  gioventù,  e gl’ignoranti,  difortachè  trovavanfi  notL. 
folo  de’  fanciulli  , ma  eziandio  delle  peifone  avanzate 
in  età,  e di  ogni  forra  di  condizione,  che  non  fapevano 
i principali  Millerj  della  Fede  , nè  le  obbligazioni  del 
Crifiiano  più  necellarie  alla  falute.  Eranvi  fiate  antica- 
mente delle  Scuole  della  Dottrina  Crifiiana  illiruite  a_. 
quell’effetto  ; ma  erano  elfe  andate  in  difufo  llante  la 
negligenza  di  coloro,  cui  correva  l’obbligo  di  mantener- 
le. Erafi  ftabiliro,  che  le  Scuole  forteto  governate  da  un 
N Senatore,  il  quale  col  titolo  di  Rettore,  o di  Prefetto 

ne  averte  la  fovraintcndenza  ; contuttociò  non  trovava!! 
perfona  di  fimigliante  qualità,  che  volclfe  addoflarfene 
la  cura.  I Nobili , a’  quali  fi  era  affidata  quella  cura  aven- 
dola fdegnata  come  troppo  abietta,  Celare  intraprefe  a 
jiffabilirìa  , ed  avendo  comunicato  il  fuo  difegno  alle 
Potenze  Ecclcfiaftiche,  fece  nominare,  per  prefedere  a_. 
quella  Santa  imprefa,  il  P.  Cefarc  Maruffi  della  Compa- 
gnia di  Gesù  Ferrarefe,  Uomo  egualmente  Illuffre  per  la 
Santità  della  vita,  che  per  la  Angolare  fua  capacità.  Ot- 
1 tenne 
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tenne  nello  (tetto  tempo  dal  Sufifraganeo  del  Cardinal  Bor- 
ghefe  , Arcivcfcovo  di  Bologna,  P iftituzione  d’una  Con- 
fraternita di  Gentiluomini  nella  Chiefa  di  S.  Lucia  per 
afFu ticarfì  nel  riflabilimcnto  delle  Scuole,  delle  quali  ei 
fu  fato  Sovraintendente  Generale  , malgrado  tutte  Io 
difficoltà  da  lui  oppotte,  per  non  accettare  quell’ impiego 
di  carità,  del  quale  riputava!)  incapace,  ed  al  di  cui 
cfercizio  diede  principio  con  un  efemplo  di  una  pietà, 
ed  umiltà  veramente  criftiana , andando  egli  ftctt'o  col 
Crocifitto  inalberato  a cercare  i fanciulli  per  le  ftrade  di 
Bologna,  per  condurli  a quelle  fante  Scuole,  in  cui  ve- 
nivano ilhuiti,  e quando  era  a lui  rapprefentato,  che_> 
in  qualche  modo  difonorava  con  quelle  azioni  batte,  ed 
umili  la  fua  dignità;  infegnatemi,  diceva,  un  impiego  più 
nobile*  e più  importante  di  quello  d’iftruire  gl’ignoranti 
nelle  cofe  necettàrie  alla  loro  falute,  ed  io  lafcicrò  que- 
llo, per  prender  quello.  Non  lì  contentò  egli  d’iftruirli 
da  fc  fletto  colla  viva  voce;  ma  compofc  di  più  un  li- 
bretto intitolato  , Maniera  d'iflrtiire  gl'ignoranti,  cui 
aggiunfe  un  Dialogo,  da  lui  tradotto  dallo  Spagnuolo, 
con  cui  infegnavafi  la  maniera  di  fare  degli  Atti  di  Con- 
trizione. 

Per  rendere  gl’ effetti  del  fuo  telo  più  durevoli,  irti- 
tuì  una  Congregazione  di  Gentiluomini,  che  fi  obbFgaf- 
lero  a procurare  l'avanzamento  della  Dottrina  Criltia- 
na,  e che  fenza  dimorare  in  Comunità  fi  raduna Ifero  in 
un  luogo  dellinato  , per  ivi  attendere  agli  efercizj  di  pie- 
tà , e prender  i mezzi  efficaci  per  I’  efecuzione  del  loro 
difegno.  fu  quella  Compagnia  (labilità  da  prima  nella-. 
Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Donato,  fotro  il  nome  di  Gesù, 
e Maria,  indi  tra-ferita  in  un  altro  luogo,  ove  i Con- 
frati fecero  fabbricare  una  Cappella  fctto  l’ invocazione 
di  S.  Gabriello , il  di  cui  nome  è dipoi  rimaflo  a quella 
Congregazione.  A queiìa  prima  iflituzione,  ne  aggiuns'egli 
una  icconda , comporta  di  perfone  zelanti,  che  vivendo 
in  Comunità  concorfero  al  pio  difegno  de’ primi  più  ef- 
ficacemente , perchè  difimbarazzati  da  ogn’  altra  cura_. 
formar  poteano  di  quella  il  loro  unico  affare  . Furono 
queiti  chiamati  Convizienti , ftantcchè  vivevano  inficine , 
a diftinzione  de’ primi,  che  appellaronfi  Confluenti , come 
quei  , che  in  certi  giorni  radunavanfi  in  uno  fletto  luogo 
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deftinato  per  le  loro  Affemblèe.  I Conviventi  furono  da 
prima  riabiliti  nella  Cala  di  S.  Gabriello;  indi  per  lafciarc 
interamente  libera  quella  Cafa  a Confluenti,  furono  tra- 
sferiti in  un  altro  luogo,  ove  fi  accomodarono  una  Ca- 
fa, e fecero  erigere  una  Chiefa  fotto  il  titolo  di  tutti  i 
Santi.  Quella  iltituzione,  che  fu  approvata  da  un  Breve 
del  Cardinale  Francefco  Barberini  Legato  a Lettere  , 
Vicario  Generale  d’Urbano  Vili,  fuo  Zio,  sì  nello  Spi- 
rituale, che  nel  Temporale  in  tutto  lo  flato  Ecclefialli- 
co,  ha  quello  di  particolare,  che  dev’eflere  comporta-, 
di  fole  perfone  Laiche  , le  quali  abbiano  con  che  onella- 
rnente  mantenerli,  fenz’ altro  obbligo,  che  di  conformarli 
nel  folo  colore  dell’abito,  che  dev’elìer  nero:  pollano 
veflir  anche  drappi  di  feta  , mantenere  uno,  o due  Ser- 
vitori, che  loro  vadano  dietro  quando  palleggiano  per 
la  Città  ; ma  quando  Hanno  in  cala  debbono  ellere  aferitti 
egualmente  al  loro  fervizio,  che  al  reftante  della  Comu- 
nità . L’  età  per  ellervi  accettato  è da’ diciotto  fino  a'cin- 
quanta  . Il  noviziato  è di  tre  anni,  divifo  in  due  proba- 
zioni, di  cui  la  prima  dura  un’anno,  e la  feconda  i due 
altri  feguenti,  a capo  de’ quali  fe  fono  approvati  con  i 
Voti  di  due  terzi  di  quelli , che  hanno  diritto  di  votare, 
vengono  incorporati  alla  Congregazione.  Stanno  erti  an- 
cora tre  anni  fenz’aver  voce  deliberativa;  vale  a dire 
lei  dopo  la  loro  accettazione.  Quella  Comunità  debbe 
edere  governata  da  un  capo,  cui  dalli  il  titolo  di  Supe- 
riore, aflirtito  da  quattro  Configlieri , i quali  Umilmente 
che  il  Superiore  fono  detti  dalla  Comunità  colla  plura- 
lità delle  voci  , delle  quali  ne  debbono  avere  più  della- 
metà.  Ogn’anno  fi  procede  ad  una  nuova  elezione,  o con- 
ferma si  del  Superiore,  che  degli  altri,  i quali  di  con- 
certo difpongono  degl’impieghi,  ed  Ufizj  della  Cafa, 
che  tenuti  fono  ad  accettare,  quelli  che  vi  fono  nomi, 
nati  . Quella  è la  Congregazione  di  S.  Gabriello  , nella 
quale  fenza  ellere  aliretto  ad  alcun  Voto  ciafeheduno 
s’impiega  fotto  l’ubbidienza  del  Superiore  in  procurare 
la  falute  del  profilino  con  rutti  i mezzi  conformi  al  fuo 
flato.  Fu  ella  fondata  nel  1644.  e (labilità  in  Bologna-, 
nel  16415.  nel  luogo,  ov’  ella  è anche  oggidì.  Dopo  quelle 
due  fondazioni,  che  fin  d’  allora  produflero,  e tuttavìa 
producono  de’ grandi  vantaggi,  c dopo  un  infinità  d’altre 
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opere  buone  fu  il  S.  Fondatore  chiamato  a!  Cielo  per 
ricevere  la  ricompenfa  del  fuo  zelo,  e delle  fue  fatiche 
nel  i<5j5»  nel  lettuagelìmo  anno  di  fua  età  , lafcian- 
do  dopo  di  fe  una  gran  fama  di  Santità  confermata., 
da  molti  miracoli.  Fu  la  di  lui  vita  data  alla  luce  da 
Carlo  Antonio  del  Frate,  Dottore  nell’una  , e l’altra-. 
Legge,  e Canonaco  della  Chiefa  Cattedrale  di  S.  Petronio 
di  Bologna  , e (lampara  in  quella  Città  nel  1704. 

Vergaft  Carlo  Antonio  del  Frate  Vita  del  Venerab. 
Servo  di  Dio  Cefare  Bianchetti  Fondatore  della  Congreg. 
di  S.Gabriello . Herman,  Hi/l.  dei  Ordres  Religieux  Tom . 
IV.  & les  Memoiret  de  Trevoux  Juillet  17 09. 

CAPITOLO  VENTESIMOTERZO.  . ’ 

* - ■ [ ' 1 , ■ . i 

, De’  Fratelli  Calzolai  , e Sarti , con  la  Vita  d ’ Enrico  • 
Michele  Bucb  , detto,  comunemente  il  Buon  En- 
rico, loro  IJit tutore , e primo  Superiore. 

SArebbe  da  delìderarlì,  che  ciafchedun  Arte  avelie  qual- 
che Comunità  fimigliante  a quella  de’  fratelli  Cai* 
zolaj,  e Sarti,  in  cui  ognuno  di  elfi,  che  volcfle  fervire 
a Dio  fenza  impegnarli  nella  vita  Religiofa,  poterte  ri- 
tirarli per  isfuggire  la  dillblutezza,  1’  avarizia,  «■  l’ambi- 
zione , che  cagionano  la  perdita  di  tanti  Artigiani,  ed 
imparare  a fantificarli  con  i Santi  efempli  dati  ad  elfi 
da’  loro  Confratelli.  Le  Comunità  de’ Fratelli  Calzolai, 
e Sarti  illituite  in  molte  Città  della  Francia,  ebbero  ori- 
gine in  Parigi  mercè  lo  zelo,  e pietà  di  Michele  Buch 
Maellro  Calzolajo,  che  ne  viene  riconofciuto  per  Fonda- 
tore. I fuoi  Genitori  erano  poveri  Artigiani,  e dimora- 
vano in  Erlon  Città  del  Ducato  di  Luxemburgo  nella-. 
Dioccfi  di  Treveri.  Fino  dalla  fua  infanzia  riconobbefi  in 
Jui  una  particolare  inclinazione  alla  pietà,  accompagna- 
ta da  una  fodezza,  e vivacità  di  fpirito  sì  ftraordinario, 
che  giudicolfi  doverlo  quelle  qualità  un  giorno  diftingue- 
re  dal  comune  dei-volgo  . 

Ellendo  un  poco  più  avanzato  in  età,  imparò  l’ar- 
te del  Calzolajo,  ed  unendo  la  pietà  col  lavoro  , foddi- 
sfcce  a’ doveri  dell’arte,  che  imparava  a riguardo  del 
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fuo  Maefiro,  ed  alle  obbligazioni  del  Criliiancfimo  riguar- 
do a Dio,  cui  fi  sforzava  di  renderli  caro  colla  prattica 
delle  virtù  , delle  quali  faceva  il  principale  fuo  (ludio. 
Tutto  il  fuo  piacere  nelle  Fede  , e Domeniche  era  di  vi- 
etare le  Chicle,  d’aflillere  a’Divini  Ufizj,  d’afcoltare  la 
Predica,  ed  il  Catechifmo . Amava  l’orazione  , s'  appli- 
cava alla  cognizione  di  fe  Hello  , in  mortificare  la  car- 
ne, e fottometterla  allo  fpirito:  difortachè  in  poco  tem- 
po giunfe  ad  un  altiflìma  perfezione  . Acquiftò  tanta  fa- 
ma, che  gli  fu  dato  il  nome  di  Buon  Enrico , che  a lui  Tem- 
pre rimale  non  avendo  mai  degenerato  dal  fuo  fervore. 

ElTcndoche  ei  fuife  giovane  , ed  avelfe  bifogno  di 
qualche  efcmplare  , con  cui  regolare  le  lue  azioni,  sì  a 
riguardo  di  Dio  , che  del  proflimo  , elelfe  per  modello  i 
SS.  Crifpino  , e Crifpiniano  Protettori  de’ Calzolai  . II 
primo  onore  , che  loro  predò  , fu  di  imitarli  , (laccan- 
do a loro  imitazione  il  fuo  affetto  da’  beni  della  terra, 
rinunziando  a fe  fteffo  , ed  andando  di  Città  in  Città  a 
fine  di  guadagnare  dell  anime  a Dio  per  mezzo  delle  fue 
fatiche  ad  efempio  di  quelli  due  gran  Santi,  i quali  ef- 
fendo  nobili  li  abballarono  a fare  il  rnclliere  di  Calzola- 
io per  convenire  più  facilmente  i Pagani  col  favore  di 
quell’arte,  eh’ elfendo  affai  incompatibile  colla  fcienza_. 
toglieva  a’  nemici  di  Gesù  Crilfo  il  fofpetto  di  ciocche 
eglino  intraprendevano  per  la  gloria  del  fuo  Santo  no- 
me, quale  predicavano  a que  li,  che  li  ricercavano  per  i 
loro  lavori.  Modelli  si  perfetti  dell  amore  di  Dio,  e del- 
la carità  del  prolìimo  produlfero  in  Enrico  quegli  effetti, 
che  lì  potevano  afpettare  ; imperocché  s’ applicò  egli  co. 
laggiofamcnte  in  provedcrc  a bifogni  fpirituali  , e tem- 
porali de’ garzoni,  e compagni  Calzolaj,  la  maggior  par- 
te de’ quali,  quantunque  Crilliani,  avevano  bifogno,  che 
Ioto  fodero  annunziate  le  verità  Eterne  . Gli  andava  egli 
a cercare  nelle  bettole,  nelle  bifche,  nelle  botteghe  , e 
ne’  ridotti,  ed  infinuandofì  ne  loro  fpiriti  con  dolcezza  , 
li  tratteneva  con  fanti  difeorlì,  fervendofi  di  parole  cosi 
infiammate  dal  fuoco  dell’amore  Divino,  eh’ elleno  ac- 
cendevano  collo  (ledo  fuoco  i cuori  di  coloro  , che  l’ afcol- 
tavano.  Se  ve  n’ erano  di  quelli  , che  fuffero  in  cattivo 
flato,  non  gli  Iafciava  finattantochè  non  gli  aveffero  pro- 
meffo  di  fare  una  confcflione  generale,  ed  ci  medcfimo 
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li  conduceva  al  ConfclTore  ; l’iftruiva,  l’ induceva  a fug-  FRATELLI  ; 
gire  le  cattive  compagnie,  e le  occafionl  del  peccato,  CALZALA J , 
ad  accodarli  a’ Sagramenti , ad  applicarli  all’ orazione, e ESAATI* 
ad  elfere  aflidui  a' Divini  Ufizj,  ed  alla  Predica  nelle./ 

Domeniche,  c Fede,  a cercare  le  Compagnie  degli  Uo- 
mini dabbene,  a leggere  de’ buoni  libri,  e principalmen- 
te a non  lafciar  giammai  di  recitar  genufleifi  alcune  ora- 
zioni, ed  efaminarfi  la  mattina,  e la  fera,  sforzandoli  di 
> fare  degli  Atti  di  Contrizione,  di  rendimento  di  grazie, 
ed  altri,  loro  infegnandone  la  maniera.  Quindi  ne’  Paeli 
vicini  all’ Alemagna  , ov’ei  allora  dimorava,  ed  ove  ogni 
luogo  era  pieno  d Eretici,  c di  Cattolici  groflolani,  quali 
abbandonati  da’  loro  proprj  Partorì  , fi  ferviva  Iddio  di 
un  femplice  Artigiano  per  illuminarli,  fcorgerli  fulla  via 
della  falute,  confidarli  ne’  Ioto  travagli,  ritirarli  da’  lo-* 
ro  vizj,  e far  loro  abbracciare  la  prattica  delle  virtù  Cria 
filane. 

Aveva  Iddio  inondato  talmente  il  cuore  di  quello  buon 
Artigiano  col  fuo  fpirito,  e con  la  fua  carità,  che  fieni- 
brava,  ch’ei  l’ averte  porto  nel  mondo  qual  Padre  in  mez- 
zo alla  fua  Famiglia  , onde  afcoltatfe  le  querele,  feor- 
gerte  con  occhio  compaflioncvole  le  miferie  , e porgefle 
conforto  a tutti  i poveri,  ed  a tutti  gli  afflitti.  Dava_. 
fovente  i fuoi  abiti  , c perfino  la  fua  camicia  per  rico- 
prire qualcheduno,  il  quale  eflendo  malamente  vertito 
muoverti: a compaflìone  quelli,  che  lo  vedevano  . Reficca- 
va tutto  ciò,  chea  lui  pareva  fuperfluo  , ed  era  contento 
di  fido  pane,  ed  acqua,  a fine  di  avere  con  che  folle- 
vare il  fiuo  prortìmo;  ma  troppo  limitato  eflendo  il  fuo 
rifparmio  a mifiura  della  grandezza,  ed  eftenlìone  della 
fua  carità  ficbben’egli  nel  fiuo  travaglio  adeguarti:  la  fa- 
tica di  due;  rifolverte  di  lavorare  anche  di  notte  acciò 
la  fua  non  interrotta  fatica  riufeifle  di  maggior  follievo 
a’inifierabili  ; e quando  fi  vedeva  impotente  a fommini- 
flrar  loro  alcuna  cofa,  perfuadeva  ad  altri  giovani  Cal- 
zolai, fuo>  compagni,  di  fupplire  alla  fua  impotenza. 

Lo  zelo,  che  aveva  per  la  gloria  di  Dio,  e per  la 
falute  del  fuo  prortìmo,  non  potendo  trattenerli  tra’con- 
fini  della  Provincia  di  Luxemburgo,  c del  Pacfie  di  Mefi- 
fin  , la  Previdenza,  che  lo  dertinava  a più  fublimi  cole 
lo  condurti  a Parigi  , ove  crtendofegli  aperto  largo  cam- 
po 
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FRATELLI  po  per  efercitare  la  fua  carità , profeguì  quanto  aveva 
CAlZOLAJ,  cominciato»  nella  fua  Patria  , c nelle  Città  vicine,  e pre- 
E SARTI.  fc  conofcenza  de’ garzoni  Calzolai  per  i'iruirli  , e con- 
durli alla  virtù.  Erano  quali  quarantacinque  anni,  ch’ei 
viveva  nell’abiezione,  e nella  ofeurità,  non  fapendo  co- 
fa  fi  folle  trattar  con  i ricchi,  e con  i Nobili.  Ma  Id- 
dio, per  l’adempimento  de’fuoi  difegni,  permife , cho 
avefle  cognizione  di  alcune  perfonc  di  riguardo  . Il  Ba- 
rone di  Renti,  che  fi  è refo  affai  più  celebre  colla  fan- 
tità  di  fua  vita, .che  collo  fplendore  di  fua  nobiltà,  fu 
il  primo  a ftrignere  (eco  amicizia  . Avendo  quello  Signo- 
re udito  parlare  del  Buon  Enrico,  e della  fua  condot- 
ta, volle  vederlo,  e rcftò  prefo  talmente  dalla  fua  con- 
venzione, che  lo  trattò  dopo  quello  abboccamento  , co- 
me fuo  proprio  farello,  non  provando  maggior  confola- 
zione , e giubilo,  che  quando  Io  aveva  compagno  delle 
fue  buone  opere,  malgrado  l’inegualità  di  lor  condizio- 
ne ; ed  il  Buon  Enrico  tale  profelfava  venerazione  a que- 
lle fanto  Gentiluomo,  che  non  poteva diflimulare  la  con- 
fufione,  che  cagionavagli  l’onore  di  quell’amicizia  , e di 

Suefta  unione,  la  quale  fu  si  cara  a Dio,  che  la  colmò 
elle  fue  benedizioni . 

Quelli  due  perfonaggi  fi  confideravano  fcambievol- 
mcnte  quali  (frumenti  , di  cui  Iddio  voleva  fcrvirfi  per 
l’efecuzione  di  cofc  degne  della  fua  Onnipotenza  ; uno 
mercè  le  ricchezze,  e filma  acquillatagli  dalle  Ululiti  fue 
parentele,  l’altro  per  le  ifpirazioni,  che  riceveva  dal 
Cielo:  difortachè  l’uno  l’altro  comunicava  quanto  ne’ 
' loro  cuori  paflava  ; ma  principalmente  il  Signore  di  Ren- 
tv  , che  feoprendo  nel  Buon  Enrico  un  ben  chiaro  di- 
feernimento  delle  cofe  più  fante»  e più  occulte*  ed  una 
forza  capace  d’animare  all’ efecuzione  i più  pufillanimi, 
niente  a lui  occultava. 

Notali  nella  Vita  del  Signore  di  Renty  , che  com- 
paflionando  l’ignoranza  della  maggior  parte  de’  poveri 
pallaggieri,  che  fono  per  tre  notti  alloggiati  nello  Spe- 
dale di  S.  Gervafio  a Parigi , agli  fpirituali  bifogni  de’ 
quali  non  foccorrevafi  fotto  pretello,  che  giugnendo  la 
fera,  fe  ne  ufeivano  al  primo  fplintare  dell  alba,  intra- 
prefe  il  primo  a pafeere  la  loro  anima  colla  parola  Di- 
vina , loro  facendo  delle  brevi  efortazioni , ed  infegnan- 
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do  ad  efli  il  Catechifmo  . Quella  Tanta  prattica  fu  pro- 
feguìta  da  molti  Ecclefiallici,  ed  altre  pcrfone  di  pietà, 
che  a di  lui  efempio  vi  foddisfecero  con  efattezza  ; ma 
principalmente  il  Buon  Enrico,  che  vedendo  i frutti,  eh’ 
ei  doveva  raccorre  in  quello  Spedale  , al  quale  concor- 
revano figliuoli  prodighi,  foldati,  e perfone  di  una  vita 
fcandolofa , vi  fi  trovava  la^pra  all’arrivo  de’ poveri,  prin- 
cipalmente nelle  Felle,  c Domeniche  , nelle  quali  non 
era  occnpato  nel  fuo  lavoro.  Ei  1’  iftruiva  ne’ principali 
Miiterj  della  Fede,  gli  animava  ad  afeoitar  di  buon  ani- 
mo I clonazione,  inducevali  a difporli  alla  Confefiione  » 
ed  alla  Comunione,  che  fovente  con  elli  riceveva  , mo- 
flrando  provare  una  particolar  confolazione  di  vederfi  al- 
la tavola  di  Gesù  Crillo  circondato  da  quelli  poveri  pe- 
nitenti . Se  fi  avveniva  in  qualche  Eretico,  od  in  pecca- 
tori induriti  , fi  sforzava  di  vincere  la  loro  ollinaziotìe, 
e d’ammollire  la  durezza  de’ loro  cuori  col  fervore  de’ 
Tuoi  difeorfi  . Se  vedeva  de’ figliuoli  di  famiglia,  lo  che 
fovente  accadeva  , o de’ fervi  drlToIuri  , e fuggiafehi  , ei 
gli  riconduceva  a’  loro  parenti  , o a’  loro  padroni  , de’ 
quali  raffrenava  le  colere,  efortandoli  alla  pace,  ed  al- 
la concordia. 

Alcune  perfone  qualificate  , e pie  fi  unirono  al  Si- 
gnore di  Rentv  per  obbligare  il  Buon  Enrico  a farli  paf- 
(are  Maellro  Calzolajo,  acciò  avendo  licenza  di  prende- 
re molti  principianti,  e compagni,  potelie  infognando  lo- 
• io  la  fua  arte,  allevarli  nella  pietà,  e nella  virtù,  e fa- 
cendo agli  altri  guadagnare  l’alimento,  infegnar  loro  la 
feienza  della  falute,  efortandoli  ad  accompagnarlo  nelle 
fue  buone  opere  nelle  Felle,  e Domeniche,  a vivere  nel 
celibato,  a confagrarfi  al  fervizio  di  Dio,  e ad  affaticarli 
di  far  progrelfo  nella  vita  fpirituale.  Ciò  egli  el'egul  con 
molto  zelo,  fubito  ch'ebbe  ottenuta  la  licenza  di  aprire 
bottega.  Eranvi  tra’ compagni  artigiani  di  ciafchedun  ar- 
te certe  mailìme  efecrabili,  e facrileghe  , che  appellava»!! 
volgarmente  il  Compugnonaggio , le  quali  erano  tanto 
più  pericolofe,  quanto  che  eiiendo  nafcolte  fotto  il  velo 
.di  una  pietà  apparente  , potevanlì  abbracciare  con  ficu- 
rezza  di  andarne  del  tutto  impuniti  ; imperocché  erano 
effe  feonofeiute  a’ Giudici  Ecclefiallici  ; ma  effendone  fla- 
ti informa  ti  dal  Servo  di  Dio,  che  non  aveva  potuto  di- 
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(buggerio  colle  caritatevoli  fue  efortazioni  : eglino  lo 
condannarono  a fua  illanza  , e proibirono  fotto  pena  di 
Scomunica  le  perniciofe  AHemblce  di  quelli  Compagnoni. 
Le  avevano  elli  trasferite  al  Tempio  della  Palude,  come 
in  un  luogo  efente  dalla  giurifdizione  dell' Arcivefcovo  ; 
ma  ne  furono  cacciati  per  fentenza  del  Balio  del  Tempio 
a richieda  del  Buon  Enrico  <^il  quale  ottenne  di  nuovo 
una  Sentenza  di  Scomunica  dall’ Arcivefcovo  di  Tolofa*. 
contro  quelli  della  fua  Diocefi,  cheli  lafciadero  trafpor- 
tare  agli  eccelli  di  quello  libertinaggio  , ed  ebbe  final- 
mente la  confolazionc  di  vedere  il  Compagnonaggio  in- 
teramente abolito,  malgrado  tutte  le  oppofizioni  da  lui 
incontrate  in  quella  fanta  imprefa  . 

Mentre  sì  utilmente  ei  s'impiegava  in  dillruggere^» 
quelle  abominevoli  Alfemblèc  , il  Signore  di  Renty  , e 
moli?  perlone  pie  lo  configliarono  ad  illituire  una  fanta 
Società  di  perfone  della  fua  arte,  le  quali  guadagnando 
il  loro  foflentnmento  col  lavoro  delle  loro  mani,  fervif- 
fero  a Dio  nell’  oflervanze  di  alcune  prattiche  di  divo- 
zione, che  loro  fulfero  comuni.  Aveva  già  il  Buon  En- 
rico fette  garzoni  , che  lo  accompagnavano  in  tutte  le 
fue  opere  di  pietà,  e dimoravano  continuamente  con  lui 
fenz’ altra  intenzione,  che  quella  di  animarli  reciproca- 
mente alia  prattica  delle  virtù;  ma  la  di  lui  umiltà  non 
gli  perniile  di  penfare  a quella  Fondazione  finattantochè  Id- 
dio volendo  fervirfi  di  lui,  e de’fuoi  compagni  per  tira- 
re altri  al  fuo  fervizio,  ve  Io  Ilinfolò  con  sì  violenre  ifpi-  * 
razioni,  principalmente  nel  tempo  delle  fue  orazioni,  che 
Irifolvette  di  ubbidiie  alla  voce  del  Signore  . Confultò 
nondimeno  il  fuo  Direttore,  e molte  perfone  non  meno 
dotte,  che  pie,  le  quali  dopo  aver  efaminato  il  fuo  di- 
fegno  lo  approvarono,  e giudicarono  efier  volontà  di  Dio, 
eh’  ei  lo  intraprcndelfe . Ei  finalmente  vi  diede  principio, 
avendo  dimandato  con  fervorofe  preghiere  il  foccorfodel 
Cielo  per  riufeire  in  quella  fanta  imprefa , da  lui  inco. 
minciata  nella  feguente  maniera. 

II  Signore  di  Renty»  che  Umilmente  giorno,  e not- 
te pregava  per  quello  affare  , andò  a prendere  il  Buon 
Enrico,  ed  i fuoi  compagni  nel  giorno  della  Purificazio- 
ne della  Madonna  dell’  anno  1645.  e li  condulTe  dal  Ca- 
rato di  S.  Paolo  , CI4C  col  luo  Vicario  , ambidue  Dot- 
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tori  in  Teologia,  avendoli  interrogati  alla  prefenza  del 
Signore  di  Rentv,  e di  alcune  altre  .perfone  qualificate, 
c pie,  dichiararono  che  la  loro  vocazione  veniva  da  Dio; 
il  quale  voleva  elì'ere  onorato,  e t'ervito  da  quella  l'an- 
ta Società  , mentre  tanti  Uomini  dabjjne  perfuadevangli 
a formarla,  acciò  feguendo  le  ma  Ili  me  del  Vangelo,  po- 
telfero  rinovare  lo  Ipirito  de'  primi  Crilliani  colla  Santi- 
tà , ed  innocenza  della  loro  vita  . Fu  quindi  quella  So. 
cietà  ìlabilita  , e formata  nel  1645.  nel  giorno  della  Pu- 
rificazione della  Madonna,  e nello  delio  anno  pofero  in 
prattica  le  Regole  loro  prefcrute  dal  Curato  di  S.  Pao- 
lo . Fu  loro  dato  per  Protettore  il  Signore  di  Rentv, 
che  ciafcheduno  riguardava  come  l’uomo  più  degno,  e 
più  proprio  per  le  opere  di  Dio,  e come  Itlitutore,  ed 
il  Fondatore  di  quella  Società  inlieme  col  Buon  Enrico, 
lmpiegofli  quelto  pio  Gentiluomo  con  fornaio  zelo  in  ellen- 
dere  quell’  Iilituto,  cui  procurò  tre  Comunità  in  Parigi; 
ma  elltfndo  poco  dopo  morto  , ei  non  potè  recargli  tutti 
que’ vantaggi , che  avrebbe  deliberato. 

L’  Arcivelcovo  di  Parigi  Giovanni  Francefco  de  Gon» 
dy  dopo  aver  conhderati  i frutti  da  quella  Società  pro- 
dotti , principalmente  in  vantaggio  degli  Artigiani  della 
fu  a Diocefi»  ov’clla  aveva  avuta  origine,  e d’onde  crai! 
.in  altre  elicla,  l’approvò,  e confermò  le  Regole,  che  a 
lei  erano  date  date;  ma  vedendo  , che  quelli  Fratelli,  i 
quali  non  avevano  ancora  cala  propria  , erano  foggetti 
a mutar  Direttori  fempreche  cambiavano  Parrocchia  , die- 
de, loro  per  Direttore  Spirituale  un  Abate,  la  di  cui  vir- 
tù, fcjenza,  e capacita,  erano  note  , e che  feguendoli 
ovunque  andallèro,  porcile  fempre  mantenerli  in  una  per- 
fetta unione  di  fpirito,  e foggetti  ad  una  medefima  Re- 

fola.  Approvò  ancora  quello  Prelato  la  eiezione  da  elli 
atta  del  Signore  de  Mefmc  Prendente  a Mortier  del 
Parlamento  di  Parigi  per  loro  Protettore. 

Elfendoli  in  limigliante  guifa  formata  la  Società,  il 
Direttore,  il  Protettore,  ed  i Fratelli  dichiararono  ad 
una  voce  per  Superiore  il  Buon  Enrico,  che  avvezzo  a^. 
riguardare  i Tuoi  garzoni  come  fuoi  fratelli,  profegui  a 
trattarli  come  le  non  avelie  avuto  grado  fuperiorc  a lo- 
ro, conliderandoli  piuttollo  come  fuoi  padroni,  che  co- 
me tuoi  eguali  . NoR.è  si  agevole  1’  ipiaginarfi  1’  clat- 
• A a 2 tez- 
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terza,  e la  carità,  con  cui  loroferviva.  Egli  dello  compe- 
rava il  neceflario  vitto,  e preparava  loro  da  mangiare, 
lavava  le  fcudelle,  fcopava  la  cala,  ne  vi  era  fatica  al- 
cuna , a cui  non  fi  credette  il  primo  obbligato  . Etere  i- 
tava  Tempre  1’  utizio  d'  Infermiere,  e la  fua  tenerezza  era 
maravigliofa  nel  follievo  degli  ammalati  . Non  oftant«_# 
tutte  le  caritatevoli  tue  occupazioni , ed  il  dover  frequen- 
temente ul'cire  per  far  delle  compere,  comunicare  i fuoi 
affari  al  Protettore,  conlultare  il  Direttore  fopra  le  gra- 
zie, e le  ifpirazioni  ricevute  dal  Cielo,  e fopra  ciò,  che 
riguardava  lo  flato  della  fua  Cofcienza , ci  non  lafciava 
di  lavorare  anche  più  di  uno  de’ fratelli  , come  eglino 
flelTi  lo  confetrarono . Dimandarono  molti  garzoni  d’efle- 
re  ammeffi  nella  fua  Comunità  , riguardandola  ne’  fuoi 
efcrcizj,  come  un  imaginc  della  primitiva  Chiefa,  e co- 
me un  idèa  della  Monadica  vita  , dante  la  regolarità  , 
che  vi  li  odervava  , fenza  ufeire  dal  loro  dato  Laicale  ; 
ed  altri  dimandarono  foiamente  di  entrarvi,  acciò  efer- 
citando  la  loro-  arte,  imparadero  a falvarli  . Così  felici 
fucccdi  di  tale  gioja  riempivano  il  Buon  Enrico,  che  più 
non  penlava  fe  non  a godere  il  frutto  di  fue  fatiche'; 
quando  Iddio,  che  non  voleva  rimanile  un  si  buon  Ope- 
raio oziofo  nella  fua  vigna,  ed  un  sì  generofo  fervb  fuf- 
fe  inutile  nella  fua  Chiefa,  gli  prefentòuna-  nuova  occa- 
sione di  affaticarli  per  la  fua  gloria  collo  dabilimento 
d’  una  Comunità  di  Sarti,  fìmigliante  a quella  de’ Calzo- 
lai; 1°  che  feguì  nella  feguente  maniera  • '■  **'  i 

Due  anni  dopo  I’  idituzione  della  Comunità  de’ Fra- 
telli Calzolai,  due  Maedri  Sartori  de’  più  pii  di  Parigi, 
incantati  della  fanta  , ed  efemplare  vita  di  quedi  Fra- 
telli Calzolai,  rifolvettero  di  dabilirne  una  fìmiglianro 
per  i garzoni  della  loro  arte.  Ne  oleifero  alcuni-,  chfc 
conofcevano  capaci  per  qued’ imprefa , e portaronfi  tutti 
infieme  nell’ultimo  giorno  di  Carnovale  del  1647.  alla 
Cafa  del  Buon  Enrico,  che  lo  trovarono  occupato  nel 
fuo  lavoro  con  i fuoi  Fratelli  , che  tutti  infieme  canta- 
vano lodi  a Dio  , palpando  così  quel  giorno  di  dilfolu- 
tezza  , e fregiamento  in  occupazioni  tanto  care  a fua 
Divina  Maedà  . Una  condotta  sì  cridiana  , confermò  i 
Sarti  nel  penderò  , che  qued’ Alfemblèa  fuffe  un  opera., 
del  Cielo;  feniironfi  da  nuovo  defiderio  infiammati  d’in- 
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traprendere  l’ elocuzione -del  loro  progetto,  quale  comu- 
•nicarono  a quello  Sant’  Uomo,  con  cui  conclufero,  che 
egli,  il  Signore  di  Rcnty  , ed  i due  Maeftri  Sartori  a n- 
dalfero  a confultare  il  Curato  di  San  Paolo  , ed  il  fuo 
Vicario  , come  venne  cfeguito.  Effendo  (lati  ambidue  que- 
lli Dottori  di  parere  , che  quelli  garzoni. Sarti  vivelTe.ro 
della  (leda  maniera  de’  Fratelli  calzolaj,  e fi  radunalfero 
in  Comunità,  fi  diede  ad  erta  principio  con  fette  perfone 
nel  giorno  di  Santa  Pudenziana  del  1647.  ed  il  Buon  En- 
rico avendo  fatto  -loro  prcfcrivere  le  medefime  olfervan- 
•7.e,  e le  IlelTe  Regole,  gli  uni  co’ vincoli  della  carità  cri- 
•ftiana  infieme  con  i Calzolaj  in  una  medefima  cafa,  ov’ 
eglino  pratticavano  i medefimi  efercizj , ma  giudicando  in 
progreifo,  che  più  a propofito  fufie  per  evitare  l’imba- 
razzo, che  quelle  due  Comunità  fulfero  Teparate.,  fi  ap- 
plicò a formare  quella  de’ Sarti  , t*  quali  sì  fedelmente-» 
'conifoofero  alla  fua  carità,  a’ fuoi  ordini,  ed  a’fuoi  con- 
cigli, che  li  ridulfe  ad  urlo  (iato  di  guidarli  da  fe  medefi- 
■mi  ; lo  che  fece , che  Io  tenelTero  Tempre  per  loro  Pa- 
-dre  , lo  confultafiero  ne’  loro  più  importanti  affari,  e tut- 
ti inficine  dimandalfero  a lui  la  fua  benedizione  nell’ul- 
timo momento  di  fua  vita.  . • • t ' * ■ » 

Formaronfi  ancora  in  poco  tempo  fimiglianti  Comu- 
nità di  Calzolaj,  e Sartori  in  Tolofa,  e Soiflons  , le  qua- 
gli aggravarono  di’nuove  fatiche  il  Buon  Enrico  ; imperoc- 
ché quantunque  ei  filile  in  un  età  mdlto  avanzata , * 
‘fogetto  ad^ infermità,  che  averebbero  dovuto  obbligarlo 
’i  prender  dei  ripofo,  nondimeno  intraprefe  a piedi  un 
viaggio  di  dugento  leghe  per  portarli  a Tolofa,  ove  lo 
•chiamava  un  affare  importante  della  Comunità,,  che  ave- 
vano i Fratelli  in  quella  Città,  e fece  ancora  due  ^o  tre 
volte  a piedi  il  viggio  di  Soilfons  per  la  fondationé  di 
]un  altra  Comunità.  Finalmente  dopo  efferft  in  tìmigliante 
guifa  affaticato  per  la  gloria  di  Dio  fu  affalito  d»>una_. 
malattìa  di  polmoni,  che  durò  due,  o tre  anni,  dalla 
quale  fu  si  violentemente  tormentato  negli  ultimiTei  meli 
della  fua  vita,  che  era  di,  c notte  coftrerto  a Ilare  a.  fe- 
dere fopra  il  fuo  letto,  nel  quale  foffrì  in  tutto  iqgeftp 
:trmpo  pene  interiori,  che  a lui  erano  affai  più dnfoppoj- 
* tabiti  del  fuo  male,  e dalle  quali  non  fu  liberato,  chO 
alcuni  giorni  avanti  la  fua  morte,,  che  fuccedetrt  a’ 9.  di 
* Giu- 
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Giugno  del  1666.  dopo  aver  ricevuti  i Sagramene!  deHa 
Chiela,  e data  la  benedizione  a’ Tuoi  Fratelli,  i quali  ri. 
mafero  fcpolti  in  amara  afflizione  per  la  perdita  del  loro 
Padre.  Mori  egli  nella  Comunità  de’Fratelli  Calzolai,  e 
fu  nel  giorno  leguente  fepoito  nel  Cimitero  di  S.  Gervalio 
foa  Parrochia.  • • • ,t 

' 1 Vi  fono  prefentemente  di  quelle  Comunità  in  molte 

■Città  del  Regno;  ma  principalmente  in  Parigi,  ove  ne 
fono  due  di  Fratelli  Calzolai  , ed  una  di  Sartori:  gli 
uni  e gli  altri  vedono  lo  Itelio  abito,  il  quale  coniiiie  in 
una  giubba,  un  mantello  di  faja  di  colore  tanè  , ed  un_. 
collare.  1 loro  efercizi  fono  altresì  comuni,  li  levano  cin- 
que ore  dopo  la  mezza  notte:  fanno  da  prima  in  Comu- 
ne la  loro  orazione,  indi  s’  applicano  al  lavoro,  nel  qual - 
tempo  quando  fuona  l'orologio,  il  Superiore  pronunzia  ad 
alta  voce  in  lingua  volgare  un  orazione  breve,  e propria 
per  quell'ora.  Si  portano  ad  afcoltare  la  Melfa  , fecondo 
P ordine  del  Superiore;  fanno  i foro  efercizj  Spirituali  fen- 
za  tralafciare  il  lavoro,  recitano  la  Corona,  cantano  del- 
le canzoni  Spirituali , e di  tanto  intanto  olfervano  il  blen- 
nio, non  lo  rompendo  fe  non  con  voce  balfa , e per  ne- 
ceflità’.  Un  poco  avanti  il  pranzo  orano  mentalmente. 
Nel  pranzo  afcoltano  la  lezione  Spirituale,  ed  ogo’  anno 
fi  ritirano  per  alcuni  giorni.  Fanno  fovente  delle  conte- 
lenze  Spirituali . Nelle  Fede,  e Domeniche  fono  aftìdui 
nella  Chiefa  a’ Divini  Utizj.  Vifitano  fpelfo  gli  Spedali, 
prigioni,  ed  i poveri  ammalati  nelle  loro  Cale  • Ècco  ip 
qual  maniera  padano  la  giornata,  .finche  feorfe  non  fono 
nove  ore  dopo  il  mezzo  giorno,  andando  allora  a cori- 
carti , dopo  aver  recitate  in  comune  alcune  loro  preci,. 

? < F.flTendofi- fimilmente  dato  al  Signore  di  Renty  il  ti- 
tolo' di  Fondatore  di  quelle  Comunità,  prima  di  finire., 
quello  Capitolo  diremo  noi  qualchècofa , di  quello  buon 
Servo  di  Dio..  Nacque  egli  nel  Caltello  di  Beni  della  Dio- 
•cefi' di  Bajeux  in  Normandia  nel  1611.  e fu  figliuolo  uni- 
co di  Carlo  Barone  di  Renty  della  Iilullre  Cafa  Crov  sì 
•ragguardevole  per  la  fua  antichità,  e per  le  grandi  lue 
■parenteir,  e da  cui  fua  Madre  Maddalena  de’ Paltoureuu 
-traea  fi  rii  il  mente  l’origine  per  linea  Materna,  tlfeidochè 
la  Divina  Providenza  deflinafle  il  fanciullo  Barone  di  Ren- 
ty pei  Pro«ettorc,  e Padre  de’ pòveri  , perniile  che  j tuoi 
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Genitori  lo  facefiero  tenere  al  Battcfimo  da  due  poveri: 
ricevette  egli  in  elio  il  nome  di  Gallone  , cui  aggiunfe 

Duello  di  Giovanni  Batrifia  nel  ricevere  il  Sacramento 
ella  Confermazione.  Madama  di  Renty  fua  Madre  lo 
condufle  a Parigi  in  età  d’anni  fei  in  fette,  ov’ella  ebbe 
cura  della  fua  educazione,  linattantochè  entrò  nel  Col- 
legio di  Navarra , d’ onde  fu  mandato  a Cacn  in  (fucilo 
de’Gefuiti  fotto  la  direzione  di  un  Precettore  Ecclefiafti- 
co,  e di  un  Ajo,che  ellendo  per  fua  (ventura  Eretico, 
averebbe  potuta  corrompere  la  fua  Fede-,  ed  i fuoi  cotu- 
rni , fe  Iddio  non  P avelie  prefervato  da  quello  pericolo. 
Fu  in  età  di  anni  diciafiette  tolto  agli  (ludi , e mandato  a 
Parigi  nell’Accademia,  ove  divenne  affai  efperto  in  tutti 
gli  efereiz  j'Cavallerefchi.  Si  applicò  principalmente  alle 
Mattemariche , delle  quali  compofe  de’ Trattati . 

La  lettura  del  libro  dell’Imitazione  di  Gesù  Crifto, 
cui  foventc*  applicava!! , si  vivamente  lo  commolfe  , che 
per  applicarli  d’ indi  in  poi  unicamente  all’  affare  di  fua 
falute  rifolvetfc  di  abbandonare  il  mondo,  e di  farli  Cer- 
tolino.  A quell’effetto  abbandonò  fegretamente  fua  Ma- 
dre, ed  ufcì  da  Parigi  a piedi  nel  1630.  per  andare  alla 
Madonna  des  Ardilliers  , ove  non  potè  giugnere,  imperoc- 
ché avendogli  fua  Madre  fpedito  dietro  fu  trovato  io  Ani- 
boife,ove  non  poco  vi  volle  per  riconofcerlo,  avendo 
cambiato  il  fuo  abito  con  quello  di  un  povero.  Fu  ricon- 
dotto al  Caltello  di  Beni  , ove  fuo  Padre  fecegli  impara- 
re gli  efercizj  convenienti  alia  fua  nafeita,  ed  indulfelo  a 
fpofare  in  età  d’anni  ventidue  Elifabetta  di  Balfac  figliuo- 
la del  Conte  di  Graville  della  Cafa  d’Entragues.  Indi  ei  lì 
fegnalò  nelle  Armate, e meritolfi  colle  fue  amabili  maniere 
la  (1  ima  del  Re  Luigi  XflI.  Ma  in  età  d’anni  ventifette 
annoiato  delle  vanità  ,’e  degl’  imbarazzi  della  Corte, 
1’  abbandonò  per  confagrarli  interamente  al  fervizio  di 
Dio  , e del  profilino.  S’applicò  all’efercizio  dell’  orazio- 
ne; recitava  ogni  giorno  il  Grande  Ufìzio  della  Chiefa  , e 
lì  alzava  ogni  notte  per  recitare  Mattutino,  dopo  aver 
fatta  un  ora  di  meditazione:  difortachè  ogni  notte  (lava 
due,  o tre  ore  in  orazione,  eziandio  ne’  più  crudi  rigori 
del  verno.  Non  vi  erano  opere  buone  pubbliche,  nelle 
quali  ei  non  avelie  parte,  nè  imprcfa,che  riguardarti.'  la 
gloiia  di  Dio,  c la  falute  del  profilinoci  cui  egli  non 
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fufle  1’  Autore  , il  Promotore  , o 1 Efecutore  . Era  egli  in 
tutte  le  Alfemblèe  di  pietà)  delle  quali  era  come  l'anima, 
ed  il  primo  mobile  in  molti  luoghi  ; aveva  delle  corri- 
fpondenze  per  tutto  il  Regno  a riguardo  delle  opere  di  ca- 
rità, principalmente  per  lo  llabilimcnto,  o avanzamen- 
to degli  Spedali,  de’  Seminarj , de’  luoghi  di  divozione,  e 
delle. Compagnie  di  perfone  virtuofe  . Diede  foCCorfo  agl’ 
Inglefi  Cattolici,  agl’  Irlandelì  agli  Schiavi  di  Barbarla , 
ed  alle  Mifiioni  di  Levante  . Il  tuo  zelo,  e la  Tua  carità  non 
avevano  confini , -ed  cftendevanli  l'opra  quallivoglia  torta 
di  perfone  . Le  lue  aulterità,  e mortificazioni,  erano  tira- 
ordinarie  in  guifa  , che  abbreviarono  di  tal  maniera  i 
Tuoi  giorni,  che  morì  agli  n.  d’  Aprile  del  16  49.  in  età  di 
foli  anni  trentafette.  fu  il  di  lui  Corpo  portato  nel  Villag- 
gio Citri  della  Dioceli  di  Soilions , e (epolto  nella  Chicfa 
di  quello  luogo , di  cui  era  Signore  . La  fama  della  fua_. 
Santità,  e la  Sovraumana  aihllenza  , da  molte  gerfone  per 
fua  intercelhone  ricevuta  al  U10  Sepolcro,  obbligarono 
Madama  di  Renty  tua  mogfie  a pregare  il  Vefcovo  di  Soif- 
fons  a permettere,  che  li  aprifie  il  tuo  Sepolcro,  per  tras- 
ferire il  di  lui  cadavere  in  un  luogo  più  onorevole  della 
flella  Chiefa  ; ciocché  efl'cndo  fiato  tfeguito  a' 15.  di  Set- 
tembie  del  1Ó58.  il  Corpo  di  quello  S.  Uomo  fu  trovato 
così  frefeo,  ed  intero,  come  le  fulfe  morto  allora  . 

Veggajì  Jean  Antoine  le  Vachet,  l' Arti  fan  Chretien 
011  la  vie  du  bon  Henri  ed  il  Padre  Jcan-Baptilte  de  Saint 
jurc  , Vte  de  M.  de  Renty  . 


CAPITOLO  VENTESIMO  QJJ  ARTO. 

Della  Congregazione  delle  Sorelle  di  S . Giufcppe  . 

LA  Congregazione  delle  Sorelle,  o Figliuole  di  S.  Giu- 
fcppe, rrafle  origine  nella  Città  di  Puy  ne!  Vellai, 
ove  fu  eretta  da  Enrico  di  Maupas  di  Tour,  Vefcovo,  e 
Contedi  quella  Città  nel  1650.  ad  illanza  ^lel  P.  Giovan- 
ni Pietro  Medailie  della  Compagnia  di  Gesù.  Quello  San- 
to Uomo,  il  quale  aveva  impiegata  la  tua  vita  in  far  le 
Mifiioni,  non  loio  nella  Diocefi  di  Puy,  ma  ancora  im_ 
quelle  di  S.  Floro,  di  Rhodez,  e di  Vienna,  avendo  tro- 
vate 
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vate- nel  corfo  delle  fue  Miffioni  molte  Vedove,  e Fanciul- 
le, che  rifolute  di  non  maritarli,  deaeravano  di  lafcia- 
re  il  mondo  per  confagrarfi  più  liberamente  al  fervizio 
di  Dio,  e del  proliimo  v ma  che  non  potevano  entrare  in 
Monaftcrj  per  mancanza  di  dote  ; propofe  al  Vefcovo  di 
Puy  d’ illituire  una  Congregazione,  nella  quale  quello 
Fanciulle,  e Vedove  potettero  ritirarli  per  trafficare  la 
loro  fallite,  ed  attendere  a tutti  gli  efcrcizj , di  cui  fottc- 
ro  capaci  per  fervizio  de’ proffimi . Quello  Prelato,  nel 
di  cui  cuore  ardeva  zelo  accefo  per  la  gloria  di  Dio,  e la 
falutc  de’  proffimi , approvò  quello  difegno  del  P.  Medail. 
le,  e fece  venire  a Puy  je  Fanciulle  da  lui  difpolle  al  ri- 
tiro. Alloggiarono  tutte’ inficine  per  alcuni  meli  nella  Ca- 
fa  di  una.  Damigella  virtuofiifima  , nomata  Lucrezia  del* 
Plancbey  moglie  del  Signore  de  Joux , Gentiluomo  di  Ta- 
ner  , la  quale  dimorava  allora  in  Puy,  e che  non  folo  con 
tutte  le  fue  forze  contribuì  allo  (labilimento-di  quelle  don- 
ne ; ma  adoperolfi  ancora  fino  alla  morte  con  uno  zelo, 
ed  una  carirà  llraordinaria  nel  procurare  1’  avanzamento 
della  loro  Congregazione . EITcndo  (late  finalmente  difpo- 
llc  tutte  le  cofe  dal  Vefcovo  di  Puy  per  l’ efecuzione  di 
un  così  Tanto  difegno,  quello  zelante  Prelato  radunò  tut- 
te quelle  Donne  nello  Spedale  delle  Orfane,  di  cui  diede 
loro  il  governo,  ed  a'  15.  d’Ottobre,  fella  di  S.  Terefa 
del  iójO.  dopo  aver  loro  fatta  una  efortazione  per  ani- 
marle all’amore  di  Dio,  ed  alla  più  perfetta  carità  del 
prollimo  le  foggettò  alla  protezione  di  S.  Giufcppe,  ed 
Ordinò,  che  la  loro  Congregazione  confermata  dalle  fue 
Lettere  de’  io.  di  Marzo  del  11551.  portatte  il  nome  di 
quello  Santo  Patriarca  . Loro  preferifle  delle  Regole  per 
loro  governo,  e la  figura  dell’abito  ; ed  ebbe  per  tutta 
la  fua  vira  sì  particolar  cura  di  queda  Congregazione, 
che  ne  fece  molte  fondazioni  nella  fua  Dioccfi  , delle^. 
quali  la  prima  fu  in  Montfcrrand  . Dopo  la  di  lui  mor- 
te il  Signore  di  Bcthune,  che  a lui  fuccedette  nella  Ve- 
fcovile  Sede  di  quella  Città,  elfendo  (lato  dalla  fperien- 
za  convinto,  e da  molti  tellimónj  degni  di  fede,  de’  fer- 
vigj  predati  dalle  Sorelle  di  quella  Congregazione  nella 
fua  Diocefi  , la  confermò  di  nuovo  , ed  approvò  le  fue 
Conftitu/.ioni  , e Regole  a’  23.  di  Settembre  del  Il 

Re  con  fue  Lettere  Patenti  del  1666.  autorizzò  tutte  le-» 
Tom.VllI.  B b loro 
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loro  fondazioni  , c Dio  fparfe  tante  benedizioni  Copra... 
quefiaXlbngregazione,  ch’ella  fi  è diftefa  nelle  Diocefi  di 
Clermont , Vienna,  Lione.,  Grenoble,  Ambrun  , Gap, 
Sifieron  , Viviers,  Ufez,  ed  in  molte  altre.  Errico  di 
Villars  Arcivefcovo  di  Vienna  aveva  ftabilire  quelle  Don. 
ne  nel  grande  Spedale  di  quella  Città  nel  1668.  e per  l'uo 
ordine  furono  le  loro  Conftituzioni  ftampatc  in  Vienna 
nel  1Ó94.  .‘.li  . 

Quelle  Serve  di  Gesù  Crifto  s’ impiegano  in  tutti  gli 
«fercizj  di  carità  , e di  mifericordia  ; imperocché  elleno 
fi  prcndon  cura  de’ poveri  dello  Spedale,  governano  le 
Cale  di  Refugio  per  ricondurre  a penitenza  le  Donno 
peccatrici,  ed  altresì  prendonfi  cura  delle  Cafe  delle  po- 
vere Orfane  per  allevarle  nella  pietà,  ed  inlcgnar  loro  a 
lavorare.  Tengono  delle  Scuole  per  l’ illruzionc  delle 
fanciullette  ne’ luoghi  , ove  non  fono  Religiofe,  che  fi 
addoffino  quello  caritatevole  efercizio . Vifitano  ogni  gior- 
no gli  ammalati,  ed  i prigionieri  , una  , o due  volte, 
più  , o meno  , fecondo  [che  è neccifario  , efortandoli  alia 
penitenza  , ed  alla  pazienza  : orano  per  elìi , procurano 
loro  delle  limoline,  gli  affifiono  corporalmente  dando  lo- 
ro de’  rifiorì  , ed  i remedj  ordinati  da' Medici,  fecondo 
la  loro  poflibilità,  mantenendo  a quell’  effetto  nella  mag- 
gior parte  delle  Cafe  una  Spezierfà  , in  cui  tengono  le 
droghe  più  comuni,  e più  neceffarie  . -Vigilano  follecite 
fopra  la  fallite  delle  povere  Fanciulle,  che  per  mancan- 
za di  educazione,  o di  beni  di  fortuna  corrono  rifehio  di 
perdere  il  loro  onore  , sforzandoli  di  alloggiarle*  o di 
procurare  loro  de’ lavori  , con  i quali  fi  guadagnino  il 
loro  foficntamento  . Hanno  elleno  .ùmilmente  particolar 
cura  di  ritirare  le  giovancttc,  che  cominciano  a frequen- 
tare il  mondo,  e le  converfazioni  d’  Uomini,  per  ilpirar 
loro  il  timore  di  Dio,  al  infegnare  ad  diala  modefiiay 
e le  altre  virtù,  che  debbono  praticare;  a quell' effetto 
permettono  loro  di  venire  a lavorare  con  effe,  e loro  in. 
legnano  ogni  fotta  di  lavori  proprj  alle  perfone'del  lo- 
ro fello . Debbono  effe  fiàbilirc  delle  Congregazioni  del- 
la Mifericordia  ne’  luoghi  , ove  non  ne  fono,  e ricevervi 
le  Maritate  , le  Vedove  , e le  Fanciulle  . Oltre  l’Affem- 
blèa  delle  Dame  , che  fi  raduna  una  volta  il  mefe  per 
provedere  allavifita,  ed  al  foccorfo  de’ poveri  ammalati- 

delle 
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delle  loro  Parrocchie,  vi  fono  ancora  in  tutte  le  Dome- 
niche, e Fele  delle  Aflemblèe  particolari  di  Vedove, 
Maritate,  e Fanciulle,  fegregate  le  une  dalle  altre,  per 
trattarvi  non  folo  delle  opere  di  mifericordia,  ma  anco- 
ra della  loro  particolare  direzione,  c della  maniera,  con 
cui  debbono  vivere  da  Criliiane  . 

Ciafcheduna  Cala  è governata  da  una  Superiora  , che 
ha  il  titolo  di  Priora,  da  una  Intendente,  ed  una  Coa- 
diutrice.  Vi  è ancora  un  Economa,  un  Ammonitrice,  una 
Intendente  delle  povere,  una  Direttrice  dell’  Aflemblèa 
della  Mifericordia, .ed  alcune  altre  Ufiziale.  In  tutte  le 
Domeniche  , e Feite  recitano  in  comune  il  piccolo  Ufi- 
zio  della  Madonna  nella  loro  Cappella,  ed  ogni  giorno 
il  piccolo  Ufir.io  dello  Spirito  Santo,  le  Litanìe  del  San- 
to Nome  di  Gesù,  della  Santiilima  Vergine,  di  S.  Giu- 
seppe , e la  Corona  . Fanno  due  volte  il  giorno  I’  ora- 
zione mentale,  la  mattina,  e la  fera.  Digiunano  in  tut- 
ti*i  Sabati  , e fanno  in  quello  giorno  la  difciplina  . Af- 
fillono  al  Capitolo  nel  Venerdì;  c nelle  Domeniche  alla 
Conferenza  Spirituale.  Fanno  due  anni  di  Noviziato,  fi- 
niti i quali  pronunziano  i loro  Voti  Semplici,  e le  loro 
promette  nella  feguente  maniera.  Mio  Eterno , ed  Onni- 
potente Iddio , Io  K.  vofìr a indegni  figliuola,  e fervi  de- 
siderando di  vivere  tutta  a voi  , e dipendere  a Coluta- 
mente  dalla  condotta  della  vo/lra  grazia,  alla  presenza  di 
Gerii  Crifìo  voflro  Figliuolo  , e della  Glorio/a  Vergine 
Maria , del  nojìro  Patriarca  San  Giu  Ceppe,  e di  tutta  la 
Corte  Cele/le , faccio  voto  alla  vo/lra  Divina  Mie/ld  di 
povertà  , caflitd -,  ed  ubbidienza  perpetua  nella  Congre- 
gazione delle  Sorelle  di  S.  Gitfeppe  , e ciò  nelle  voflrt^, 
mani  mio  Signore,  che  tenete  il  luogo  di  Monfignore  noflro 
Vefcovo,  e ReverendtJJìmo  Superiore,  e prometto  fecondo  le 
Regole  di  que/la  Congregazione  dt  profetare  mediante  la 
vo/lra  grazia  la  più  profonda  umiltà  in  ogni  co  fa,  e la 
più  cordiale  carità  verfo  il  projjìmo , quale  de  fiderò  Cervi- 
re  coll  eferetzio  di  tutte  le  opere  della  mifericordia , ri 
Spirituali , che  corporali  preferi tte  dal  nofiro  Iflituto.  Ri- 
cevete 0 mio  Dio  que/la  offerta  in  odore  di  foavità . Così 
fia . Quando  le  burelle  cleono  dalla  Congregazione  , o 
che  da  erta  vengono  cacciate  per  la  loro  Incorrigibi- 
iità,  il  Vefcovo  del  luogo,  d’ onde  efeono,  Itf  difpenfa  da’ 

B b 2 "loro 
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loro  Voti  ; ma  conforme  alle  Conftituzioni  , non  ddvo 
concedere  quella  difpenfa  fe  non  dopo  avervi  per  lungo 
fpazio  di  rempo  impiegati  tutti  i mezzi  della  dolcezza  , 
indi  quelli  del  rigore  per  guadagnare  lo  fpirito  debole  , 
od  incorrigibile  di  quelle  Sorelle , che  fi  efpongono  alia 
difgrazia  di  lafciarc  la  loro  vocazione;  e fe  accade , che 
alcuna  efea  furtivamente  dalla  Congregazione  la  devo 
egli  fare  ricondurre  alla  Cala,  d’onde  è fuggita , o ad 
un  altra,  in  cui  deve  ella  effere  rinchiufa  per  alcuni  gior- 
ni  , ne’  quali  fi  farà  tutto  il  pollibile  per  farla  rientrare 
in  fe  (lelfa,  o con  efortazioni  caritatevoli,  o con  Tevere 
correzioni  , e fe  dopo  ciò  ella  perfevcra  nella  fua  orti- 
nazione , deve  il.Vefcovo  difpcnfarla  da’ Voti,  e lafciarla. 

Il  loro  abito  è decente,  modello,  e di  panno  ordina- 
rio di  lana  nera,  che  non  deve  effere  fiata  foppreffato, 
ned  aver  alcun  luftro  : il  corpo  dell’ abito  deve  effer  fen- 
za  taglio,  le  maniche  femplici,  e di  una  mediocre  lar- 
ghezza , la  di  cui  lunghezza  quando  elleno  fono  dirteli» 
giunga  fino  all’ertrcmità  della  mano;  ia  fottana  non  de- 
ve giugnerc  fino  a terra,  e le  loro  fcarpe  debbono  effere 
nere,  e fenza  alcun  ornamento.  Portano  una  benda  di 
tela  bianca  fopra  la  fronte,  una  feuffia  femplice  di  tela 
bianca,  che  unifeono  fotto  il  mento  con  una  fpilla,  ua 
altra  piccola  feurtìa  di  taffettà  nero  fatta  a foggia  di  pic- 
col  velo  , quale  portano  Tempre  ftando  in  cafa-,  fopra 
la  quale  quand’  efeono  pongono  una  grande  feurtìa  di 
taffettà  nero  come  le  Dame  del  Secolo.  Hanno  elleno 
fopra  le  fpalle  un  fazzoletto  femplice  di  tela  bianca,  e 
portano  in  petto  una  croce  di  legno  nero  con  un  Crifto 
di  rame  dorato,  ed  alla  cintola  una  corona  nera.  Le  So- 
relle ferventi  vertono  nella  rtefl'a  maniera,  ma  di  panno 
più  groffolano,  nè  portano  cuffie  di  taffettà,  benda,  o 
Crocififfo . 

Effendochè  in  molti  villaggi  fi  ritrovino  delle_» 
Fanciulle  chiamate  da  Dio  ad  una  vita  povera,  e ritira- 
ta dal  mondo;  le  Sorelle  di  S.  Giufeppe  colla  licenza  del 
Vefcovo,  e col  configlio  del  P.  Spirituale  poffono  aggre- 
gare alla  loro  Congregazione  quella  Torta  di  povere  fan- 
ciulle, e ftabilirne  in  quelli  medefimi  Villaggi  delle  pic- 
cole Comunità  di  tre,  o quattro  folamente.  Appellanfi 
quelle  le  Sorelle  Aggregate,  c dipendono  dalla  Superiora 
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della  Cafa  più  vicina  delle  Sorelle  di  S.  Giufeppe,  la  qua. 
le  deve  invigilare  Copra  di  effe  , e Copra  la  loro  condot- 
ta, correggerle  , e dare  avviCo  , Ce  è nccelCario»  di  ciò, 
che  patta  tra  di  loro  al  Padre  Spirituale,  che  deve  vifi- 
tarle  almeno  una  volta  I’  anno,  come  ancora  le  Sorelle. 
Vertono  quelle  aggregate  nella  fletta  maniera,  che  le  So- 
relle della  Congregazione , ned  in  altro  da.  ette  fi  diftin. 
guono,Ce  non  che  si  dentro  che  Cuora  della  CaCa  giammai 
portano  cuffia  nera,  ma  Coiamcnte  una  Cemplice  cuffia  di  tela 
bianca  , ed  il  loro  Crocifitto  deve  eflcre  alquanto  più  pic- 
colo di  quello  delle  Sorelle  della  Congregazione.  Prima 
di  prendere  1'  abito  dimorano  almeno  per  tre  meli  nella 
CaCa  delle  Sorelle  aggregate,  finiti  i quali  la  Superiora 
di  quella  CaCa  le  fa  efaminare  dalla  Superiora  delle  So. 
relle  della  Congregazione,  e Ce  elleno  Cono  accettate,  li 
da  ad  effe  l’abito  di  Sorella  Aggregata  Cenza  alcuna  ceri- 
monia. Fanno  due  anni  di  Noviziato,  e dopo  fanno  Co- 
lamente  i tre  voti  Compiici  di  Povertà  , Cartità,  ed  Ub- 
bidienza perpetua  , finattantochè  dimoreranno  tra  le  So- 
relle Aggregate:  diCortachè  o elleno  fi  partano,  o ne  fia- 
no  cacciate  per  qualche  confiderabile  mancamento  , re- 
flano  aflblutamèntc  libere  da’  loro  voti  Cenza  altra  diC- 
penfa.  Debbono  ottervare  per  quanto  è loro  poflibile  le 
>.  Regole  preCcritte  dalle  Conllituzioni  delle  Sorelle  della 
Congregazione;  ma  non;Cono  tenute,  come  ette,  a recita- 
re 1’ Ufizio  dello  Spirito  Santo,  nè  tampoco  quello  della 
Madonna , le  Litanie  di  Gesù  , della  SS.  Vergine  , e di  San 
Giufeppe.  Nondimeno  Ce  Canno  leggere,  ed  hanno  tem- 

f»o,  fi  permette  loro  il  recitare  in  comune,  o in  privato 
’ Ufizio  della  Madonna.  Non  vi  Cono  nelle  loro  Comuni- 
tà Affilienti;  ma  in  attenza  delle  Superiore,  le  più  anti- 
che di  profeffione  tengono  il  primo  porto , e governano 
le  CaCe. 

Ve  granfi  le  Conflituzioni  per  la  Congregazione  delle 
Sorelle  di  S.  Giufeppe. 


CA- 
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CAPITOLO  VENTESIMOQUINTO. 

De'  Preti  Mijponarj  della  Congregat  one  di  San 
Ctufcfpe  , con  la  vita  del  Signore  C retenet  • - 

loro  Fondatore  . 

E’ Non  deve  recarci  maraviglia,  che  Iddio,  il  quale  dice 
nelle  fue  Sante  Scrittuie  , che  dilperdcrà  ia  Capien- 
za de’ faggi  , e riproverà  la  prudenza  de’ più  pruden- 
ti, fi  ferva  alle  volte  de’  più  deboli  mezzi  per  addita- 
re le  fue  vie  a coloro,  che  li  credono  i piu  Spirituali , ed 
i più  illuminati.  Ma  che  fua  Divina  Maellà  affidi  a del- 
le pcrfonc  Laiche  l’ incarico  di  feorgere  nel  camino  della 
perfezione  i Minillri  dc’fuoi  Altari  -,  ciò  per  verità  fareb. 
be  fenza  efemplo,  fe  ella  non  li  folle  fervita  nell’ultimo 
fccolo  del  Signore  Cretenet  Laico,  e Cerufico  di  prolef- 
lione  per  illituirc  una  Congregazione  di  Millionarj,  e di- 
rigere de’  Preti  in  tutto  ciò  , che  la  vita  fpirituale  ha 
di  più  Santo,  e di  più  elevato.  Nacque  quello  Servo  di 
Dio  nel  Borgo  di  Chamlite  nella  Contea  di  Borgogna  nel 
lóog.  e ricevette  nel  Battefimo  il  nome  di  Giacomo . I Cuoi 
Genitori  furono  di  condizione  non  molto  didima,  ma  af- 
fai ragguardevoli  per  la  loro  virtù.  Ebbero  dal  loro  Ma- 
trimonio fei  mafehi,  e tre  femine  , de  quali  Giacomo  fu 
il  fello,  c l’ultimo  de  mafehi.  Trafcurarono  elli  da  prin- 
cipio non  poco  la  di  lui  euucazionc  ; -ma  avendo  dipoi 
riconofciuto  in  lui  un  buon  naturale,  inchinevole  alla  vir- 
tù, rifolvettero  di  farlo  ftudiare,  dandoli  a credere,  che 
Dio  lo  chiamaire  al  Sacerdozio  . Imparò  egli  da  uno  de’ 
fuoi  Zii  i rudimenti  della  Gramatica  io  pochilhmo  tem- 
po, e con  una  facilità,  che  diede  chiaramente  a conofce- 
Ie,  che  ci  non  farebbe  dato  meno  celebre  per  la  virtù, 
di  quello  che  ei  fra  liato  per  la  pietà,  fe  i fuoi  Genitori 
non  lo  avelfcro  impedito  dal  profeguire  i fuoi  firn  j,  per 
applicarvi  in  fua  vece  uno  de’ fuoi  fratelli,  che  non^. 
vi  riufei,  com’elh  s’ erano  lufingati  ; volendo  con  ciò  Id- 
dio dare  a conofcere  l’ingiuria,  che  facevano  alle  difpo. 

■ fizioni  della  fua  Divina  PTovidenza,  che  rifeibava  l augu- 
fta  dignità  del  Sacerdozio  a quello,  per  cui  ne  aveva  el- 
la 
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la  loro  ifpirato  il  primo  penfiero,  e che  a quell’  effetto , 
come  un’  altro  Abramo  , tolfe  dal  feno  de’  Cuoi  Genitori, 
e dal  luogo  della  fua  nafcita  per  ifcorgerlo  Hifenlìbilmcn- 
te  , ove  la  fua  amorofa  Provvidenza  lo  desinava.  Ufcì 
egli  adunque  dalla  fua  Patria  in  età  d’  anni  quindici  fen- 
za  denaro,  non  fapendo  ove  fermare  il  fuo  foggiorno; 
ma  colla  fperanza  che  non  verrebbe  giammai  da  Dio  ab- 
bandonato.  Fermollì  in  Langres  , ove  imparò  la  Cirugìa 
e vi  fi  portò  fempre  con  tale  faviezza  , c pierà,  che  la  San- 
riflìma  Vergine,  per  cui  aveva  una  lìngolare  divozione, 
lo  prefervò  da  molti  pericoli  dell’anima,  e del  Corpo, 
si  nel  tempo  del  fuo  noviziato,  che  nel  corfo  da  lui  fat- 
to, fecondo  il  colhime  di  quelli,  che  vogliono  divenire 
eccellenti  in  quella  ProfefTione.  Compiuti  i fuoi  ftudj,  c 
c giunto  a Lione  fi  trovò  fenza  denaro,  e fenza  impiego; 
ma  Iddio,  che  vegliava  fopra  di  lui , non  lo  abbandonò; 
imperocché  pollofi  in  cammino  per  andare  da  Lione  a.^ 
Grenoble,  fi  incontrò  nel  Barone  de  la  Roche,  che  appena 
vedutolo  Tenti  accenderli  di  tale  amore  verfo  lui,  che  fa. 
puro  elTer  egli  Cerufico  gli  offerì  la  fua  cafa , e l'impiego 
nelle  fue  Tetre.  Ammirò  Cretcnet  la  bontà  di  Dio,  edo- 
po  averlo  interiormente  ringraziato  , accettò  le  offerte  di 

Jjuefto  Signore,  il  quale  rimafe  in  progrelfo  così  foddis- 
atto  de’  fuoi  fervigj,  che  poco  dopo  lo  conduffe  al  Ca- 
mello d’ Amniflie,  tra  Nifmes,  ed  Ufez,ov’era  mandato 
dal  Re  per  reprimere  l’ infolenza  de’  ribelli  Ugonotti . Qui- 
vi la  dolcezza,  e I’ altre  ottime  doti  di  Cretenet  guada- 
gnarongli  l’amore  di  tutti  quelli  , che  cpn  lui  trattavano, 
ed  ci  finì  di  guadagnarli  l’ affetto  del  fuo  Padrone,  che 
lo  teneva  alla  fua  tavola  ; lo  che  ben  lonrano  dal  cagio- 
nar la  minima  gelosìa  ne  fuoi  compagni;  tutti  teneramen- 
te l’amavano,  ed  ammiravano  la  fua  umiltà,  e carità, 
con  cui  fapeva  tolerare , e compatire  te  debolezze  del  fuo 
profilino.  Per  alcuni  anni  clic  ei  dimorò  in  quello  Cartel- 
lo , curò  gli  ammalati  del  vicinato  ; ed  elfendochè  eguale 
averte  premura  della  fanità  delle  Ioto  anime,  giammai 
’lafciavali  fenza  avere  loro  parlato  di  Dio,  ed  efferfi  stor- 
iato d’infintìare  ad  erti  alcune  maffime  di  pietà. 

Quello  zelo  fi  raro  ne’  giovani  della  fua  profertione 
non  folo  gli  acquirtò  la  (lima  di  tutti  coloro,  che  aveva- 
no qualche  difpofizione  alla  virtù,  ma  fecclo  ancora  ama- 
re 
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re  da  una  fanciulla  della  migliore  famiglia  d'AmnifHe. 
Non  fu  egli  del  tutto  infenfibilc  al  di  lei  amore  , anzi  vi  cor- 
rifpofe,  ed  amaronli  reciprocamente;  ma  con  un’amore 
cosi  regolato,  che  niente  vj  fu  nelle  loro  converfazioni  * 
e vifite  » che  non  fpiraffe  ritegno,  e modeftia  del  tutto 
criftiana,  quantunque  fi  amaffero  con  difegno  di  congiun- 
gerfi  in  matrimonio . Ma  effendochè  niente  egli  intrapren- 
dclfe  fenza  prima  ricorrere  a Dio,  fece  egli  celebrare., 
morte  Mede,  acciò  ci  fi  degnalfc  di  manifeltargli  la  fua_. 
fanta  volontà , ficcome  fece  ; imperocché  pregando  un 
giorno  a quell’ effetto  con  forumo  fervore  lenti  interior- 
mente una  voce  che  gli  dille:  non  è quelli  il  luogo, ove  io 
ti  voglio,  ioti  mofirerò  ove  devi  andare  per  la  mia  gloria  . 

Altro  non  vi  volle  per  obbligare  quello  Servo  di  Dio 
a fofpendere  quello  matrimonio,  quantunque  per  lui  van- 
taggiofifiìmo , ed  a rinunziare  alle  inclinazioni,  che  nu- 
driva  per  quella  fanciulla,  della  quale  affai  più  (lima- 
va la  virtù,  che  la  bellezza  , e le  altre  qualità  natura- 
li , di.  cui  andava  adorna  ; nondimeno  eflendoche  i fuoi 
amici,  cui  ignoto  era  quanto  paffava  nel  fuo  interno,  avef- 
fero  determinato  il  giorno  con  i parenti  della  fanciul- 
la per  fare  il  Contratto,  e ftabilire  il  giorno  dello  Spo- 
salizio , portoli]  al  Caltello  d’  Amniftic  all’ora  piefiffa; 
ma  appena  entratovi  , fentiffì  piucchè  mai  (limolato 
di  Seguire  la  voce  di  Dio,  che  lo  chiamava  altrove;  rin- 
graziò quindi  i Suoi  compagni  dell’onore,  che  volevano, 
fargli,  e folto  pretello  di  avere  un  fratello  a Parigi,  qua- 
le dovcrofa  cola  farebbe  il  consultarlo  fu  quell’  affare  » 
prima  di  concluderlo,  licenzioffì  da  loro  ; indi  dimandò 
congedo  al  Barone  de  la  Roche  , che  tutti  adoperò  gli 
sforzi  per  ritenerlo,  nè  acconfenti  , che  partiffe  fc  non 
con  Sommo  fuo  dispiacere. 

Giunfe  a Lione  nel  1628.  in  tempo  , che  Iddio  vi 
fcuoreva  il  fuo  flagello  colla  pelle,  che  vi  faceva  ftragi 
sì  fu  nelle  , che  quella  valla  Città,  celebre  non  meno  pel 
fuo  commercio,  che  per  la  numerofa  moltitudine  de’ fuoi 
abitatori,  viddefi  in  pochi  giorni  cambiata  in  un  defer- 
to, si  per  la  fuga  di  molti  , che  per  la  morte  di  un  gran 
numero  di  perfone.  Giunto  appena  in  quella  Città  entrò 
in  cafa  di  un  Maellro  Ccrufico,  ove  il  Demonio  tefe  in- 
fidie  alla  fua  purità  per  mezzo  di  uno  de’ fuoi  compa- 
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gni  il  quale  gli  t’copri,che  il  fuo  maeflro  manteneva  una 
concubina  , di  cui  ei  pure  potrebbe  godere  quando  a 
lui  piacefle , configliandolo  a profittarli  dell’  occafione . 
Ma  il  Santo  Giovine  eflendolì  accorto  delia  maliria  del- 
lo fpirito  tentatore  , ufcì  da  quella  Cafa  per  efporfi  al 
.fervizio  degli  appellati,  lo  che  fu  cauta. eh'  ei  fi  còngiun- 
gefle  in  matrimonio  nella  maniera,  che  fon  per  dire. 

La  pelle  aveva  si  crudamente  infierito  contro  Lio- 
ne , che  quali  tutti  i Giovani  Cerufici,  i quali  curavano 
gli  appellati  erano  morti,  e la  maggior  parte  de’ Maeflti 
li  erano  ritirati  alla  campagna  per  fottraifi  da  quello  tre- 
mendo flagello.  I Magillrati  per  indurre  i Giovani  Ceru- 
fici, che  tuttavìa  dimoravano  nella  Città,  ad  efporfi  al  pe- 
ricolo, fecero  pubblicare  dappertutto,  che  quelli  i quali 
fervircbbero  gii  appellati  confeguirebbono  la  Maeflranza. 
Il  Signore  Cretenet , che  aveva  lafciato  il  fuo  Maellro 
per  evitare  il  peccato , abbracciò  il  partito  da  Dio  pre- 
sentatogli, e diedefi  di  buona  voglia  al  fervizio  de’ pove- 
ri ammalati  derelitti.  Diede  egli  principio  a quello  cari- 
tatevole elercizio  nel  inefe  d’ Aprile  del  1629.  La  prima 
perfona  da  lui  guarita  dalla  pelle  fu  urta  Giovine  Vedo- 
va, curata  da  lui  con  tanta  oncflà,  ed  affetto  , che  fua 
madre  glie  la  promife  in  ifpofa,  fe  a lui  riufeiva  di  gua- 
rirla , e di  farli  dichiarare  Maellro.  Iddio,  che  gli  aveva 
deflinata  per  ifpofa  quella  Vedova,  benedifle  talmente  la 
cura  , eh’ ei  fi  prefe  di  lei,  che  avendola  in  poco  tem- 
po guarita,  gii  più  non  penfavafi,  che  all’adempimento 
della  prometta  fattali..  Ceffata  la  pelle,  e ritornati  i Mae- 
llri  Cerufici  dalla  campagna,  fi  oppofero  alla  concellìone 
delle  Lettere,  da’  lóro  Giovani  ottenute  da’  Magillrati  ; 
lo  che  eflendo  un  oltacolo  al  matrimonio  di  Gretenct  » 
diede  a lui  nuovo  motivo  di  adorare  le  divine  difpofizio- 
ni,  e di  raddoppiare  le  fue  orazioni  per  ottenere  la  gra- 
zia di  conofcere  la  fua  D’nyna  volontà  , e di  conformar- 
vifi  in  ogni  cofa  ; ma  principalmente  in  quello  Matrimo- 
nio, eh’ ei  non  defiderava , fe  non  in  quanto  Io  credeva 
di  gradimento  di  fua  Divina  Macllà  , ed  utile  alla  falu- 
te  della  fua  anima  . Ciò  ei  dimandò  con  una  si  perfet- 
ta fommiflìone  agli  ordini  del  Cielo,  che  malgrado  queft* 
odacelo,  il  quale  fembrava  inoperabile , ei  ottenne  la_- 
conclufione  del  fuo  matrimonio  , e ne  ricevette  la  nu- 
, . Toni.VlII . C c zi 
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ziale  benedizione  a’ 20.  di  Novembre. 

Ottenute  dopo  qualche  tempo  le  Lettere  di  Maettran- 
7a  , difpofe  talmente  le  cofe  di  Tua  Cafa  , che  vi  fi  vive- 
va come  in  un  Monallero  il  più  regolato  , prendendoli 
egli  fletto  la  cura  di  guidare  i Tuoi  dimettici  pel  cammi- 
no della  falute  , e d' iftruirli  nella  vita  crittiapa  collo 
fante  maflìme  dell’Evangelio,  ch’ei  loro  infegnava.  Fa- 
ceva loro  fervente  delle  private  clonazioni  per  ittiilare 
ne’ loro  cuori  l’orrore  al  peccato,  e l’amore  alla  virtù. 
L’  orazione  facevafi  in  comune  la  fera  , e la  mattina , e 
voleva,  che  vi  alfiftelìero  ; che  andaflero  tutti  ogni  gior- 
no alla  Metta,  faceflero  delle  lezioni  Spirituali,  e fpeflo 
frequentatt’ero  i Sagramenti  . Non  contento  di  sbandirò 
dalla  fua  cafa  ogni  forta  di  giuochi,  di  crapule,  di  giu- 
ramenti, e di  parole  fconcie,  preferifle  loro  de’ faggi  re- 
golamenti, e li  fece  indifpenfabilmentc  olfervare. 

Non  ebbe  riguardo  nè  a fpefe  , nè  a fatiche  per  al- 
levare i fuoi  figliuoli  nella  pietà.  Oltre  le  iftmzioni,  eh’ 
ei  niedefimo  dava  loro,  feelfe  de’Maettri  , che  vegliaffe- 
ro  più  dapprelfo  fopra  la  loro  condotta  ; lo  che  sì  feli- 
cemente a lui  riufei  » che  due  figliuoli,  che  gli  erano  ri- 
matti, un  nrafchio  cioè  , ed  una  femina,  fi  confagraro- 
no  al  Divino  fervizio;  il  mafehio  entrò  nella  Congrega- 
zione de’  Mittìonarj,  di  cui  fuo  Padre  fu  in  progrello  Itti- 
tutore,  e la  figliuola  fi  fece  Religiofa  del  Terz’ Ordine 
di  San  Francefco  della  più  Uretra  Oficrvanza  nel  Mona- 
fiero  di  Rouanes,  in  cui  menò  vita  così  efemplare,  che 
fu  eletta  per  Fondatrice  del  terzo  Mtfhattero  di  quell’ 
Ordine  in  Lione. 

Una  condotta  si  fanra  , ed  utile  al  prottìmo  , non 
poteva  riufeire  , che  di  fonrmo  gradimento  a Dio  , il 
quale  prevenendo  il  fuo  fervo  colle  fue  benedizioni  , 
accefe  in  lui  una  sì  ardente  brama  di  giugnere  alla_- 
perfezione  , che  cercò  con  premura  la  convenzione  del- 
le perfone  capaci  d’ additargliene  le  vie.  Dimandò  a fua 
Divina  Maettà  con  fervorofe , e continue  preghiere  , che 
volelfe  concedergli  quella  grazia  per  mezzo  di  taluna  di 
quelle  anime  elette,  le  quali,  quantunque  in  corpo  mor- 
tale rinchiufe,  vivevano  come  ne  fuffero  difciolte,  tenen- 
do fempre  la  loro  mente  nelle  celetti  contemplazioni  oc- 
cupate. 

x La 
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La  M.  Maddalena  di  S.  Francelco  prima  Supcriora 
del  primo  Monallcro  del  Terz’  Ordine  di  San  Francefco 
nella  Città  di  Lione  , a cui  molte  perfone  ricorrevano 
per  illruirfi  nell’  esercizio  dell’  orazione  , ed  a pratticarc 
gli  altri  atti  della  vita  Spirituale  fu  quella,  di  cui  Iddio 
lì  fervi  per  l’ adempimento  de’  defidcrj  di  Cretenet , il 
quale  per  mezzo  di  quella  Santa  donna  fece  si  grandi  pro- 
gredì nella  prattica  di  tutte  le  virtù  , che  conducevano 
alla  perfezione  Evangelica  , che  trovandoli  in  illato  di 
camminar  folo  per  le  vie  più  difficili  della  falute  , rifol- 
vette  di  fervire  di  guida  al  proiiìmo,  infegnando  agli 
ignoranti  le  obbligazioni  della  vita  crilliana  , e condu- 
cendo coloro,  eh' erano  gii  iltruiti  in  clTa  ad  una  più  fu- 
blime  perfezione,  giulla  le  regole  ricevute  dalla  fua  cari- 
tatevole Maellra,  che  venne  da  Dio  ricompenfata  con 
ch'amarla  da  quella  a migliore  vita  a 23.  di  Giugno  del 
2642. 

Dopo  la  morte  di  queda  Santa  Donna  dieci , o do- 
dici de' tuoi  Difcepoli  Spirituali  unendoli  a Cretenet,  fi 
foggettarono  alla  condotta  del  R.  P.  D.  Arnaldo  , allo- 
ra Priore  de’ Fogliami  di  Lione,  del  quale  Iddio  fi  fervi 
per  dare  a conoscere  il  merito  del  fuo  fervo.  Imperoc- 
ché elfendo  quedo  zelante  Direttore  grandemente  occu- 
pato, quando  in  affari  del  fuo  Convento,  o di  altri  del 
fuo  Ordine,  di  cui  era  continuamente,  o Priore,  o Pro- 
vinciale, quando  in  predicare  Avventi,  e Quarefime  nel- 
la Città  di  Lione  , ed  altrove  , mandava  a Cretenet  le 
perfone,  che  a lui  venivano  per  confultarlo  fopra  affari 
di  fpirito  , come  a quello,  che  più  capace  conofceva  di 
follevarli  ne’ loro  travagli;  Io  che  guadagnò  a Jui  tale.# 
dima,  che  tutti  quelli,  i quali  erano  a lui  mandati , non 
contenti  della  confolazione  , che  ritraevano  da’ fuoi  di- 
feorfi  , e dalle  private  fue  efortazioni  , non  mancavano 
dipoi  d’ intervenire  alle  fpirituali  conferenze,  eh’  ei  face- 
' va  una  volta  la  fettimana  in  fua  Cala,  o in  qualche  al- 
tra per  accendere  nel  cuore  de’  fuoi  uditori  il  fuoco  dell* 
amore  divino,  ed  un  ardente  brama  di  giugnere  alla  per- 
fezione. Mentre  però  penfava  unicamente  a continuare./ 
quelli  Santi  efercizj  di  carità  veramente  crilliana  , Iddio 
glie  l’ interruppe  con  fomminiftrargli  nuove  occafioni  di 
efercitare  il  fuo  zelo,  ed  il  fuo  amore  per  i proffimi  ; 
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imperocché  elfendo  Hata  la  Città  di  Lione  dibelnuovo  af- 
Xalita  dalla  pelle  nel  1643.  fua  Divina  Maertà  con  sì  vio- 
lente ifpirazioni  lo  (limolò  a non  abbandonare  que' pove- 
ri infelici,  che  venivano  da  quello  male  attaccati,  che  fi 
rinchiufe  con  elfi  per  amminiilrare  loro  i neceffarj  rime- 
di • Li  confolava  con  parole  fante,  e di  edificazione,  ani- 
mandoli a tolerare  pazientemente  per  amore  di  Gesù  Cri- 
fio;  c perche  una  tal  Torta  di  malattìa  per  lo  più  è nun- 
7.ia  di  morte,  gli  difpuoneva  con  illruzioni  crilliane  a ri- 
cevere i Sagramenti,  nè  cola  alcuna  tralafciava,  che  po- 
telfe  prepararli  a ben  morire.  Quando  fi  accollavano  all’ 
ultimo  momento  , ci  raddoppiava  il  fuo  zelo  per  la  lo- 
ro Calure,  dottandoli  a confidare  nella  Divina  Mifericor- 
dia  , ed  a far  un  Sagrificio  della  loro  vita  alla  Divina-. 
Oiu  Ili  zia  . Loro  infognava  a fare  degli  Atti  di  Contrizio- 
ne, d’amore  di  Dio,  e di  raffegnazione  al  fuo  volere. 
Faceva  per  dii  delle  orazioni  in  privato,  ed  in  pubblico* 
ed  induceva  coloro,  ch'erano  prefenti  a fomminiltraread 
dii  lo  Hello  foccorfo. 

In  tal  guifa  applicandoli  alla  falute  de’ moribondi 
non  trafeurava  la  cura  degli  altri  ammalati  , quali  ogni 
giorno  catechizava  , loro  infognando  a ben  confelfarfi  , 
ed  a degnamente  cibarli  del  pane  degli  Angeli  ; lo  che 
ìproduceva  un  tale  effetto  nel  cuore  de’ poveri- ammala- 
ti, ch'erano  rinchiufi  in  quello  luogo  di  miferia , che  cani, 
biando  vita,  ritornavano  a Dio  per  mezzo  di  una  vera, 
e lineerà  penitenza  . 

Il  P.  D.  Arnaldo,  il  quale , come  abbiamo  detto,  di- 
rigeva Cretenet , ed  elfo  i Difcepoli  della  M.  Maddalena 
di  S.  Francefco,  che  avevano  con  lui  compolla  una  Sani, 
ta  Società  , effondo  flato  eletto  in  un  Capitolo  del  fuo 
Ordine  convocato  in  Parigi  per  andare  a fare  una  fon- 
dazione in  Marfiglia,  ne  refe  confapevoli  Cretenet,  ed  i 
•Tuoi  compagni,  acciò  eleggeffero  un  altro  Direttore  il 
quale  li  fcorgelìe  per  le  vie  della  perfezione.  Cretenet, 
eh’  era  il  più  Zelante  di  quella  piccola  Società  , pregò 
quello  Padre  a raccomandare  quell’  affare  a Dio,  ed  a_. 
celebrare  con  quella  intenzione  la  Molla  per  nove  giorni, 
acciò  fua  Divina  Maeflà  faceffe  loro  conofcerc  la  fua  fan- 
ta  volontà,  la  qualo  venne  loro  finalmente  manifeftnta 
per  bocca  di  quello  Reiigiofo,  il  quale  finita  quella  No. 

ve- 
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vena  , li  configliò  a (lare  infieme  uniti,  c ad  eleggere  tra 
di  loro  qualcheduno  capace  di  governarli  . Ricevettero 
elfi  quella  ril'pofla  come  fe  fotfe  venuta  da  Dio  (ledo,  ed 
avendo  raddoppiate  le  loro  orazioni,  digiuni,  e mortifi- 
cazioni, fi  fentirono  ifpirati  di  eleggere  Cretenet,  che 
fin  d’ allora  fu  riguardato  come  loro  Maeftro  , e Supe- 
riore. 

Quella  elezione  di  un  Laico  coniugato  per  guidare 
quella  nuova  Compagnia  di  Servi  di  Dio,  nella  quale  vi 
erano  tre  Ecclefiallici , fembrò  si  llravagante,  che  fu  ca- 
ratterizata  per  illufione;  e tenuta  per  ambiziofa,  e teme- 
raria l’  accettazione  di  quell’impiego  fatta  da  Cretenet. 
Malgrado  però  tutte  quelle  contradizioni,  il  numero  de’ 
Cuoi  Difcepoli  fi  fece  maggiore  per  la  copiofa  moltitudi- 
ne degli  Scolari,  che  ^aggettatili  alla  fua  condotta,  di- 
vennero il  buon’odore  di  Gesù  Crillo  , e fparfero  dap- 
pertutto i frutti  di  Santità,  e di  grazia,  da  quello  San- 
to Maellro  feminati  nel  loro  cuore  colle  tue  illruzioni  , 
e fanti  efempli . 

Lo  zelo,  cheei  aveva  per  la  gloria  di  Dio,  e la  fa- 
iute  dell’ anime  era  troppo  accefo  per  Fi  11  Tingerli  al  folo 
fpirituale  avanzamento  di  quelli,  de’ quali  aveva  la  di- 
rezione. Elfendochè  ei  portalfe  tutti  nel  fuo  cuore,  e che 
la  fua  carità  fi  ellendetìe  fopra  tutti  gli  Uomini,  non 
folo  pregava  fervorofamente  per  la  converfionc  degl’  In- 
fedeli, Eretici,  e cattivi  Crilliani;  ma  nella  impoflìbilità  , 
nella  quale  trovavafi , a cagione  del  fuo  (lato,  di  anda- 
re egli  (ledo  in  cerca  di  quelle  pecorelle  fniarrite , sfor- 
zavalì  d’  indurre  coloro  , che  avevano  eletto  Gesù  Crillo 
per  loro  porzione,  ad  intraprendere  un  così  tanto  eferci- 
zio  , e ciò  gli  riufcì  finalmente  a feconda  de’fuoi  defide- 
rj.  Imperocché  un  giorno  nel  quale  teneva  feco  a tavola 
alcuni  de’ tuoi  difcepoli , cadde  infenfibilmente  il  difcor- 
fo  full’ ignoranza  de’popoli  della* campagna  , e principal- 
mente dell’ cftremo  bifogno,  che  aveva  d’itlruzione  il  Vii. 
Jaggio  di  Martignat  nel  Bugev,  del  quale  era  nativo  un 
Sacerdote  , che  aveva  in  quel  giorno  celebrata  la  fua  pri- 
ma Meda  . Profittò  quell©  S.  Uomo  di  quella  occafione 
per  difcoprire  ad  elfi  il  difegno  da  molti  anni  concepito 
di  impegnarli  a confagrarlì  al  fervizio  del  protlimo,  e 
li  efertò  d’una  maniera  si  cllìcace  , che  non  potendo 
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refiltcre  alla  forza  de’ Tuoi  difcorli,  ftabilirono  di  andare 
ad  iltruire  i poveri  di  quello  luogo,  fubitochc  Iutiero  giun- 
te le  vacanze,  lludiando  allora  la  maggior  parte  di  etli 
Teologìa.  Giunto  quelio  tempo  andarono  a ricevere  la 
loro  miliionc  dal  Vicario  Generale  del  Cardinale  di  Richc- 
lieu  Arcivcfcovo  di  Lione,  che  commendando  il  loro  ze- 
lo, ed  animandoli  a (offrire  gcncrofamente  tutti  i dileg- 
gi, e le  fatiche,  che  loro  converrebbe  tolerare,  tutta  ad 
clli  conferì  l'autorità,  che  loro  era  necclfaria.  Crctenet 
pensò  alle  fpele  del  loro  viaggio,  e della  Miflionc,  alla 
quale  fi  difpolcro  viaggiando  in  pellegrinaggio  a S.  Clau- 
dio, digiunando  in  pane,  ed  acqua,  per  ottenere  perl’in- 
tercelhone  di  quello  Santo  Arcivefcovo  i lumi , c le  gra- 
zie, delle  quali  avevano  bifogno  nel  loro  Appollolico  Mi- 
niltero.  Si  elercitarono  finalmente  nel  Villaggio  di  Mar- 
tignat  con  tanta  foddisfazionc  pel  copiofo  frutto , che  ne 
ricavarono,  che  rifolvettero  di  confagrarc  alla  Millione 
tutto  il  tempo  delle  vacanze,  che  averebbero  alla  fine  di 
ciafchedun’  anno  di  Teologìa , e d’ impiegarvi!!  affatto , do- 
po compiuti  i loro  (ludj  . 

Avendo  Crdtenet  conofciuto  da’ frutti  delle  primo 
Miffioni , raccolti  da’fuoi  difcepoli,  di  quale  importanza 
fuffe  per  la  falute  dell’ anime  il  profeguirle,  s’applicò 
con  fomma  follecitudine  in  formare  gli  Ecclefiallici , che 
credeva  ellcr  da  Dio  chiamati  a quell’  impiego,  il  di  cui 
numero  ogni  giorno  piu  aumentandoli , loro  configliò  l’ in- 
traprendere tutte  le  Milfioni,  che  verrebbero  ad  elfi  of- 
ferte, e l'andare  in  tutti  que  luoghi,  da’quali  fu  (fero  ad. 
dimandati.  Il  Bugey  , la  Brclle,,ed  il  Deirinato  furono  i 
primi  luoghi,  che  ebbero  la  forte  d’effcrc  coltivati  da_. 
quelli  Miliionarj , i quali  in  una  Miflione  da  etti  fatta  in 
Verjon  nel  mefe  d’ Ottobre  del  1648.  commoffero  si  viva- 
mente colle  loro  prediche  il  Marchefe  di  Colignì,  c la  , 
fua  moglie,  che  find’allora  determinarono  di  confagrarli 
interamente  a Dio  con  una  generofa  rinunzia  di  tutte  le 
mondane  cofe.  Da  quel  tempo  in  poi  quello  Signore  effen- 
dofi  foggettato  alla  direzione  di  quelli  Mifiìonaij , ed  aven- 
do regolata  la  fua  cafa  con  i "loro  configli,  cominciò  a 
menare  una  vita  sì  criftiana,  che  dopo  elfere  (tato  l’am- 
mirazione di  tutto  il  mondo,  mori  fantamente  nel  1664. 
Non  fu  però  quelli  nè  il  primo,  ned  il  folo  frutto  del- 
le 
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le  loro  Appofloliche  fatiche;  imperocché  lenza  far  men- 
zione d’Una  infinità  di  perfone  di  ogni  età  , fclfo,  e con- 
dizione, che  erano  ad  elli  debitrici  della  loro  converfio- 
ne  , avevano  avuta  la  forte  fino  dal  1647.  di  guadagnare 
a Gesù  Criflo  il  Barone  d’  Attignat,  il  quale  morfr  nel  16  jo, 
nel  quarantefimofecondo  anno  di  fila  età,  dopo  aver  dati 
chiari  contrafegni  di  una  finfera  converfione,  c di  una 
pietà  Angolare  . 

Sembrava,  che  per  così  felici  progredì  dovclTero  que- 
lli zelanti  MUfionarj  andare  efenti  da  ogni  perfecuzione  ; 
ma  Iddio , che  vuol  fare  fperimento  de’Giulli,  pernjife  che 
fi  follevalfero  contro  di  elfi  più  burrafche  in  tre  diverfi 
anni,  non  folo  dalla  malizia  degli  federati , de’ quali  com- 
battevano i vizi  i ma  ancora  dalla  troppa  credulità  di  al- 
cune perfone  pie,  che  male  informate  della  loro  condot- 
ta , e prevenute  contro  Cretenet,  fopra  del  quale,  come 
fopra  loro  Capo  cadeva  il  più  fiero  della  tempella,  fi  per- 
fuafero , che  folle  pereflfer  gloria  di  Din,  e della  Chiefa  , 
fe  potelfero  contribuire  alla  dillruzione  di  quella  nafeen- 
te  Società  primache  divenilfe  maggiore.  In  una  di  quelle 
perfecuzioni,  I'  Arcivefcovo  di  Lione  pubblicò  un  Editto, 
con  cui  dichiarava  fcomunicato  un  certo  Certifico  , che 
s’intrigava  nel  governo  de’  Preti,  e coi  quale  proibiva 
a quelli  medefimi  Preti  di  deferir  per  l’avvenire  da’ con- 
figli di  quello  Laico,  ordinando  loro  di  comparire  quan- 
to prima  avanti  a lui  per  elfere  interrogati  fu  quello  fat- 
to. Ma  quello  Prelato  dopo  aver  prefe  le  doyute  infor- 
mazioni, elfendofi  fpogliato  delle  cattive  imprelfioni  ri- 
cevute, rivocò  quanto  aveva  fatto  contro  i Milfionarj, 
permife  loro  di  confultare  come  prima*Cretenet , e diede 
loro  ancora  più  ampia  autorità  di  quella  era  (lata  ad  elfi 
conferita  dal  fuo  Vicario,  acciò  potelfero  fenza  alcun’ 
ollacolo  profeguire  le  loro  Mi/fioni  nella  fua  Diocefi . 

In  un  altra  perfecuzione  follevarafi  contro  di  elfi  nel- 
la flelTa  Diocefi  , ed  in  quella  di  Puy  nel  Vellay  predi- 
co!]! pubblicamente  contro  la  loro  dottrina*;  furono  trat- 
tati da  Cabalili’!,  da  Settarj , c da  perfone  da  fuggirli , 
come  infette  d’  erefia.  Si  fparl’ero  dappertutto  libelli  in- 
famatore; fecefi  incidere  in  Lione  una  ftampa,  che  rap- 
prefentava  gli  Eretici  Valdeli,  che  avevano  avuto  per 
Capo  un  Mercante  di  quella  Città  , c fotto  quella  rtani- 
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pa  vi  fi  impresero  delle  parole  ingiuriofe  contro  Crete- 
net  ed  i Cuoi  Miflìonarj  per  renderli  odiolì  ; lo  che  fece 
che  elfi  veniflero  dappertutto  infultati,  e caricati  d’in- 
giurie, principalmente  Cretenet,  contro  del  quale  furon 
comporti  fle’  verfi  fatirici,  ftampati , ed  affidi  a’ canti  delle 
ftrade,  e che  fi  giugnelì'e  perfino  ad  infultarlo  nella  fua 
cafa.  Ma  finalmente  cefsò^uella  temperta  nel  16^6.  pre» 
valfe  la  verità  alla  menzogna,  e la  malìzia  de’ nemici  dji 
Cretenet,  e de’  Miflìonarj  rimale  confufa  dalla  teftimonian- 
?a  autentica  fatta  a loro  favore  da  una  infinità  di  pedo- 
ne dabbene:  difortachè  comincio!!]  ad  onorare  quelli  , che 
fi  erano  fino  allora  dii  prezza  ti  ; e Dio  per  ritompenfare 
la  pazienza  de’ Servi  fuoi , procurò  loro  degl’  Illuftri  Pro- 
tettori , e de’ potenti  amici,  de’ quali  uno  fu  il  Signore 
Principe  de  Conty , che  l’ impiegò  nelle  Miflioni  da  lui 
fatte  fare  nella  Linguadoca  . 

Alcuni  anni  dopo  l’ Arcivefcovo  di  Lione  perfuafo  del 
bene  , che  facevano  nella  fua  Diocefi  per  l’ iftruzione  de’ 
popoli , acconfentì,  che  fondaffero  una  cafa  in  Lione.  Fu- 
rono loro  a quel!’  effetto  ottenute  dal  Principe  de’  Conty 
Lettere  Patenti  dal  Re  , che  loro  permife  di  rtabilirfi  in 
quella  Città  , nell’  Ifola  Adamo,  nella  Diocefi  di  Beauvais, 
ed  a Bagniol  nella  Linguadoca  ; ed  il  Marchefe  di  Coligny 
colla  fua  moglie  fecero  le  fpefie  della  fondazione  di  Lio- 
ne con  janta  generofità,  ed  umiltà,  che  non  vollero  nep- 
pur  prendere  il  nome,  e la  qualità  di  Fondatori,  quan- 
tunque tutte  ne  faceffero  le  fpefe.  Un  sì  felice  avveni- 
mento riempie  di  gioja  Cretenet:  ne  ringraziò  egli  Iddio, 
e lo  pregò  a protegere  quefta  nafeente  Comunità , a be- 
nedire i foggetti,1  che  dovevano  formarla,  ed  a verfare 
le  fue  grazie  in  abbondanza  fopra  le  loro  fatiche.  Ter- 
minata quella  nuova  Cafa  propofe  quello  zelante*  Fon- 
datore a Miflìonarj  di  fare  un  ritiramento  Spirituale  pri- 
ma di  andarvi  a dimorare;  Io  che  fu  da  loro  accettato 
con  allegrezza,  e vollero  uno  dopo  l’altro  farlo  in  fua_- 
Cafa.  Finito  il  Ritiro  fi  portarono  alla  loro  nuova  Cafa, 
ove  diedero  principio  alla  loro  fondazione , e profeguiro- 
no  ad  olfervare  le  Regole  per  lungo  tempo  pratticate  con 
i configli  di  Cretenet , quale  hanno  fempre  riconofciuto 
per  loroPadre,  e vero  Ilfitutore  della  loro  Congregazio- 
ne, cui  diedero  il  nome  di  S.  Giufeppe,  benché  in  alcuni 
luoghi  liano  detti  i Cre lenirti . Qual- 
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Qualche  tempo  dopo  quelli  Miflìonarj  pregarono  il 
loro  IHitutore  a prendere  un  appartamento  nella  loro  Ca- 
fa  ; ma  ei  non  volfe  prevalerli  di  quello  vantaggio,  e vol- 
le pagare  la  pigione  delle  camere  da  fe  occupate,  come 
fe  fuìle  (lato  uno  lìraniero;  e la  di  lui  umiltà  fu  sì  gran- 
de, che  non  tralafciò  P efercizio  della  fua  profellione, 
per  quanto  glie  ne  facedero  premurolìllìme  iftanze,  acciò 
potè  Ile  aver  maggior  agio,  e tempo  per  guidare  quelli 
Milfionarj,  e tutte  le  perfone,  che  a lui  ne  andavano,  il 
concorfo  delle  quali  fu  aliai  maggiore  di  quello  fuìle  (la- 
to per  P addietro  . 

Elìendo  morta  nel  1ÒÒ5.  la  di  lui  moglie,  con  cui  era 
vifluto  in  continenza  per  più  di  vent’  anni , lì  (enti  ifpiratoa 
confagrarfia  Dio  nello  (lato  del  Sacerdozio.  Raddoppiò  le 
fue  orazioni , i tuoi  digiuni,  e le  lue  mortificazioni,  fece  ce- 
lebrare molte  Mede  per  conolcere  la  volontà  di  Dio,  e con- 
fu Itò  i più  e('perti,ed  illuminati  Direttori  di  Lione,  i quali 
tutti  lo  configliarono  ad  ordinarli  Sacerdote  adìcurandolo, 

• che  Dio  lo  chiamava  infallibilmente  a quello  dato . Comin- 
ciò adunque  a fperare  che  Dio  gli  farebbe  la  grazia  di  giu- 
gnervi,  e ciò,  con  tale  fermezza  , che  tutte  le  contrarietà 
del  mondo  non  furono  valevoli  a rimuoverlo  dalla  (labilità 
rifoluzione.  Stando  un  giorno  in  orazione  nell.T  Chiefa  di 
S.  Romano,  ov’era  efpofto  il  SS.  Sagramento  per  la  Fella 
di  quedo  Santo,  che  fi  follennizzava  li  18.  di  Novembre  del 
1 66j.  fendili  sì  gagliardamente  dimoiato  da  interni  movi- 
menti a farli  Sacerdote,  che  non  potè  trattenerfi  dal  farne 
Voto  , fe  però  I’  Arcivefcovo  di  Lione  lo  avelie  giudicato 
capace . Quedo  Prelato  , cui  nota  era  la  Santità  del 
Servo  di  Dio  vi  accontenti , quantunque  non  folle  molto 
avanzato  nello  lìudio;  lo  difpensò  ancora  dal  Seminario, 
e gli  concedette  una  Dimilforia  per  andare  ad  ordinarli 
dove  più  glipiacelfe,  non  potendo  egli , conferirgli  gli 
Ordini  per  ritrovarli  in  Parigi.  Munito  Cretenet  di  quella 
Dimilforia,  e d’un  Breve  di  Roma  per  ricevere  tutti  gli 
Ordini  Cuora  de’ tempi  prefcritti  da’ Sagri  Canoni,  partì 
per  andarli  a ricevere  in  Bellav,  ove  giunfe  a’ó.d’Agodo 
del  16^6.  Il  Vefcovo , cui  Umilmente  era  nota  la  fua_« 
virtù  gii  diede  la  Tonfura , ed  i quattro  Minori  nel  fe- 
guente  giorno,  ch’era  il  Sabato  ; nella  Domenica  gli 
conferì  il  Suddiaconato , nel  Martedì , Fella  di  S.  Lorenzo 
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il  Diaconato,  e nel  giorno  dell’ Alfunzione  della  Madonna 
il  Sacerdozio.  Lo  ricevette  Cretenet  con  si.  fante  , ed 
umili  difpofi/ioni , che  quantunque  li  fulfe  portato  alla_. 
Chiefa  cinque  ore  dopo  la  mezza  nette,  vi  lì  fermò  fino 
ad  un  ora  dopo  mezzo  giorno,  per  ringraziare  Iddio  della 
grazia  compamtagl^.  Effendo  ufeito  da  Bellay  pofefi  in 
cammino  per  ritornare  a Lione  ; ma  in  palfando  da_. 
Montluet,  ove  giunfe  a’ 19.  dello  dello  mele  cadde  nel 
feguente  di  in  uno  sfinimento  dopo  avere  afceltata  la  Mef- 
fa  , nella  quale  fi  comunicò,  c quella  languidezza  venne 
feguita  da  una  grolla  febie,  che  divenendo  ogni  giorno 
maggiore  , lo  tolfe  da  quello  mondo  il  primo  giorno 
di  Settembre  dello  flefs’anno.  Fu  il  di  lui  corpo  fepolto 
in  una  Cappella  della  Chiefa  Collegiale  di  Montluet,  di 
cui  una  parte  de' Canonaci  erano  (Iati  fuoi  difeepoii.  li 
di  lui  cuore  , una  parte  del  Tuo  fegato  , ed  i fuoi  poi. 
moni  furono  inbalfamati , e portati  al  terzo  Monallcro 
delle  Rcligiofe  del  Terz’ Ordine  di  S.  Francefco  in  Lione, 
ov’era  la  fua  figliuola;  e dieci  anni  dopo  nel  1677. i- 
Canonaci  di  Montluet  concedettero  ancora  una  parto 
delle  fue  olla  a quelle  Rcligiofe . 

Aveva  quello  S.  Uomo  predetta  la*  fua  morte  fei 
anni  avanti  , e fembra  , che  quella  fulfe  la  cagione,  per 
cui  defiderava  di  prontamente  ricevere  gli  Ordini  , ra- 
pendo che  per  poco  ch’ei  difFeriflef  farebbe  morto  fenza 
quella  confylazione  , quale  fofpirava  come  la  fomma  tra 
tutte  le  grazie  da  Dio  ricévute  in  quella  vita  . 

Vedono  quelli  Miflìonarj  come  gli  altri  Ecciefiadici, 
e fono  governati  da  un  Generale. 

Veggafi  Orarne  Vie  de  M.  Cretenet  , ìjlituteur  de  l it 
Congregatton  des  Vretrer  Mijjìonatres  de  Saint  Jofepb . 
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CAPITOLO  VENTESI  MO  SESTO. 

Delle  Zittelle  del  Bambino  Gesù  in  Roma. 

. ■ • i'  ■ ■ - 

LE  Zirtc#e  del  Bambino  Gesù  in  Roma  riconofcono 
per  Fondatrice  una  Santa  Fanciulla  Lucchefe  nomata 
Anna  Moroni  . Trovando/!  ella  Orfana  * c fenza  beni, 
andò  a Roma  , ove  diede/ì  a fervire  alcune  Dame  dr 
qualità.  Giunta  all’età  d’anni  quaranta  voile  ritirarli 
da’  tumulti  del  mondo,  di  cui  conofceva  .per  efperienza 
la  vanità,  e I incoftanza , ed  ifpirolle  Iddio  di  radunare 
alcune  Fanciulle,  con  le  quali  cominciò  a vivere  in  co- 
mune nel  róOr.  dopo  averne  ottenuta  la  licenza  da’Su- 
periori.  Da  prima  le  mantenne  con  ciò,  che  aveva  radu- 
nato dando  al  fervizio  ; ma  efiendochè  ciò  non  baflafFe 
per  il  loro  alimento , dimandò  loro  una  tenue  pendone 
per  fupplire  con  quella, a ciò,  che  a lei  mancava  per  fomen- 
tarle. Il  P.  Codino  Bcrlintani  Cherico  Regolare  della-. 
Congregazione  della  Madre  di  Dio,  e Curato  di  S.  Maria 
in  Campiteli],  ch’era  fuo  Direttore^  vedendo  il  fervore 
di  quede  Sante  Fanciulle,  ne  prede  particoiar  cura  , 
per  meglio  ftabilirc  quella  pia  fondazione,  non  folo  la 
fece  approvare  dalla  Santa  Sede,  ma  Refe  delle  Regole  , 
quali  vennero  abbracciate  da  quelle  Fanciulle.  Pcrfuafe_» 
alla  Fondatrice  di  confagrard  interamente  ah  fervizio  di 
Dio,  e del  proflìmo,  e di  ventiquatrro , che  allora  erano, 
ne  elelle  dodici  delle  più  ferventi,  le  quali  avendo  meflo 
in  comune  quanto  avevano,  fenza  alcun  riguardo  al  loro 
privato  intere/Te,  lì  propofeto  d’  o/Tervarc  inviolabilmente 
Caftità,  Povertà,  ed  Ubbidienza.  Nondimeno  elleno  non 
fi  obbligarono  ad  alcun  Voto  , contentandod  di*  quello 
di  perfeveranza  fino  alla  morte  nella  Congregazione  . Lo 
fecero  elle  a’ 2.  di  Luglio  del  1(57?.  giorno  confagrato 
dalla  Chiefa  per  onorare  la  vilìta  fatta  dalla  SS.  Vergine 
alla  fua  Cugina  S.  Elifabetta  . 

Quelle  Vergini  non  debbono  edere  più  di  trentatre 
In  memoria  de’ trentatre  anni,  che  nodro  Signore  Gesù 
Criflo  vide  fopra  la  terra.  Dopo  tre  anni  di  noviziato, 
c giunte  all’ età  d’anni  ventuno,  fanno  pubblicamente 
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Voto,  come  fi  è detto,  di  pcrfeverarc  fino  alla  morto 
nella  Congregazione,  ed  uno  (labile  propofito  di  oflcr- 
varc  povertà , cadità , ed  ubbidienza.  Se  per  giudi  motivi 
vogliono  efler  difciolte  da  quedo  Voto  di  perfeveranza  , 
o per  maritarli,  o per  entrare  in  qualche  Religione,  el- 
leno polfono  ripetere  quanto  hanno  portato  nella  Comu- 
nità Cotto  titolo  di  dote,  o di  limofina  . Tulio  è comu- 
ne, ned  alcuna  pofledc  in  particolare  cos’ alcuna.  Il  loro 
abito  è di  (àja  di  colore  tanè  in  onore  della  Madonna 
del  Monte  Carmelo,  c confido  in  una  velie  cinta  da  un 
cingolo  di  lana.  Non  portano  mai  nè  foggolo,  nè  velo, 
nè  cuffia  quando  dimorano  in  cafa  ; ma  quando  cleono  fi 
mettono  un  lungo  velo  nero,  clic  dalla  teda  feende  loro 
fino  alle  calcagna.  Di  rado  però  efeono,  menando  vita 
ritiratiflima,  c foltanto  in  certi  giorni  dell’anno  andando 
tutte  inficine  a vifitare  alcune  Chiefe.  Ne' giorni  di  di- 
giuno, in  rutti  i Venerai,  nelle  Domeniche,  e Fede, 
per  tutta  la  Quarcfima  cileno  non  parlano  ad  alcuna 
perfona  edema  ,•  neppure  a’ lorq  parenti  in  primo  grado. 
Fanno  elle  ogni  giorno  un’ora  d’orazione  mentale,  ed 
oltre  le  orazioni  vocali,  c molti  efercizj  di  pietà,  da_. 
elle  fatti  in  comune,  recitano  in  tutte  le  Fede  il  grande 
Ufi?, io  della  Chicfa . Ogn’anno  fanno  gli  efercizj  Spi- 
rituali per  otto  giorni , ed  in  ogni  mefe  hanno  un  giorno 
di  raccoglimento.  Nel  giorno,  che  fi  comunicano  por- 
tano la  mattina  il  cilicio.  Tre  volte  la  fetiiinana  fanno 
ia  difciplina.  A’ digiuni  preferirti  dalla  Chiefa  aggiungono 
quello  di  tutti  i Venerdì,  Sabbati,  e Vigilie  della  Ma- 
donna . In  certi  giorni  fanno  delle  pubbliche  niortifica- 
aioni.  Si  occupano  molto  nel  lavoro  manuale,  come  in 
fare  ogni  Corta  di  manifatture  coll’ago,  in  difegnare  , 
dipingere,  ed  in  molti  altri  lavori.  Imparano  il  canto 
fermo,*  a fuonar  l’organo,  il  gravicembalo , il  violon- 
cello, ed  altri  drumenti  mufìcali,  quali  altresì  infegnano 
■ad  altre  Fanciulle  loro  Penfionarie,  il  di  cui  numero  non 
deve  eccedere  quello  di  trenta. 

Oltre  a ciò  , debbono  ricevere  gratuitamente  per 
otto,  o dieci  giorni  le  fanciulle,  che  volendo  fare  la_. 
loro  prima  Comunione  , loro  dimandano  di  ritirarli 
con  cfle  a fine  di  prepararli,  e di  appender  ciò  , cho 
debbono  faperc  per  ricevere  con  frutto  quedo  Augn- 
ilo 
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fìo  Sagramento  . Ricevono  efle  nella  (Iella  maniera., 
le  fanciulle,  che  vogliono  abbracciare  lo  (taro  Religio- 
fo,  per  efercitarle  nelle  prattiche  della  vita  Religiofa, 
e fanno  fare  per  <Jtto,  o dieci  giorni  gli  efercizj  Spi- 
rituali alle  fansiullc,  ed  alle  Donne  Vedove,  o Marita- 
te, le  quali  colla  licenza  del  Cardinale  Vicario,  ed  il 
confenfo  de’ loro  mariti,  o parenti,  fi  vogliono  ritirare 
con  effe.  Fu  da  prima  quella  Comunità  (labilità  in  una 
cafa  , ch’era  nella*  piazza  Margana  predo  S.  Maria  in.» 
Campiteli! , indi  fu  trasferita  a S.  Prafiede,  e finalmente 
vicino  a S.  Lorenzo  in  Panifperna , ov^ella  anche  a’ dì 
noflri  fufiìfte  con  molta  edificazione. 

Veegafì  Carlo  Bartolom.  Piazza  Eufevolog.  Roma- 
no . part.i.  Trafi, capq,  & Philipp.  Bonanni,  Catalog. 
Orti.  Religiof.  part.z. 


CAPITOLO  VENTESIMOSETTI  MO. 

Della  Congregazione  delle  Fanciulle  dell'  Infanzia  del 
nofìro  Signore  Getù  Cri  fio. 

« 

NEIlo  (ledo  tempo  , in  cui  le  Zittelle  del  Bambino 
Gesù  in  Roma  cominciavano  a formare  la  loro 
Congregazione,  come  fi  è detto  nel  precedente  Capito- 
lo, fe  ne  tlabilì  in 'Francia  un  altra,  che  nominofiì  dell’ 
Infanzia  del  noltro  Signore' Gesù  Crillo,.la  qual’ebbo 

{>er  Fondatrice  Madama  di  Mondonville  Giovanna  Jul- 
iard  Vedova  di  Claudio  di  Turie,  Signor  di  Mondon- 
villc,  Configliero  del  Parlamento  di  Tolofa  . Aveva  quella 
pia  Dama  già  (labilito  infieme  con  1’  Abate  di  Cirow 
Canonaco  della  Cattedrale,  e Cancelliere  dell’ Univerfità 
di  Tolofa,  alcune  Maellre  pel  l’educazione,  ed  irruzione 
delle  novelle  Cattoliche,  c delle  povere  Fanciulle  della 
Parrocchia  di  San  Stefano  della  (lelfa  Città  ; ma  vo- 
lendo cambiare  quella  fondazione  in  una  Congregazione  di 
Vergini  Crifiiane , le  quali  fenza  vellire  1’  abito  di  Re- 
ligiofe  , prarticaflero  le  virtù  della  Religione,  e fi  def- 
fero  onninamente  a Dio,  ed  al  fermio  del  profilino , 
ella  fi  ritirò  nel  16/7.  nella  cafa  da  fe  comperata  per 
l’ itlruzione  delle  novelle  Cattoliche  . Vi  radunò  ella_ 
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col  configlio  dell’  Abate  Ciron  un  si  copiofo  numero  di 
fanciulle,  che  angulla  riufecndo  quella  Cala  per  tutte-, 
albergarle,  ne  comperò  un’altra  nel  1661.  ove  l'ubitochè 
ella  li  fu  ritirata  con  tutte  quelle,  Vhc  fi  erano  unite 
folto  la  di  lei  direzione,  ella  dimandò  perla  fua  nafccnte 
Congregazione  delle  Regole  , e delle  Conllituzioni  all* 
Arcivcfcovo  di  Tolofa  , Pietro  de  Marca  , il  quale  vo- 
lendo foddisfare  a una  dimanda  cosi  giuda,  e l'anta  , diede 
ordine  a’23.  di  Maggio  del  1661.  all  libate  di  Ciron  di 
affaticarli  intorno  a quelle  medelime  Condituzioni,  finite 
le  quali  Madama  di  Mo.ndonville , e quattro  delle  fue 
Fanciulle  prefentarono  una  fupplica  a quello  medefimo 
Prelato  nel  Mcfe  di  Gennajo  dell’  anno  feguente  per  pre- 
garlo ad  approvarle , e ad  erigere  la  loro  Congregazione 
l'otto  il  titolo  dell’ Infanzia  del  nollro  Signore  Gesù  Crifto» 
e permetter  loro  i|,  Vott^  femplicc  di  perfeveranza,  al  qua- 
le volevano  obbligarli.  Sottolcrilfe  il  Vicario  Generale  dell’ 
Arcivel'covo  la  Supplica,  ed  erede  le  fupplicanti,  c quel- 
le , che  li  unirono  ad  elle  in  Società,  e Congregazione  , 
fotto  il  titolo,  e nel  modo,  che  defidera  vano,  per  impie- 
garli nell’ educazione  Cridiana  delle  Giovanette,  nell'idru- 
zionc  di  quelle,  che  venivano  nuovamente  convertite  alla 
Fede  Cattolica,  nel  foccorfo,  ed  allidenza  delle  povere-, 
ammalate  vergognofe,  ed  altre,  col  voto  femplice  di 
perfeveranza  fotto  la  direzione  della  loro  Fondatrice,  ed 
Iditutrice.  Approvò  le  Condituzioni • defe  dall’Abate  de 
Ciron  , con  patto  però  , che  neduna  Fanciulla  potefs’ef- 
fere  anrmeda  al  Voto  di  perfeveranza  nella  Congrega- 
zione, primache  la  Fondatrice  avelie  con  Atto  pubblico 
fatta  la  donazione  promeda  pel  mantenimento  di  otto 
Sanciulle,  ciocche  ella  efeguì  nello  Itefs’anno,  e fece-» 
la  prima  quello  Voto  di  perfeveranza  a’4.  di  Marzo.  Indi 
mandò  a Roma  le  medelime  Condituzioni  per  averne  la 
conferma  dalli  S.  Sede,  quale  venne  a lei  conceduta-, 
da  Papa  Alelfandro  VII.  con  fuo  Breve  de’  6.  di  Novem- 
bre del  1662.  Diede  il  Re  ancora  le  fue  Lettere  Patenti 
per  quella  fondazione  a’  2r.  d’  Ottobre  del  166$.  ed  el- 
leno furono  regidrate  nel  Parlamento  di  Tolofa  a*  17.  di 
Novembre  feguente.  Quelli  furono  i principi  della  Con- 
gregazione delle  Fanciulle  dell’Infanzia , che  non  fulli- 
dettero  lungamente,  come  fi  vcdià  in  progicffo. 
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Le  Condituzioni , che  furono  fiele  dall'Abate  de  Ci- 
rcuì contenevano  cinquantarre  Capitoli  • Trattava  il  pri- 
mo del  fine  dell'Idituro,  che  era  di  onorare  tutti  gli  fia- 
ti dell'Infanzia  del  nodro  Signore  Gesù  Criflo  ; ma  prin- 
cipalmente quello,  nel  quale  cominciò  ad  ifiruircgli  Uo- 
mini, ed  a lepararfi  da’fuoi  Genitori  , onde  principal- 
• mente  applicarli  agli  affari  commeflì  alla  fua  cura  dall’ 
eterno  fuo  Padre.  Le  Zittelle,  che  abbracciavano  quello 
• Iiiituto  dovevano.imitare  ciò,  procurando  sì  dentro,  che 
fuora  delle  loro  cafe  l’ idruzione , ed  il  foccorfo  (piri- 
tuale, e temporale  dePproilìmo  ,*  per  quanto  poteva  lo- 
ro permetterlo  la  modeliia  del  loro  (iato.  Il  fecondo  Ca- 
pitolo determinava  gl'  impieghi  delle  Donzelle  di  quella 
Congregazione,  de’quali  il  principale  era  d'informare  le 
giovanetee  fino  dalla  loro  infanzia  delle  obbligazioni  con- 
tratte nel  Battemmo,  della  dima  , e prattica  delle  pro- 
meffe  da  effe  fatte  a Dio,  di  odiare  il  mondo,  e le  fue 
pompe,  cui  elleno  avevano  rinunziato,  e di  amare  Gesù 
Criflo,  e feguirc  le  fliaffime  dell’  Evangelio . Il  terzo  trat- 
tava della  maniera, con  cui  le  Fanciulle  dell’ Infanzia  do- 
vevano applicarli  a quella  educazione  prendendo  dello 
Pcnlìonarie  nelle  loro  cafe,  e tenendo  delle  Scuole  pub- 
bliche. Il  quarto,  ed  il  quinto  riguardavano  il  governo 
delle  Penfìonarie,  e deHe  Scuole.  Il  fedo  infognava  la_. 
maniera,  con  cui  quelle  Vergini  dovevano  portarli  nella 
vilita  degli  ammalati,  e nella  didribuzione  delle  medici- 
ne. Il  fettimo  quanto  dovevano  operare  a riguardo  del- 
le novelle  Cattoliche  . L’  ottavo  , ed  il  nono  la  cura  , 
che  dovevano  avere  degli  Spedali,  e de’  poveri  in  tempo 
di  pede  . II  decimo  parlava  de’ ritiri,  che  dovevano  fa- 
re ogn’  anno  pet  otto  giorni.  L’undecimo,  duodecimo, 
decimorerzo*  e decimoquarto  contenevano  quanto  fpet- 
tava  all’accettazione  delle  Fanciulle  . Ve  ne  dovevano 
edere  di  tre  forti;  le  prime  erano  Donzelle  nobili  , l«_» 
quali  folamentc  potevano  aver  voto  decifivo  in  tinte  le 
cofe,  che  cadevano  folto  de’ voti,  come  ancora  voce  at- 
tiva , e palbva  nell’elezioni  delle  cariche  di  Superiora  , 
Intendente,  o Economa  della  Cafa.  Nel  fecondo  ordine 
erano  le  Fanciulle  di  condizione  inferiore  , che  potevano 
avere  parte  in  tutti  gl’impieghi  della  Congregazione, 
ugualmente,  che  le  prime,  come  di  Mastre  delle  Scuole, 
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del  governo  delle  Penfionarie , della  vifitade’  poveri , della 
diftribuzione  delle  medicine,  ed  altre  cofe  fimiglianti  ; ed 
elleno  erano  (blamente  efclufc  dalle  cariche  di  Supcrio- 
ra, Intendente,  ed  Economa.  Finalmente  nel  terz’ordine 
contcnevanfi  le  Cameriere,  e le  ferve  desinate  a’ più  fa- 
ticoli  impieghi,  le  quali  dovevano  Tempre  rimanerli  ncl- 
- la  condizione  fortita  dalla  nafeita,  fenza  che  potelfero  ve- 
nirne follevate  per  quallivoglia  cagione.  Prima  che  que- 
lle Fanciulle  faceflero  il  Voto  di  perfc.veranza  , doveva- 
no edere  provate  per  due  anni,  finiti  i quali  la  Fonda- 
trice fola  aveva  ’l  diritto  di  accAtarlc,  * dopo  la  di  lei 
morte  quello  diritto  apparteneva  alla  Comunità.  Quelle, 
che  erano . ammefie  , dovevano  fare  Voto  di  perleveranza 
nella  feguente  maniera  . lo  prometto  finceramente , e libera, 
mente  , e faccio  voto  ad  onore  della  Santa , e Sagra  Infanzia 
del  nojlro  Signore  Getti  Cri/lo  di  perfeveranza  perpetua  nel- 
la Congregazione  delle  Vergini  dell  Infanzia  , a fine  di 
vivervi  per  tutto  il  re  fi  ante  de  miei  giorni  conforme  a'fuoì 
Statuti , e Regole  fenza  Claufura  , t fenza  alcun  vincolo 
di  Voto  Solenne  , ed  affettazione  d abito  particolare  . Id- 
dio mi  faccia  la  grazia  d' ejjergli  fedele  . La  prova  di  due 
anni  nomava!!  il  Saggio  , e la  Profeilione  il  Vincolo  , a_. 
fine  di  non  avere  cola  alcuna  di  comune  con  le  altre  Con- 
gregazioni Regolari , e Secolari  ,■  per  la  quale  ragione  il 
decimonono  Capitolo  ordinava,  che  le  Cafe  di  quella-. 
Congregazione  dell’  Infanzia  fullero  fabbricate  nella  llef- 
fa  maniera  di  quelle  de’ buoni  Cittadini,  e che  non  fi 
fabbricafiero  in  elle  nè  Dormitorio  , nè  Refettorio,  nè 
ftanze  da  fuoco,  e che  i luoghi  dedinati  a quelli  ufi  non 
doveflero  averne,  nè  la  figura,  ne  il  nome.  Proibiva  il 
dccimoquinto  di  ricevere  delle  Vedove,  Doveva  la  Fon- 
datrice fola  edere,  in  ciò  privilegiata  ; e He  alcun’ altra 
Vedova  voleva  far  gualche  nuova  fondazione,  le  le  do- 
veva permettere  di  palpare  folamente  otto  giorni  nella 
Cafa  di  lei  in  fei  nidi.  Il  decimofello  efcludeva  ogni  lin- 
golarità.  Le  Cafe  non  potevano  aver  Cappelle  elleriori, 
Campanile  , c campana  , che  della  grolfez.za  necelParia 
pèr  clìer  l'entità  in  tutta  la  Cala  . Non  dovevano  quelle 
Vergini  cambiare  il  nome  del  Battefimo,  nè  quello  del- 
la loro  Famiglia,  nè  dovevano  chiamarli  Sorelle,  confor- 
me al  decimofetiimo  , nè  vellirfi  di  panno  particolare; 
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nia  fervirfi  indifferentemente  (fecondo  ileftagioni  » di  tutti: 

3 udii  » che  fono  in/erioii  quei  » che  di  pura-jfeta  » òl 
' altra  robha  coni  ffltiù  fono  : tdfùt»,  tfenzà  tfioe  d’ oro  ,! 
d’argento,  o-.di.  feta. « Non  vi'JJoyeya  meppixr© «iter  co-i 
lore  determinato;  ma  potevano  indifferentemente  elegge-» 
re  il  nero,  il  bigio;  il, bianco;  od  altrd  .colore.  Gli  abi-T 
ti  delle  Damigelle  di  féguito,- e dellciCameriere.djDveva-'. 
no  edere  di  loia  lana»  ed  alquanto!  divtì rii  »o  nella  qua-1 
lità  del  panno*  o.  nellai  figura . Il  dcclmottava  prefcme-i 
va  .quali  dovevano  .edere  i. mobili  delle  Fanciulle  I Caci 
pitolj  dteimonono,  e vigefirao  preferivevano  le  qualità» 
de’  Lacchè»  delle  Carrozze,  de’Cavalli  $ c .delle  iedic  pcur-t 
tacili;.  Dicevafì  nel  vigefimo  non  poterli  accettare  Ladri 
che  , che  avellerò  fervilo  nel»  mondo  delle^Banoiulle  »j 
ed  i .Coc^liieri  dover  eflère  uiaritatixV.tidfovieva  elftroi 
molta  unione,  tra  le-FsnciuUe  .tPuna^hjedefuna.iCafan:’» 
quella  unione  doveva  veffer.  reciproca  tra  -tutte  Pier  Girici 
dell’ IflitutQ  » come  viehe,  raccomandato,  he!  Capitoli  vò-: 
gefimofettimo,  e vigelìmottavo  . Doveva  la  Cafa  di  -Tioai 
lofa.eìfrte  il- centro  deli’  Unione  dellDaltfre  pe*dic;clla 
aveva  ricevute;  le  primizie  dello  fpirito  dell’ IftitUte  J'pe.r- 
laqualcofa  dovevano  effe  ayére  con  Itti; .una  particolare; 
comunicazione,  confutarla  in  tutte  Je-dHficoltà  rilevane 
ti,  che  potevano  fopravvenire , e dare  alle- fue  decifioni 
dopo  la  morte  della  .Fondatrice,  eh’  era  l’oràcolo  di  tut- 
ta la  Congregazione,  e che,  fola  con  l’Economa,  ed.  ut* 
altra  Fanciulla , nomata  dalla  Comunità  ,-  poteva  riceve- 
je  il  denaro,  non  folo  della  Cala  di  Tolofa  , ma  ancora 
dell'altre,  conte  è notato  nel  Capitolo  quarHntefimofe- 
fto.  Nel  trigelìmoterzo , e trigemino  quinto  » ne*quaji  par-, 
lati  del  nudrimento,  delle  penitenze,  c mortificazioni  del- 
le Fanciulle,,  non>YÌ;  fi  leggono  altri,  obblighi,  che  quel- 
li dalla  Chiefa  importi  a tutti  r Crirtiani . Elleno  , ciò  non 
ottante .,)  non  -cenavano  nel  Venerdì.,  c nei.  Sabato,  tol- 
tone quelle  che  vifitavapo*gIi  ammalati  , le  .quali  noq 
potevano  attenerfene,  che  -colla  licenza  delia  Superiora. 
Il  loro  nudrjmento  doveva  effere  di  carni  ordinarie  , va- 
Je  a-  direi,  di,  bove,  vitella,  montone,  piccioni,  e, polla- 
flri.;Efl*ndo  loro  vietati  la  cacciagione,  fiioracLè-i Inq’ 
.cafi,  nelquftlj  veniflfc  da’ Medici  giudicata  affòlutamcntt 
^eceffaryi  cuk  .DQnp.e  .41  fèryjzio  dovevano,  ^effere  alv 
\JTom.yiIL  E e mcn- 
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mennato,  come  lo  1 farebbero  (late  nelle  Cafe  particolari* 
Non  potevamo  irtene,  che  con  una  compagna.  Non  era 
loro  pérmeflb  il  mangiare  fuora  d»  caia  . dovevano  ordì- 
nanamente  andare  nelle  ‘Domeniche , e-Fellc  allaPanroc. 
chia  peT  afliflere  alla  Mefla  , ail’Elbrtaz.ione , e a’  Vel'pri» 
Non  fi  poteva  celebrare  la  Mefla  nella  loro  Cappella  dime- 
ftica  , che  ne’cafi  flraordinarj,  ma-Madamadi  Mondonville 
fi  era  rifervata  il  diritto  di  farla  celebrare  Tempre,  che 
le-  piadeva  . Siconfeflavano  tutte  nella  Chiefa  Parrocchia- 
le, ote-  il  loro  ConfelTòrt  doveva  aver  un  Confertìonaiio 
colla  licenza  del  Parroco  data  in  ifcritto;  e quello  Con- 
feflbre  non  poteva  efler  altri,  che  un  Sacerdote  Secolare 
libero  da  ogni  impiego,  e legame  con  qualfivoglia  Com- 
pagnia* Congregazione,  0 Comunità  .<  Ciò  dava'  feri tro 
me*  Càpiiolr-  trigefimòferto  , trigefimottavo  , e qua  ri  n- 
refimòpilnio  . Tralafciamo  noi  gli  altri  , ne' quali  nemeona 
tehcVatifi  ? che  le tpraniche  delle  virtù  , le  eiezioni  dèlie-» 
Superiore,  èd  (Jtfimle,  e r amiiiinfflrazione  Economica-. 

: Furono  quelle  Conflituzioni  cenfuraté  ; fu  fcritto  cor* 

HO  {Il  fi  procurò  di  perfuadere  ail’  Abate'de  Cit 

fon  di  rana  re  molti  Articoli,  ma  ei  non  vi  fi  Teppe  in* 
durre.  Vi^fi  féderòbondimeno  alcune  variazioni  nel  1684. 
per  ordine  dell’ Arcivefcovo  di  Tofpfa  ; ma  di  poco  ri- 
lievo, nè  vi  fi  tolfero,  che  alcune -parole  di  poca  confi. 
deTazione  , ed  alcune  divote  riflefl'roni;  difortathe  quelle-, 
feconde  Conflituzioni,  qùanro  all’ eflenziale  non  furono 
punto  diverfe  dalle  prime,  ciocché  fecondo  le  apparenze 
fu  di  pochiflìrwd  gradimentodd  Re;  il  quale  malfoddisfarto 
di  quelle  Fanciulle  avendo  voluto  vedere  le  Conflituzioni 
tanto  nuove  , che  antiche  per  efler  informato  de’  loro  co. 
fiumi,  ed  ufi,  a’ 7*  di  Novembre  del  1685.  proibì  di  rice- 
vere Fanciulle  in-  quella  Congregazione'  lenza  nuovo  or- 
dine, e con  un  Decreto  del  Cortliglio  di  Stato  de’  12.  di 
Maggio  del  1686.  annullò  la  fondazione  di  quella  Con- 
gregazione, caflò  l’Illicuto,  ed  ordinò  alle  Fanciulle  di 
ritornare  alle  paterne  loro  Cafe,  o>altrovc.  Ne  appella- 
rono effe  alla  Santa  Sede  nello  ftefs’anno;  ma  il  loro  ap- 

{ello  fu  inutile,  nè  fervi  ad  altro,  che  a far  (pedi re  una 
citerà  di  Segretaria  a Madama  di  Mondonville- loro  Fon- 
datrice, con  cui  Te  le  ordinava  di  rkiralfi  in  Corta nza  , 
..  ov’ 
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ov’  ella  finì  i Tuoi  giorni;  quindi  la  Congregazione  dell’ 
Infanzia  rimafe  interamente  fopprelfa,  quantunque  fi  folle 
già  dilatata,  ed  avelie  delle  Cale  in  Tolofa,  a S.  Felice, 
a Montefquiou  , a Pczcnas , in  Carnrang,  ed  in  Aix  di 
Provenza.  • «...O  • • v . t 

Conjhtutionr  dei  Filles  de  Enfance  fi  avi  pàté  nei 
16Ò4.  & Memo  tris  dtt  tems . > -rj 

. * ' * 1 ‘ '*/•  ' .*  •;  1 . 1 * . • » 'F  •. 

CAPITOLO  VENTESIMOTT  AVO. 

1 ...  • . ' ’ 

Delle  Cafe  dt  Ritiro  fondate  in,  Brettagna , ed  in  altre 
1 . . l’rovivcief  • ••  ■ >, 

. • • 1 ..  .Vii.  . . i . - •••:  ■:  ••  t!  i 

LA  fondazione  delle  Cafe  di  Ritiro  è fiata  altrettanto 
glorìofa  per  1 Cuoi  Fondatori,  quanto  utile  a tutte 
le  perfooe  dell’uno,  e l’altro  fello-.  Il  orinio,  cui  Iddio 
ifpirò  quello  difegno  fu  Luigi  Eudo  di  Kerliviio,  che  nac- 
que in  Hennebont  Città  di  Brettagna  a’14.  di  Novembre  del 
1Ó21.  fuo  Padre  Franccfco  Eudo  di  Kerlivio  di  ! un’  antica 
famiglia  della  Provincia,  e ragguardevole  per  le  fue  pa>- 
ientcle  , e fua  Madre  Oliva  Gugliclmetra  Flabelle,  era- 
no ricchi,  virtuofi,  e tanto  caritatevoli,  che  attribuironfi 
alle  loro  copiofc  limofine  le  benedizioni  fparfe  dal  Cielo 
fopra  i loro  figliuoli.  Luigi  di  Kerlivio  dopo  aver  fiudia- 
ta  Umanità  in  Rennes,  e la  Filofofia  in  Bourdeanx,  elfen- 
do  tornato  ad  Hennebont,  cominciò  a gufiate  i falli  pia- 
ceri del  Mondo,  ed  innamorolfi  di  una  giovine  Damigella 
di  una  rara  beltà,  ma  fenza  dote,  e l’amore  per  lei  con- 
cepito lo  fpinfe  tant’ oltre,  che  promife  di  fpofarla  . Tut- 
to pofero  in  opra  i fuoi  Genitori  per  diftornarlo, 
proibirongli  finalmente  il  vederla.  Cagionogli  quella  proi- 
bizione uu  difgullo  mortale  , che  fecelo  rifolvere  di  portarli 
a Parigi;  ciocché  i fuoi  Genitori  di  buona  voglia  gli  per- 
meerò, fperando  che  colla  lontananza  dovelfe  venir  me- 
no l’amorofo  fuoco.  Mentre  dimorava  in  quefìa  Città, 
la  Damigella  meno  collante  di  lui  ne  (posò  un  altro  ;ciò 
fu  di  Comma  allegrezza  a’ fuoi  Genitori,  i quali  glie  nc 
avanzarono  la  nuova  con  l’ordine  di  tornare  più  prefio 
che  fulfe  pofiibile,  per  maritarlo  fecondo  i loro  difegni; 
.ma  Iddìo,  che  volca  di  lui  altramente  dìlporre  fervendoli 
, E e 2 di 
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di  qucdaingrurix  fatta  al  fuo  amore  gl  ifpirò  un  gran  dif- 
prczzo  del  mondo,  e delle  lue  vanirà  . Nafcondendo  non- 
dimeno i Cuoi  ditegni  a'  luoi  Genitori  , li  pregò  a per- 
mertdgii  di.  fermarli  arichc  per  poco  in  Parigi,  con  inten- 
zione di  fare  un  ritiro  nel  Convento  de’ Caimelitani  det- 
to ov’ei  pàfsò  lèi  tetti  mìa  ne  in  folitudinc  (otto  la 

condotta  del  P.  Donaziano  di -S.  Niccola  , Uomo  a Hai  il- 
luminato nella  direzione  dell  anime,  il  quale  allicurando- 
lo,  che  Iddio  lo  chiamava  allo  dato  Ecclcfiaftico , e non 
alla  Religione,  ad  altro  più  non  pensò,  che  ad  ubbidire 
alla  voce  del  Signore,  che  ei  credeva  parlargli  per  bocca 
di- qu  etto  Santo  Uomo  .v-.  v • • . • . i 

Avendo  adunque  /doluto  di  feguire  Gesù  Criflo  nel- 
lo dato  del  Sacerdozio,  andò  a prefentarfi  al  Seminario 
de’  Buoni ErgMuoli  di  Parigi,  ove  fu  accolto  da  S.  Vin- 
cenzo de’ Paoli  Jrtitutore  de’ Preti  della  Congregazione^» 
della  Millione.  Dopo  avere  ivi  palfati  alcuni  giorni  nel 
-ritiro,  fece  Capere  a’  fuoi  Genitori  la  fua  rifoluzione,  pre- 
gandoli ad  debordargli  il  loro  confenfo , e la  loro  benec 
dizione.  Una  ’fimigliante,  ed  improvifa  nuova  dagionò  loro 
un  diremo  di fgu-fto  . Negarongli  quantodìmàndava,  e tuf- 
fi adoperàrono  gli  sforzi  per  traliornarlò"dal'  fuo  difegno. 

Ma  la  grazia  avendolo  telo  infenfibile  alle  attrattive  del-  * 
'la- carne,  e del  fangue,  prefe  gli  Ordini  Sagri  nel  vigefi- 
-moquatto  anno  di  Tua  età,  indi  dimorò  quatrr’ anni  nello 
fteflo  Seminario  per  illudiate  Teologìa  nella  celebre  Uni- 
verfità  di  quella'  Metropoli  . - * . . 

Morta  Cua  Madre,  mentre  ci  faceva  il  corfo  de’ fuoi 
liudj,  fuo  Padre  lo  richiamò  in  Brettagna,  ove  giunto  fi 
-occupò  in  continui  efercizj  di  pietà.  Suo  Padre,  che  non 
»aveva  da  prima  approvata  la  di  lui  condotta  ne  rimate.* 
dipoi  talmente  commolVo,  che  fece  fi  imitatore  di  lue  vir- 
tù, e prefelo  per  fuo  Confelfore,  e Direttore.  Dopo  la 
di  lui.moTte  Luigi  Eudo  vedendoli  padrone  di  tutti  i fuoi 
beni,  impiegò  quali  tutte  le  fuc  rendite  in  opere  pie,  co- 
minciando dallo  Spedale  d’  Hennebont,  quale  terminò'di 
fabbricare,  ed  ammobiliare, ed  a cui  donò  il  fondo  pel  man- 
tenimento di  due  Sorelle  della  Carità  oltre  a quello  la- 
rdatovi da  fuo  Padre  per  due  altre,  acciò  fi  prendeliero 
cura  degli  ammalati.  Non  contento  di  ciò  diede  una  Cafa 
per  ricevervi  i poveri  Orfani)  con  una  Comma  di  denaro 
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per  far  loro  imparare  le  arti,  e manteneva  molte  onclle  CASE D]  RI. 
famiglie,  che  la  vergogna  tratteneva  dal  palefare  la  loro  TIRO, 
neceliità.  Indi  fi  ritirò  nello  Spedale  d’Hcnnebont,  ove 
aveva  fatto  erigere  un’ appartamento  per  fe  , con  inten- 
zione d'  impiegarvi  il  refiante  de’fuoi  giorni  in  qualità  di 
Cappellano,  e di  Confelfore  de  poveri,  foddisfacendo  per- 
fettamente a quelli  caritatevoli  impieghi,  principalmente 
verfo  i miferi  ammalati,  quali  più  volte  il  giorno  vifita- 
va,  confolandoli , ed  allibendo  loro,  ove  ne  folle  d’  uopo. 

Efiendofi  portati  in  Hennebont  a fare  una  Miflìone  i 
Padri  Rigoleu,  ed  Huby  Gefuiti  , ebbero  agio  di  tratta- 
re moire  volte  col  Signore  di  Kerlivio,  e contraffero  con 
cfiTo  tale  ftrerta  amicizia,  ed  unione  perfetta,  che  non  vi 
fu  cofa  valevole  a feioglierne  il  forre  vincolo,  e tln  d’ al- 
lora il  Signore  di  Kerlivio  elefie  il  P.  Huby  per  fuo  Di- 
rettore . Avendogli  il  P.  Rigoleu  comunicate  lefue  interi- 
• zioni  circa  lo  ftabilimento  di  un  Seminario,  in  cui  i Giova- 
ni, che  afpirano  allo  fiato  Ecclelìaftico,  fuffero  allevati 
nella  pierà,  attendendo  nello  fteffo  tempo  in  quello  CoU 
Jegio  a’ loro  ftudj , quello  S.  Uomo  offerì  d’  impiegare  i 
•fuoibeni,ed  eziandio  la  fua  perfona  , qualora  fulle  ne- 
ceffario  , per  I’  efecuzione  di  un  fimigliante  difegno  . Por- 
tatoli quindi  a Vannes  per  trattarne  col  Rettore  de’ Ge- 
fuiti , comperò  a nome  di  quelli  Padri  un  giardino  unito 
al  Collegio,  e diede  una  grolla  fomma  di  denaro  al  Pa- 
dre Rigoleu  per  cominciare  laffabbrica;  ma  le  loro  in- 
tenzioni erano  diverfe  da  quelle  di  Dio.  Volevano  efii  eri- 
gere un  Seminario,  e Dio  voleva  che  fi  fabbricaffe  una_. 

Cafa  di  ritiro.  La  Providenza  intanto,  la  quale  voleva 
che  il  Signore  di  Kerlivio  ferviffe  all' efecuzione  d’ambedue 
.quelle  opere  pie  , gliene  fomminiftrò  i mezzi  , ifpirando 
a Moflfignore  di  Rofmadcc,  Vcfcovo  di  Vannes  , di  eleg- 
gerlo per  fuo  Vicario  Generale.  Ne  fu  recata  la  nuova 
al  P.  Huby  fuo  Direttore,  il  quale  a gran  fatica  lo  traf- 
fe  finalmente  dal  fuo  Spedale,  e gli  perfuafe  d’accettare 
quell’ impiego,  cui  foddisfcce  con  una  fedeltà,  e vigilan- 
za, che  uguagliarono  il  fuo  gran  zelo,  e pietà:  ciò  pe- 
rò non  impedi,  che  ei  tutta  non  ufaffe  attenzione  pel  pro- 
feguimenro  del  fuo  Seminario  , di  cui  glie  ne  faceva  fpe- 
rare  vantaggiofi  fucceffi  l’autorità,  che  aveva  fui  la  pio- 
cefi.  Ma  quando  fu  terminato»  ebbe  il  difgullo  di  vede- 
re, 
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re,  che  il  fuo  Vefeovo  dopo  averlo  gradito  aveva  mu- 
tata opinione;  e. che  elicndo  (lata  propolla  nel  Sinodo, 
celebrato  in  quel  tempo,  una  tal  cola,  tutti  i Curati  vi 
fi  erano  opporti,  declamando  contro  di  lui,  c contro  i 
Gefuiti  , lo  che  fu  da  lui  (offerto  coir  tutta  la  poflibile 
moderazione . 

Vedendo  che  tutto  il  Clero  fi  era  dichiarato  contro 
di  lui,  gli  venne  in  mente  di  rinunziare  alla  carica  di  Vi- 
cario Generale,  e di  contentarli  d'attendere  alla  Parroc- 
chia di  Plumergat,  che  dal  fuo  Vefeovo  era  fiato  obbli- 
gato ad  accettare.  Non  volendo  nondimeno  cofa  alcuna 
rifolvere  fenza  confultare  lo  Spirito  Santo  , fi  ritirò  col 
fuo  Direttore  per  ottenere  colle  loro  continue,  e fervoro- 
fc  preghiere  le  grazie  , ed  i lumi  nccelfarj  per  la  rifolu- 
zione  , che  ei  doveva  prendere.  I loro  Voti  infieme  ac- 
coppiati furono  efauditi  ; imperocché  il  Signore  di  Kerli- 
vio , che  dimorava  in  un  piccolo  appartamento  di  quella  • 
Cafa,  da  lui  riertinata  per  Seminario  , Tenti  per  tre  vol- 
te in  diveTfi  tempi  una  voce,  che  difiintamente  gli  diceva 
f. itene  una  Cafa  di  Ritiro,  Comunicò  quella  ispirazione 
al  P.  Huby  , cui  era  nato  in  mente  lo  Hello  penfiero,  e 
conclufero  d’impiegar  la  nuova  fabbrica  per  far  de*  ritiri 
di  orto  giorni.  Nc  fece  la  proporta  il  Signore  di  Kerlivio 
al  Vefeovo  di  Vannes,  che  la  ricevette  con  giubilo,  o 
volle,  che  i fuoi  Ufiziali  fallerò  i primi  a farvi  un  ritiro, 
impiegando  tutta  la  fua  autorità  in  follenerli  in  querto 
pio  diiegno,  e con  tirarvi  tutte  le  perfonc  coll’Editto 
pubblicala  quell’  effetto  agli  1 1.  di  Gennajo  del  lóó^.in 
tutte  le  Parrocchie  della  fua  Di  rcefi  . 

Malgrado  l’Editto  di  qus  to  Prelato,  molti  Parochi 
e perfonc  qualificate  fi  dichiararono  contro  quelli  ritiri, 
e contro  gli  Autori  di  una  così  Tanta  ifiituzione  .*Ebbet 
quindi  bifogno  di  un  coraggio  invincibile  per  fortenere 
tutte  le  perfecuzion;,  dall’ Inferno  fufeitate  contro  di  lo- 
ro ; ma  col  foccorfo  del  Cielo,  e la  protezione  ad  erti  ac- 
cordata dal  Vefeovo  di  Vannes  appoco  appoco  la  tempe- 
fta  fi  diflìpò,  e Dio  vifibilmente  benedille  la  loro  imprefa. 

Il  Signore  di  Kerlivio,  ed  il  P.  Huby  liefero  infieme  tutte 
le  Regole  concernenti  alla  direzione  de’ ritiri  , ed  il  primo 
di  quelli  non  defirtette  mai  fino  alla  morte  dal  fare  nuove 
fipefe,  per  ampliare,  ed  abbellire  la  Cafa . Donogli  il  fon- 
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ilo  ballante  al  mantenimento. di* quattro  Padri,  che  no 
fuflero  i Direttori,  c per  lo  corfo  di  ventifei  anni  impie. 
gò  la  fua  autorità,  ed  il  fuo  zelo  in  rendere  rinomati 
quelli  ritiri,  l’ quali  tutti  invitava  con  viglietti  facendoli 
pubblicare,  ed  affigerc  nelle  Chiefe,  obbl  gando  i Curati, 
i Predicatori,  i Mitiìonarj  ,cd  i Preti  a quc'li  ritiri,  a fine 
di*  tirarvi  il  popolo  col  loro  efempio;  ciocche  gli  riufci 
con  tanta  felicità  , che  ebbe  la  confolazione  di  vederli 
frequentati  dagli  Ecclefia Ilici,  dalla  Nobiltà, < da  tutte 
le  pcrfone  drdiverfe  condizioni  . 

I copiofi  frutti  raccolti  in  quella  Cafa,  diedero  luo- 
go ad  una  fimigliantc  illituzione  per  le  Donne  • Mada- 
ma di  Francheville,  che  ne  fu  la  Fondatrice  nacque  a’2j. 
di  Settembre  del  1620.  nel  Callcllo  di  Tiufcat  nella  Prc. 
fque  , Ifola  di  Ruvs  nella  Brettagna.  Suol  Genitori  furo- 
no Daniello  di  Francheville,  e Giuliana  di  Ciliari,  am- 
bedue ricchi,  c di  Famiglia  nobililììma  della  Provincia. 
Sortì  ella  dal  Cielo  un  naturale  felice,  e docile,  che  co- 
minciò a farli  conofcere  in  lei  fino  da’ primi  anni  della 
fua  infanzia.  A mifura  , che  il  fuo  fpirito  era  rilchiara- 
to  da’  fumi  della  ragione  , e della  grazia  , il  fuo  cuore 
diveniva  fenlìbile  alle  nriferie  del  proliimo,  ed  olfervavafi 
non  vi  eflere  per  lei  maggior  piacere  , che  il  difpenfare 
la  limofina  a’ poveri,  quando  a lei  le  ne  prefentava  l’oc- 
cafione . 

Morti  i Tuoi  Genitori  fi  portò  in  Vannes  nella  Cafa 
di  fuo  fratello  , ove  dimorò  per  quattro  anni  , nel  qual 
tempo  furonle  propolli  molti  ragguardevoli  partiti  per 
Aiaritarfi  ; ma  Iddio,  che  la  desinava  ad  un  altro  Ila- 
to  , le  faceva  trovar  fcmprc  qualchccofa  di  difgullofo  , 
nella  perfona,  o fortuna  di  coloro,  che  fi  prefentavano, 
toltone  una  volta,  nella  quale  aveva  rifoluto  di  fpofare 
il  Decano  de’  Configlieri  del  Parlamento  di  Brettagna  , 

. ohe  incantato  dalle  lue  belle  qualità,  l’aveva  fatta  ri- 
chiedere in  ifpofa,  al  che  aveva  ella  acconfentito  . Ma 
la  Divina  Providenza  ne  difpofc  altramente  ; imperocché 
entrando  nel  Sobborgo  di  Rennes  , ov’ella  erafi  portata 
per  concludere  quell’ affare  , H primo  oggetto,  che  lì 
prefentò  a’  fuoi  occhi  fu  il  funebre  trafporto  di  colui , 
che  fperava  d’avere  !per  ispofo , del  quale  fi  portava-, 
il  cadavere  alla  Chicfa  della  Madonna  de  Jtonnc  Nou- 
▼ellc.  Un 
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CASE  DI  RI.  Un  sì  funefto,  ed  improvifo.  fpettacolo,  non  le  per- 

TIRO.  ’ mettendo  più  di  dubitare»  che  Iddio  la  volea  (laccata-. 

dal  mondo,  non  pensò  più  che  a ritiraifene.  Ritornata 
quindi  a Vannes,  rinunziò  a’fuoi  piaceri,  cd  alle  fue  va- 
nità, e fi  confagrò  agli  efercizj  di  pietà,  quantunque 
non  fulTc  allora  che  in  età  d’anni  trentuno.  I primi  con-, 
trafegni,  che  ella  diede  della  Tua  (incera,  e vera:  divo-» 
zionc  furono  il  dilhibuire  alle  Chicle  le  fue  gioje,  e pie- 
tre preziof» , ed  in  convertire  in  ornamenti  .da  Altari  gli. 
abiti  mondani  fino  allora  vediti,  non  volendo  più  rica«. 
prirfi  , che  con  vefti  femplici,  modelle,  e di  un  panno 
comune.  Non  contenta  d’  adornare  i Tempj  colle  mon- 
dane fpoglie,  cominciò  ad  impiegare  in  follicvo  de’ po- 
veri le  (ue  rendite,  che  erano  con  iderabili.  Contribuì 
non  poco  alla  fabbrica  delia  Chiefa  de’Gefuiti,  cui  diede 
da  prima  trecento  luigi  d’oro,  e nel  corfo  d’anni  tredici 
millefeicento  lire  l’anno.  Oltre  a ciò  mantenne  dello 
Miflìoni  a fue  fpefe  , ne  fondò-  delle  nuove  in  molti  luo- 
ghi, e pagava  fovente  la  pendone  per  molte  perfone» 
cui  l’indigenza  vietava  d’entrare  nella  Cafa  del  ritiro» 
già  (labilità  per  gli  Uomini,  come  li  è veduto  di  fopra. 

Quando  concepì  il  difegno  di  fondare  una  Cafa  di 
ritiro  per  le  Donne  , ne  parlò  col  P.  Daran  fuo  Confef- 
fore,  che  benedicendo  quello,  che  glie  I’  aveva  ifpirato» 
non  pensò  che  a cercare  i mezzi  per  efeguirlo  . Aveva-, 
ella  nella  fua  Cafa  due  piani  divifi  in  molte  danze , e 
molto  proprj  per  alloggiarvi  delle  perfone  feparatamen. 
te.  Convennero  quindi  di  farli  a queft’ufo  fervire,  ed  il 
zelante  Direttore  vi  mandava  di  tanto  in  tanto  a ritirarli 
alcune  delle  fue  penitenti  , acciò  per  otto  giorni  vi  fa- 
cefiero gli  efercizj,  eh’ ei  dava  ad  elle . Elleno  non  ne 
ufeivano  , che  per  andare  alla  Chiefa,  e per  afcoltare  in 
ciafchedun  giorno  le  fue  iftruzioni.  Molte  Dame,  e no- 
bili Donzelle  fi  prefentavano  per  efiervi  ricevute,  ed  al- 
cune non  ne  ufeivano  fenza  averne  ricavato  copiofo  frut- 
to, e confolazione  . Ma  elfendochè  Madamigella  di  Fran- 
cheville  ricufafle  di  prender  denaro  pel  loro  nudrimcnto, 
erano  elle  più  ritenute  ad  entrarvi;  ciocché  era  un  in- 
conveniente , cui  fu  dato  riparo  con  prendere  a pigione  una 
Cafa,  quale  fccefi  provederedi  mobili,  ed  in  cui  fi  (labili 
un  Economa , che  regolaflc  il  mantenimento  di  tutte  le_» 
■ pcr- 
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pcrfone  del  loro  fello,  che  defidcraffero  di  farvi  il  ritiro 
di  alcuni  giorni.  Appena  ridotta  quella  Gafa  al  convene- 
vole (lato,  vi  accorsero  delle  Donne  da  divertì  luoghi, 
eziandio  delle  vicine  Diocetì , e gli  efercizj  vi  fi  fecero 
con  uguale  fucceiro,  che  in  quella  degli  Uomini  ; ma  un 
opera  cosi  fanta  fu  ancor  elfa  contrattata . Non  approva- 
rono alcune  perfone  quelle  Aifembiee  di  Donne,  ed  uno 
de' Gran  Vicarj  entrando  nella  loro  opinione,  declamò 
pubblicamente  dal  Pulpito  contro  quella  novità  , c proi- 
bì la  continuazione  de’ ritiri  tanto  in  quella  Cafa  , che  in 
altre.  Monfignore  di  Rofinadec  Vefcovo  di  Vannes  era_. 
allora  in  Parigi,  d’onde  parti  poco  dopo  per  tornare  al- 
la fua  Diocetì,  ove  giunto  volendo  da  una  parte  follene- 
re l’operato  dal  fuo  Gran  Vicario,  e dall’altra  favorire 
lo  zelo  di  Madamigella  di  Francheville,  propofe  al  P. 
Daran  fuo  Direttore  un  efpedientc,  che  appagallc  tutti, 
cioè  di  fabbricare  un  appartamento  in  qualche  cafa  Reli- 
giofa,  ove  fembrava,  che  fimiglianti  ritiri  fi  potettero 
fare  con  maggiore  facilità,  ed  edificazione.  Fu  quella-. 

{rropofta  accettata,  ed  eletta  a quell’  effetto  la  Cafa  del-1 
e Orfoline  . Ma  prima  di  dar  principio  alla  fabbrica-. 
Madamigella  di  Francheville  volle  averne  il  confenfo  di 
quello  Prelato,  il  quale,  era  ritornato  a Parigi,  d’  onde 
roandollo  a Monfignore  di  Kerlivio  fuo  Gran.  Vicario  , 
che  gli  aveva  fcritto  fu  quello  particolare.  Ottenuta  que- 
lla licenza  Madamigella  di  Francheville  mandò  fegreta- 
mente  una  fomma  di  denaro  alla  Superiora,  che  col  con- 
fenfo della  fua  Comunità  fece  gettare  le  fondamenta  di 
quella  Cafa,  di  cui  fu  polla  la  prima  pietra  a’  20.  di  Marzo 
del  1671.  dal  Signore  di  Kerlivio,  che  ne  aveva  difegna- 
to  il  piano  con  tanta  aggiullatezza , che  quanruijque  la- 
fabbrica  fulfe  fìtuata  nel  recinto  del  MonaHero,  nondi- 
meno non  aveva  in  elfo  nè  veduta,  nè  comunicazione» 
nè  ingrelfo  per  le  perfone  , che  vi  fi  dovevano  ritirare  , 
e vi  fi  lavorò  con  tanta  diligenza,  che  fu  compita,  ed 
ammobiliata,  e vi  fi  cominciarono  gli  Efercizj  nel  Mefe_* 
d’  Aprile  del  feguente  anno  . 1 

Mentre  fi  erigeva  quell’  edifizio  Madamigella  di  Fran- 
chcville  non  lafciava  di  occuparli  utilmente  nella  fa'ute 
dell’ anime;  imperocché  per  non  perder  quello  tempo, 
il  quale  quantunque  bicviflìmo,  lunghifiimo  fembrava  allo 
Tonfili.  F f zelo 
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zelo  , che  nudriva  per  Io  fpitituale  avanzamento  del 
profilino,  ella  pregò  il  Vcl'covo  a permetterle  di  raduna- 
re in  Pargo,  caia  di  Campagna  ne  contorni  di  Vannes  , 
molte  petfone  dei  luo  ledo,  che  dtfideiavano  di  farvi  un 
ritiro;  ciocché  ella  ottenne  colla  licenza  di  farvi  cele- 
brare la  Meda,  e di  farvi  fate  due  Clonazioni  il  giorno; 
lo  che  vi  tirò  tanto  concorfo,  che  vi  intervennero  fino  in 
quarantalei  pcrfone,che  ne  uscirono  tutte  piene  di  fer- 
vore, c fi  accele  d amor  di  Dio,  che  alcune,  le  quali  non 
avevano  potuto  fino  allora  determinarli  a lal'ciaie  il  mon- 
do, ebbero  il  coraggio  dii  abbracciale  lo  flato  Religiofo. 
Un  tal  fuscello  raddoppiò  lo  zelo  di  Madamigella  di 
Francheviile , e la  dimoiò  a fate  fimiglianti  adunanze  in 
diverli  iuoghi  delle  vicine  Dioceli . Fecene  quindi  una  in 
Ploermci , comporta  di  quarantacinque  perfone , delle.» 
quali  molte  fi  confagrarono  a Dio,  le  une  tra  le  OrfoIi-; 
ne,  e le  altre  tra  le  Carmelitane  • 

- Eifendoche  altre  Città  defideraflero  di  godere  di  un 
finiigliante  vantaggio,  fe  ne  fecero  due  altre  in  diverli 
tempi  in  Quimpcrlè  , ed  altrettante  in  Quilio,  Parrochia 
della  Dioccfi  di  Quimper,  e tale  ne  fu  il  concorfo,  che 
non  fi  Capeva  ove  alloggiare  le  concorrenti.  Quelle  fu- 
rono le  occupazioni  di  Madamigella  di  Francheville , finat- 
tantochè  non  fu  terminata  la  fabbrica  delle  Orfoline» 
cella  quale  fi  cominciò  allora  a fare  i ritiri  colla  dire- 
zione di  quelle  Religiofe,  le  quali  concorfero  con  tutte 
Jc  loro  forze  alla  Carnificazione  dell’  anime  delle  perfone 
del  loro  Certo,  con  i Miniftri  di  Gesù  Crtrto. 

Ciò  però,  che  di  gioja  riempiva  il  Cielo,  cagionò 
fpavento  all’  Inferno,  laonde  i Demonj  fufeitarono  un_ 
orribile,  tempera  per  dillrugger  qnert' opera . La  calunnia 
mille  pubblicò  fallirà , e l’invidia  fece  comparire  fcele- 
raggini,  le  cote  più  innocenti , e fante  ; lo  che  accadette 
in  circortanzc  altrettanto  poco  favorevoli,  quantoch<L^ 
Monfignorc  di  Rofmadec  elfendo  (lato  trasferito  all'  Ar- 
civefcovato  di  Tours , il  P.  Daran  elfendo  morto,  il  Signore 
di  Kerlivio  elfendo  difgraziato  , il  P.  Huby  non  effendo 
afcoltato  dal  nuovo  Vefcovo,  il  quale  era  prevenuto  a^ 
favore  di  coloro  , che  gli  (lavano  all’ intorno,  non  fi  trovò 
perfona  , che  ardilfe  dichiararli  in  favore  del  ritiro  delle 
Donne,  che  fa  finalmente  proibito  nello  rtelfo  tempo,  che 
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Cominciava  a far  concepire  le  più  belle  fperanre  ; e Ma- 
damigella di  Erancheville  ebbe  un  altra  volta  ildifgullo  di 
vedere  i fuoi  fanti  dilegni  attraverfati  da  coloro,  che  li 
dovevano  protegere,  e da  cui  doveva  afpettare  ogni  pi» 
valido  foccorfo  . Quello  colpo  riufcl  a lei  tanto  l'enfibi- 
lc  , che  non  potè  trattenerli  d^l  verfare  abbondanti  la- 
grime, e dal  palcfare  quanto  aveva  tenuto  fino  allora-, 
nafeodo  , cioè  , che  l’abitazione  eretta  tra  le  Orfoline 
eralì  fatta  a lue  fpcl'e  ; Io  che  avendo  rifvegliata  egua- 
le la  maraviglia  alla  compatitone  in  coloro,  cui  ella  con- 
fidò il  fuo  travaglio , conligliaronla  a dimandare  loro, 
che  elleno  ottenclfero  la  licenza  di  profeguirc  i ritiri,  o 
che  la  rimborfafl'ero  del  denaro  fpefo  in  quella  fabbrica*. 
•Accordarono  le  Religiofe  quant’ella  dimandava,  e dopo 
aver  fatti  .nutilmcntc  varj  tentativi  preflb  del  Vefcovo  , 
non  foto  le  rellituirono  i denari  avuti,  ma  ancora  i mo- 
bili, le  Regole,  e quanto  infomnra  fi  era  fatto  per  ufo 
de’  ritiri. 

. Simigliante  burrafea  nondimeno  indi  a qualche  tem- 
po cefsò  , avvegnaché  lo  fpirito  del  Prelato  li  calma  fife  ; 
ed  acconfentiflfe  finalmente  ad  tillanza  di  Madamigella^ 
d’  Argouges  , di  cui  fi  era  interpola  I’  autorità  al  ri- 
•ftabilimento  de’  ritiri  per  le  Donne  , e ne  diet^e  la  dire- 
zione si  per  lo  fpirituale  , che  pel  temporale  al  Signore 
di  Kerlivio,  che  fenza  perder  tempo  cercava  una  cafa  la 
quale  filile  propria  a quell’  effettc^;  ma  non  avendone  tro- 
vata veruna  fufficientemente  capace,  Madamigella  di  Fran- 
cheville  profittò  dell’ offerta  fattale  di  prendere  a pigio- 
ne per  alcuni  anni  la  Cafa  del  Seminano,  la  quale  quan- 
tunque terminata,  non  era  nondimeno  abitata  per  man- 
canza di  denaro  per  fornirla  di  mobili , con  patto  però  eh’ 
■ella  la  riduce  Ile  in  illato  da  poterli  abitare . Quindi,  effen- 
dochè  a lei  nota  fulle  l’ intelligenza  , e lo  zelo  del  Si- 
gnore di  Kerlivio,  a lui  conrmelfe  la  cura  di  quel’ ope- 
ra, mettendogli  difubito  nelle  mani  duemila  feudi,  con  n 
quali  ei  fece  con  tale  diligenza  difporre  il  tutto,  che  in 
pochi  meli  la  Cala  fu  preparata  per  i ritiri. 

La  prima  intenzione  di  Madamigella  di  Erancheville 
,era  di  contribuire  a quelli  ritiri  folamcnre  con  i luoi  be- 
ni , e non  già  colla  fua  perfona  , o perchè  lì  credeflcv, 
che  a lei  mancaffe  a ciò  fare  talento,  o perchè  temetfc, 
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che  quello  non  la  diltoglielic  dalla  fua  folitudine  ; ma_ 
quando  le  fu  fatto  intendere  dimandare  Iddio  anche  la 
fua  perfona , ella  s’  impiegò  malgrado  le  lue  ripugnale 
intorno  a quelli  ritiri,  collocando  ogni  fiducia  in  Dio, 
che  talmente  benedille  la  di  lei  fommilhone  alla  fua  Can- 
ta volontà  con  quello  Spirito  particolare  , che  in  lei  in- 
fufe  per  dirigere  le  anime,  che  molte  perfone  confelfaro- 
tio  commoverlc  alfai  più  i Cuoi  familiari  difenili,  e le  fue 
prattiche,  che  non  i (emioni  de’ più  eloquerri  Predicato- 
li, il  primo  ritiro , che  fi  fece  nella  Cala  del  Seminario 
a’ 4.  di  Dicembre  del  1674.  non  fu,  che  di  dodici  perfo- 
ne; ma  ne  crebbe  in  progrelfo  talmente  il  concorfo,  che 
ff  ne  contarono  fino  in  trecento.  Nel  mentre  che  atten- 
devalì  a quelli  ritiri  , punto  non  trafeuravafi  di  trovato 
per  elfi  un  luogo  fido,  ed  indipendente,  fpirato  che  fuf» 
fe  il  termine  d'  anni  cinque  , dopo  il  quale  più  non  fi  do- 
vevano fare  nel  Seminario,  prefo  a quell’  effetto  a pigio- 
ne da  Madamigella  di  Franchcville  . Si  eleife  quindi  vi- 
cino alla  Gliela  di  S.  Salomone  un  aliai  vantaggiofo  ter- 
reno , Copra  del  quale  fabbricolfi  una  cafa  , eh’ effendo 
.compita  nel  1679.  fu  abitata  nel  feguente  anno,  nella  qua- 
le fi  diede  principio  al  primo  ritiro  a’j.di  Maggio,  e v* 
intervcnryrro  quattroccntododici  perfone,  il  di  cui  nume- 
io  fu  anche  maggiore  nelle  Felle  di  Pafqua  ; cl’ onde  può 
dedurli  il  copiofo  frutto  da  quella  pia  Fondatrice  in  que- 
lla Cala  raccolto  nelle}  fpazio  d’  anni  quattordici  , cho 
governolla  . 

Dopo  la  morte  del  Signore  di  Kerlivio  fucceduta  li 
ar. di  Marzo  del  i6Sj.  nel  tempo,  in  cui  aveva  già  comin- 
ciatoad  ampliare  l’abitazione  della  Cafa  del  ritiro  degli  Uo- 
mini , Madamigella  di  Francheville  dimoili  in  tal  qual 
modo  obbligata  a compiere  le  ultime  volontà  di  quello 
Santo  Uomo,  con  fare  terminare  l’opera  da  lui  lafciata 
imperfetta  ; e ciò  in  riconofcenza  di  quanto  ei  aveva  co- 
operato all  adempimento  dc’fuoi  difegni , i quali  finalmen- 
te dopo  averle  guadagnata  la  (lima  degli  Uomini  le  me- 
ritarono la  grazia  di  morire  della  morte  *de’  Giudi  a’ 23. 
di  Marzo  del  1679.  in  età  di  feflantanove  anni  , dopo  ave- 
re avuta  la  confolazione  di  vedere  mentre  viveva  nella 
Brettagna  quattro  fondazioni  fimiglianti  alla  fua,  una  in_. 
JRennes , un  altra  in  S,  Malo , la  terza  in  Quimper , e la 
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quarta  in  S. Paolo  di  Leone.  Edendochè  di  quele  Cale  de- 
sinate Umilmente  a’ ritiri,  ne  fia  fiata  in  parte  da  elfa_. 
promofl'a  la  fondazione,  ed  olfcrvino  le  Regole  della  Ca- 
ia di  Vannes,  elleno  parimente  riconoscono  per  loro  Ifli- 
tutrice  M damigella  di  Franchcville . 

Il  P.  Hubv  nativo  ancor  lui  di  Brettagna,  il  quale 
ha  avuta  tanta  parte  in  quelle  Cafe  di  ritiro,  nacque  in 
Hennebont  a’  25.  di  Maggio  del  1608.  egli  fu  nel  Battefi- 
mo  dato  il  nome  di  Vincenzo.  Studiò  egli  Umanità  nel 
Collegio  de’  Gefuiri  di  Rennes,  ed  avendo  fuo  Padre  Sco- 
perta I*  intenzione  , che  aveva  di  entrare  tra  di  dii , lo 
mandò  a Parigi  a fare  il  luo  corfo  di  Filofofia  in  uno  de* 
Collegi  dell  Univerfità  j ma  la  mutazione  del  luogo  non 
gli  fece  cambiar  penderò,  anzi  ne  procurò  con  tanto  ar- 
dore I*  adempimento  , che  il  P^Cotton  fi  credette  obbli- 
gato a riceverlo  nella  Compagnia  a’  25r*di  Dicembre 
del  1625.  nel  decimottavo  anno  di  fua  età  . Ufcito  dal 
Noviziato  ftudiò  per  un’  anno  Rettorica  in  Rennes,  fe- 
condo il  coftume  di  que’  tempi  , tre- anni  alla  Filofofia  di 
Heche  , ebbe  tre  annidi  Reggenza  in  Vannes,  e quatt  to 
anni  di  Teologia  in  Parigi.  Indi-tornò  a Vannes  , ovo 
irìfegnò  la  Rettorica  per  un  anno  , e fu  per  un’  altr* an- 
no Prefetto  delle  Clàflì  * Fatto  11  fuo  terzo  anno  di  ho- 
•viziato  , fu  mandato  ad  Orleans,  ove  fece  la  fua  folcn- 
ne  Profeflione  a’  r8.  di  Settembre  del  1648.  Volendo  i 
Superiori  ne’  feguenri -anni  mantenere  la  fua  Sanità*,  che 
era  debole,  edificata,  non  1’ occuparono  che  nella  Pre- 
fettura delle  dalli,  c nell’ infegnare  la  Morale  Teolo- 
gia in  Orleans,  indi  in  Vannes  ; lo  che  non  impedì  , che 
ei  non  s’ impiegale  nella  Salute  dell’ anime,  per  cui  nu- 
driva  si  ardente  zelo,  che  fi  offerì  al  P.  Rigoleu  per  ac- 
compagnarlo nelle  fue  Milfioni . Quantunque  quello  fufle 
]’  impiego  , per  cui  egli  era  dorato  di  maggior  talento  , 
cd  inclinazione,  nondimeno  ne  fu  fimolfo  per  applicarlo 
al  governo,  facendolo  Rettore  di  Quimper  ; ma  Iddio 
avendo  fatto  conofcere  eflerc  il  minillcro  Appoftolico  l’im- 
piego, a cui  avevaio  la  Providenza  desinato,  vi  fu  di 
nuovo  applicato,  e ritornatosene  a Vannes,  fi  riunì  coi 
P.  Rigoleu  , dopo  la  morte  del  quale  impiegò  i fuoi  tren- 
ta ultimi  anni  con  un  zelo  indefelfo  nell'avanzamento  de’ 
xitiri  degli  Uomini,  c delle  Donne,  c moti  con  fama  di 
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FIGLIUOLE  fantità  li  22.  di  Marzo  del  1693.  in  età  d’  anni  ottanta, 
ni  s.  GENE*  cinque  1 de’ quali  aveva  pali'ati  fcfi'antotto  nella  Com-- 
VlfcFA.  pagnia  di  Gesù  . Fu  il  di  lui  Corpo  efpollo  per  duo 

giorni  per  contentare  il  popolo  , che  accoricva  in  folla 
a vederlo.  La  Cala  del  ritiro  delle  Donne  dimandò  U 
fuo  Cuore  * e fu  a lei  concedo  ad  iltanza  ancora  del  Ve. 
(covo  di,  Vannes  • 

Veggafi  Pierre  Phonamic  , vie  des  fonda teurs  des  Mai- 
font  de  Kctraitet  t M.  de  Kerlivio  , le  Vere  Vincent  Hubj  , 
& Madethoifelle  de  F rancbeville  . 


CAPITOLO  VENTESI  MONONO. 

Delle  Figliuole  di  S.  Geneviefa , comunemente  dette  le 
Mitamionr,  con  la  vita  di  Madama  dt  Miramion 
■;  . ...  loro,  Fondatrice . 

• »i  • , . . , •• 

\ Uantunque  la  Comunità  delle  Figliuole  di  S.  Genè- 
ve viefa  a Parigi  fia  (lata  fondata  fino  dal  1636*  da  Ma- 
damigella  Bloflet , nondimeno  l’unione,  che  £u 
fatta  di  quella  Comunità  con  un  altra,  la  quale  .venno 
fondata  da  Madama  di  Miramioq,  i grandi  beni,  cheque, 
fia  Dama  le  procurò,  e le  Regole,  che  a lei  preferire, 
le  hanno  a gran  ragione  acquetato  il  titolo  di  Fondati, 
cedrile  Figliuole  di  S.  Geneviefa . Nacque  ella  in  Parigi 
a’2«  di  Novembre  del  1629,  e ricevette  nel  Batcefimo  il 
nome  di  Maria.  Suoi  Genitori  furono  Giacomo  Bonncau 
Sigpoie  di  Rubclle,  c Maria  d Yvri.  Fino  dall’ età  d’an- 
ni nove,  in  cui  perdette  fua  Madre  , ella  tra  fe  medefima 
meditò  qual  tremenda  difav ventura  Tulle  mai  quella  d’ef- 
fer  eternamente  feparato  da  Dio,  argomentandolo  dall’ 
afflizione  da  lei  fperimentata  neHefiere  divila  da  colei , 
che  ella  amava  quaggiù  in  terra,  quindi  per  allìcurarfi  il 
polle  IR)  di  quello  bene  infinito,  cosi  giovinetta  cora’ era  , 
fuggiva  i piaceri,  ed  i divertimenti,  per  quanto  era  a lei 
p<  Ihbile , efiendo  pcrluafa  clfcr  eglino  pregiudicevoli  all’ 
anima  . 

In  età  di  anni  dodici  prendevafi  cura  degli  ammalati 
delia  Caia  , ed  in  un  giorno,  nel  quale  è ufo  della  Corte, 
e della  Città  palfare  in  aiiegnc  il  tempo,  efiendo  ridot- 
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to  a morte  un  Palafreniere  nel  colmo  delle  Felle,  elio 
s’involò  dalle  allogar  adunanze  per  vederlo  fpirare.  Que- 
llo fanerto  fperncolo  la  riempie  di  tale  orrore , che  tor- 
nata al  luogo  del  divertimento,  ricusò  di  danzare,  l'otto 
preteso  di  efler*  alquanto  incomodata:  ed  in  fatti  il  fuo 
volto  fembrava  farne  fede  divenuto  pallido  dalle  rrifte  ri- 
flellioni , che  la  fua  mente  faceva  fui  fanello  avvenimen- 
to di  quello  fventuratrt  Palafreniere.  A quelli  malinconici 
penlìen  elfendofi  congiunto  I’  alto  difpiacere  della  morte 
di  fuo  Padre,  avvenuta  mentre  ella  viaggiava  con  una_. 
fua  Zia  all’ acque  di  Forges  , prefe  finalmente  la  rifolu- 
zione  di  confagrarfi  alla  Crilliana  pietà,  cominciando  fin 
d' allora  a farla  fua  principale  occupazione. 

- Sposò  ella  nel  rò.45.  Giovanni  Giacomo  di  Beauhar. 
nois , Signore  <ji  Mirandoti,  e Confìgliere  nel  Parlamento 
dà  Parigi,  il  quale  c >m  noti*.»  «furfanti  eftmpH  della  fua 
moglie,  volle  imitarla,  e morì  in  quella  felice  difpofizio- 
ne  in  età  d’anni  ventifetre,  lafciandola  gravida  di  quattro 
meli  e mezzo,  non  avendo  ella  pattato^  che  di  un  anno 
il  terzo  lufiro.  TI  fuo  parto  avendola  ridotta  all’  e .iremo’, 
fece  un  voto  alla  SS.  Vergine  , acciò  il  fuo  figliuolo  ri- 
cevelfe  il  Battefimo  : fatta  quella  promelfa  partorì  felice- 
mente una  femina  , che  fa  dipoi  maritata  al  Signore  di 
Nefmond  allora  Maellro  di  Suppliche,  e quindi  Prefidente 
a Morricr . Nel  fecondo  anno  di  fua  vedovanza  fu  richie- 
da in  ifpofa  , nta  ella  non  volle  accondefcenderc  , lo  che 
irritò  talmente  la  paflione  di  colui, che  la  richiedeva  ,che 
poco  dopo  la  fece  rapire,  mentre  andava  a fare  le  fuo 
divozioni  fui  Monte  Valeriano  con  Madama  di  Miramion 
fua  Suocera.  Nel  vederli  ella  tra  le  mani  de’ rapitori  di-t 
mandò  a Dio , che  mantenere  in  lei  viva  la  cognizione 
def-fuo  dovere,  che  le  dette  coraggio,  e forza  per  difen- 
derli, e fopra  tutto  le  accorda  (Te  la  grazia  di  non  offen- 
derlo . Stette  ella  più  di  quarant’ore  fenza  mangiare,  cioè 
dal  punto  del  fuo  rapimento  , finattantochè  fu  giunta  a 
Launov  ; di  fante  tre  leghe  da  Sens  nel  Cartello  del  Si- 
gnore de  Buffi  Rabutin  Autore  del  rapimento,  cui  aveano 
fatto  credere,  che  ella  afcolterebbe  le  propofizioni  del 
ma  riaggio,  che  ei  le  farebbe  , quando  fatte  nelle  fuc  for- 
re; ma  vedendo  la  fua  collanza,  e temendo  le  confeguen- 
Zc  del  fuo  attentato,  ccfsò  dal  follecitarla  , e la  rimetto 
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FIGLIUOLE  nella  primiera  fua  libertà  . Si  fabbricò  ’l  proccifo  contro 
DI  s.  GENE,  il  Signore  de’ Bufsl  ; ma  ella  gli  perdonò  ^rillianamente  ad 
ViEFA.  jftanza  del  Signore  le  Prince,  con  patto,  eh’ ci  giammai, 
le  comparine  davanti . 

Dopo  quello  inafpettato  accidente  fi  ammalò  a mor- 
te , e ricevette  1’  Eft rema  Unzione  con  tutti  quei  fenti- 
menti  di  pietà,  che  fi  potevano  affettare  da  un  ànima, 
cheli  difponeva  ad  andare  a godere  della  prefenza  di: 
Gesù  Crilto,  da  lei  lecito  per  fuo  fpofo  ; ma  la  Divina 
Previdenza,  che  voleva  fervirfene  pei  bene  i'pi  rituale  , e . 
temporale  de’ proliimi,  avendole  redimita  la  fanità,  ella 
più  non  pensò  ad  altro  , che  a fcrvire  a Dio  • Nel  gior- 
no dell' Epifanìa  dimandando  a Dio  qualcola  averebbe  - 
ella  potuto  offerirgli  ad  efempio  di  que’  Regi  , che  per 
loro  gran  ventura  adoraionlo  nella  Stalla,  di  Bettelem- 
me  , ella  fi  fentì  tutta  commoffa  , e le  parve  di  fentirc- 
una  voce  , che  le  diceva  : altro  non  voglio  , che  il  tuo 
cuore , e voglio  che  tutto  fia  mio.  Fu  ella  così  fenfibile  a 
quelle  parole,  che  per  lo  fpazio  di  quattr’ore  le  medi, 
tò  , ed  in  quello  tempo  il  luo  fpirito  fi  fentì  dalle  più 
dolci  confutazioni  inebriato.  In  età  d’anni  diciannove^, 
fece  un  ritiro  nella  Cafa  delle  Sorelle  della  Carità,  del-., 
le  quali  abb  amo  parlato,  nel  Capitolo  XII.  in  cui  con- 
cepì il  difegno  di  farli  Carmelitana  ; ma  avendola  il  fuo 
Confeflbrc  trattenuta  dall’  efeguirlo  a riguardo  della  fua 
figliuola,  che  aveva  bifogno  della  di  lei  aliìllenza,  ella  lì- 
contentò  di  far  voto  di  Caditi  in  un  altro  ritiro  da  lei 
fatto  poco  dopo . . !?:  (» 

Era  sì  accefa  la  fua  carità  verfo  il  profiìmo,  che  ali-, 
menta  va  venti  Orfanelle  in  una  Cafa  vicina  a S.  Niccola 
de  Campi  , e loro  provedeva  delle  Maelfre , che  loro  in- 
fegnaffero  fervire  a Dio  , e lavorare  . Alfillcva  ella  ro- 
vente agli  ammalati  dello  Spedale  a fine  di  mortificarli, 
elfendo  naturalmente  delicata  , ed  in  diremo  inclinata, 
alla  politezza.  Il  fuo  Direttore  la  configlìò  a fare  un  ri- 
tiro di  un  anno',  in  cui  unicamente  attendelTe  alla  fua_. 
perfezione,  fenza  impiegarli  in  opere  di  pietà  a riguardo 
de'  predimi , di  cui  non  glie  ne  permife  l'efercizio,  che 
finito  l’anno.  Fu  eletta  Teforiera  de  poveri  della  Parroc- 
chia di  S.  Niccola  de’ Campi;  ed  efiendochè  ciò  feguilfc 
nel  tempo  delle  guerre  Civili,  e che  il  numero  de'  poveri 
. fu  He 
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fuffe  copiofiflìmo  in  Parigi  il  Tuo  zelo  ebbe  largo  campo 
per  efercitarfi,  facendo  loro  didribuire  più  di  due  mila 
mineflre  il  giorno,  oltre  tant’altre  fegrere  carità,  che  eia 
la  faceva  a poveri  vergogno!! , con  tanta  generofirà  , che 
aumentandoli  latniferia,  e le- di  lei  entrate  non  potendo 
ballare,  vendette  la  fua  collana  di  perle  del  valore  di  ven- 
tiquattromila  lire,  ed  un  anno  dopo  il  fuo  fervizio  d’ar- 
gento , il  di  cui  prezzo  impiegò  in  far  fare  delle  Millioni 
in  idituire  delle  Scuole  per  la  gioventù,  ed  in  carità  ver- 
fo  de’ poveri  ammalati  della  campagna*  de’ quali  eìla_* 
della  volle  addogarli  la  cura,  imparando  a quell’ effetto 
a cavar  l'angue  , a medicare  le  piaghe,  ed  a comporre 
unguenti  , ed  altre  cofe  necelfarie  , di  cui  aveva  un 
ben  fornito  gabinetto,  per  tutti  coloro,  che  ricorrevano 
alia  fua  carità  . 

Maritata  eh’  ebbe  Madamigella  di  Miramion  al  Si- 
gnore di  Mefmond  , credette  dover  ella  foltanto  atten- 
dere alla  propria  perfezione;  cercò  quindi  premurofamen- 
te  quanto  poteva  contribuirvi  . Radunò  nella  fua  cafa  nel 
j<5$o.  ventotto  Religiofe  delle  Frontiere  di  Piccardìa  , i 
di  cui  Conventi  erano  Itati  rovinati  dalle  guerre  : le  nu- 
d ri  a lue  fpefe  per  più  di  fei  meli  , nè  cefsò  da  quella 
eroica  carità  , che  dopo  aver  trovato  il  modo  di  collo- 
carle in  altre  Cafe  , o di  rimandarle  alloro  Monalferj  , 
quand’ elleno  vi  potevano  ritornare  fenza  alcun  pericolo. 

Abbiamo  già  riferito  nel  Capitolo  X.  di  qual  maniera 
ella  contribuì  allo  (labilimento  delle  Millioni  flraniere  per 
la  convcrfione  degl’infedeli;  ma  la  di  lei  carità  non  fu 
di  quello  folo  contenta  ; imperocché  i difordini  della  guer- 
ra, e la  minorità  del  Re  avendo  aperto  largo  campo  al 
vizio,  e fattolo  trionfare,  quella  generofa  Serva  di  Dio 
afFaticoflì  per  arredarne  le  vittorie,  facendo  rinchiudere 
nella  Comunità  delle  Religiofe  di  S.  Pelagia , la  qualo 
anche  a’ di  noi! ri  fullìde  , alcune  donne  delle  più  fcanda- 
lofe,  fperando  che  intimorite  le  altre  porrebbono  qualche 
freno  alla  loro  licenza,  e fors’anco  muterebbono  vita. 

. Per  un  effetto  di  queda  medelima  carità  , e per  efe- 
guire  la  ril'oluzione  da  gian  tempo  meditata  di  dabilire_. 
una  Cafa  di  Donne  che  tenellero  delle  piccole  fcuole_* 
alla  campagna,  curalfero  i feriti,  ed  affìdelfero  agli  am- 
malati; andò  ella  ad  abitare  nel  i6ói.  nella  ffrada  S.  An- 
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tonio  , ove  con  alcune  Donne,  da  lei  trovate  difpofte  a 
fagrificarlì  pel  proflimo,  ville  in  comunità  lotto  la  prò* 
tezionc,  ed  il  titolo  della  Santa  Famiglia,  e nell’  olfer- 
vanza  di  alcune  Regole,  che  il  Signor  du  Felle!  Tuo  Di-, 
rettore  aveva  date  loro  qualche  tempc*  avanti  la  iua_. 
morte  , Io  che  durò  finartantochè  eflendo  ella  andata  a 
dimorare  nella  Pariocchia  dt  S.  Niccola  du  Clurrdonnet, 
iddio,  che  colle  lue  ispirazioni  era  l’Autore  di  quello 
pio.difegno  , le  diede  i mezzi  con  (Ali  perfezionarlo  ; lo 
che  Succedette  nella  (eguente  maniera. 

Fino  dal  1 6\6.  una  Comunità  di  Donne  Sotto  il  titolo 
di  S.  Genevicfa  era  Hata  iliituita  da  Madamigella  Blolfct, 
come  lì  è detto.  Si  occupavano  quelle  Donne  nel  lavoro, 
recitavano  il-  piccolo  ’Ufùio  della  Madonna  in  comune, 
frequentavano  i Sagramenti , ed  erano  alTidue  a’Divini  Ufi- 
? j della  Parrocchia  di  S.  Niccola  du  Chardonnet,  nella 
quale  dimoravano.  Vilìtavano  gli  ammalati,  lì  esercita- 
vano nella  prattica  di  tutte  le  virtù,  e lì  sforzavano  d' is-- 
pirare  lo  Hello  Spirito  alle  altre  perSone  del  loro  felfo, 
si  colle  caritatevoli  iftiur.ioni,  che  loro  facevano , che-» 
con  il  loro  buon  efempio.  A’  quell’  effetto  prendevano 
delle  Pcnlìonarie,  tenevano  delle  balfe  Scuole,  facevano 
tra  di  loro  delle  conferenze,  ed  avevano  in  idèa  di  am- 
mettere agli  Efercizj  Spirituali  quelle,  che  delìderalfero 
di  ritirarfi  tra  di  loro,  quando  averterò  per  Simigliarne-» 
opera  Sufficiente  abitazione,  come  ancora  d’  ajutare  i po- 
veri contadini,  portandoli  alla  campagna  ad  infegnare* 
ed  a Stabilirvi  delle  Maellre , che  vi  facefl'ero  Scuola  . 
Avevano  elle  prefa  per  loro  Avvocata  S.  Gencviefa , llan- 
techc  dimoraifero  a pie  della  montagna  , Sopra  di  cui 
riposavano  le  Sagre  Reliquie  di  quella  Santa  Paftorella, 
ed  avevano  formata  una  Comunità  Secolare  col  confenfo 
dell’ Arcivefcovo  di  Earigi,  e del  Re.  La  conformità, 
che  pafl'ava  tra  quella  Comunità,  e quella  della  Santa  Fa- 
miglia iliituita  da  Madama  di  Miramion,  indulfe  quella. 
Santa  Donna  a voler  unire  quella  Sua  Comunità  a quella 
di  Santa  Geneviefa  ; ed  avendo  Iddio  ispirato  a molte_» 
Donne  di  quella  feconda  Comunità  un  ardente  brama  di 
unirli  ancora  a Madama  di  Miramion,  ed  alle  Sue  figliuo- 
le , ne  fecero  a lei  la  propofta  , ed  al  Signore  Ferct  Su- 
periore di  ambedue  quelle  Comunità,  il  quale  convocò 
, molte 
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molte  Aflemblèe  per  cr nferire  fopra  l'utilità,  ed  i mezzi, 
con  cui  mandare  ad  effetto  quella  unione  , che  finalmente 
dopo  molte  orazioni  , e buone  opere  , che  fi  fecero  per 
- ottenere  da  D'o  i neceffarj  lumi,  e la  dichiarazione  della 
fua  volontà  , fu  conclul'a  a’  14.  d’  Agollo  vigilia  dell’Af- 
funzione  della  SS.  Vergine,  alla  prefenz^ , e col  confenfo 
del  Signore  Feret.  Ne  fu  (lipulato  il  Contratto  col  confen- 
fo dell  Arcivescovo  di  Parigi  Hardovin  di  Perefixe  a’ 14. 
di  Settembre  del  1665.  e quelt’  Illituto  fu  approvato,  e 
confermato  nel  166X.  dal  Cardinale  di  Vandomo  Legato 
a Lutere  in  trancia  • • 

Eifcndo  date  in  fimigliante  guifa  quelle  due  Comu- 
nità unite  , Madama  di  Miramion  diede  fella ntamila  lire 
pel  mantenimento  di  molte,  che  volcllero  entrare  in  ef- 
fe, ed  il  Signor  Feret  compofe  delle  Conllituzioni , le 
quali  oltre  il  contenere  le  Regole  di  ambedue  quelle  Co- 
munità ( toltone  alcune  , delle  quali  l’efpcrienza  aveva  fat- 
to conoscere  effere  di  affai  difficile  efccuzione)  erano  piene 
di  fante  prattiche.  capaci  a confervare  il  buon  ordine  nella 
Cafa  , ed  il  buon  efempio  fuora  di  effa . Furono  quelle 
Conllituzioni  approvate  da  Monfignore  de  Harlay  di  Chan- 
valon  Arcivefcovo  di  Parigi  nel  Mefedi  Febbrajo  del  11574. 

. indi  prefentate  al  Re,  il  quale  con  nuove  Lettere  Pa. 
tenti,  che  furono  nello  llel's'anno  regillrate  nel  Parla- 
mento, autorizzò  l’unione  fatta  da  quelle  due  Comunità , 
e le  variazioni  fatte  nelle  prime  Regole  . Madama  di  Mi- 
ramion , ch’era  (lata  eletta  Superiora,  e che  incoraggivi 
col  fuo  efempio  le  Figliuole  di  S.  Geneviefa  alla  pratticà 
efatta  delle  loro  Regole,  fece  loro  comperale  nel  idyoi 
la  Cafa , ove  prenfenremenre  dimorano  lungo  la  fponda 
della  Tournelle,  e diede  loro  ancora  diecimila  lire.  Fino 
a qui  aveva  ella  fatte  tutte  le  fpefe  della  Cafa  ; ma 
vedendo  che.  quelle  Dorine  colla  loro  economia  , e coll' 
accettazione  di  quelle,  che  avevano  abbracciato  l’ Illituto 
erano  in  illaro  di  Tnantenerli  da  loro;  ella  non  fommlnit. 
(Irò  loro  più  di  millecinquecento  lire  l’anno  per]  fua  pen- 
done, quale  fu  loro  fempre  pagata  fino  alla  di  lei  mor- 
te , vivendo  ella  come  le  altre  Sorelle,  nè  volendo  al- 
cuna dillinzionc,  quantunque  fulfe  di  fanltà  deboliffima, 
e foggetta  a graviflime  infermità  : fece  loro  fa  pere  voler 
ella  efeguire  le  Conllituzioni  rinunziando  alla  Superiorità 
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perpetua.  Ma  perfuafe  queite  D<  ni  e eh  eila  folle  tutta- 
via loro  necclLiria  , ricorfero  al  Signore  Fcer  loro  Su- 
pcriore, e finalmente  all’  Arci vefcoVo  di  Paiigi,  i quali 
ordimfronle  di  perfeverare  nella  Superiorità  fino  alla., 
morte.  » . 

Eiiendofi  la^fama  di  quelle  Donne  fparfa  nelle  Pro- 
vincie, una  Comunità  da  lungo  tempo  illituita  in  Anriens 
mandò  nel  iójo.  due  delltf  lue  Figliuole  a Madama  di 
Miramion  per  dimandarle  i Tuoi  configli  . Le  trattenne 
ella  per  lo  fpaz.ro  id’un  Mele  nella  fua  Comunità,  indi 
]e  rimandò  ripiene  di  .alta  maraviglia  per  quanto  vi 
avevano  veduto.  Ne  ritornarono  quindi  dell’altre,  che 
dimandarono  l'unione  della  loro  Comunità  con  quella., 
delle  Tue  Figliuole,  il  loro  abito,  e le  loro  Conilituzio- 
ni , a che  ellendofi  aggiunta  la  raccomandazione  del  Ve- 
scovo d’ Amiens,  e del  Signore  Chauvelin,  Soprintendcnre 
di  Piccardìa,  elleno  ottenneio  quanto  bramavano;  fu  l’u- 
nione fatta  colle  neceflarie  formalità  * e Madama  di  Mia 
lamion  fi  portò  ad  Amiens,  ov' ella  lafciò  due  Figliuole 
della  fua  Comunità,  le  quali  fecero  fare  il  Noviziato, 
e ticevettero  all’  Illituto , quelle  che  avevano  dimandata 
l’unione.  Un’altra  Comunità  illituita  nella  Fertè  fotto 
Jouare  avendo  altresì  dimandata  nel  ióg^.  l’unione  colle 
Figliuole  di  S.  Geneviefa,  Madama  di  Miramion  le  fece 
venire  tutfe  a Parigi  una  dopo  l’altra  per  illruirle,  indi 
andò  alla  Fertè  fotto  Jouare  a flabilirie  alla  prefenza_. 
del  Vefcovo  di  Meaux  Monlignore  Benigno  Bolfuet,  il 
quale  predicò  in  quella  occalìone  con  grandillìma  elo- 
quenza . 

Le  truppe  pallate,  o aqquartierate  in  Melun  nel  i6q%* 
avendovi  cagionate  delle  malattìe  conragiofe,  non  vi  era 
chi  ofalTe  allillerc  agli  ammalati,  che  morivano  in  numero 
di  cento,  e più  per  giorno,  e la  maggior  parte  per  lt> 
Brade  abbandonati  da  tutti , e privi  d’ ogni  umano  foc- 
corfo . Madama  di  Miramion  ne  fusi  commolfa  , che^ 
andò  ella  (leda  accompagnata  da’Cerufici,  e dalle  Sorelle 
della  Carità,  ed  animò  col  fuo  efempio  coloro,  che  per 
obbligo  del  loro  fiato  dovevano  aflìllere  agli  ammalati, 
indulle  i Magiftrati  ad  adeguare  un  luogo  per  fare  uno 
Spedale,  nel  quale  fec’ella  portare  i mobili  della  fua_. 
Terra  di  Rubelle,  che  non  era  molto  dillante  da  quella 
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Città,  vi  (labili  delle  Sotclle  della  Carità,  e vi  fece  tras- 
ferire gl’ infermi  , ed  ella  flella  li  curava  , eternandoli 
a foffrire  pazientemente  i loro  mali,  ed  a ricevere  la_. 
morte  con  perfetta  Commilitone  agli  ordini  della  Divina 
Providenza  , ch’ella  in  certo  modo  forzava  ad  adorarti 
colla  caritatevole  cura,  che  li  prendeva  di  elìì , c con  i 
foccorfi , che  colla  tua  generofa  liberalità  ad  cITt  fonimi- 
niilrava.  Lo  Spedale  geneiale  provò  gli  effetti  di  fua_. 
carità  in  alcuni  anni  di  penuria,  non  meno  che  i poveri, 
per  j quali  riaccefe  ella  il  luo  zelo  nel  tempo  della  ca- 
lellia , da  cui  fu  la  Francia  afflitta  nel  l ^94.  imperocché 
fenza  far  qui  menzione  di  coloro.,  cui  ella  difpenfava  le  li- 
moline , ella  lì  applicò  con  carità  eroica  al  follievo  di 
quelli,  che  erano  ammalati  nell  Hotcl-Diiu  , il  di  cui  nu- 
mero montando  a feimila,  aveva  obbligate  le  Religiofe 
di  quelto  Spedale  a metterne  più  d’uno  per  letto,  che  ef- 
fondo attaccati  da  diverfì  mali  , che  li  comunicavano, 
erano  in  unp  flato  così  deplorabile , che  quefla  Santa_. 
Donna  penetrata  dalla  compatitone  per  elii,  conlìgliò  agli 
.Amminiflratori  di  quella  Cafa  de’ poveri  d’aprire  lo  Spe- 
dale di  S.  Luigi;  ciocché  eflendo  flato  approvato , ed  ef- 
fendole  data  data  la  cura  di  preparare  quant’era  necef- 
fario  per  trasferirveli,  fe  ne  tràfportò  una  parte,  ohe  laf- 
ciando  più  luogo  a quelli,  che  rollavano  nell'Hotel  Dieu  , 
fe  ne  trovarono  grandemente  follevari,  ed  in  minore  pe- 
ricolo di  perdere  la  vita,  come  la  fperienza  fece  cono- 
feere  col  grande  numero  di  coloro,  che  da  effo  ne  fcam. 
parono  . Non  lì  feordava  ella  per  quello  i poveri  vergo- 
gnolì  della  fua  Parrocchia,  e faceva  fare  in  fua  Cafa  ogni 
due  giorni  una  mineflra  per  ellì , impiegando  utilmente 
le  limoline  del  Re,  di  cui  fua  Maellà  avevagliene  data. 
l’ amminiftrazione  dopo  la  morte  di  Madamigella  di  La- 
moignon,  che  aveva ‘altresì  efercitato  lo  Hello  impiego. 
Nel  feguente  anno  Io  Spedale  generale  non  potendo  fo- 
llcnerc  le  fue  fpefe,  i Direttori  vollero  licenziare  la  mag- 
gior parte,  de’ poveri  ; ma  Madama  di  Miramion  trovò 
modo  per  impedire  quella  rifoluzione , come  ancora  per 
mantenere  lo  Spedale  de’  Bambini  efpolli , che  trovavalì 
molto  imbarazzato,  nè  fapeva  come  farft  a prevedere  al 
mantenimento  di  quelli  poveri  Innocenti . 

La  fua  Cafa  era  fentpre  aperta  alle  perfonc  del  fuo 
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FIGLIUOLE-  fello  , che  fi  preferita  vano  per  ritirarvi!!  a fine  di  farvi  in 
DI  S. GENI.  privato  ciafcheduna  da  fc  gli  Spirituali  Eferci/j;  ma  ef- 
VttFA.  fendoie  giunto  a notizia  il  frutto,  che  facevano  nella  Bret- 
tagna le  Cafe  di  ritiro,  delle  quali  abbiamo  parlato  nel 
precedente  Capitolo,  e che  altresì  llabilironfi  per  gli  Uo- 
mini nel  Noviziato  de’Geluiti  di  Parigi,  prefeclla  ad  efer-v 
citare  la  llefia  carità  verfo  Jc  Donne,  nc  ottenne  il  con- 
fenfo  dal  Re,  quantunque  quello  Principe  1’  avelie  nega- 
to alcuni  anni  prima  ad  alcune  perione  pie,  le  quali  ave- 
vano avuta  la  (Iella  intenzione,  anzi  volle  lua  Maefià  corta 
* tiibuirvi,  mandandole  feimila  lire  • L’  Arcivcfcovo  di  Pa- 
xigi  Umilmente  approvò  quello  dilegno,  deputò  de’  Con- 
felfori  per  i ritiri,  e volle  che  in  avvenire  la  Cala  di  Ma- 
dama di  Miramion  fulfe  onorata  della  prcfenz.a  perpetua 
del  SS.  Sagiamento , e che  fi  efponelfe  ogni  l'era  nel  tem- 
po delle  folite  preci,  finattantoche  duralfcro  i ritiri.  Ef- 
fendochè  per  quelli  Eiercizj  pubblici  fulfe  nccelfario  am- 
pliare la  Cafa,  fe  ne  comperò  una  vicina,  che  coflò  fet- 
tantacinquemila  lire,  delle  quali  Madama  di  Miramion  ne 
sborsò  quindicimila,  Madama  de  Guifc  feimila,  Madama 
Voifin,  e Madama  Duloulfet  altrettante,  e molte  perfo- 
ne  incognite  mandarono  pure  delle  fomme  conftderabili 
di  denaro,  fu  la  Cafa  rinaurata,  e divifa  in  cinquanta 
camere,  o Celle  feparate  . Vi  fi  fabbricò  un  Refettorio, 
una  Sala  per  gli  Eletcizj , ed  altri  luoghi  Regolari,  e ciò 
con  tanta  proprietà,  che  quelle  rillaurazioni  collarono 
più  di  ventimila  lire.  Palparono  due  anni  primachè  quella 
Cafa  fulfe  ridotta  allo  fiato,  che  richiedev'alì.  Madama 
di  Miramion  ne  regolò  lo  Spirituale,  ed  il  Temporale , ed 
ordinò,  che  i ritiri  delle  Dame  duralfcro  fette  giorni,  ne’ 
quali  dormirebbono  tutte  nella  Cafa  , óve  fc  ne  poteva- 
no alloggiare  cinquanta , c che  i ritiri  delle  povere, 
delle  maritate,  o fanciulle  di  mediocre  condizione  non 
duralfcro,  fe  non  cinque  giorni,  nè  fe  ne  poteflero  ricci 
vere  che  fino  in  ottanta  per  volta,  ma  che  non  vi  fi  ter- 
rebbono  a dormire  che  quelle,  le  quali  venivano  dalla 
. campagna  , e che  quanto  a quelle  di  Parigi  fe  n’  andereb- 

bono  tutte  la  fera  alle  loto  Cafe,  ed  ivi  ritornerebbono 
la  mattini,  ove  farebbono  tutte  alimentate, 

Madama  di  Miramion  pagò  da  fe  fola  i primi  ritiri 
delle  povere,  cui  alcune  penose  pie  dipoi  contribuirono. 

Non 
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Non  ve  n’ è ancora  che  uno  de’ quattro  , che  fi  fanno  ogn’ 
anno,  il  quale  abbia  fondi  pel  tuo  mantenimento,  ma  in- 
tanto che  loro  venga  fomminiilrato , provede  il  Re  colla 
fua  liberalità.  1 Padri  Gefuiri,  ed  i Preti  del  Seminario 
delle  Mitlìoni  lìraniere  vi  danno  alternativan*rnte  gli  Efer- 
cizj  due  volte  Panna  alle  Dame,  e quattro  volte  alle  po- 
vere. Il  profondo  rifpetto,  che  Madama  di  Miramion  eb- 
be tempre  per  i Sacejdoti  fecele  formare  il  difegno  di 
procurare  lo  ftabilimento  di  diverfe  Cafe  Ecclefia'ìiche, 
una  per  rinchiudervi  i dilfoluti,  un’altra  per  quelli,  che 
fono  corretti  a portarli  a Parigi  per  loro  affari,  ed  una 
terza  per  ricovero  di  quelli  , che  per  l’età,  e la  fatica 
non  fono. più  in  iftaro  di  fcrvire  alla  Chiefa . Ma  eflen- 
dole  mancato  R tempo,  ed  i mezzi  il  Cardinale  di  Noail- 
les  Arcivefcovo  di  Parigi  fupplt  ad  etfa  itlituendo  la  Co- 
munità di  S.  Francefco  di  Sales,  che  a quell’ effetto  go- 
de del  Priorato  di  S.  Dionifìo  de  la  Charte  a Parigi . 

Finalmente  Madama  di  Miramion  , foccombendo  per 
così  dire  fotto  il  pefo  di  fue  mortificazioni  fi  ammalò  a’ 
- 19.  di  Marzo  del  1695.  I fuoi  vomiti  continui  l’impedi- 
ron  da  prima  il  ricevere  il  Santo  Viatico;  ma  elfendone 
fiata  liberata  per  ifpeciale  grazia  di  quello,  ch’ella  ave- 
va amato  , e fcrvito  con  tant3  fedeltà  , lo  ricevette  fi- 
nalmente , e morì  a’ 24.  di  Marzo,  avendo  con  fuo  te. 
fìamento  ordinato  , che  fi  feppclliffe  come  una  femplice 
Donna  di  Santa  Gencviefa  . Sei  povere  portarono  il  di 
lei  Corpo  alla  Parrocchia,  ove  fu  fepolco  nel  Cimitero, 
ed  il  fuo  Cuore  fu  trasferito  nella  Cappella  della  fua 
Comunità,  ove  tutte  le  buone  opere,  che  vi  fi  facevano 
mentr’ella  viveva,  fono  (late  dipoi  profeguite,  ed  ezian- 
dio aumentate  dallo  zelo,  e fer  nre  delle  fue  Figliuole  , 
che  imitando  al  polfibile  il  fuo  amore  verfo  Iddio,  e la 
di  lei  carità  verfo  il  proffimo,  fi  fono  fempre  fino  a qui 
mantenuta  la  dima  di  tutto  il  mondo,  e refe  fempre  il' 
buon  odore  di  Gesù  Criilo,  colla  fedeltà,  con  cui  foddi- 
sfanno  a tutte  le  obbligazioni  , e prattiche  di  pietà  , e 
colla  carità,  che  efercitano  in  vantaggio  de  proflimi,  in- 
fognando leggere,  fcrivere,  e lavorye  alle  fanciullette  , 
'cui  nello  ffelfo  tempo  infegnano  i Mplerj  della  noffra_. 
Santa  Religione,  e le  prattiche  di  una  vera  pietà  , am- 
mettendo ielle  loro  Cafe  le  Maelire  da  Scuola,  che  bra- 
mano 
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mano  fperiirfentare  la  loro  vocazione  , e formarli  a quell* 
impiego»  andando  alla  campagna,  quando  i Vefcovi,ed  i 
Parrochi  le  richieggono  per  ftabilirvi , ed  addeflrarvi  del- 
le Maedre,  facendo  nelle  loro  Cafe  per  l’irruzione  del- 
le perfone  dsjJ  loro  fello  una  lezione  , o Conferenza  fa- 
miliare fopra  le  cofe  necefl'arie  alla  falute,  fopra  le  vir- 
tù, e le  obbligazioni  del  loro  (Iato  per  palpare  Tantamen- 
te la  vita,  ammettendo  tra  di  loro  quelle,  che  defidera- 
no  di  far  gli  Spirituali  efercizj , aìlidendo  fpiritualmen. 
te,  e corporalmente  i poveri  ammalati,  ed  i feriti  delle 
Parrocchie,  in  cui  elleno  fono,  a’  quali  effe  traggono  fan- 
gue  dalla  vena,  gli  curano,  e loro  provedono  per  quan- 
to pollono  gli  unguenti,  e quegl’ altri  rimedj,  che  giu- 
dicano neceflarj  per  lo  bene  di  loro  falute. 

Le  Sorelle  non  fono  animelle  alla  Comunità  fe  non 
fono  in  età  d’anni  venti,  e dopo  due  anni  di  prova.  El- 
leno non  fanno  Voti  ; ma  fc  la  Pretendente  aflegna  un  fon-' 
do,  o l’equivalente  in  denaro,  ovvero  altra  rendita  vi- 
talizia, od  anco  v’entri  d’ogni  cofa  fprov veduta,  fi  (li- 
pula  un  Contratto  tra  lei,  e la  Superiora  con  le  fue  Con- 
figliere,  in  vigore  del  quale,  oltre  le  altre  claufule  con- 
venute , avendola  Pretendente  lette,  e ben  intefe  le  Con- 
fìituzioni  fi  foggetta  , ed  obbliga  ad  oflervarle,  e la  Co- 
munità s’obbliga  ad  alimentarla,  e mantenerla  tanto  in 
fanità,  che  in  malattia  , in  tutto  il  tempo,  che  ella  fa- 
rà del  medefimo  corpo,  e ad  odervare  reciprocamente  a 
fuo  prò  le  Conllituzioni , ed  allora  nel  giorno  prefilfo  » 
clìendo  le  Sorelle  radunate  nel  loro  Orarorio,  e prefen- 
te  il  Superiore,  la  Pretendente  dimanda  d’eder •incorpo- 
rata alla  Comunità  per  vivere  in  ella  a tenore  delle  fue 
Conllituzioni.  Il  Superiore  .dimanda  s’ella  ha  le  voci  del- 
la Con. unità,  ed  elfendone  dalla  Superiora  alficurato,  pa- 
lefa  ad  alta  voce  eder  ella  ricevuta.  In  ciò  foltanto  con- 
fide  la  cerimonia  della  loro  accettazione. 

Recitano  effe  in  comune  il  piccolo  Ufizio  della  Ma- 
donna, e fanno  un  ora  d'Orazione  mentale,  mezz’ora  la 
mattina  , e mezz’ora  dopo  Compieta  . Ogn’ anno  fanno 
un  ritiro  di  otto  , g dieci  giorni  nel  tempo  , che  viene 
dalla  Superiora  giudicato  più  comodo.  Può  ella  ancora_- 
concedere  ad  alcune  Sorelle  un  ritiro  di  un  giorno  in  cia- 
fchedun  mefe . Una  volta  la  fettimana  debbono  radunarli 
- • per 
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per  accufarfi  innanzi  la  Superiora  , di  tre,  o quattro  er- 
rori principali,  chepoteffero  avere  commellì,  fpecialmente 
contro  le  Conflituzióni . I loro  abiti,  biancherie,  e mo- 
bili fono  in  comune.  Il  loro  abito  di  (opra,  e la  fe- 
conda fottana  fono  di  lana  nera  ; e la  fottana  di  fotto  di 
lana  bigia,  o nera  ; la  biancheria  efteriorcè  affai  fempli- 
cc  , e quella,  che  portano  al  difotto  è di  tela  comune, 
forte,  e durevole.  Tutto  il  reflante  deve  effer  femplice, 
c di  un  prezzo  mediocre  . Debbono  aver  la  gola  , e le_> 
braccia  coperte  in  guifa  , che  non  fi  pollano  vedere . 
I loro  capelli  non  devono  cadere  fopra  la  loro  fronte  , 
ed  in  ogni  cofa  olfervano  l’uniformità . Le  Sorelle  dime- 
ftiche,  o’Serventi  vedono  di  bigio.  Sevi  fono  alcune^» 
Fanciulle,  ó Vedove,  le  quali  non  potendo  foggetrarfi 
a tutte  le  Regole  della  Comunità  , o per  effer  troppo 
deboli  di  corpo,  o per  qualche  altra  ragione,  edefiderano 
nondimeno  di  dimorare  nella  Cafa,  e di  unirli  alla  Co. 
munità  per-fervire  più  perfettamente  a Dio,  ed  ajutare_, 
le  forclle  in  molte  di  quelle  buone  opere,  ch’effe  prat- 
icano verfo  de’  proffimi,  poffono  elleno  riceverle  in  qua- 
lità di  Affociare.  Sono  quelle  Affociate  tenute  ad  un  lolo 
anno  di  prova  , non  hanno  voce  attiva,  nè  pafiìva  , nè 
poffono  efercitare  le  Caricfie,  che  fono  elettive. 

Vengali  I’  Abbè  de  Choisy,  Vte  de  Madame  de  Mira - 
mi on  , & les  ConilitutioDs  des  Filles  de  Sainte  Genevieve. 


CAPITOLO  TRENTESIMO. 

De'  Fratelli  , e Sorelle  delle  Scuole  Crifliane  , e Carila - 
tevoli  del  Santo  Bambino  Getti  . 

LA  mancanza  di  educazione,  e d’ irruzione  de’ Fanciulli 
dell’uno,  e I* altro  fedo  effendo  fempre  (lata  la  forgen- 
tedi  quei  molti  difordini , che  veggonfi  regnare  nfl  Criflia- 
nefimo,  fece  Iddio  di  tanto  intanto  forgere  de' Santifon- 
datori , ed  altre  perfone  pie,  che  molle  da  fanto  zelo 
per  la  gloria  di  fua  D;vina  Maellà  , fi  sforzarono  di  (lir- 
pare  quelli  difordini,  illituendo  le  Congregazioni  dell’uno, 
e l’altro  fello  , di  cui  abbiamo  parlato  , e che  fotto  di- 
verfi  nomi  , e particolari  Regole  , hanno  per  principale 
Tom.yiII.  H h . loro 
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loro  fine  1 diluzione  delia  gioventù  . Tale  è quella  delle 
Scuole  Crillianc,  e Caritatevoli  del  Bambino  Gesù,  la_. 
quale  non  dillinguelì  dalle  precedenti,  fé  non  nel  conte» 
nerfi  da  lei  fotto  un  medefmio  nome,  ed  una  mede(ìma_. 
Regola  perfone  d'ambidue  i felli,  cicli inac  1 gli  uni  per 
ifhuire  i mafehi  fanciulli  , e le  altre  per  inlegnare  alle 
femine  . Il  P.  Niccola  Barre  Religiofo  dell’  Ordine  de’  Mi- 
nimi , che  viene  da  elli  riconofciuto  per  loro  Iiiitutore  , _ 
Tacque  in  Amielis  verfo  il  1621.  da  onefti,  e vir'tuofilfimi 
Genitori  , i quali  niente  tralafciarono  per  dargli  una  buo- 
na  educazione.  Giunto  all’età  di  eleggere  uno  llato  di 
vita,  nel  quale  potelfe  fervire  a Dio,  conte  delìderava  , 
entrò  nell’Ordine  de  Minimi  , e vi  fece  i fuoi  voti  nel 
1642.  in  età  d’anni  ventuno.  Il  fuo  principal  carattere 
era  di  trarre  i maggiori  peccatori  dal  profondo  de  vizj, 
in  cui  vedevali  precipitati,  e di  condurre  le  anime  già  da- 
te al  Divino  fervizio,  ed  inoltrate  nel  cammino  della  pie- 
tà alle  cime  più  fublimi  della  perfezione.  Quefto  fuo  ze- 
lo pertanto,  eh’  ei  aveva  di  guadagnare  anime  a Dio, 
induflclo  ad  unire  molte  Donne  virtuofe,  che  s’impicgaf- 
fero  nell’  irruzione  del  loro  fello  . La  prima  fondazione 
feceli  in  Parigi  nel  1678.  ed  il  P.  Barre  vedendo  il  buon 
fucceflo  di  quello  ftabilinientò,  indulfe  altresì  de  Maeftri 
di  fcuola  a fare  una  fiinigliante  Società,  cui  fu  dato  prin- 
cipio nel  1681. 

Gli  uni  , e le  altre  vivono  in  comunità  foggetti  ad 
un  Superiore,  o Superiora,  cui  fono  obbligati  ubbidire. 
Secondo  Io  fpirito  del  loro  Iftituto  debbono  indcfelTamen- 
te  procurare  la  loro  propria  fantificazione  coll’  acquilo 
di  tutte  le  virtù  . Il  loro  principale  impiego  è di  tenere 
aperte  fcuole  per  i fanciulli  poveri , e bilognofi , e d’ iftrui- 
re  ne’  Principali  Mifterj  della  Fede  le  perfone  adulte,  al. 
le  quali  Iddio  ifpircrà  di  ricorrere  ad  elfi,  e ciò  fenz’ al- 
cuna diftinzione,  ned  acccttazione  di  perfone  . Non  è pe- 
jò  permeilo  a’ Fratelli  di  ricever  nelle  loro  Scuole  fem- 
mine di  qualfivoglia  età  , ned  alle  Sorelle  , Mafehi  di 
qualunque  età  elfi  fieno  . Gli  uni  , e le  altre  non  pof- 
fono  andare  nelle  Cafc  per  infegnare  a leggere,  fcrivcre, 
o lavorare  per  qualfivoglia  pretefto.  Debbono  elfer  fem- 
ore difpolli  a mutare  abitazione,  per  portarli  ad  lftruire 
in  altri  luoghi  quelle  perfone  , che  i Superiori  giodi- 
* chc- 
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cheranno  a propofito , imitando  in  ciò'  I’  d'empio  del  no- 
ftro  Signore  Gesù  Grillo  , che  dimorando  (opra  la  terra., 
infegnava  ne  Borghi,  e ne’ Villaggi,  egualmente,  che 
nelle  Città,  andando  a quell’  effetto  ovunque  la  gloria 
del  fuo  Padre  Io  chiamava  . 

Si  debbono  quelle  iitruzioni  far  fenza  cola  alcuna-* 
efigere  difortache  tanto  i Fratelli , che  le  Sorelle  non 
debbono  ricever  nulla  di  quanto  verrà  loro  offerto  da’ Ge- 
nitori de’ figliuoli , che  illruifcono,  lìanfi  efli  ricchi,  o po- 
veri , e moltomeno  loro  dimandare  alcuna  cofa  nè  diret- 
tamente, nè  indirettamente.  Nelle  Domeniche,  c Fello 
i Fratelli  fanno  deile  pubbliche  irruzioni,  e delle  con- 
ferenze crilliane  per  gl’ Uomini  , ed  i giovani  avanzati  { 
che  vogliono  intervenirvi,  e le  Sorelle  ne  fanno  altresì 
per  le  Fanciulle  , c le  Donne  maritate  . Quantunque  nort 
s’obblighino  a Voto  d ubbidienza,  nè  di  povertà,  pro- 
feffano  nondimeno  cosi  efarta  dipendenza  da’  loro  Superio- 
ri , che  niente  poffono  ritenere  fenza  loro  faputa,  nè  dis- 
porre di  cos’ alcuna  fenza  la  loro  volontà,  c licenza» 
Se  vi  fono  delle  Scuole  nella  Città  diverfe  da -quelle,  che 
fono  nella  loro  Cafa  , le  quali  dipendano  dall’ Iflituto  ^ 
deve  il  Superiore  de’ Fratelli  vifitare  quelle  de’  Mafchi* 
e la  Supejiora  delle  Sorelle  quella  della  femmine  ogni 
quindici  giorni;  e fe  ve  ne  fono  di  vicine  alle  Città,  fono 
tenuti  ad  andarvi  almeno  una  volta  ogni  tre  meli,  ed  a 
dimorarvi  per  tutto  il  tempo  , che  farà  neceffario  per 
efaminate  quali  (ìano  i portamenti  de’  Maeftri,  e dell“_» 
Maeltrc,  e qual’ edificazione  diano  a’  popoli . Quanto  poi 
alle  Scuole  più  lontane  , fono  obbligati  ad  andarvi  una 
volta  l’anno.  Quelle  Cafe  di  Scuole  Caritatevoli  fono 
fatto  la  protezione  del  Santo  Bambino  Gesù,  e della-* 
SS.  Vergine  fua  Madre;  perlaqualcofa  le  principali  loro 
Fede  fono  quelle  della  Natività  del  noflro  Signore  , la— 
Pentecoste,  e la  Prefentazione  della  Madonna,  ne’ quali 
giorni  i Fratelli,  e le  Sorelle  debbono  far  una  nuova-, 
protetta  di  fervire  a Dio  (ìncerainente,  di  renderti  degni 
d’ appartenere  a lui,  e di  feguire  la  di  lui  condotta  in., 
quella  maniera,  ch’ei  vorrà,  e che  lóro  farà  lignificata 
da'proprj  Superiori.  In  tutte  le  Domeniche  debbono  re- 
citare in  comune  le  Litanie  de’Santi,  ogni  Giovedì  quelle 
del  SS.  Nome  di  Gesù  ; e nel  Sabato  quelle  del  la,.  Ma- 
li h 2 don- 
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donna,  di  cui  fono  ancoia  obbligati  a recitare  ogni  giorno 
I’ Ufizio  . I-anno  ogn’ anno  un  ritiro  di  dieci  giorni.  Cia- 
fcheduno  di  elli  fi  ritiia  a'ternativamcntc  per  un  giorno 
dopo  la  prima  Domenica  dell  Avvento  fino  a Natale, 
dalla  Domenica  di  Paflione  fino  a Pafqua , ed  in  alcuni 
altri  giorni  dell'anno.  Non  pedono  affliggerli  con  alcuna 
mortificazione  , o aulterità  corporale  per  quaifivoglia_. 
pretelfo  lenza  cfprelTo  contento  del  Direttore  Generale. 
Nel  gioì  no  però  della  loro  alfociazione  è loro  permeilo 
il  far  qualche  divozione  Itraoidinaria  per  rinovare  lo  (pi- 
rito,  con  cui  fi  fono  in  quel  di  confagrati  agl’impieghi, 
fpettanti  unicamente  alla  gloria  di  Dio,  ed  alla  l'aiuto 
de’  proliimi,  e due  volte  la  fettimana  fi  acculano  de’ loro 
falli  alla  prelenza  di  tutta  la  Comunità  congregata.  Tali 
fono  le  principali  Regole,  ad  elli  prel'critte  dal  P.  Barrè 
loro  I ditutore,  il  quale  mori  in  Parigi  li  gì.  di  Maggio 
del  1686.  in  età  d anni  feflantacinque  . 

Vi  fono  in  Francia  molte  Cale  sì  d’Uomini,  cho 
di  Donne  di  quelle  Scuole  Crilliane,  e Caritatevoli.  La 
principale  di  quelle  de’ Fratelli  è fituata  in  Parigi  nel  Sob- 
borgo S.  Germano;  eflì  ne  hanno  altre  in  molte  Provin- 
cie, come  nel  Poitou,  in  Auvergne,  Lorena  , Champagne , 
Piccardìa,  Borgogna,  nel  Bolognefe,  e nel  Berri  . Ciò 
che  vi  ha  di  onorevole  per  le  Sorelle  è che  Madama  di 
Maintenon  ne  delle  alcune  per  addoflar  loro  l’ educazione 
delle  Giovani  Damigelle  allevate  in  S.  Ciro,  quando  il 
Re  Luigi  XIV.  fece  quella  fondazione  nel  1686.  I Fratel- 
li portano  una  fottana,  ed  un  palandrano  di  cui  Jafciano 
pendenti  le  maniche,  il  quale  è fatto,  non  meno  che  la 
velie,  di  panno  nero,  e grollolano.  Le  Sorelle  vedono 
con  maggior  proprietà;  ma  con  fomma  modedia,  e quali 
nella  della  maniera  che  le  Figliuole  dell’  Unione  Cridiana. 

Vegga/?  Hcrmant,  Hi  fi.  des  Ordret  Religieux . Tom. 
IV. , e les  Statutr  , & Reglemenr  det  Ecolet  Chretiennts  & 
Charitables  /lampare  in  Parigi  nel  i68j. 
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CAPITOLO  TRENTESIMOPRIM  O. 


Delle  Spedaliere  di  Dijon , e di  Latterei , con  la  vita  del 
Signore  Joly  Sacerdote , Dottore  in  Teologìa , e Ca~ 
nonaco' della  Chiefa  di  S.  Stefano  dt  Dtjon , loro 
Fondatore . 

IL  Signore  Joly  Illitutore  delle  Spedaliere  di  Dijon,  e di 
Langres  nacque  a Dijon  a’ 22.  di  Settembre  del  1644.  ed 
ebbe  per  Padre  Giacomo  Joly , Segretario  del  Parlamento  di 
Borgogna.  Nel  Battefimo  gli  fu  dato  il  nome  di  Benigno, 
ed  in  tutta  la  Tua  vita  nutrì  Tempre  gran  difio  di  onorare  que- 
llo Santo  Martire,  ed  Apposolo  di  Dijon  coll’imitazione 
delle  fue  virtù.  I fuoi  Genitori,  che  perla  pietà,  che  pro- 
fella vano  , e l’obbligo,  che  loro  ne  correva,  fi  erano  appli- 
cati ad  allevare  tutti  i loro  figliuoli,  di  cui  copiofo  n’  era 
il  numero,  nelle  prattiche  della  vera  divozione,  notarono 
nel  Giovine  Benigno  cosi  felici  difpofizioni  per  la  virtù, 
che  di  lui  Angolare  cura  fi  prefero,  acciò  potcfle  per  tem- 
po farne  acquillo,  e principalmente  della  carità  verfo 
1 poveri,  di  cui  fua  Madre  gli  fomminillrava  l’efcm- 
pio,  andando  di  cafa  in  cafa  a cercare  i poveri  più  ab- 
bandonati, cui  ella  (Iella  fomminillrava  tutti  i foccorfi, 
de’  quali  abbifognavano  , fino  ad  cfporre  la  fua  propria 
vita  per  confcrvare  la  loro;  come  aliai  chiaramente  die- 
de a conofcerc  nel  1652.  in  cui  la  Città  di  Dijon  eflendo 
afflitta  da  una  febre  maligna , che  diede  morte  a più  di 
quattromila  perfone,  quella  caritatevole  Dama  nondime- 
no impiegoflì  con  tanta  carità,  e zelo  nel  fervizio  de’ po- 
veri tocchi  da  quello  male,  e con  sì  poca  cura  della  fua 
fanità,  che  ella  pure  ne  venne  alfalita  , e ne  morì  a’2. 
d’  Ottobre  dello  (lefs’anno.  Per  avvezzare  di  buon  ora  i 
fuoi  figliuoli  a far  limofina  a’  poveri  , dava  loro  fovente 
del  denaro,  nè  giammai  maggior  contento  provava  fe  non 
quando  dopo  eflerfi  da  loro  fatte  le  loro  piccole  limoline 
a lei  ne  ritornavano  per  dimandarle  con  che  farne  ad  al- 
tri. Il  piccolo  Benigno  fi  fegnalò  in  guifa  fopra  tutti  gli 
altri  in  quelle  prattiche  di  carità,  che  fino  dall’  età  d’ 
anni  cinque  in  fei,  efl'endofi  un  giorno  incontrato  per 
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la  ftrada  in  alcuni  poveri,  che  languivano  per  la  fame, 
ned  avendo  con  che  foccorrcre  alla  loro  miferia  , li  pre- 
gò con  tale  illanza  a fcucire  tutti  i natiti,  che  ornavano 
una  velie  nuova  fatta  a lui  di  frefeo  fare  da  fua  Madre, 
fecondo  la  moda  di  que’ tempi , che  la  necefhta  unita  ali 
le  f\rc  predanti  Manze,  avendoli  indotti  a fare  ciò  , ebbe- 
ro con  che  comperare  del  pane  in  abbondanza  ; lo  cho 
parve  a fua  Madre  una  azione  così  eroica  di  carità,  che 
invece  di  fargliene  rimprovero  , fegli  affezionò  con  mag- 
gior tenerezza,  lodando,  e benedicendo  Iddio  peravcrle  dato 
un  figliuolo,  che  dava  di  fua  virtù  così  belle  fperanze. 

Dopo  la  morte  di  quella  Dama  Benigno  fu  da  fuo  Pai 
dre  mandato  a Beaune  Torto  la  cura  de  Padri  dell’Ora- 
torio . Fece  egli  tali  progredì  nelle  Lettere  , che  i fuoi 
Maeliri  ne  rellaron  maravigiiati  ; ed  avvanzò  tanto  nella 

Eietà,  che  giudicoffi  fin  d’ allora,  che  ci  fi  confagrereb- 
e al  fcrvizio  della  Chiefa  . Non  fi  vedevano  in  lui  quelle 
ordinarie  premure  de’ Giovani  per  il  giuoco,  ed  il  diver- 
timento . Stava  molto  raccolto  in  fe  Iteffo , era  dotato  di 
un  maturo  difeernimento,  ed*  una  elevatezza  di  fpirito  , 
che  niente  aveva  del  comune,  e la  fua  inclinazione  era 
d’obbligare  i fuoi  compagni,  ed  incontrare  il  loro  genio 
per  quanto  glie  lo  permettevano  le  Leggi  dell’ equità  , di 
cui  era  in  eliremo  amante. 

Impiegò  Tei  anni  nello  ftudio  delle  limane  Lettere  ; 
ma  offendo  morto  fuo  Padre  nel  mele  di  Maggio  del  \6^g- 
il  fuo  frarello  maggiore,  che  trovavafi  aggravato  di  fa- 
miglia lo  richiamò  a Dijon  . Un  anno  dopo  lo  man- 
dò a Rennes  , ove  lo  pofe  penfionario  tra’ Padri  Gefuiti, 
lotto  de’  quali  lludiò  Rettorica,  e diede  principio  alla_* 
Filofofia  ; ma  avendolo  alcuno  de’ fuoi  amici  configliaro 
ad  andare  a Parigi,  ed  a ricominciare  la  Filofofia  per  met- 
terli in  Malto  di  prendere  i gradi,  ei  abbracciò  il  loro  con- 
iglio , e venendo  in  ciò  ajutato  dal  fuo  fratello,  fi  pnra 
tò  a Parigi  fui  cominciare  <icl  Mefe  di  Settembre  del  1662» 
Compiuto  il  corfo  di  Filofofia,  e di  Teologìa  fu  nel  1667. 
dichiarato  Baccellière,  e nel  1672.  fu  addottorato,  dopo 
•effere  flato  ordinato  Sacerdote  nello  flefs’  anno  in  età 
d’anni  ventiferte . 

Era  egli  (Iato  provveduto  fino  dall’età  d’anni  quat- 
tordici di  un  Canonacato  nella  Chiefa  Abaziale  di  S.  Ste- 
fano 
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fano  di  Dijon;  ma  avendolo  i luci  lludj  legittimamente 
. impedito  dal  foddi^fare  alle  obbligazioni  di  un  Canonaco 
appena  li  ebbe  egli  co»piuti  pensò  di  tornarfene  alla-, 
fua  Patria  per  adempirne  i doveri.  Giunto  appena  a D jon 
fece  Iddio  (perimento  della  fua  pazienza  travagliandolo 
con  una  malattia  di  tre  meli,  durante  la  quale  rifolvette 
di  rinunziare  al  fuo  Canonacato,  per  aver  la  libertà  di  an- 
dare  di  villaggio  in  villaggio  ad  iftruire  i Contadini,  e 
palfare  tutta  la  fua  vita  in  una  continua  Midìonc  ; ma  i( 
P.  Carlo  Gauterot  Provinciale  de’  Padri  della  Dottrina 
Criltiana , che  era  dato  fuo  Direttore  nel  tempo,  che  di- 
morava  in  Parigi,  e fenza  il  di  cui  conlìglio  nelfuna  cofa 
intraprendeva,  prevedendo  il  frutto,  che  poteva  fare  in^ 
. Dijon  fua  Patria,  lo  trattenne  dall’efeguire  quelta  rifolu. 
zione,  configliandt  lo  anzi  a rimanerli  nello  dato,  in  cui 
pollo  k>  aveva  Iddio. 

Il  Signore  Joly  abbracciò  adunque  quello  conlìglio» 
cd  appena  recuperate  le  perdute  forze  , lì  diede  a frequen- 
tare con  tanta  alliduità  tutte  le  Ore  del  Divino  Ufizio  del- 
la Chiefa  di  S.  Stefano,  che  ne  preferì  l' alìidenza  a tutte 
Je  opere  di  pietà , cui  fentivalì  naturalmente  inclinato,  e 
nelle  quali  altre  perfone  volevano  impiegarlo.  Il  Signore 
Fiot,  allora  Abate  di  quella  Collegiata,  che  era  antica- 
mente un  celebre  Monafiero  dell’Ordine  di  S.  Agollino  » 
concepì  tale  llima  della  fua  virtù,  che  fenza  aver  riguar- 
do alla  lua  frefea  età  di  foli  anni  ventinove,  Io  elelfc 
fuo  Gran  Vicario  di  tutte  le  pertinenze  dell’Abazia,  di 
cui  ei  vilitò  tutte  le  Chiefe  foggette  con  quel  fuccclfo, 
che  fe  ne  poteva  fperare. 

Non  avendo  ci  potuto  mandare  ad  effetto  il  difegno 
formato  di  andare  ad  iltruire  i poveri  della  campagna» 
trovò  maniera  onde  adempiere  ad  una  così  (anta  imprc- 
fa  fenza  partire  da  Dijon  . V’era  in  quella  Città  una_. 
quanrità  di  poveri  mendicanti  immerlì  nell’ozio,  ed  in- 
gombrati da  deplorabile  ignoranza  , i quali  non  frequen- 
tavano le  Chiefe  , che  per  interrompere  colle  importune 
loro  querele  la  divozione  di  quelli,  cui  chiedevano  la  li- 
mofina. Per  ellirpare  quell’ abufo,  e procurare  nello  (lef- 
fo  tempo  a’ poveri  gli. f pirituali,  e temporali  foccorfi,  di 
cui  abbifognavano  , fece  pubblicare  per  tutte  le  Parroc- 
< chic  di  Dijon , che  ù farebbe  una  abbondante  limofina  4 
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tutti  i poveri  di  qualfivoglia  età,  i quali  interverrcbbono 
nelle  Fede,  e Domeniche  a'Carechifmi , ed  efortazioni  , 
che  fi  farebbono  nella  Cappella  di  S.  Vincenzo,  e venen- 
do quella  liberalità  fecondata  da  molte  perfone  carita- 
tevoli, fu  sì  copiofo  il  concorfo  de' poveri,  che  la  Cap- 
pella nell’andare  del  tempo  riufei  troppo  angulla . 

Non  folamentc  i poveri  fi  portarono  ad  afcoltare  le 
fue  ifiruzioni;  ma  v’intervenne  ancora  un  gran  numerodi 
perfone  di  ogni  fello , e condizione.  La  gente  più  como- 
da della  Città  credette  di  dover  profittare  di  quella  oc- 
cafione  per  far  meglio  iftruire  i fuoi  dimellici,  di  quello, 
che  lo  farebbero  fiati  nelle  loro  Cafc.  Alcuni  Ecclefialti- 
ci  ancora  di  un  merito  diftinto  , animati  dal  fuo  efem- 

f*io,  fi  offerirono  di  dividere  con  lui  la  fatica.  Molti  Pre-  . * 
ati,  cofiretti  dagli  affari  delle  loro  Chiefe  a portarli  a 
Dijon,  avendo  udito  parlare  vantaggiofamente  del  gran 
frutto  prodotto  da  quelle  ifiruzioni,  vollero  elfi  ftelTì  ef- 
ferne  teftimonj,  c tra  gli  altri  Monfignore  le  Goux  de  la 
Berchere,  Arcivefcovo  di  Narbona,  che  fi  faceva  un  pia- 
cere particolare  di  portarli  a quella  Cappella  per  dar  mag- 
gior credito  colla  fua  prefenza  a quelle  cfortazioni . 

Lo  zelo,  che  nel  Signore  Jnly  ardeva  pel  fervizio  del- 
la Chiefa  lo  portò  ancora  a dar  fimiglianti  ifiruzioni  a’ 
Cherici  educati  nel  Seminario  della  Maddalena  , ov’  ei 
andò  a dimorare  ad  ifianza  del  Superiore;  lo  che  non  im- 
pediva , ch’ei  quantunque  affai  difeofio  dalla  Chiefa  di 
S.  Stefano,  ed  in  rilevanti  affari  occupato,  non  allifieffe 
a’  Mattutini,  ed  agli  altri  Utìzj,  cui  era  efattamente  af- 
fiduo  ne’  tempi  ancora  più  tempellofi  , come  ancora  alle 
Affemblèe  Capitolari,  ed  alle  altre  obbligazioni  del  fuo 
Benefizio,  ma  tutte  quelle  frtiche  unite  all’ eftreme  au- 
flerità,  da  lui  praticate,  affievolirono  in  guifa  le  fue  for- 
ze, che -s’ infermò  gravemente,  e fu  coftretto  ad  inter- 
rompere i fuoi  Utìzj  di  carità  , ed  a ritornare  alla  Cafa 
fua  Canonicale,  lo  che  però  non  potè  da  lui  ottenerli, 
che  con  impiegarvi  l’autorità  xlel  fuo  Direttore.  Appena 
ricuperata  la  fanità  ripigliò  con  maggior  fervore  le  fue 
ifiruzioni  nella  Cappella  di'S.  Vincenzo,  alle  quali,  ef- 
fendochè  vi  accorreffero  moltiflimi.  poveri , credette,  che 
per  maggiormente  allettarli  fuffe  a propofito  ftabiliro 
una  Confraternita , i di  cui  buoni  regolamenti  poteflero 

man- 
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mantenerli  ne’  fentimenti  di  pietà  loro  ifpirati,  e fare  ad 
ciTì  tolerare  con  pazienza  lo  (Iato  di  povertà)  in  cui  Id- 
dio gli  aveva  podi;  ma  molte  perfone  egualmente  ricche, 
che  pie,  avendo  voluto  edere  aferirte  a quella  Confrater- 
nita, viddefi  ella  in  progrelfo  comporta  da’  più  ragguar. 
devoli  perfonaggi  della  Città,  fenzachè  per  quello  peN 
delfe  ella  il  nome  di  Confraternita  de’ poveri,  avvegnaì 
che  quanto  vi  fi  fa  di  bene  in  loro  vantaggio  ridondi . » 
Non  fi  contentò  quello  Sant’  Uomo  di  efortare  fola- 
mente  i peccatori  alla  penitenza,  ed  alla  mutazione  de’ 
coftumi,  volle  egli  ancora  loro  togliere  le  occafioni  del 

{leccato  ; (limolato  quindi  da  quello  defiderio  intraprefe 
o ftabilimento  della  Comunità  del  Buon  Paftore  , quale 
non  folo  ferve  di  refugio  , e d’ afilo  alle  Donne  pecca- 
trici , defiderofe  di  lafciare  la  rea  loro  vita  ; ma  ezian- 
dio di  ritiro  , c di  luogo  di  correzione  a quelle,  che  i 
loro  parenti,  per  impedire  Io  feorno  della  loro  famiglia, 
giudicano  a propofito  di  rinchiudervi,  ed  a quelle,  che 
fono  condannate  ad  elfervi  rillrette  in  caftigo  della  fcan- 
dalofa  loro  vita  , come  è efprelfo  nelle  Lettere  Patenti 
del  Re  date  nel  1687.  per  la  fondazione  di  quella  Co- 
munità. I dir ui  ancora  una  Società,  appellata  la  Camera 
della  Divina  Previdenza  in  favore  delle  povere  Serve  , 
che  fono  fuora  di  lervizio  . Nè  meno  ardente  era  la  di 
lui  carità  verfo  i poveri  ammalati,  quali  vifitava , e con- 
fola va  colle  fue  efortazioni , colle  limoline,  che  loro  face- 
va, ed  i fervizj,  che  ad  erti  predava  con  tanta  dolcezza, 
ed  afliduità  , che  il  Vefcovo  di  Langres  addolfogli  la  di- 
rezione fpirituale  del  Grande  Spedale  di  Dijon  ; lo  che 
diede  luogo  allo  ftabilimento  delle  Spedaliere,  da  lui  nel- 
la feguente  maniera  illituire  . . 

Era  nella  Città  di  Dijon  uno  Spedale  antichiifimo, 
intitolato  lo  Spirito  Santo,  il  quale  era  fervito  dalle  Re. 
ligiofe  dell'Ordine  di’ S.  Spirito  di  Montpellier,  fogget- 
te  ad  un  Commendatore,  e ad  alcuni  altri  Religiofi  del- 
io licfs’ Ordine.  Ma  quello  Spedale  non  riufeendo  balie- 
voimente  capace  pel  numero  de’ poveri  ammalati,  ed  al- 
_tri  bifognofi  d’aflìftenza  , vi  fu  unito  in  progrelfo  di  tem- 
po lo  Spedale  della  Carità  della  Madonna  , che  per  la_- 
quantità  de’ poveri,  i quali  vi  fi  ricevono,  è divenutolo 
Spedale  Generale . Furono  quelli  Spedali  per  lungo  tempo 
. Tom.VlIh  li  ain- 
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arnminiftrati  dalle  Religiofe  dell’ Ordine  di  San  Spirito; 
ma  avendo  quell' i^niory;  variato  lo  (lato  delle  cole,  cd  i 
Magillrati,  che  vigilavano  fopra  di  efli  , ellcndofi  ac- 
corti eircre  nell’  animiniftrazione  alcuna  cofa  poco  van- 
taggiofa  al  pubblico,  vi  fi  oppofero  per  molti  anni;  ma 
vedendo  inutili  liufeire  le  loro  rimollranze,  ed  opposizio- 
ni , giudicarono  che  il  mezzo  più  conducente  all' cllirpa- 
zione  degli  abufi  , filile  di  rimandare  le  Religiofe  all* 
antico  Spedale  di  S.  Spirito,  acciò  fi  prcndefl'cro  cura  de’ 
malati,  che  ivi  fi  ricevevano,  e di  addogare  quelli  del- 
lo Spedale  della  Madonna  della  Carità  ad  altre  Donne  , 
le  quali,  quanto  al  temporale,  dipendelfero  dagli  Animi, 
niilratori  , c quanto  allo  Spirituale  da’ Superiori  Eccle- 
fiallici,  che  loro  doveano  allignarli  dal  Velcovo  di  Lan- 
gres.  Una  fimigiiante  rifoluzione  fu  efeguita  malgrado  le 
cppolizioni  fatte  , che  furono  tolte  tre  anni  dopo  da  un 
Decreto  del  Configlio  di  Stato  de’  22.  di  Settembre  del 
1688.  Informato  il  Vcfcovo  di  Langrcs  del  buon  ordine_» 
tenuto  in  quella  Cafa  , da  che  s’  n’era  addottalo  lo  fpi- 
yitualc  governo  il  Signore  Joly  , acconfentì  di  buona  vo- 
glia allo  flabiiimento  di  una  nuova  Comunità  di  'Donne 
Secolari  per  Io  fervizio  de’  poveri  , cui  elleno  farebbero 
confagratc  per  mezzo  de’  Voti  fotto  l'ubbidienza  di  una 
Superiora,  per  tutto  quel  tempo,  che  dimoraffero  in  que- 
llo Spedale. 

Appena  fi  fparfe  la  nuova  di  quella  fondazione,  che 
cagionò  gran  maraviglia  il  vedere  una  truppa  di  pie  Don- 
ne accorte  dalle  Provincie  , eziandio  più  lontane  , per 
confagrarfi  al  fervizio  de’ poveri.  Ve  neaccorfcro  da  Pa- 
rigi, da  Champagne,  e da  Fiandra,  ed  ellendofi  unite  a 
quelle  della  Città  furono  alloggiate  in  una  Cafa  loro  pre- 
parata fìnattantochè  entraflcro  nello  Spedale  della  Ma- 
donna della  Carità,  ove  dopo  alcuni  Meli  occuparono  fi- 
nalmente il  luogo  delle  Rdigiofe  di  S.  Spirito  , e vi  di- 
morarono in  abito  fecolare,  fìnattantochè  di  confenfo  del 
Vefcovo  di  Langrcs  il  Signore  Joly  diede  I’  abito  di  no- 
vizie a quindici  di  loro  a ’6.  di  Gennajo  del  1685.  Quell’ 
abito  è fimigiiante  a quello  delle  Figlie  di  S.  Agneft-» 
d’  Arras,  e della  Santa  Famiglia  di  Dovai , di  cui  alcu- 
ne portaronfi  a Dijon  per  iltruire  quelle  nuove  Spedalie- 
re nelle  Regolari  Olìervanzc  . Tre  anni  dopo , cioè  nel 
' : -1688. 
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1688.  il  Re  concedette  le  fue  Lettere  Patenti  per  lo  lla- 
bilimento  di  quelle  Donne  in  Comunità  Secolare,  le  qua- 
li  Lettere  furono  regillrate  nel  Parlamento  li  23.  di  Mar- 
so  del  1689. 

Quantunque  il  Signore  Joly  fulTe  (lato  dichiarato  Su- 
pcriore di  quello  Spedale  per  lo  fpiritualc  dal  Vcfcovo’, 
nondimeno  la.  di  lui  umiltà  lo  trattenne  dall’ accettarne 
ii  titolo,  e la  carica,  e pregò  un  altro  Ecclefiallico  fuo 
amico,  di  un  merito  (ingoiare,  e di  una  grande  pietà  » 
a voler  accettare  quella  Superiorità  ; ma  cffcndofi  in- 
contrate molte  difficoltà,  furono  quelle  buone  Don. 
ne  conligliate  ad  eleggere  da  loro  (lede  un  Superiore  col 
confenfo  del  Velcovo  di  Langrcs . Abbracciarono  effie  que- 
llo configlio,  come  il  mezzo  più  ficuro  per  avere  un  Su- 
periore, che  (uife  di  loro  piacimento  ; ed  efiendofi  a quell', 
effetto  radunate , eleffero  il  Signore  Joly,  di  cui  avevano 
già  fperimentato  lo  zelo  . Quando  quello  fanto  Sacerdo- 
te ne  fu  avvifato,  mollrò  grandiffima  ripugnanza  a quell’ 
impiego;  ma  finalmente  fi  fottomife  agli  ordini  della  Di- 
vina Providenza  , accettando  la  direzione  di  quelle  Spe- 
daliere,  la  di  cui  fedeltà  in  adempire  tutti  i loro  obbli- 
ghi l 'incoraggi  a (tendere  per  effe  delle  Regole,  acciò 
tra  di  loro  vi  fulfe  uniformità  d’azioni,  c di  pratiche. 

Impiegò  molti  anni  in  quell’opera,  cui  fi  era  difpo- 
(lo  col  digiuno,  e l’orazione,  a fine  d’implorare  i foc- 
corfi,  ed  i lumi  del  Cielo;  e dopo  aver  confultate  le  per- 
fonc  più  illuminate  in  fimiglianti  materie,  le  fece  lora 
praticare  per  alcuni  anni,  acciò  1’ cfperienza  dandoglie- 
ne a conofeere  i difetti,  e gl’  inconvenienti  , le  poteffo 
ritoccare»  come  in  fatti  fece,  togliendo  molte  cofc  fu» 
pertìuc,  o difficili  àd  ollervarli,  ed  aggiugnendovene  dell* 
altre,  che  a lui  fembrarono  più  conformi  allo  fpirito  di 

Suell'Illituto,  e più  proporzionate  alla  debolezza  di  que- 
e Donne,  alle  quali  le  fece  olfervare  fino  alla  vigilia,, 
della  fua  ultima  malattia , in  cui  (ombrandogli  prive  d’ognl 
difetto,  rifolvette  di  farle  approvare,  e le  prefentò  a 
quello  fine  al  Vcfcovo  di  Langres,  il  quale  le  fece  efa- 
minarc  dal  fuo  Configlio,  da  perfonc  Spirituali. fperimen. 
tate  in  tali  affari,  ed  ci  pure  le  lede  con  fouima  atten- 
zione . Ma  il  Signore  Joly  non  ebbe  la  confola/ione  di 
vederle  approvate  mentre  viveva , non  eflendolo  fiate,  che 
v I i z al- 
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alcuni  giorni  dopo  la  di  lui  morte,  la  quale  fu  cagiona* 
ta  da  una  fpecie  di  malattia  contagiola  , (deceduta  im- 
mediatamente alla  cardila  de  grani , da  cui  la  Francia., 
venne  afflitta  nel  1 693.  e 1^94.  In.peiocchè  impiegatoli 
quello  S.  Uomo  nel  corporale  , e fpiritual  loccorlo  degl’ 
infetti  da  quello  male  con  tanto  ardore,  e si  poca  caute- 
la della  lua  unità,  tuttavìa  inforna  per  una  malattia  fof. 
fetta  , non  potè  rcfiiteie  alla  malgnità  di  quello  male, 
di  cui  ravvisò  i piimi  attacchi  per  un  avvertimento  di 
dovere  compiere  il  fuo  Sagritìcio  ; laonde  vi  lì  preparò 
con 'una  Confeflione  generale,  dopo  la  quale  ricevette  il 
Santiflimo  Viatico  con  tali  atti  d umiltà,  di  riconofcen- 
za,  e d’amore,  che  traile  le  lagrime  dagli  occhi  di  tut- 
ti gli  alianti  . Finalmente  dopo  avere  foflferti  per  dieci 
giorni  dolori  eccellivi  lenza  proromper  neppure  in  un  la- 
mento , fentcndo  accodarli  il  momento  , in  cui  doveva.. 
Jafciarc  il  mondo,  per  andare  a godere  della  prefenza 
del  fuo  Creatore  , c del  fommo  fuo  Bene,  dimandò  l’Edre- 
ma  Unzione,  rifpofe  da  le  dello  a tutte  le  Preci  nota- 
te nel  Rituale  per  la  raccomandazione  dell’ Anima  , e mo- 
li nove  ore  dopo  mezzo  giorno  li  9.  di  Settembre  del  1694. 
eflendo  in  età  d’anni  cinquanta.  Pochi  giorni  avanti  la 
fua  malattìa  avendo  dato  il  fuo  proprio  letto  ad  alcuni 
poveri  , ebbe  la  confolazione  di  morire  fopra  un  letto 
impredato,  dopo  aver  con  fanta  prodigalità  confnmatala 
fua  vita  in  follievo  de’ miferabili  ; da’ quali  venendo  co- 
me Padre  riguardato,  a lui  ne  è redato  il  titolo  dopo  la 
morte.  Fuvvi  un  contrado  tra’Canonaci  di  S.  Stefano,  e 
le  Spedaliere  pretendendo  gli  uni,  e le  altre  il  di  lui  cor- 
po, dante  una  Claufula  del  fuo  Tedamento;  ma  fu  ag- 
giudicato alle  Spedaliere  per  elfer  loro  Fondatore  . Fu 
quindi  feppellito  nel  Cimitero  dello  Spedale  , ed  il  fuo 
cuore  fu  dato  a’ Canonaci  di  S.  Stefano. 

Dodici  giorni  dopo  la  di  lui  morte  li  22.  di  Settem- 
bre, il  Vefcovo  di  Langrcs  approvò  le  Regole  da  lui 
fatte  per  le  Spedaliere,  cui  aggiunfe  alcune  modificazio- 
ni, che  erano  piuttodo  contralegni  dell’attenzione  con 
cui  avevaie  lette  , che  correzioni  da  lui  fattevi.  Elfendo 
Rate  quede  Donne  in  abito  da  Novizie  per  lo  fpazio  di 
dodici  anni,  fecero  i loro  primi  Voti  a’25«  di  Febbrajo 
del  1696.  diciotto  meli  dopo  la  morte  del  Signore  Joly, 


Digitizadàsy-Gi  -* 


\ 

PARTE  SESTA  , CAP.  XXXII.  153 
quale  riconofcono  per  loro  unico,  e vero  Illitutore,  del 
qual  elleno  anche  al  prefente  imitano  la  carità  verfo  i 
poveri  ammalati,  cui  fomminillrano  tutti  quei  foccorfi, 
di  cui  abbifognano  ; lo  che  fanno  con  tanta  edifica- 
zione, che  il  buon  odore  della  loro  pietà,  e carità  ha 
dato  luogo  alla  fondazione  di  tre  altre  Cafe  del'  loro 
Illituto,  delle  quali  una  è in  Langres.  Benché  lo  Scrit- 
tore della  Vita  del  Signore  Joly  dia  a quelle  Spedaliere 
il  titolo  di  Religiole,  elleno  nondimeno  non  fanno  Voti 
Solenni.  Prolungano  per  cinque  anni  il  loro  Noviziato, 
finiti  i quali  pronunziano  folamente  tre  Voti  Semplici 
di  Callità.  d Ubbidienza,  e di  Carità  verfo  gli  amma- 
lati. Sono  elleno  foggette  nello  Spirituale  al  Vefcovo, 
e nel  temporale  agli  Amminiftratori  de’ loro  Spedali.  Le 
Superiore  fi  eleggono  ogni  lei  anni.  Il  loro  abito  è nero, 
e,  come  fi  è detto,  è fimigliante  a quello  delle  Figliuole 
di  S.  Agnefe  d’  Arras,  e della  Santa  Famiglia  di  Dovai, 
il  di  cui  Illituto  è di  allevare  delle  Orfanclle  , c delle 
Fanciullette  abbandonate  finattantochè  fiano  in  illato  di 
maritarli,  o di  andare  a fervire.  Fanno  effe  pure  tre  Voti 
Semplici , ed  hanno  avuta  per  Fondatrice  Madamigella 
Giovanna  Bilcot  nata  in  Arras  nel  jtòor.  la  quale  morì 
a’27.  di  Giugno  del  1664.  in  età  d’anni  6 3. 

Ve  grafi  Beatigendre,  Piede  M.  Joly  fi  amputa  in  Pa- 
rigi nel  iyoo. , ed  alcune  notizie  mandatemi  dalle  Speda- 
liere , e dalle  Donne  della  Socictd  di  S.  Agnefe  d Arras  .' 


CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO. 

Delle  Piglinole  del  Buòn  Pallore , con  la  Vita  di  Madama 
de  Combè  loro  Fondatrice  . 

M Adama  de  Combè,  Fondatrice  delle  Figliuoledel  Buon 
Pallore,  ebbe  perGenitorc  Giovanni  de  Cyz figliuo- 
lo d’  un  Gentiluomo  Olandefe,  il  quale;  effendofi  fegnala- 
to-nelle  Guerre  de’Paefi  Baffi , non  avantaggiò  per  que- 
fto  di  fortuna,  poiché  lafciò  il  fuo  figliuolo  erede  di  co- 
si tenui  foltanze  , che  fu  coiìrctto  ad  abbandonare  la  fua 
Provincia,  ove  non  aveva  con  che  mantenerli  fecondo  il 
fuo  fiato , per  andare  a Leyden,  pcrfilfarvi  la  fua  d^nidra  » 

ove 
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FIGLHJOLE  ove  cttendofi  congiunto  in  matrimonio  ebbe  fei  figliuoli  % 
I)tL  BUciN  del  numero  de’ quali  fu  Madama  de  Combé  , la  qualtyj 
PASTORE,  nacque  nel  1656.  e ricevette  nel  Battefimo  il  nome  di  Ma. 

ria.  Quella  figliuola  , la  quale,  benché  allevata  ncll'cre- 
sìa,  era  da  Dio  eletta  per  l’cfecuzionc  di  un  nuovo  dile- 
gno  della  fua  mifericordia  per  le  anime  traviate  dalla  via. 
della  falute*  diede  a conofcere  l’  inclinazione  per  la_. 
Religione  Cattolica  a mifura}  che  in  lei  faceafi  più  chia- 
ro  il  lume  di  ragione  ; ciò  fu  che  mojfe  un  Santo  Sacerdo- 
te , che  dimorava  nafeofto  in  Lcyden  per  foltenerc  i Fede- 
■s.  li,  ivi  rimalti  nel  cambiamento  della  Religione  collanti 
nella  Cattolica  Fede,  a cercar  maniera  d’iliruirla  nelle 
verità  della  nolìra  Santa  Fede,  e prevenirla  contro  le  fal- 
lirà dell' errore,  e della  menzogna,  nel  che  riufei  si  fe- 
licemente, che  gettò  nel  fuo  cuore  una  Divina  temenza* 
che  a fuo  tempo  diede  il  fuo  frutto.  Con  la  Fede  crefcei 
vano  le  virtù  nell’anima  della  giovine  Maria,  principali 
niente  il  fuo  amore  verl'o  Iddio,  e la  fua  caiità  verfo  del 
prottìmo  ; ed  oh  lei  felice  fe  alla  luce  di  cosi  buoni  prin- 
cipi non  fi  fotte  fottratta  ; ma  il  nemico  dell’  Uman  Ge- 
nere, che  ne  temeva  ferali  confeguenze,  la  moleftò  pec 
mezzo  dc’fuoi  Genitori,  che  irritati  dal  non  lafciare  ella 
sfuggire  alcuna  occafione  di  prendere  il  partito  della  Ro- 
mana Chiefa  contro  gli  Eretici,  niente  tralafciarono  per 
farle  provare  gli  effetti  del  loro  rifentimento  ; lo  che  pro- 
’dutte  cosi  funettc  imprettì.oni  fui  di  lei  cuore,  che  trafeu- 
rò  appoco  appoco  i fuoi  efercizj  di  pietà,  e fagrificòal 
fuo  ripofo,con  un  amor  proprio,  troppo  ordinario  alle 
perfone  del  fuo  felfo,  le  verità  fatte  a lei  da  Dio  coijr- 
feere  ; ma  una  tal  condotta  de’ fuoi  Genitori  verfo  di  lei 
avendola  anzi  inafprita  , che  allettata  , pafsò  in  Inghilter- 
ra, ove  dimorò  per  tre  anni  in  cafa  di  una  Dama  amica 
della  fua  Famiglia. 

Richiatnaronla  i fuoi  Genitori  in  età  d'anni  diciati* 
nove  per  maritarla  ad  un  Gentiluomo  nomato  de  Gombè, 
le  di  cui  ricchezze  erano  piucchè  ballanti  per  rendere  fe- 
lice la  loro  figliuola,  fe  Iddio,  che  è maravigliofo  pe’ 
fuoi  Santi,  non  ne  avelie  altramente  difpolìo,  fervendofi 
del  di  lui*  umore  violento,  e beltiale  , per  punire  l’ infe- 
deltà di  quella,  di  cui  non  voleva  la  morte,  ma  la  con- 
v.clfionc,  e.  4 vita . Eflcndochè  ella  non  folle  di.  fingolar 
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pazienza  fornita  in  capo  a’ diciotto  indi  dimandò  la  fepa- 
razionc  dal  tuo  marito,  e l’ottenne.  Sei  meli  dopo  clfen- 
do  mortoli  fuo marito,  un  altro  Gentiluomo  ragguarde- 
vole per  le  fue  ricchezze,  c pel  fuo  credito,  incantato 
dalla  lua  (ingoiar  bellezza  accompagnata  da  uno  fpirito 
mafchile,  e forte,  da  un  umore  dolce,  c da  maniere  in- 
finuanti,  la  richicfe  in  ifpofa  ; ma  gli  llrapazzi  (offerti 
dal  primo  fuo  marito  avendole  refo  troppo  odiofo  quello 
fiato,  la  induffero  a rinunziarvi  perfempre. 

Dopo*  qualche  tempo  la  di  lei  Sorella,  ed  il  fuo  Co- 
gnato la  conduffero  in  Francia,  ove  i fuoi  primi  fenti- 
mcnti  di  Religione  fi  rinovarono,  e fufcitarono  nella  fua 
cofcienza  degli  amari  rimordimene  ; ma  la  comodità 
della  Religione  abbracciata  per  i pellìmi  trattamenti  de* 
fuoi  Genitori,  c le  mondane  convcrfazioni , da  lei  amate, 
nelle  quali  era  affai  bene  accolta,  la  trattennero  dal  pen- 
fare  feriamenre  alla  fua  converfione,  finattantochè  dopo 
aver  per  due  anni  non  curate  le  grazie  del  Cielo,  fenten- 
dofi  un  giorno  moffa  violentemente  da  quella  (leffa  Gra- 
zia ad  ufcire  dal  deplorabile  (lato,  nel  quale  crafi  fven- 
turatamente  precipitata,  proruppe  in  quelle  voci  „ Che 
»,  volete  voi  mio  Signore?  Voi  fapete  non  aver  io  balle- 
»,  vole  fpirito'per  diilinguer  la  vera  Religione  dalla  fal- 
»,  fa.  Se  io  ricorro  ad  un  Calvinilla  , ei  mi  dice  che  in- 
»,  fegna  con  tutta  la  polTìbile  purità  la  vollra  dottrina. 
»,  Tenta  il  Luterano  tirarmi  dal  fuo  partito;  follicnc  il 
»,  Cattolico  non  potermi  io  falvare  fuora  della  Romana 
»,  Chiefa.  Ah?  io  non  voglio  dannarmi  ; ma  che  poffo  io 
„ fare  in  quell’incertezza,  fe  non  ricorrere  a voi?  illumi- 
„ natemi,  guidatemi,  voi  fiete  il  mio  Iddio.  Sentendo 
farli  più  violenta  l’agitazione,  c turbamento  del  fuo  fpi- 
rito, fi  prollrò.a’ piè  del  fuo  letto,  e quivi  (fuggendoli  in 
lagrime,  raddoppiando  le  fue  fuppliche,  ella  diceva  con 
femplicità  da  fanciullo,  ch’era  a lei  molto  naturale,,  Che  ! 
j>  voi  non  mi  rifpondete  o»mio  Dio?  è da  gran  tempo 
,,  che  io  efclamo  , e voi  moflratc  di  non  afcoltarmi  ? io 
,,  mi  voglio  falvare,  e voi  non  lo  volete?  io  vi  cerco,  e 
„ per  quanto  mi  pare  finceramente,  e voi  non  fate  alcun 
»,  cafo  di  me?  additatemi  le  vollre  vie,  datemi  a-  conò- 
»,  feere  la  vera  Religione  mio  Signore,  e mio  Dio  : voi 
»,  fece  l’arbitro  della  mia  falute  . Dopo  avere  palfata 
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una  parte  della  notte  in  orare,  c piangere,  oppreffa  fi- 
nalmente dalla  triltczza  fi  gettò  veftita  com’  era  Cui  fuo 
letto,  e fi  addormentò. 

O fulle  che  la  fua  imaginazione  tuttavìa  rifcaldata_. 
ravvolgere  le  (Ielle  idèe,  che  Catte  poc’anzi  in  lei  ave-, 
vano  fi  vive  imprclìioni,  o che  quello  fulìe  uno  di  que  fo- 
gni da  Dio  mandati  al  dire  del  Profeta  Jocle  a figliuoli 
della  nuova  Amicizia  , Madama  de  Combè  avendo  dimanda, 
to  a Dio  con  nuove  illanze,  così  addormentata  com’era, 
che  non  la  lafcialfe  nel  Conno  della  morte,  fi  Cvegliò  in  un 
Cubito , e Centi,  o credette  aCcoltare  una  voce,  che  le 
diceva  : alzati , ed  affacciati  alla  finejlra , che  conoscerai  la 
vera  Religione.  Percolfa  da  quella  voce,  vi  accorfe  di- 
fubito,  e vidde  paffute  un  Sacerdote , che  portava  il  San- 
to Viatico:  proffrandofi  allora  a terra,  ed  adorando  il 
SS.  Sagramento;  efclamò:  io  vi  conopeo  mio  Dio!  eccomi 
Cattolica  ; .fiate  femore  benedetto  , io  non  voglio  più  firvi- 
re  che  a voi  filo  . 

Non  (lette  molto  il  fuo  Cognato  ad  accorgerei , eh’ 
ella  fi  era  convertita  ; imperocché  temendo  che  Gesù  Cri- 
fto  non  la  rinunziaflc  avanti  al  fuo  Eterno  Padre,  qualora 
fi  vergognafle  di  lui  innanzi  agli  Uomini,  non  tenne  oc- 
culta la  fua  converfione.  Il  falfo  zelo  di  Calviniifa  unito 
aduno  Cpirito  duro,  altiero,  ed  imperiofo,  fece  darò 
quello  Gentiluomo  in  tali  eccelli  di  colera,  che  la  minac- 
ciò della  perdita  de’ Cuoi  beni  da  lei  poffeduti  in  Olan- 
da, e la  caricò  d’ ingiurie,  e di  rimproveri  oltraggioliffi- 
mi.  Cotali  pelììmi  trattamenti  non  fervirono,  che  a ren- 
der più  collante,  e pura  la  fede  della  nuova  Cattolica  , 
la  quale  quantunque  di  umore  manfueto,  e paziente,  cad- 
de nondimeno  ammalata  per  la  violenza  fattali  in  non  rif- 
pondere  cofa  alcuna  ad  invettive  da  lei  sì  poco  merita- 
te. Quella  malattia,  che  da  prima  non  era  molto  grave 
non  lafciò  di  ridurla  all'eltremo  per  la  malizia,  o l’igno- 
ranza di  coloro,  che  le  diedero  una  medicina,  i di  cui  ef- 
fetti furono  sì  violenti  , che  perdette  i denti,  . ed  il  di  lei 
temperamento  ne  rinrafe  alterato  per  tutto  il  reftantede’ 
fuoi  giorni , 

Ld  dato  funello,  al  quale  ella  fi  vidde  ridutta  facen- 
dole temere  , che  la  morte  non  prcvenilie  la  fua  re- 
conciliazione colla  Chiefa  , mandò  la  fua  Cameriera  ,cho 
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era  Cattolica,  a S.  Sulpizio  a chiamare  un  Sacerdote,  che 
xicevelfe  la  Tua  abiura;  lo  che  fccefi  con  grande  difficol- 
tà; imperocché  effendole  (lato  mandato  a quell’effetto  il 
Vicario  di  quella  Parrocchia,  non  potè  con  lei  abboc- 
carli, finattantochè  non  ebbe  per  comando  .jdella  Giudi- 
zia  ottenuto  , che  gli  fuffe  aperta  la  porta  della  cala  del 
di  lei  Cognato,  ch'era  chiula  a’ Cattolici  , ed  allora  ri- 
cevette la  fua  abiura,  e l’amminidrò  i Sagramenti  della 
Penitenza,  Eucaredìa,  ed  Edrema  Unzione.  Li  ricevette 
ella  con  tutti  i (entimemi  di  una  (incera  converfione  a_» 
Dio  , quale  cominciò  fin  d’ allora  a guardare  come  fuo 
Colo , ed  unico  bene,  e come  fua  porzione,  ben  accorgen- 
doli , che  s’  ei  redituivale  la  fanità  , niente  a lei  redava 
da  fpcrare  da’ fuoi  parenti,  nel  che  non  ingannavafi , im- 
perocché piucchè  mai  irritati  dall’azione,  da  lei  fatta  di 
frefeo  , niente  tralafciarono  per  vendicacene,  più  di  lei 
non  prendendoli  la  neceffaria  cura  , e negandole  perfino 
il  necelfario  alimento;  ma  Iddio  non  tralafciò  di  prove- 
derla, imperocché  il  Signore  de  la  Bnrmondier  Curato  di 
S.  Sulpizio,  prefefi  di  lei  particolare  cura,  la  fece  tra- 
sferire in  una  Comunità  di  Donne  virtuofe  , incaricoffi 
della  fua  idruzione,  e mantenimento,  ottenne  per  lei  du- 
gento  lire  di  pendone  full’ Economato  dell’ Abazia  di  San 
Germano  des  Prez,  ed  aggravoffi  oltre  a ciò  di  quanto 
faceva  di  bifogno  pel  fuo  onedo  mantenimento . 

Effendofi  ella  alquanto  ridabilita  in  fanità,  ed  ef- 
fendoli  modrata  in  eflremo  defiderofa  della  folitudine , fu 
condotta  in  un  Convento  di  Campagna  , la  di  cui  Supe- 
riora illuminata,  e piena  di  carità,  fervi  grandemente  a 
confermarla  nella  Fede,  e nella  prattica  delle  buone  ope- 
re : indi  ritornò  a Parigi,  ov’ella  volle  dimorare  nella 
fteffa  Parrocchia  , in  cui  aveva  ricevute  grazie  così  fin- 
golari.  Effendo  andato* a trovarla  ii  Prete  del  Quartiere 
ad  illanza  di  una  pia  Damigella,  che  la  teneva  in  fua  ca- 
fa  , rimafe  maravigliato,  come  mai  fi  foffe  fi. altamente 
radicata  la  Religione  nel  cuore  di  quella  Neofita,  ed  ef- 
fa  non  meno  redò  edificata  della  faggia  condotta  di  que- 
llo Ecclefiadico,  che  fu  quindi  feelto  da  lei  per  fuo  Di- 
rettore. La  brama,  ch’ella  aveva  di  avanzarli  nel  cam- 
mino della  perfezione,  la  fece  rifolvere  ad  accompagnarli 
con  una  povera  fanciulla  , la  quale  aveva  ’l  concetto  di 
Tom. VI II.  K k Don- 
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Donna  virtuofa,  acciò  dando  io  Tua  compagnia,  potefs* 
dia  approfittare  della  fua  convenzione , ed  eflcre  fofte- 
nuta  nella  prattica  della  pietà;  ma  invece  di  ricever  fol- 
lievo  da  quella  Donna,  con  cui  divideva  la  Tua  tenue 
penfione,  ella  ne  ricevette  al  contrario  mortificazioni , ed 
ingratitudini,  con  eroica  pazienza  da  lei  tolerate,  aferi- 
vendo  a fua  gran  forte  l’ edere  (limata  degna  di  foppor- 
tare  ingiurie,  e lirapatfzi  per  la  gloria  di  Gesù  Crifto,  pre- 
ferita da  lei  a tutte  le  confolazioni  , e vanità  del  mon- 
do. Perlochè  onde  più  perfettamente  imitarlo,  vendette! 
fuoi  abiti  di  feta  per  dilbibuirne  il  pre7.7o  a’ poveri,  e fe 
re  fece  uno  di  fajo  cosi  fuor  d'ufo  grolfolano,  che  fat- 
ta l’oggetto  della  comune  derilione  s attirò  contro  lo 
fdegno  del  fuo  Confelfore , che  avendo  fatto  tutto  il  pof- 
fibiie  per  impedirla  dai  veftire  un  abito  così  abietto,  e 
vedendo,  che  malgrado  la  fua  dilapprovazione,  aveva  el- 
la mandato  ad  effetto  il  fuo  difegno,  allorché  fi  prefen- 
tò  per  confettarli  la  licenziò  con  sì  afpra  maniera , cho 
unito  quello  ad  alcune  rimoftranze  da  lui  fattele  , aven- 
dola fatta  entrare  in  fofpetto,  che  a far  ciò  anzi  il  fuo 
amor  proprio  l’inducclfe,  che  la  volontà  di  Dio,  mani- 
felfata  dalla  bocca  del  fuo  Confelfore,  fi  vedi  in  modo, 
che  niente  avendo  del  (ingoiare,  fpiralfe  nondimeno  po- 
vertà , e modellia  . Indi  fi  ritirò  nella  Strada  du  Por  de 
Fer,  ov’ella  prefe  a pigione  un’angufta  camera,  di  cui 
fe  ne  fece  un  Oratorio.  Non  ufeiva,  chela  mattina  per 
andare  alla  Mclfa,  dopo  la  quale  fi  rinchiudeva  per  im- 
piegare il  rellante  del  giorno  ne’ fuoi  efercizj  di  pietà. 

L’orazione,  l’Ufizio,  ed  il  lavorò  delle  mani- I’ oc- 
cupavano fucccflìvamente , e la  confolavano.  Non  oftan- 
te  le  fue  infermità,  ella  abbracciava  quanto  hanno  di  più 
rigido  il  digiuno,  e gli  altri  efercizj  di  penitenza.  Impe- 
rocché contcntavafi  dello  fcarfo  nudrimento  di  poco  pa- 
ne, formaggio,  e latte;  coricava!!  fopra  un  pagliariccio 
trapuntato;  non  ufava  lenzuola  , ed  aveva  una  femplice 
coperta  , mentre  avea  per  carità  dato  il  fuo  nraterazzo  ad 
un 'povero  . Tormentava  fovente  il  fuo  corpo  con  cilicj, 
catenelle,  edifcipline;  ed  in  tutti  i Venerdì  portava  una 
cintura  di  ferro  fatta  a tre  ordini  di  punte,  per  meglio 
imprimere  nel  fuo  fpirito  i dolori  delia  Paflìone  di  Gesù 
Grillo , per  mezzo  di  quelli  cagionatili  da  quello  frumento. 

Un 
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Un  tale  tenore  di  vita  avendo  fatta  formare  un'alta 
idèa  della  fua  virtù  , e della  tua  fantirà  al  padrone  del- 
la cafa,  di  cui  occupava  una  camera;  quell’ Uomo  la  pre- 
gò un  giorno  a voler  parlare  alla  fua  moglie,  Donna  in- 
devota, e grandemente  attaccata  alla  terra,  fupplicando- 
la  a raccomandarla  a Dio,  e ad  efortarla  alla  pietà,  ed 
all’amore  de’ beni  Celefti  ; lo  che  quella  Santa  Donna— 
prele  a fare  con  tanto  zelo,  e con  tale  felice  evento  vi 
riufcì , che  quella  Donna  del  tutto  mondana,  cambiò  vi- 
ta, e morì  poco  dopo  con  tutti  i contrafegni  di  un  ani- 
ma predellinata ; volendo  Iddio  con  quello  felice  avveni- 
mento difporre,  ed  incoraggire  la  fua  Serva  a' maggiori 
dilegui  fopra  di  lei  formati  , e che  dopo  qualche  tempo 
le  manifeilò  , fervendoli  di  una  Donna  molto  avanzata  > 
la  quale  avendo  incontrata  per  illrada  Madama  de  Com- 
bè  , ed  avendola  fidamente  rimirata,  la  feguì  dipoi  fino 
alla  camera,  in  cui  dimorava  per  rimirarla  più  attenta- 
mente, finattantochè  elfendo  llàta  interrogata,  qual  co- 
fa  da  lei  dcliderafie  , ella  fi  pofe  a piangere  d’  allegrez- 
za, e fattale  teverenza  fe  ne  parti.  Sorpiefa  Madama  de 
Combè  da  quell’azione,  che  le  fembrava  affatto  ftraor- 
dinaria,  ella  pure  la  feguì  fino  alla  di  lei  cafa,  ed  aven- 
dola dimoiata  a parlare,  ella  le  raccontò  con  femplicr- 
tà  , quanto  credeva  , che  Dio  le  avelie  dato  a conofce- 
re,,  U11  giorno,  dille , che  io  dava  in  orazione,  £embra- 
„ vanii  di  vedere  noliro  S'gnore  Gesù  Crillo,  che  forma- 
„ va  un  nuovo  mondo,  in  cui  la  Giullizia  andava  ad  abi- 
,,  tare  . Una  truppa  di  Donne  penitenti  , che  ufcivano 
„ da  divedi  luoghi  fi  portavano  da  lui,  e fi  prollravano 
,,  a’  fuoi  piedi . La  prima  , che  prefentoflì  voi  folle  , o 
„ Madama,  e voi  prefentalle  tutte  l’altre  a Gesù  Crillo» 
„ Cosi  è , voi  liete  quella  , io  vi  riconofco  perferramen- 
,,  te.  Voi  mi  vedete  mezza  morta  per  la  vecchiezza,  e le 
„ infermità  , io  fono  vicina  a comparire  al  Tribunale  del 
„ mio  Dio,  quale  chiamo  in  tellimonio  della  verità,  che 
,,  vi  narro. 

Piucchè  mai  maravigliata  Madama  de  Combè  per 
t quanto  aveva  udito,  fi  portò  ben  torto  ad  efporre  il  fat- 
to al  fuo  Confelfore  , il  quale  per  evitare  ogni  illufione 
volle  egli  Itcflo  vedere  la  perfona  , per  efaminare  il  fuo 
fpirito,  ed  informarli  della  fua  condotta  . Cercolia  , o 
i,  K k 2 final- 
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finalmente  la  trovò  in  una  danza  terrena,  ov’ella  flava 
quali  tempre  rinchiufa  , e nafcolia  agli  occhi  degli  Uo- 
mini , uon  vi  elfcndo , che  una  pia  Dima,  ed  il  tuo  Di- 
rettore, cui  noto  luffe  il  luogo  del  Tuo  ritiro.  Avendo- 
la il  Confeff'ore  di  Madama  de  Con.be  pregata  a ripeter- 

f;li , quanto  ella  aveva  detto  a quella  Dama,  lo  fece  cl- 
a con  parole  (empiici,  ed  inlìnuanti,  delcrivendo  molte 
particolarità  della  Cafa,  e Comunità  del  Buon  Pallore-» 
cui  allora  neppure  fi  penl'ava  ; io  che  verificc.fli  dopo 
la  Tua  fondazione  feguìta  nel  feguente  anno  168Ò.  a ca- 
gione di  una  Donna  , la  quale  effendo  llata  compunta-, 
dall’ eloquente  , c poderofo  ragionare  di  un  celebre  Prca 
dicatore  nella  Chiefa  di  S.  Sulpizio  contro  il  vizio  dell* 
impurità,  andò  a gettarli  a’  piedi  di  quello  medelimo  Pre- 
dicatore , cui  tutta  molle  di  lagrime  conferò  lo  (lato 
deplorabile,  nel  quale  fi  trovaya  , e P ilpi razione  con 
cui  Iddio  la  {limolava  ad  ufcirne  . Quello  Servo  di  Dio 
J’ accolfe  con  tutta  la  carità,  che  meritava  una  cosi  van- 
taggiofa  difpolìzione  , la  condulfe  al  Signore  de  la  Bar- 
mondiere  Curato  di  quella  Parrocchia  , che  ne  affidò  in 
quel  momento  la  direzione  al  Confelfore  di  Madama  de 
Combè,  quale  venne  da  quello  favio  Ecclefiaftico  incari- 
cata di  quella  nuova  penitente,  ch’ella  ricevette  con  giu- 
bilo nel  luo  ritiro  , ove  poco  dopo  formò  una  piccola,. 
Comui^tà  di  Donne,  che  rinunziando  a’ fallì  piaceri  del 
fecolo , di  cui  avevano  feguite  le  maflime  , fi  ritiraro- 
jio  preflo  di  lei,  per  abbracciare  fotto  la  fua  condotta 
una  vita  penitente,  e mortificata,  alla  quale  quella  Tan- 
ta Donna  sforzava!!  d’  indurre  tutte  quelle  , di  cui  ve- 
niva le  recata  notizia  , lo  che  le  riufcl  principalmente-» 
con  una  Giovine,  la  quale  avendo  qualche  intenzione  di 
ritirarli  dal  peccato  , fi  facevano  a lei  Tempre  incontro 
tali  difficoltà  , che  le  fembravano  inoperabili  . Impe- 
rocché quella  nuova  propagatrice  della  penitenza  , eflen- 
done  (lata  avvifata  , andò  a dormire  in  cafa  di  una  del- 
le fue  amiche  dimorante  nel  Quartiere  di  quella  povera 
infelice,  dalla  quale  li  portò  nel  far  del  giorno,  c le  per- 
fuafe  con  tale  efficacia  la  neccflìtà  della  penitenza  , che  , 
ella  abbandonò  ogni  cofa  , e la  fegui,  non  lafciando  paf- 
fare  ’l  fortunato  momento  di  fua  converfione. 

Il  numero  di  quelle  novelle  difcepolc  della  Penitenza 
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ogni  giorno  più  s’aumentava,  talmente  che  farebbe  llato 
impoli, bile  fenza  un  miracolo,  che  una  foralliera  priva-, 
di  beni  di  fortuna,  com’era  Madama  de  Cornbè  , avelie 
potuto  foddisfare  a tutti  i loro  corporali  bisogni  ; ma  la 
fua  confidenza  in  Dio  , fupplendo  alla  mancanza  dello 
xendirtr  c de’ fondi,  faceva  si  che  ella  non  ne  ricufalfo 
alcuna  ; e ciò  le  meritò  dc’foccorfi  afiai  p;ù  ftraordinarj, 
che  non  eran  quelli  fino  allora  ricevuti.  Imperocché  man- 
candole il  luogo  per  ricoverare  le  povere  Donne,  che  a 
lei  ricorrevano,  una  Dama  s’obbligò  a fomminillrarlo 
dugento  lire  l’anno,  acciò  potelfe  prendere  a pigione  una 
più  ampia  Cafa  da  lei  trovata  nella  Strada  detta  Cberche 
midi  ove  furono  gettate  le  fondamenta  della  Comunità 
del  Buon  Pallore,  le  cui  Donne  guadagnavanfi  il  loro  fo- 
ftentamento  col  lavoro  delle  loro  mani,  quale  alle  volte 
non  ballando,  obbligava  Madama  de’ Cornbè  ad  andare 
di  porta  in  porta  a mendicarlo.  Ma  un  giorno,  in  cui  era 
a lei  venuto  meno  il  tutto,  ben  vedendo,  che  folo  Iddio 
porca  fomminillrarle  ciò,  che  a lei  abbifognava  , corfe  a_. 
S.  Sulpizio,  ove  proftrata  a’piè  dell’Altare,  pregando 
il  Signore  a non  abbandonare  la  fua  greggia,  un  Uomo 
feonofeiuto  le  pofe  in  mano  una  borfa,  in  cui  erano  cin- 
quanta feudi  d’oro,  pregandola  a gradire  quella  piccola 
limofina . 

Un  sì  prodigiofo  avvenimento  accrebbe  in  guifa  la 
fua  confidenza,  che  i più  funelti  accidenti  non  ebbero  più 
forza  d’jitterrirla  ; come  fu  quello  della  Dama  , che  avendo 
litirata  la  fua  parola  di  pagare  dugento  lire  per  la  pi- 
gione della  Cafa  del  Buon  Pallore,  metteva  tutta  quella 
Comunità  in  pericolo  di  non  poter  lungamente  fulfillere; 
imperocché  la  Santa  Fondatrice,  invece  di  attriflarfene, 
altro  non  fece,  che  raccomandarli  a Dio,  il  quale  ricom- 
pensò quella  nuova  confidenza  con  un  fogno , con  cui 
le  fembrava  di  cfporre  al  Re  lo  infelice  (lato  delle  fue 
figliuole,  di  cui  quello  Principe  fi  moveva  a coinpaf- 
fione  in  guifa,  che  le  prometteva  una  cafa,  e la  fua  pro- 
tezione, e che  indi  prendendo  a piene  mani  dell’oro,  e 
dell’argento  lo  gettava  nel  fuo  grembiule;  lo  che  fi  av- 
verò; imperocché  un  giorno,  in  cui  ella  raccontava  quello 
fogno  al  fuo  Confelfore,  come  cofa  di  grande  confola- 
zione  pei  lei > entrò  io  fua  cafa  un  Commeirario,  e le-. 
, dif- 
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ditte,  venire  da  parte  del  Re,  e del  Luogotenente  Ge- 
nerale della  Polizia  a metterla  al  pofiètto  di  una  Cafa_. 
appartenente  ad  un  Calvinilla,  che  avendo  lafciato  il  Re- 
gno erafi  rifugiato  in  Genova;  lo  che  fuccedettc  a’ 15.  di 
Marzo  del  1688.  Quella  Cala , la  quale  era  data  abban- 
donata, fi  trovava  in  così  cattivo  (tato,  che  giudico!!» 
dovettero  le  riftaurazioni  accendere  alla  (ottima  di  due  mila 
lire  e più.  Quantunque  però  Madama  de’ Combè  notu. 
futtc  in  ifiato  di  fare  una  così  grotta  fpefa  , non  lafciò 
nondimeno  di  dar  principio  al  lavoro  , piena  di  Lede  , e 
di  Speranza , che  Iddio  non  lancierebbe  imperfetta  la  fua 
opera,  e che  avendole  data  una  Cala,  la  renderebbe 
abitabile;  nè  vana  fu  la  fua  confidenza,  avvegnaché  poco 
dopo  ricevette  una  polita  di  mille  cinquecento  lire  per 
ordine  del  Re,  che  a lei  fece  provare  gli  effetti  di  fua 
liberalità  in  molte  altre  occafioni. 

Il  buon’odore  di  quella  Cafa  di  Penitenti  infenfibil- 
mente  fpargendofi  per  Parigi,  molte  perfone,  ne  rimafero 
cosi  edificate,  che  le  lafciarono  delle  confiderabili  limo- 
line, per  mezzo  delle  quali  le  di  lei  fabbriche  furono  ben 
prefio  ampliate,  e refe  capaci  di  ricevere  più  di  quaranta 
penitenti.  Una  Dama  le  mandò  un  paramento  da  Chiela , 
quantunque  non  vi  futte  ancora  in  quella  Cafa  Cappella 
alcuna,  e che  le  Penitenti  ufeittero  da  etta  per  andare 
ad  afcoltarc  la  Metta  ; \lo  che  fece  cadere  in  mente  a_. 
Madama  de’Combè  di  farla  fabbricare  . 11  Curato  di  San 
Sulpizio  vi  ebbe  da  prima  qualche  difficoltà  in  .predare 
tj  (uo  confcnfo;  ma  finalmente  lo  diede  dopo  aver  cfa- 
rninata  la  neceffità,  che  vi  era  di  tenere  quelle  Donne 
nel  ritiro.  L’ Arcivefcovo  di  Parigi  concedette  Umilmente 
Ja  fua  licenza,  e mandò  il  fuo  Vicario  Generale  a bene- 
dire la  nuova  Cappella,  in  cui  fu  celebrata  la  prima... 
Meda  nel  giorno  della  Pentecofte  del  1688. 

La  Cappella,  e la  Cafa  riufeirono  ben  predo  troppo 
angufte  per  le  Penitenti,  il  di  cui  numero  crebbe  fino  in 
fettanta,  a cui  in  meno  di  un  anno  altre  fe  ne  aggiun- 
fero , le  quali  penetrate  da’fentimcnti  di  una  tenera  , e 
lineerà  penitenza,  ivi  fi  erano  ritirate  per  riparare  gli  ol- 
traggi da  ette  fatte  alla  Divina  Maeftà  con  le  dittolu- 
tezze  della  pattata  loro  vita.  Ma  gelofo  il  Demonio  di 
quelli  progredì,  ed  irritato  dal  vederli  rapire  tant’ anime 
- •>  da 
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da  fe  foggettate  alla  l'uà  tirannia  , tutti  pofe  in  opera., 
gli  sforzi  per  far  precipitare  una  cosi  l'anta  iflituzione , 
rendendo  Madama  de  Combè  fofpetta  a chi  preledeva  , 
ed  alle  perlone  dabbene  , nello  fpirito  delle  quali  cercò 
di  farla  palliare  per  un  Ipocrita  , la  quale  altrettanto 
delicatamente  trattava  fe  lidia,  quanto  afpramente  trat- 
tava le  fue  povere  figliuole  , e che  dopo  aver  fatto  un 
copiol'o  anima  Ho  di  denari  fe  ne  ritornerebbe  in  Olanda, 
©Velia  porterebbe  perlomeno  cinquantamila  feudi,  ch«_> 
dicevafi  aver  ella  in  un  ben  ferrato  forziere;  ciò  fece_* 
dell’  impresone  in  alcuni  ('piriti  creduli,  i quali  co!lc_* 
loro  iterate  querele  furono  cagione  , che  fulfe  citata., 
avanti  a Magillrati , e che  l'Ufficiale  andalfe  a vifitare 
la  fua  Cala  per  ordine  dell' Arcivefcovo . Ma  il  Luogo- 
• tenente  Generale  della  Polizia  difefe  validamnte  quelita 
Santa  Fondatrice,  ed  il  Re  informato  de’ raggiri  dalla 
malizia,  e dalla  credulità  formati  contro  la  tua  Comu- 
nità, dichiaro!!!  più  apertamente  fuo  Protettore,  ordinan- 
do al  Marchefe  di  Seignelav  di  fcrivere  all'  Arcivefcovo 
da  fua  parte  per  raccomandargli  quella  Comunità  perfe- 
guitata  , quale  prendeva  fotto  la  fua  Reale  protezione; 
lo  die  obbligò  I' Arcivefcovo  a mandare  immediatamente 
ad  a Ibernare  Madama  de  Combè  , ch’ei  la  protegerebbe 
contro  rutti  coloro,  che  ofaflèro  molcftarla. 

D'Ilipata  quella  tempera,  la  Cafa  del  Buon  Pallore 
crebbe  in  tale  (lima  , che  vi  fi  andò  da  molte  Provincie 
della  Francia  per  prenderne  lo  fpirito,  e le  Regole.  Or- 
leans, Angcrs  , Troves , Tolofa  , ed  Aniiens  dimandarono 
a Madama  de  Combè  delle  Sorelle,  e delle  Donne  Pe- 
ntenti per  formare  fimiglievoli  fondazioni,  quali  felice, 
niente  riufeirono  per  la  capacità  delle  perlone  da  lei 
mandate  a quefl’effetto  ; avendola  Iddio  dotata  di  un 
cosi  raffinato  difeernimento,  che  quafi  mai  ingannava!! 
nc’giudirj,  che  ella  formava  dello  fpirito  delle  fue  fi- 
gliuole , della  loro  difpofizione  , e degl’  impieghi  , che 
loro  convenivano.  Quantunque  il  fuo  Illituto  non  fufle 
che  per  Donne  Penitenti  volontarie,  non  lafciava  ella 
alle  volte  di  ritenerne  alcune  contro  loro  voglia,  quando 
Iddio  le  ilpirava  di  opporli  alla  tentazione,  che  le  fpin- 
geva  alla  loro  ufeita  , ed  alla  loro  perdita  . Ne  fermò 
ella  un  giorno  una  per  la  mano  nel  tempo  appunto , 
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che  lenza  dir  cos- alcuna  guadagnava  la  porta;  voi  non_. 
ufcirete  mia  Sorella , le  dille  con  tuono  leverò,  vedremo 
noi  chi  fara  più  forte , fe  Dio  , 0 il  Demonio.  Credette 
ella  elfere  obbligata  a parlare  in  quell’ occalìone  con  tuo- 
no da  Padrona , e di  Superiora  , io  che  quali  mai  far  Co- 
leva; avvegnaché  i mezzi,  di  cui  ella  lervivafi  per  indurre 
le  fue  figliuole  all’  adempimento  de’  loro  doveri  fulVero 
difcoxfi  pieni  di  una  carità  dolce,  compaflìonevole , 
capace  di  guadagnare  i loro  cuori  . Prima  di  riceverle 
voleva,  che  ciò  dimandatt'ero  per  qualche  tempo.  Dopo 
averle  ricevute  le  teneva  ritirate  prima  di  applicarle./ 
agli  efercizj  della  Comunità,  ed  in  quello  ritiro  per  mezzo 
delle  Sorelle,  che  feco  parlavano,  e che  le  vifitavano» 
fi  sforzava  di  dil'cernere  il  loro  fpirito,  le  loro  difpofi- 
zioni,  ed  i loro  motivi.  Indi  rapprefentava  loro  al  vivo  « 
l’auflera  vita  menata  nella  (uà  Cafa  , temprando  però 
le  fpaventofe  idèe-,  che  loro  ne  faceva  concepire,  colle 
confolazioni , e la  ricompcnfa  da  Dio  dellinata  alle  Pe- 
nitenti. Per  confervare  tra  quelle  Donne  una  (lima  reci- 
proca, e fanta  unione,  che  è il  vincolo,  ed  il  follcgno 
delle  Comunità,  aveva  ella  (labilito , che  lenza  dillin- 
zione  di  ricchezze  vdliflero  tutte,  e fi  nudrittero  nella^ 
(letta  maniera.  Molto  lontana  dall’avere  quelle  premu.- 
rofe  follecirudini , che  veggonli  in  quelle  Supcriore,  le 
quali  fi  pigliano  penderò  unicamente  del  mantenimento 
•della  loro  Cafa,  e che  vorrebbono,  che  le  altre  a ciò 
foltanto  penfafiero,  averebbe  Madama  de  Combè  Uefa 
la  fua  carità  ben  volentieri  fopra  tutti  i poveri,  a’quali, 
fe  ella  fufie  Hata  attefa  , lì  farebbe  in  ciafchedun  giorno 
dillribuito  quanto  avanzava  al  mantenimento  delle  fue 
figliuole;  non  potendo  ella  tolerare  che  fi  parlalfe  di  fare 
avanzi  . Un  giorno  avendo  ricevuti  cento  franchi  della 
fua  pendone?  ed  incontratali  in  una  Damigella  , di  cui 
l’era  nota  la  neceflità,  glie  ne  diede  cinquanta,  e fecelì 
violenza  per  non  darle  tutta  la  fomma  . Una  Dama  di 
qualità  a gran  fegno  doviziofa  volle  donare  una  grotta^ 
Comma  alla  Comunità  del  Buon  Pallore,  portò  il  Notajo 
il  Contratto  tutto  (lefo  a favore  di  Madama  de  Combè, 
ed  etta  la  ricusò:  a Dio  non  piaccia  , difs’ella,  che  io 
aflìevolifca  con  fondo  fi  confider ubile  la  confidenza  che_, 
dobbiamo  avere  in  Dio  folo  . Un’altra  Dama  avendo  ri- 
- folu- 
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foluto  di  fare  in  maniera,  che  qucfla  Cala  poffedefl'e-» 
fondi,  fu  da  lei  pure  ringraziata  delle  fue  buone  inten- 
zioni . Quantopiù  ella  viveva  , tanto  era  maggiore  la  di 
lei  fiducia.  Finalmente  Iddio  volendola  ricompenfarc , la 
chiamò  a fe  a’  16.  di  Giugno  del  1692.  in  età  di  foli 
anni  trentafei,  dopo  averle  data  occafione  di  meritare 
con  foffrire  per  due  anni  dolori  continui,  ne’ quali  diede 
prove  incontraflabili  della  fua  pazienza  , e della  fua... 
perfetta  fommillione  al  Divino  volere.  Fu  ella  fcpolta  giu- 
ila  i Tuoi  defiderj  nel  piccolo  Cimitero  di  San  Sulpizio 
detonato  principalmente  per  le  povere. 

La  Cafa  del  Buon  Pallore  è comporta  da  due  forti 
di  pe rione  ; di  Donne,  che  chiamanti  Sorelle,  la  di  cui 
vita  è (lata  fempre  Regolare;  e di  Donne  Penitenti.  Si 
confagrano  gratuitamente  le  Sorelle  alla  converfione,  e 
fantificazione  delle  Donne,  che  hanno  menata  vita  libe- 
ra, ediflbluta:  e le  Donne  Penitenti , onde  foddisfare  per 
i loro  peccati  , abbracciano  volontariamente  vita  morti- 
ficata, faticofa,  e ritirata.  Vi  fi  accettano  tutte  di  qual- 
fivoglia  Paefe,  e Parrocchia  fieno,  non  fi  richiedendo  per 
ammetterle,  che  una  buona  volontà;  non  fi  riceve  penfio- 
ne  alcuna,  per  quanto  tenue  ella  fia , e foltanto  ricercati 
la  prima  verte:  non  vi  fi  riceve  alcuna  Donna  maritata 
finattantochè  dura  il  vincolo  matrimoniale,  nè  quelle, 
che  fono  gravide  , od  infette  di  qualche  morbo  conta- 
giofo  . 

Le  vedi  delle  Donne  Penitenti  fono  di  faja , o di 
panno  grolfolano,  e feuro  ; fono  elleno  chiufe , e conten- 
gono due  larghezze  di  panno,  e ferrate  al  collo  da  un 
uncino  ; hanno  due  increfpature  fepra  le  fpallc  ; le  ma- 
niche fono  larghe  un  terzo  , e feendono  fino  a’  polli 
del  braccio.  Portano  una  cintura  di  cuojo  nero,  larga 
un  dito  in  circa  , e chiufa  da  una  fibbia  di  ferro  inverni- 
ciato  di  nero.  La  loro  cuffia  è di  rtamina  affai  fpefì'a , el- 
la è lunga  un  braccio,  e mezzo  quarto;  lotto  di  elfa  por- 
tano una  cuffia  della  notte  parimente  di  rtamina  lunga-, 
due  terzi,  e larga  un  quarto,  comprefavi  la  ripiegatura, 
nella  quale  pongono  un  pezzo  di  tela  incollata  nera  per 
tenerla  tela;  la  ripiegatura  di  quella  cuffia  è lifeia  , e len- 
za alcuna  fuperfluità  , a fine  di  sbandire  interamente  la 
vanità  da  un  abito  , che  fpira  folamente  niodcflia  , e-* 
_ Tom.  HI I.  L 1 la 
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mortificazione.  Hanno  una  punta,  che  feci  eie  fino  al- 
la metà  della  loro  fronte  fatta  a foggia  di  benda,  e por- 
tano attaccata  alia  cintuia  una  giolfa  cotona  di  le- 
gno feuro,  da  cui  pende  una  croce,  fopta  della  quale  vi 
è un  Crido  di  rame  dorato  . Portano  le  calze  di  lana  la- 
vorate da  loro  (Ielle,  ed  invece  di  fcarpe,  de’ zoccoli  co- 
perti di  cuojo , o di  feltro. 

Le  Sorelle,  che  governano  la  Cafa  formano  come  un 
corpo  di  Comunità.  Vi  polfono  elleno  edere  ricevute  in 
età  d'  anni  ventitré  , dopo  due  anni  di  prova  . Quando 
qualche  Sorella  viene  ammelfa  colla  plural  tà  delie  voci, 
fi  preferive  un  giorno  per  la  pubblica  cerimonia  della  fua 
accettazione,  alla  quale  ella  fi  dil'pone  con  tre  giorni  di 
ritiro,  per  dimandare  a Dio  la  grazia  di  conofcere , ed 
adempiere  la  fua  fama  volontà . Nel  giorno  dedinato  al- 
la cerimonia  ella  intuona  avanti  la  Meda  della  Comuni- 
tà il  Salmo  Miferere,  quale  viene  prolcguito  dal  Coro  nel 
mentie  ch'ella  Ila  prolirata  a terra  . Quando  da  per  ri- 
cevere la  Santa  Eucaredia  , ella  pronunzia  con  voce  di- 
dima le  feguenti  parole  : fufiipe  me  fecundum  cloquium 
tuum  , dr  vivam , dr  non  confundat  me  ab  expedattone^, 
mea  ; e dopoché  ella  fi  è comunicata  il  Coro  canta  il 
verfetto  Gu/late  , dr  videte  quamfuavit  efl  Dominiti;  Bea- 
ius  vir  qui  fperat  in  eo . Finita  la  Meda,  ella  abbraccia 
tutte  le  toielle,  quali  deve  fervire  a tavola  nel  tempo  del 
pranzo,  ed  a cui  deve  indi  baciare  i piedi,  per  denotare 
l’impegno  prefo  di  edere  loro  Serva.  Vedono  quede  So- 
relle come  le  Penitenti , e foltanto  da  elfc  fi  didinguono 
col  portar  cuffie  di  taffettà  ; non  vi  è didinziore  al. 
cuna  tra  di  effe,  e le  Donne  Penitenti,  sì  nell’ abitazio. 
ne,  che  nel  nudrimento  . L’  utilità  di  quella  illituzionc  è 
paruta  così  grande,  che  oltre  le  fondazioni  da  noi  già 
mentovate,  fe  ne  fono  fatte  tre  altre  in  Parigi  in  meno 
di  dieci  anni  , cioè  quelle  di  S.  Teodora  , di  S.  Valeria,  e 
del  Salvatore. 

Ve^gap  la  Vita  di  Madama  de  Combè  fiampata  nel 
noo.  Herm.  Hijl,  dei  Ordret  Heligieux  Tom.  IV.  & del* 
Marre  , Traitè  de  la  l’olice  de  Vartty  Tom.  i. 
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CAPITOLO  TRENTESIMOTERZO. 

Degli  Oblazionarj  della  Scuola  di  Sant'  Ambrogio 
in  Milano. 

TRa  tutte  le  Chiefe  Cattoliche,  non  ve  n’ è alcuna  che 
abbia  ritenuto  l’antico  coltume  delle  Oblazioni,  fe 
non  quella  di  Milano;  lo  che  diede  motivo  alla  illi  turio- 
ne degli  Oblazionarj  della  Scuola  di  Sant’ Ambrogio . Ma 
per  dare  più  chiara  notizia  del  loro  lllituto  , ed  ufizio  , 
conviene  brevemente  narrare  in  che  confiftcITe  quella  an- 
tica prattica , la  quale  durò  in  tutta  la  Chiefa  fino  al  de- 
cimoterzo -Secolo , c di  cui  abbiamo  tuttavia  un’avanzo 
nel  collume,  che  in  molti  luoghi  conferva!! , di  prefentare_> 
il  pane  benedetto  nelle’Domeniche  alla  MelTa  Parrocchia- 
le , e di  portare  del  pane,  e del  vino  all' Offertorio 
della  MelTa  della  Confagrazione  de’ Vefcovi,  della  Bene- 
dizione degli  Abati,  ed  Abadelfe  , della  Confagrazione^. 
dc’Re,  della  Canonizzazione  de’Santi,  ed  alle  MeflTc  de’ 
morti.  Quello  antico  collume,  o prattica  confìlleva  in  due 
oblazioni  , che  fi  facevano  nella  MelTa,  una  dal  Sacerdo- 
te , e l’altra  dagli  aitanti,  e di  quella  fc  ne  prendeva-, 
una  parte  pel  Sagrificio,  e l’altra  ferviva  al  follentamen- 
to  de’  Miniitri  ; imperocché  non  avendo  la  Chiefa  ne’fuoi 
principi  nè  fondi,  nè  rendite,  era  a lei  impoffìbile  il  fare 
le  necclfarie  fpefe  del  pane,  c del  vino  per  la  celebra- 
zione della  Meda,  tanto  più  , che  in  elTa  fi  comunicava- 
no tutti  i fedeli,  e che  ciò,  che  non  era  (lato  confagra- 
to  , veniva  portato  a quelli,  che  non  avevano  potuto  af- 
fillere  al  Santo  Sagrificio  ; conveniva  quindi  che  1 parti- 
colari fi  addolTalfero  una  fimigliante  fpefa , principalmen- 
te coloro,  i quali  dovevano  comunicarli,  per  la  qual  co- 
fa  S.  Cefario  Arcivelcovo  d’ Arles  in  un  Sermone  attribui- 
to a S.  Agollino,  efortava  i fuoi  uditori  ad  offerire  le  obla- 
zioni , che  fi  dovevano  confagrare  full’  Altare,  dicendo 
loro,  che  colui  il  quale  poteva  ciò  faTe , doveva  vergo- 
gnarli di  cibarli  d’un  odia  da  lui  non  offerta:  Oblationer , 
qua  in  Altari  conjecreutur  offerte  . Erube (cere  debet  ho - 
mo  idoneus  fi  de  aliena  oblatione  communicaverit  . I Sa 
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cerdoti  offerivano  (blamente  del  pane  , ed  i Laici  tanto 
Uomini,  che  Donne  offerivano  del  pane,  c del  vino,  a_. 
riferva  de’  poveri  , che  n’crano  dilpenlati  dante  la  loro 
povertà,  fimilmentc  che  li  Scomunicati , gli  Energumeni > 
i Catecumeni,  i Penitenti,  e tutti  quelli,  che  non  cllen- 
do  peranco  ani  medi  alla  Comunione  venivano  efclufi  dal- 
le oblazioni  ; lo  che  fi  edefe  in  progieflo  a coloio  , che 
mantenevano  delle  inimicizie,  e che  opprimevano  i pove- 
ri, e ciò  in  vigore  di  una  pioibizione  dal  quarto  Conci- 
lio Cartaginefe,  come  che  indegno  (offe  il  loro  nome  di 
edere  proferito  fu' Sagri  Altari  , ove  recitava!!  quello  di 
coloro,  che  vi  portavano  le  loro  offerte  ; nel  che  confi- 
devano  i Sagri  Dittici,  o le  Memorie  (blenni , che  pub- 
blicamente lì  leggevano . 

Avendo  adunque  la  Chiefa  di  Milano  confervato  que- 
llo antico  ufo  di  prefentare  ogni  giorno  alla  Meda  dell’ 
Ufizio,  che  fi  celebra  nella  fua  Cattedrale,  del  pane  , e 
del  vino  • qued’  offerta  viene  prefentata  da  due  Uomi- 
ni vecchi,  e da  due  Donne  Vecchie,  che  rapprefenta- 
no  tutto  il  popolo  della  Diocefi  . A qued’ effetto  vi  fo- 
no due  Comunità  , una  di  Uomini  avanzati  in  età  , 
l’altra  di  Donne  vecchie,  cialcheduna  delle  quali  Comu- 
nità è compoda  da  dieci  perfone  , le  quali  formano  una 
Congregazione  , che  appellali  la  Scuola  di  S.  Ambrogio  . 
Il  più  antico  degli  Uomini  ha  il  titolo  di  Priore,  e la 
più  antica  delle  Donne  quello  di  Priora.  Nero  è il  loro 
abito  , e confide  in  una  vede  ferrata  da  una  cintura  di 
cuojo . Gli  uni  non  meno,  che  le  altre  nelle  Procedioni 
vanno  dietro  la  loro  particolare  Croce  , e precedono  il 
Clero  . In  quede  Procedioni  gli  Uomini  portano  un  ber- 
rettone tondo,  e fchiacciato  , e le  Donne  portano  un 
lungo  velo  con  un  grembiule  bianco  . Quando  vanno  a 
preì'enrare  l’offerta,  ciafcheduno  de’due  Vecchi  dedinati 
ha  fopra  le  fpalle  una  tovaglia  bianca,  con  cui  uno  di  ellì 
tiene  tre  odie,  e l’altro  un  vaio  pieno  di  vino  bianco, 
e fopra  quella  tovaglia  pongono  un  ampio  cappuccio,  che 
tìnifee  in  punta  , e dalla  cui  aguzza  edremirà  pende  un 
grolfo  fiocco,  che  feende  per  di  dietro  fino  all’edremità 
della  Cotta  . Due  Donne  con  una  fimigliantc  tovaglia  , 
ed  un  piccolo  velo  nero  prefentano  altrettanto  pane,  e 
vino;  ma  agli  Uomini  folamente  viene  permeilo  l’entrare 
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nel  Coro  , e I’  accollai!! , (iccome  fanno,  fino  a’ gradini 
dell’  Altare  , giunti  al  quale , offerendo  al  Celebrante  cioc- 
ché portano,  a lui  dicono,  Benedicite  Pater  Reverende  ; 
ed  ei  rifponde.  Benedicat  te  Deut,  & hoc  tuum  munus in 
nomine  Patrtt  &c.  e da  loro  a baciate  il  Manipolo  ; lo 
che  fatto  va  a ricevere  le  offerte  delle  Donne  alla  por- 
ta del  Coro.  Sono  quelli  Oblazionarj  mantenuti  con  ren- 
dite Ecclefiaitiche  ricavate  da  alcune  Abazie  dell' Ordine 
Benedettino. 

Vengali  per  le  Oblazioni  Bona,  Rerum  Liturgie,  lib.i. 
cap.  8.  num.  4.  Matterie  de  Anttq.  Ecclef.  Rittbus  Tom.I. 
Ito.  r.  cap. 4.  art.6.  ThomalOn.  Dtfciplina  nova , & vetut 
part.i.  ltb.\.  ap/).  part.l.  lib.i.  capei.  <sr  part.q.  lib .3* 
cap.  4.  e le  Veit,  Explication  det  Ceremoniet  de  1‘  Eglije 
lom.i.  cap. 2.  e per  gii  Obiazionarj  di  Milano,  Philipp, 
Bonanni  Catalog.  Ord.  Relig.  part.%. 


CAPITOLO  TRENTESIMOQUART  O. 

Di  alcune  Archiconfratermte , e Confraternite  di 
renitenti . 

OLtre  le  Congregazioni  dell’uno,  e l’altro  feffo,  delle 
quali  abbiamo  parlato  in  quella  fella  parte  , vi  fono 
ancora  dell' altre  Società  Secolari  , le  quali  fi  dannò  fi- 
nrilmentc  il  titolo  di  Congregazioni,  ed  olfcrvano  alcune 
Regole,  c Statuti,  come  fi  prattica  nelle  Congregazioni 
della  Madonna  illituite  nella  maggior  parte  delle  Caf o 
de’Gefuiri,  e de’  Barnabiti  ; di  S.  Francefco,  e della-. 
Dottrina  Crilliana  in  Italia,  di  Mazerat  in  Francia,  ed 
alcune  altre;  ma  effendochè  quelle  fieno  propriamente./ 
Confraternite  , i di  cui  Confrati  non  vivono  in  comune, 
nè  hanno  nelle  loro  adunanze  abito  , che  gli  diflingua^ 
dagli  altri  Secolari,  Rimiamo  doverle  paffare  lotto  filcn. 
zio  ; ma  giudichiamo  però  di  non  potere  lafciare  di  trat- 
tare in  quella  Storia  di  certe  Confraternite  di  Penitenti 
le  une  dalle  altre  dillinte  a cagione  della  figura  , e del 
colore  dell’abito,  le  quali  hanno  fimilmente  Ratuti,  e 
Regole,  Chiefe  , e Cimiterj , che  fanno  pubbliche  Pro- 
cclhoni  inalberando  la  loro  Croce  particolare , la  maggior 
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pane  delle  quali  non  ammettono  Confrati,  fe  non  dopo 
averli  provati  per  un  certo  tempo  fotto  la  condotta  di 
un  Maeltro  de’Novizj,  e che  fembrano  formare  un  Corpo 
nella  Chiefa . Abbiamo  già  parlato  allorché  ci  cadeva  in 
acconcio  di  alcune  di  quelle  Confraternite,  delle  quali  la 
più  antica  fecondo  Molinier  è quella  de’  Penitenti  Bigi 
d’ Avignone,  che  fu  illituita  nel  1268.  ma  probabilmente 
ei  ha  voluto  folamente  parlare  di  quelle  (labilire  in  Fran- 
cia, poiché  ve  n’ erano  in  Roma  fino  dal  1264.  fe  ne  vid- 
de  un  copiofo  numero  nel  dccimofclìo  fecolo,  ed  al  rife- 
rire dello  Itefs’ Autore  ve  ne  furono  di  bianchi  nella  ftefla 
Città  d’ Avignone  nei  1527.  di  bianchi,  di  turchini,  e di 
neri  in  Tolofa  nel  1571.  e 1577.  c di  bianchi  in  Liono 
nello  Itefs’anno  1577.  Molto  dipoi  moltiplicaronfi  in  Fran- 
cia, mafiime  nella  Linguadoca,  nella  Provenza  , e nel  Lio- 
nefe,  ove  fe  ne  fono  altresì  formate  diverfe  fotto  diffe- 
renti Iftituti,  ed  abiti.  Se  ne  viddero  Umilmente  in  Parigi 
di  bianchi,  turchini,  neri,  e bigi  fotto  il  Regno  d’En- 
rico III.  i quali  furono  fopprellì  dopo  la  morte  di  que- 
llo Principe,  e ve  ne  fono  altresì  alcuni  nella  Lorena. 
Coniìlte  l’abito  di  quelli  Penitenti  in  una  vede  di  tela,o 
di  faja  da  elfi  detta  facco  , chiufa  da  una  cintura  con  un 
cappuccio  aguzzo,  che  loro  cuopre  tutto  il  volto,  ed 
avente  foltanto  due  aperture  agli  occhi,  per  cui  polfono 
vedere,  e non  edere  veduti. 

In  Italia  piucche  in  altro  Paefe  d’Europa  ritrovali  un 
gran  numero  di  fimigiianti  Confraternite  di  Penitenti , che 
fi  danno  il  titolo  di  Archiconfratcrnite , e Confraternite. 
Le  Archiconfratcrnite  vengono  cosi  chiamate,  per  eirere 
Capi,  e Superiore  Generali  delle  Confraternite  da  elle 
aggregate  al  loro  Iflituto,  le  quali  debbono  oflervarc  le 
loro  Regolei  e ffatuti,  veflire  il  loro  abito,  e godere  de’ 
medefiini  privilegi.  Non  ballerebbe  un  intero  volume  per 
parlare  di  ciafcheduna  di  quelle  Archiconfratcrnite  ; poiché 
nella  fola  Città  di  Roma  , in  cui  hanno  tratta  la  (oro  origi- 
ne, ve  ne  fono  più  di  cento  tutte  di  diverto  Iflituto,  e 
per  la  maggior  parte  diverfe  ancora  nell'abito  ; quindi  ci 
contenteremo  di  eleggerne  alcune  delle  più  ragguardevo- 
li, delle  quali  parleremo  fotto  il  titolo  di  Penitenti  Bian- 
chi, Turchini,  Neri,  Bigi,  o d’altri  colori,  che  fono  i 
nomi  dati  in  Francia  a’ fimigiianti  Confraternite. 
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I.e  Confraternite  de’ Penitenti  Bianchi  in  Roma  fono 
di  molte  forti,  la  più  antica,  che  fu  eretta  in  Archicon- 
fraternita  è quella  del  Gonfalone  iftituita  fino  dal  \ì6^. 
da  alcune  perfone  , che  elfendolì  inficine  unite  per  impie- 
garli in  buone  opere,  ricorfero  a b.  Buonaventura , cho 
elercirava  allora  la  carica  di  Inquifitore  Generale  del  San- 
to U ifir.io , c dotnandarongli  delle  Regole  pel  loro  go- 
verno. Srefe  per  efiì  il  Santo  delle  Regole,  e prefcriiTe 
loro  un  abito  bianco,  fopra  del  quale  era  in  un  cerchio 
una  croce  rolla,  e bianca,  e diede  loro  il  nome  di  Rac- 
comandati della  SS.  Vergine;  ciocché  fu  approvato  da_. 
Clemente  IV.  nel  1265.  Fu  quella  Confraternita  da  pri- 
ma eretta  nella  Butìlica  di  S.  Maria  Maggiore,  ed  a fua 
imitazione  quattro  ve  ne  furono,  le  quali  vennero  ifiitui- 
tc  nella  Chicfa  d' Ar*  Coeli  -,  la  prima  fotto  il  titolo  del- 
la Natività  del  no<lro  Signore;  la  feconda  fotto  l’invo- 
cazione della  SS.  Vergine;  la  terza  fotto  la  protezione 
de  SS.  Innocenti , e la  quarta  delle  per  Protettrice  San- 
ta Elena  : elì’endo  dipoi  quelle  quattro  Confraternite  fiate 
aS§re8atc  a quella  de’  Raccomandati  della  SS.  Vergine 
fu  ella  eretta  in  Archiconfraternita  come  Madre,  c Capo 
dell’ altre.  Elfendolì  in  Roma  follevate  alcune  rurbolcn- 
zc  fotto  il  Pontificato  d’ Innocenzo  IV.  che  rifedeva  in_. 
Avignone  , i Confrati  dell’  Archiconfraternita  de’  Racco- 
mandati della  SS.  Vergine  fi  oppofero  alla  violenza  de’ 
Signori  Romani,  che  volevano  opprimere  il  popolo,  e fe- 
cero eleggere  di  confenfo  del  Vicario  del  Papa,  che  era 
fimilmente  Governatore  di  Roma,  e col  configlio  de’  prin- 
cipali Cittadini  un  Governatore  del  Campidoglio.  Die- 
dero allora  alla  loro  Socità  il  nome  di  Gonfalone  per  de- 
notare, che  fotto  lo  fiendardo  del  zelo  della  libertà  della 
Patria  , e della  Giufiizia  avevano  icfiituita  alla  Città  di 
Roma  la  fua  libertà. 

Quella  fu  la  cagione,  per  cui  i Sommi  Pontefici  con- 
cedettero molti  privilegi  a quell’ Archiconfraternita , cui 
diedero  le  Chiefc  di  S.  Pietro  , di  S.  Paolo,  de’  quaranta 
Martiri  di  la  dal  Tevere,  di  S.  Maddalena  , al  prefente 
de' Cherici  Regolari  Minifiri  degl’infermi,  della  Pietà  al 
Colifco  , e gli  Spedali  dell’  Annunziata  fuora  delle  mura 
di  Roma,  e di  S.  Alberto  prefio  S.  Maria  Maggiore,  di 
cui  non  ne  refia  più  che  la  memoria . Ma  prefentemente 
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la  loro  principale  Chiefa,  ove  mantengono  dodici  Sacer- 
doti per  celebrarvi  i Divini  Ufizj  è quella  di  S.  Lucia  al- 
la Chiavica)  c che  appellali  ancora  del  Gonfalone,  vici- 
no  alla  quale  hanno  fatta  erigere  una  bella  Cappella  de- 
dicata a’  SS.  Appoftoli  Pietro  , e Paolo,  nella  quale  fi  ra- 
dunano per  fare  i loro  efcrclzj;  e mantengono  altresì  de’ 
Preti  nell’ altre  Chiefe,  che  ad  eflì  appartengono . Quelli 
Confrati  maritano  ogn’  anno  un  gran  numero  di  povero 
Fanciulle,  cui  danno  una  dote  ragionevole  con  un  abito: 
mantengono  un  Medico  , che  abbia  cura  de'  poveri  Con- 
frati ammalati,  quali  accompagnano  alla  Sepoltura  dopo 
la  loro  morte,  e fanno  le  fpefe  dell’efequic  quando  fo- 
no poveri:  avevano  anticamente  cura  dell’  Imagine  del- 
la Madonna  dipinta  da  S.  Luca,  che  fi  conferva  inS.  Ma- 
ria Maggiore,  e quando  fi  calava  abballo,  io  che  fuccede- 
va  una  volta  l’anno  per  efporla  alla  venerazione  de’ fe- 
deli, vi  erano  Tempre  de’ Confrati,  che  a vicenda  vi  fa- 
cevano la  guardia  . Negli  anni  Santi  alloggiano  tutti  i 
Confrati  delle  altre  Confraternite  aggregate , e li  manten- 
gono per  tutto  il  tempo  che  dimorano  in  Roma,  ciocché 
pratticafi  ancora  dalle  altre  Confraternite.  Fu  ad  etti  da 
Gregorio  XIII.  data  la  cura  di  rifcattare  li  Schiavi.  Con- 
fine il  loro  abito  in  un  fiacco  di  tela  bianca,  e fopra  le 
fpalle  portano  un  cerchio,  nel  mezzo  del  quale  vi  è una 
Croce  bianca,  e rolfa. 

Vi  fono  molte  Archiconfraternite , e Confraternite  in 
Roma,  le  quali  portano  Umilmente  abito  bianco , nè  fi  di- 
fìinguono  le  une  dalle  altre,  che  dallo  feudo,  quale  porta- 
no (opra  la  Spalla,  in  cui  è il  di/lintivo  della  loro  Con- 
fraternita, come  quella  dal  SS.  Sagramento  eretta  in  San 
Giovanni  Laterano,  che  ne  porta  l’ imagine,  e da  una_. 
parte  S.  Giovanni  I’  Evangelica  , e dall’altra  S.  Giovan 
Battifta  ; del  SS.  Sagramento , e delle  cinque  Piaghe  in_- 
S.  Lorenzo  in  Damalo  , che  porta  uno  feudo,  in  cui  veg- 
gonfi  ;mprefle  le  cinque  Piaghe  del  noftro  Signore  con  una 
corona  di  fpine  , dell’Angelo  Cultode,  che  ha  un  fiacco, 
una  mozzetta , ed  una  cintura  bianca  con  uno  feudo,  in 
cui  è rapprelentato  1’  Angelo  Cullode;  del  Santo  Sudario, 
che  ha  un  Sacco  bianco  legato  da  una  cintura  di  cuojo 
lofio  con  uno  Scudo,  nel  quale  fono  rapprefentati  due^ 
Angeli,  che  tengono  il  Santo  Sudario,  e così  dell’ altre. 
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La  più  ragguardevole  delle  Confraternite  de’  Peniten- 
ti Neri  è quella  della  Mifericordia , o di  S.  Giovanni  De- 
collato. Fu  ella  iftituira  nel  1488.  da  molti  Fiorentini, 
che  dimoravano  in  Roma  , i quali  fi  unirono  infieme  per 
aflìttere  i condannati  al  fupplizio  , ed  ajutarli  a fare  una 
buona  morte.  Quando  qualcheduno  di  quelli  mifcrabill 
è (lato  condannato  alla  morte,  la  Giuttizia  ne  da  immedia- 
tamente avvilo  a quella  Confraternita,  la  quale  deputa-, 
quattro  Confrati  per  andare  alla  prigione  a confolare  il 
paziente,  e difporlo  a fare  una  Confelfione  generale.  Di- 
morano a quell’ effetto  tutta  la  notte  nella  prigione,  nè 
l’abbandonano  finché  non  è morto  . Giunta  l’ora  di  con- 
durlo al  fupplizio  gli  altri  Confrati  in  affai  copiofo  nu- 
mero fi  portano  alla  prigione  per  accompagnarlo,  andan- 
do proceflionalmente  dietro  la  loro  Croce  coperta  di  un 
velo  nero,  e polla  in  mezzo  da  due  Confrati,  che  por- 
tano due  torcie  di  cera  gialla  . Cantano  i Sette  Salmi 
Penitenziali  , e le  Litanìe  in  tuono  lugubre  , e morto  il 
condannatoli  ritirano  nella  loro  Chiefa,  o in  qualche  al- 
tra , d’onde  alcune  ore  dopo  ritornano  al  luogo  del  fup- 
plizio con  molte  torcie,  (laccano  il  giuiliziato  dalle  for- 
che, lo  pongono  in  una  bara  coperta  di  un  panno  nero, 
e Io  portano  alla  loro  Chiefa,  ove  dopo  avere  recitato 
P Ufizio  de’ Morti,  e nel  feguente  giorno  fattegli  folcn* 
nemcnte  I’  efequie  gli  danno  Sepoltura  . Confitte  il  loro 
abito  in  un  facco  nero  con  una  cintura  dello  ileflo  colo- 
re, e nelle  Proceflioni  portano  un  cappello  fenza  alcun 
ornamento. 

L’  Archiconfraternita  della  morte  è parimente  in  gran- 
de llima.  Il  principale  impiego  di  quelli  Confrati  è di  da- 
re fepoltura  alle  perfone  trovate  morte  per  le  llrade  di 
Roma,  e nella  campagna,  effendovi  Tempre  de’ Confrati 
deputati  per  andarli  a cercare,  e farli  portare  alla  loro 
Chiefa , ove  recitano  per  etti  P Ufizio  de’  Morti  : e fep- 
pellifcono  ancora  gratuitamente  i poveri  della  Parroc- 
chia . Vedono  elfi  un  facco  nero,  fopra  del  quale  è uno 
fcudo  , in  Cui  fi  vede  un  tefchio  di  morto  una  croce  , e 
due  orologi  a polvere  podi  fopra  tre  montagne.  Le  Ar- 
chiconfraternite  , e Confraternite  del  Crocifitto  in  S.  Mar- 
cello, di  Gesù,  e Maria,  di  S.  Egidio  , ed  alcune  altro 
portano  fimilmente  de’  Tacchi  neri  con  lo  feudo  differente 

‘Io, ti. Vili.  M m che 
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che  le  didingue  • Tra  le  opere  di  Carità  efercitate  da’ 
Confrati  del  Crocifitto  di  S.  Marcello,  lina  è il  mantene- 
re  i Cappuccini  del  Monaftcro  del  Santidimo  Sagramento 
vicino  al  Pala7.7.o  di  Monte  Cavallo.  Quelli  di  Gesù,  c 
Maria  , che  legano  il  loro  facco  con  una  cintura  di  cuo- 
jo  come  i Rcligiofi  Eremiti  di  S.Agodino,  vanno  Tempre 
a piè  (calli  nelle  Procellionr. 

> Le  Confraternite  de'  Penitenti  Turchini  a Roma  fo- 
no quelle  di  S.  Giuleppe,  di  S.  Giuliano  fui  Monte  Gior- 
dano, di  S.  Gregorio  a Ripetta,  della  Madonna  del  Giar- 
dino, e di  Santa  Maria  in  Caccaberi  , che  poitano  fopra 
de’  loro  Tacchi  uno  feudo,  in  cui  è impreifa  P imagine  del 
Santo  Protettore  delle  loro  Confraternite.  Vi  fono  in 
Francia  molti  di  quelli  Penitenti  Turchini,  i quali  hanno' 
San  Giroiaino  per  protettore,  e tra  le  Confraternite  de* 
Penitenti  idituite  in  Parigi  fotto  il  Regno  di  Enrico  111. 
ve  n’ era  una  di  Penitenti  Turchini  di  S.  Girolamo. 

Oltre  1*  Archiconfraternita  delle  Stimmate,  di  cui  ab- 
biamo parlato  in  un  altro  luogo  , c che  porta  de’ Tacchi 
bigi  del  colore  dell’abito  de’ Frati  Minori,  vi  è altresì 
la  Confraternita  di  S.  Croce  de’  Lucchefi  , che  porta  un 
lìmigliante  facco  , come  ancora  quelle  di  S.  Uomo  Buo- 
no, di  S.  Rofa  di  Viterbo,  e di  S.  Rofalìa  di  Palermo. 
Vi  fono  ancora  nella  detta  Città  de’ Penitenti,  che  vedo- 
no facco  di  colore  tanè,  come  quelli  della  Confraternita 
della  Madonna  de’ Piangioni , e quelle  de’Santi  Bartolom- 
nieo,  ed  AleHandro  de’ Bergamafchi , non  fi  didinguendo 
tutte  quede  Confraternite,  che  dall’  imagine  del  loro  Pro- 
tettore, quale  portano  fopra  il  loro  facco. 

Tra  le  diverfe  Confraternite  di  Penitenti  Rodi  iditui- 
te  nella  della  Città,  ve  n’  è una  , che  ha  il  titolo  d’Ar- 
chiconfraternita , che  è quella  di  S.  Orfola  , e di  S.  Ca- 
terina alla  Torre  di  Specchi  . Quedi  Confrati  portano  un 
Cacco  rollo  con  cintura  verde.  Quelli  di  S.  Sebaftiano,  e 
di  S.  Valentino  portano  un  facco  dello  dello  colore  con 
un  cordone  turchino  ; ed  un  lìmigliante  facco  hanno  pa- 
rimente quellLde’quattro  Coronati  con  un  cordbne  bianco? 

Trovanfi  ancora  de’  Penitenti  Verdi,  come  fono  quel- 
li di  S.  Rocco,  e di  S.  Martino  a Ripetta  , che  vedono 
un  facco  verde  con  una  cintura  dello  dello  colore.  Han- 
no dii*  una  belliilìma  Chiefa  , ed  uno  Spedale,  in  cui  fo- 
no 
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ao  degli  ammalati,  de’ quali  fi  prendono  cura  . Un  facco 
fcrde  ancora  vedono  quelli  della  Madonna  della  Pietà. 

Una  fola  Confraternita  vede  facco  Violetta,  ed  è 
quella  del  Santillìmo  Sagramento  eretta  in  S.  Andrea  del- 
le Fratte.  Hanno  quedi  Confrati  eletto  per  uno  de’  loro 
Protettori  S.  Francefco  di  Paula  ; perlaqualcofa  fi  cingo- 
no con  un  cordone  fimigliante  a quello  de’  Minimi  , o 
hanno  fui  loro  facco  uno  feudo,  in  cui  fono  rapprefenta- 
ti  S.  Andrea,  e S.  Francefco  di  Paula  , anibidue  con  un 
calice  in  mano  formontato  da  un  odia  . * 

Per  ultimo  ve  ne  fono  di  vediti  con  abiti  di  diverfi 
colori  , come  i Confrati  di  S.  Venanzio,  che  hanno  un 
facco  rodo  con  una  mozzerta  bianca  ; quelli  di  S.  Ambro- 
gio , e di  S.  Carlo  de’  Milancfi , i quali  vedono  un  facco 
turchino  con  una  mozzetta  rolfa  , quelli  della  Madonna 
di  Codantinopoli  de’ Napoletani , che  hanno  un  facco  bian- 
co, un  cappello  , una  mozzetta  turchina  , ed  un  cordone 
dello  dello  colore  ; quelli  dell’ Anime  del  Purgatorio  , che 
portano  facco  nero,  e mozzetta  bianca,  come  ancora  la 
cintura,  e la  corona;  quelli  del  Santillìmo  Sagramento  , 
e de’ Santi  Appodoli  Pietro,  e Paolo,  che  vedono  facco 
bianco  , mozzetta  roda  , e cordone  dello  dedb  colore  ; 
quelli  di  S.  Tommafo  d’  Aquino  , e di  Santa  Barbara  , che 
è la  Confraternita  de’  Libraj  portano  un  facco  bianco  , 
una  cintura  di.cuojo  rodo,  ed  una  mozzetta  nera;  quel-, 
li  del  Santilfimo  Sagramento,  e della  Perfeveranza  in  San 
Salvatore  delle  Copelie  hanno  un  facco  bianco,  e una  moz-. 
zetta  violetta  orlata  di  bianco;  e quelli  degli  Agonizzan- 
ti portano  un  facco  bianco  con  una  mozzetta  violetta  > 
fopra  di  cui  vi  è uno  feudo,  nel  quale  vedefi  rapprefenta- 
ta  la  Natività  del  nodro  Signore.  Una  delle  principali 
obbligazioni  di  quelli  ultimi  è di  pregare,  e far  pregare 
Iddio  per  i condannati  alla  morte  dalla  Giulìizia,  per  la 
qual  cofa  nel  giorno  avanti  all’  efecuzione  della  fentenza, 
ne  danno  avvilo  a molti  Monallerj  di  Rcligiofe,  accioc- 
ché preghino  per  il  povero  condannato  . Nel  giorno  che 
deve  efeguirfi  la  fentenza  cfpongono  il  Santillìmo  Sagra- 
mento nella  loro  Chiefa,  nella  quale  fanno  celebrare  un 
gran  numero  di  Mede  per  il  condannato,  per  il  quale  il 
Santilfimo  Sagramento  (la  fempre  efpollo,  finattantochè 
ci  fia  morto,  e nella  feguentc  Domenica  recitano  nella-. 
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loro  Chiefa  l’  Ufizio  de  Morti  , e fanno  celebrare  molte 
MelTe  in  fuffragio  della  fua  anima  . Non  ci  fermeremo  A 
narrare  le  obbligazioni  dell’ altre  Confraternite , ciò  trop- 
po ci  farebbe  deviare  dal  prclcriito  camino  ; diremo  fo- 
lamente,  che  tra’  privilegi  da’ Sommi  Pontefici  conceduti 
ad  alcune  di  quelle  Confraternite,  quello  di  poter  libera- 
le ogn’anno  in  certi  giorni  un  condannato  a morte,  oa 
prigionìa  perpetua,  era  uno  de’ principali  ; ma  eflendo- 
chè  ciò  delfe  cauta  a molti  di  commettere  impunemente 
il  delitto,  fperando  di  potere  fumarti  dal  meritato  ca- 
ftigo  per  mezzo  di  quelie  Confraternite  , Innocenzo  X. 
folle  loro  quello  privilegio.  L’ Archiconfraternita  del  Sal- 
vatore ne  liberava  due,  e quelle  del  Gonfalone  della  Pie- 
tà, e del  Suffragio  uno.  Non  vi  è però  prefentemenre  , 
che  quella  di  S.  Giovanni  Decollato,  la  quale  abbia  con- 
fervato  quello  privilegio;  io  llelfo  ho  veduto,  mentre  di- 
moravo in  Roma,  liberarti  da  lei  un  condannato  alla  mor- 
te ; Io  che  fecefi  con  molta  folennità. 

Vegga  fi  Carlo  Bartolom.  Piazza,  Eufevolog.  Roman . 
part. I.  & part. z.  e Ritratto  di  Roma  Moderna. 
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„ De'  Cavalieri  dell’  Ordine  del  Bagno  . 


PEr  dare  compimento  a quella  Storia  rella  foltanto  da 
trattare  di  alcuni  Ordini  Militari,  e di  Cavallerìa  , 
i quali  non  fono  foggerti  ad  alcuna  Regola  di  Religio- 
ne , e che  da  alcuni  Autori  fono  (lati  confiderati  come  il 
lullri  Confraternite.  Perlaquakofa  parlando  FroitTard  dell* 
Ordine  della  Giarrettiere  in  un  Capitolo  particolare  non 
gli  da  che  il  titolo  di  Confraternita  di  S.  Giorgio, 
negli  Statuti  , e Regole  della  maggior  parte  di  quelli 
Ordini  i Cavalieri  fono  detti  Confrati.  Tra  le  divcrfe_* 
maniere  di  creare  anticamente  de’Cavalieri  , una  ve  n era 
alfai  particolare,  che.pratticavafi  con  molte  cerimonie . Si 
radeva  da  prima  la  barba  a quello,  che  dimandava  l'Or- 
dine di  Cavallerìa,  indi  metteva!!  nel  bagno,  ove  fe  gli 
gettava  dell’acqua  fopTa  le  Spalle,  c dopo  che  vi  era 
Rato  per  qualche  tempo  fi  metteva  in  un  ietto,  all’ al- 
zarli . 


- DigitTzetf-by  Googte 


PARTE  SESTA,  CAP.  XXXV.  27? 
tarli  dal  quale  fc  gli  dava  una  velie  con  un  cappuccio, 
col  quale  doveva  coprirli  la  fella  ; pattava  la  notte  in  ora- 
zione nella  Chiefa  , e dopo  afcoltata  la  Metta  veniva  ri- 
mette) in  letto,  nel  quale  dopo  avere  per  qualche  tempro 
zipolato,  era  (vegliato  acciò  ricevette  una  camicia  bian- 
ca,  una  vette  rotta,  un  pajo  di  calze  nere,  ed  una  cin- 
tura bianca  . Indi  lo  conducevano  a quello,  da  cui  dove- 
va ricevere  l’Ordine  di  Cavallerìa,  il  quale  gli  dava  un 
abbraccio,  indi  alcune  piattonate  fopra  le  (palle,  e face- 
vagli  attaccare  a’ piedi  li  (proni  d’ oro . Era  quella  prat- 
ica in  ulo  in  trancia,  in  Inghilterra,  in  Italia,  ed  in  al- 
tre Provincie  con  maggiori,  o minori  cerimonie  giuda  il 
collume  de’  Paefi.  Saladino  Soldano  di  Babilonia  avendo 
fatto  prigioniero  di  guerra  Ugone  di  Tabaria  Principe  di 
Galizia,  qual  era  in  sì  alta  ftima,  che  fu  fidato  il  fuo  ritrat- 
to alla  fomma  di  centomila  bizanti  d’oro,  volle  edere 
da  lui  creato  Cavaliere,  ed  Ugone  usò  tutte  quelle  ce a 
rimonie  a riferva  dell’  abbraccio  , e delle  piattonate,  qua- 
li tralafciò  per  rifpetto , ell'endo  fuo  prigioniero.  Vi  fono 
due  manuferitti  uno  in  profa , e l’altro  in  verfo  ne’ quali 
leggonfi  deferitte  le  cerimonie  oflervate  in  quella  occafio- 
ne.  H primo  lembra  elfere  flato  fcritto  al  tempo  dello 
fletto  Saladino,  o poco  dopo  la  di  lui  morte  fucceduta 
nel  1193.  11  fecondo,  che  è in  verfo,  fembra  pofleriore, 
e che  fia  (lato  fcritto  al  tempo  delle  guerre  degli  Albigclì 
le  quali  finirono  nel  1240.  Goffredo  figliuolo  di  Fulcone 
Conte  d’  Angiò  fu  fatto  fimilmente  Cavaliere  nella  (letta 
maniera  da  Enrico  I.  Re  d’Inghilterra  nel  1128.  Quindi 
era  una  fimigiiante  prattica  in  ufo  fino  dal  principio  del 
duodecimo  Secolo;  ma  ciò,  che  non  era  che  una  cerimo- 
nia, la  quale  riguardava  in  generale  l’Ordine  di  Caval- 
leria , 'divenne  dipoi  in  Inghilterra  un  Ordine  partico- 
lare, i di  cui  Cavalieri,  al  dire  del  Signore  Chamber- 
lain , portano  per  divifa  del  loro  Ordine  un  naflro  rotto 
a foggia  di  fafeia.  Noi  riporteremo  le  antiche  cerimonie, 
che  fi  offervavano  nella  creazione  di  quelli  Cavalieri  fe- 
condochè  vengono  a noi  date  da  Eduardo  Bitteo  nelle  fue 
Note  fui  libro  dell’Arte  Militare  di  Niccola  Upton, 
eh' ci  dice  avere  cavate  da  un  antico  Manufcritro.  Ec- 
cole tali,  e quali  fi  trovano  in  quell’ Autore,  e da  noi 
folamente  per  comodo  del  Lettore  trafportate  nella  no-* 
fifa  Italiana  favella*  , Sc- 
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Segue  l’Ordine,  e la  maniera  di  creare  i nuovi  Ca« 
valicri  del  Bagno  in  tempo  di  pace  , fecondo  il  coftume 
d’  Inghilterra  . 

Quando  un  Hobile  giugne  alla  Corte  per  ricevere  l'Or- 
dine di  Cavallerìa  in  tempo  di  pace , fecondo  il  co/lume 
d’ Inghilterra  fard  nobilmente  ricevuto  dagli  U filiali  del- 
la Cortet  dal  Stnifcalco , 0 dal  Ciamberlano  fe  Cono 
pre  finti,  al tr intente  da'  Marefaalh , ed  Vfcieri . Saranno 
quindi  deputati  due  Scudieri  d' onore  faggi  > e bene  ifiruiti 
nella  0 ffztofità , nella  maniera  dt  fare  trattamento  , ed  in 
tutti  1 punti  di  Cavallerìa  y 1 quali  Scudieri  dirigeranno 
tutta  la  funzione  , che  fare  dovrajfi  dal  fuddetto  Cavaliere 
nel  prendere  il  detto  Ordine  . Se  il  Cavaliere  giugnerd  pri- 
ma del  pranzo , ei  fervi  rd  il  Re  pre  fintandogli  un  piatto 
folamente  della  prima  portata.  Indi  1 detti  Scudieri  Diret- 
tori lo  condurranno  nella  camera  a lui  de/linata  , per  quel 
giorno  non  fi  la  f icrà  più  vedere  da  alcuno  . All'ora  di 
Vefpro  li  Scudieri  Direttori  manderanno  da  lui  un  barbie- 
re , ed  effì  prepareranno  un  bagno  graziofamente  parato  di ^ 
tela , così  dentro  la  cova  ; che  al  dt  fuori  di  effa , fiocchi  el- 
la refi  bene  coperta  per  il  frefio  della  notte . Saranno  quin- 
di a lui  fondati  i capelli , e rafa  la  barba , e ciò  fatto  li 
Scudieri  Direttori  fi  porteranno  dal  Re  , e gli  diranno  : 
Sire  è l'ora  di  VeCpro,  e lo  Scudiere,  che  deve  riceverti, 
l'Ordine  fa  preparato  al  bagno . Il  Re  comanderà  allora 
al  fuo  Ciamberlano,  eh'  egli  fico  conduca  nella  camera  dello 
Scudiere  i più  gentili , e faggi  Cavalieri , che  fi  trovino 
nella  Corte,  per  informarlo,  configliarlo , ed  ammaeftrarlo 
fopra  l'Ordine,  e flato  della  Cavallerìa  , ed  ordinerà  an- 
cora che  gli  altri  Cavalieri  cantando,  danzando , e Cat- 
tando fi  portino  fino  alla  porta  della  camera  del  detto  Scu- 
diere . 

E quando  li  Scudieri  Direttori  udiranno  il  romore  de' 
fuoni , e de  canti,  fpoglieranno  lo  Scudiere,  e lo  porranno  . 
affatto  nudo  nel  bagno  ; ma  giunti  all'inpreffo  della  camera  , 
li  Scudieri  Direttori  faranno  fermare  il  fuono , ed  il  canto 
delti  Scudieri  mandati  per  iflruire  il  novello  Cavaliere  •- 
Ciò  fatto  i gentili , e favi  Cavalieri  entreranno  nella  ca- 
mera quietamente  fenza  fare  romore , ed  allora  i Cavalie- 
ri faranno  riverenza  l'  uno  all'altro , e molte  cerimonie 
arca  chi  debba  ejjere  il  primo  ad  informare  lo  Scudiere 
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infiorante  nel  bagno  fhpra  l Ordine,  e lo  flato  di  Cavalle- 
rìa . Indi  accordati  che  fi  firtnno  porteraffì  il  primo  al  ba- 
gno, ed  inginocchiatoli  davanti  la  cova  dirà  folto  voce  al 
Cavaliere,  che  fi  ba  una  ; Si onore  urani  onore  è per  voi  l ef- 
fe re  in  quefìo  bagno , indi  lo  tnformerd  dell  Ordine  nella 
migliore  maniera , che  potrà , lo  che  fatto  getterà  dell'  acqua 
del  bagno  f opra  le  fp.tlle  dello  Scudiere  , poi  prenderà  con- 
gedo ; f landò  intanto  li  Scudieri  Direttori  intorno  alle  fpon- 
de  del  bagno  tutti  gli  altri  Cavalieri  uno  dopo  l altro  fa- 
ranno quanto  è flato  fatto  dii  primo,  e dipoi  fi  ritireran- 
no fuori  della  camera  per  qualche  tempo  . Caveranno  alloi 
ra  li  Scudieri  Direttori  fuora  del  bagno  il  novello  Cava- 
liere , e lo  porranno  nel  fuo  letto  fìnattantocbè  ei  fiafi  afa 
C fugato  ; il  qual  letto  farà  del  tutto  femplice  fenza  cortinag- 
gio ; e quando  fi  farà  bene  afeiufato  farà  levato  dal  letto y 
fura  adornato,  e ben  caldo  veflito  per  dover  egli  veglia- 
re la  notte.  Sopra  tutti  i Cuoi  abiti  porrà  egli  una  vejle  di 
panno  rojjo  avente  lunghe  maniche  , ed  un  cappuccio  fatto 
a forgia  di  quello  di  un  Eremita . Vfcito  dal  bagno  , e 
veflito  lo  Scudiere,  'il  barbiere  leverà  il  bagno,  e quanto 
flava  intorno  ad  efjo  tanto  al  di  dentro , che  al  di  fuo- 
ra, e fe  quefìo  Cavaliere  fard  Conte , Barone  , 0 Bac- 
celliere fecondo  il  costume  delta  Corte  Io  prenderà  come 
fuo  fidato  per  il  collare  . Ciò  fatto  li  Scudieri  Direttori 
apriranno  la  porta  della  camera , e faranno  entrare  i faggi- 
Cavalieri , acciò  conducbino  lo  Scudiere  alla  Cappella  •• 
E quando  effì  faranno  entrati , li  Scudieri  falsanti,  e dan- 
zanti faranno  condotti  dinanzi  allo  Scudiere  con  i Sona- 
toci , acciò  con  i loro  fuoni , canti  , e danze  lo  conducbino  finot 
alla  Cappella,  ed  entrati  che  faranno  in  quefla  Cappella 
faranno  pre  fintati  a'detti  Cavalieri,  e' Studi  ere  confetture  , 
e.  vino,  e li  Scudieri  Direttori  condurranno  i Cavalieri 
davanti  lo  Scudiere  acciò  prendano  da  lui  congedo , ed  ei 
li  ringrazierò  dell  incomodo  prefò/f , onore , e corte  (te  com- 
partitegli, ed  effì  fe  ne  ufeiranno  di  Cubito  dalla  Cappella  , 
di  cui  li  Scudieri  Direttori  chiuderanno  la  porta  ed  in- 
tjla  baiamente  dimoreranno  lo  Scudiere,  i Direttori , i Sa- 
cerdoti il  primo  Cavaliere  Padrino,  ed  una  Sentinella. 
Così  chiufo  dimorerò  lo  Scudiere  nella  Cappella  fìnattan- 
tochè  fi  faccia  giorno , fi  andò  fempre  in  orazione  fupplican - 
do  /’  Onnipotente  Signore , e la  fua  benedetta  Madre  a con- 
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cedergli  tale  grazia , forze , e vigore , fioche  prendere  pof- 
fa  quejla  fublime  dignità  temporale  ad  onore  della  loro 
Santa  CbieJ'a,  e dell'  Ordine  di  Cavallerìa . Sullo  /punta- 
re del  giorno  fi  coufejìerà  di  tutti  i fuoi  peccati  , ed  ajcol- 
terd  Mattutino  , e Mejìa  , indi  fé  vuole  farà  comunicato . Do- 
poché ei  farà  entrato  nella  Cappella  arderà  fempre  davan- 
ti a lui  un  cero  fino  all’  Evangelio,  ed  all'Evangelio  il 
Direttore  porrà  in  mano  dello  Scudiere  il  cero  fino  che 
non  fia  terminato  il  detto  Evangelio , finito  il  quale  toglie- 
rà il  Direttore  dalle  mani  dello  Scudiere  il  cero  , e lo  ri- 
metterà davanti  a lui  fino  al  termine  della  Mejìa,  alla  cui 
Elevazione  uno  de’  Direttori  toglierà  il  Cappuccio  dalla _ 
te  fi  a dello  Scudiere  ; e dopo  alzato  il  Santijfmo  Sagramen - 
to  glie  lo  rimetterà  fino  all ' Evangelio  In  principio»  ed  al 
cominciare  dell’  In  principio  toglierà  dinuovo  il  Direttore 
dalla  tefla  dello  Scudiere  il  cappuccio,  e gli  darà  un  altra 
volta  il  cero  in  mano  con  una  moneta  pojta  più  da  vicino 
che  farà  pojjìbile  alla  fiamma  del  cero,  e proferendo fi  il 
Verbum  Caro  faélum  cft  ; lo  Scudiere  s’ inginocchierà  ed 
offerirà  il  cero,  e la  moneta  : il  cero  ad  onore  di  Dio,  e la 
moneta  ad  onore  di  colui , che  lo  creerà  Cavaliere . Fatto 
quefto  li  Scudieri  Direttori  ricondurranno  lo  Scudiere  nel- 
la fua  camera,  e lo  metteranno  nel  fuo  letto  fino  al  ve- 
gnente giorno,  e lo  copriranno  con  un  copertone  d’ oro , det- 
to in  Inglefe  Siglcton , flando  nel  quale , letto  fempreebe 
fi  f veglierà  farà  emendato  ; lo  che  farà  cura  del  Cavaliere 
Padrino,  e quando  fembrerd  tempo  proprio  a'  Direttori  fi 
porteranno  dal  Re,  e gli  diranno:  Sire  fempre  che  a voi  pia- 
cerà il  noflro  Padrone  farà  per  /vegliar fi , ed  allora  il  Re 
ordinerà  che  i Cavalieri , li  Scudieri , ed  i Sonatori  nella 
forma  di  prima  fi  portino  alla  camera  per  /vegliare  il  No- 
vizio, attorniarlo  , ve  (Urlo,  e condurlo  a lui  nella  (ala  . 
Prima  però  eh’  e ffì  entrino,  ed  all'udire  il  remore  de’ So- 
natori, li  Scudieri  Direttori  prepareranno  tutte  le  vejli 
ed  abbigliamenti , perché  i Cavalieri  poffano  più  prefi  amen- 
te veflire  lo  Scudiere.  Giunti  i Cavalieri  alla  camera  del- 
lo Scudiere  entreranno  unitamente  in  filenzin  , e diranno 
qllo  Scudiere , Signore  vi  fia  dato  fi  buonijfìmo  giorno  , è 
tempo  che  vi  leviate , ed  infieme  con  i Direttori  lo  prende- 
ranno per  le  braccia,  e lo  faranno  alzare  . Il  più  gentile, 
e faggio  Cavaliere  gli  porgerà  la  camicia  , un  altro  gli 
. . darà 
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darà  i calzoni  , il  terzo  gli  darà  un  giubbone , ed  un  altro 
h coprirà  con  una  vejle  detta  ih  Inglefe  Kyrtel  di  porpo- 
ra. Due  altri  lo  caveranno  fuora  dal  letto , due  altri  gli 
metteranno  le  calzette , quali  non  faranno  legate,  ed  ave- 
ranno  le  fuole  di  cuojo . Due  altri  legheranno  le  fue  ma- 
niche, ed  un  altro  gli  porrà  la  cinta  di  cuojo  bianco  fce- 
vera . da  ogni  ornamento  di  metallo  , un  altro  pettinerà  i 
J'uoi  capelli  , un  altro  gli  metterà  la  berretta , un  altro  gli 
darà  il  mantello  di  feta  di  colore  porporino , cui  farà  at- 
taccato un  laccio  di  Jeta  bianca , dal  qual  laccio  penderà 
un  pajo  di  guanti  ùmilmente  bianchi  ; quefli  guarnimenti, 
vejli  , ed  ornamenti  , con  i quali  il  novizio  fi  portà  al- 
la Corte  per  ottenere  l'Ordine  vengono  prefi  dal  primo  Ca . 
V altere  Padrino  col  letto,  e copertone , ed  ogn’  altra  co  fa, 
che  a lui  abbia  fervilo,  e per  tale  cuftodia  refìeranno  nel- 
la di  lui  guarà arobba  la  berretta,  i guanti,  la  cintura, 
ed  il  laccio  . Monteranno  finalmente  a cavallo  i faggi  Ca- 
valieri , e condurranno  lo  Scudiere  alla  fila  venendo  fem- 
pre  preceduti  dagli  Scudieri,  e Sonatori,  che  faranno  le 
loro  melodìe . Il  cavallo  del  novello  Cavaliere  fard  abbi- 
gliato nella  feguente  maniera.  Averà  una  fella  coperta  di 
cuojo  nero  , con  gli  arcioni  di  bianco  legno , e privo  del- 
la fua  fcorza,  gli  fi  affi  li  delle  Jtajfe  neri  , e le  fìag'e  do- 
rate, il  pettorale  di  cuojo  nero  con  una  croce  piana  dora- 
ta pendente  nel  mezzo  del  petto  del  cavallo , cui  non  fi 
metterà  groppiera , e regolerajjì  con  un  freno  nero  al  qua- 
le faranno  attaccate  lunghe  redini  fatte  a foggia  di  quel- 
le di  Spagna,  ed  averà  in  fronte  una  croce  piena  ; e del- 
la Jleffa  maniera  fard  adornato  un  giovinetto  Scudiere  , 
che  cavalcherà  davanti  al  novello  Cavaliere , il  quale  ca- 
valcherà fcoperto  , e porterà  la  fpada,  e gli  [proni  del  no- 
vello Cavaliere  pendenti  fopra  il  fodero  della  fpada,  che 
farà  di  bianco  cuojo,  ficcome  la  cintura  fenza  adornamen- 
ti di  metallo , ed  il  detto  Giovanetto  Scudiere  tenendo  la 
fpada  per  l impugnatura,  cavalcheranno  tutti  fino  alla  fa- 
la  del  Re,  ed  i Direttori  faranno  pronti  al  loro  Ufizio, 
ficcome  i favi  Cavalieri  conducenti  il  detto  Scudiere . Giun- 
ti alla  fila  ufciranno  i Marescialli , e gli  Vfcieri  ad  in- 
contrare il  novello  Cavaliere  , cui  diranno  : fendete  ; ed 
,ei  difendendo , il  Maresciallo  prenderà  il  di  lui  cavallo 
in  confegna,  ed  i Cavalieri  lo  condurranno  nel  Infila  fino 
..  tom.Vlll.  N n ' all ‘ 
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all'alta  tavola,  indi  fard  condotto  alla  feconda  tavolai 
fino  alla  venuta  del  Re,  f landò  effi  al  di  lui  fianco,  ed  tl 
Giovinetto  Scudiere  apprejjo  I ti  con  la  fpada  tra  li  dut_. 
Scudieri  Direttori . Compur  fi  nella  fata  il  Re  guarderà  lo 
Scudiere  pronto  a ricevere  tl  futi  ime  Ordine  di  quella  tent. 
parale  dignità . Indi  dimanderà  la  fpada  con  li  fprom  , 
ed  il  Ciamberlano  prenderà  la  fpada*  e li  fproni  da^Gto- 
vinetto  Scudiere,  e li  mojlrerd  al  Re,  il  quale  prenderà 
lo  fprone  defìro  , e lo  dura  al  più  Nobile,  e gentile  di- 
cendogli , mettete  quejlo  al  tallone  dello  Scudiere  . l’ieghe- 
rà  quefli  un  pinocchio  , prenderà  la  gamba  dritta  de! lo  Scu- 
diere , metterà  il  fuo  piede  fnpra  del  fuo  ginocchio  * e met- 
terà lo  Sprone  al  tallone  dejiro  dello  Scudiere  , indi  fard 
una  croce  fui  di  lui  ginocchio  , e lo  bacierà  . Ciò  fatto , 
da  un  altro  Signore  gli  farà  pojlo  lo  fprone  al  tallone 
finidiro  nella  fiejfa  maniera.  Il  Re  allora  per  fua  correrìa 
prenderà  la  fpida,  e gliela  cingerà  a!  fianco.  Leverà  il 
novello  Cavaliere  le  mani  giunte  tu  alto  con  ti  guanti  fra' 
poi  fi,  e le  dita , ed  il  Re  gli  darà  un  abbraccio  , alzerà 
la  fua  mano  de (fra , batterà  l'opra  tl  di  lui  collo , egli  dirà 
fiate  buon  Cavaliere , indi  lo  bacierà.  Allora  i fingi  Ca- 
valieri condurranno  tl  nuovo  Cavafiere’alla  Cappella  fino 
all'  alto  Altare  con  fuavijjlme  melodìe,  ove  giunto  ei  r'  in- 
ginocchierà , e ponendo  la  fua  mano  delira  fopra  l'  Altare, 
prometterà  di  foflenere  i diritti  di  Santa  Chiefa  per  tut- 
ta la  fua  vita.  Inli.fi  leverà  da  fe  mede  fimo  la  fpada  con 
grin  divozione  ver  fi  Iddio,  e la  Santa  Chiefa,  e l offe- 
rirà a fua  Divina  Mae  fi  à , ed  a'  fuoi  Santi  , pregando  a 
concedergli  grazia  di  potere  difendere  l'Ordine  prefi  fino 
alla  morte,  il  che  adempito  prenderà  una  zuppa  di  vino. 
All' ufcire  della  Cappella  il  M nitro  Cuoco  del  Re  gli  le- 
ve i prontamente  li  Sproni,  e prendendoli  in  fua  cujlodia 
gli  dirà  ; io  fino  il  Mae/lro  Cuoco  del  Re,  il  quale  pren- 
do in  mia  enfio  Ha  i vo.ìrì  fproni  , e fi  voi  farete  alcu- 
na coft  di  dice  vole  all  Ordine  di  Ca  vallerìa  [ che  Dio  non 
voglia]  io  li  romperò  fopra  i voflri  t aloni . Allora  i Ca- 
valieri lo  ricondurranno  nella  fila  , lo  faranno  fede- 
re alla  tavola  de'  Cavalieri  , i quali  fi  porranno  intor- 
no a lui  , ed  ei  fard  fervilo  come  gli  altri,  ma  non  man- 
gierà , n)  beverd , nè  fi  moverà  , nè  qnd,  e la  guarderà 
non  altrimenti , che  fe  fufie  una  novella  fpofa.  Quando  tl 
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Re  fi  fura  alzato  ila  tavola , e fi  fura  ritirato  nel  fio  ap- 
partamento , allora  il  novello  Cavaliere  colla  maggiore., 
comitiva  de'  Cavalieri , e Sonatori  fard  accompagnato  fino 
alla  fua  camera , ed  entrando  in  ejfa  i Cavalieri  , ed  i 
Sonatori  prenderanno  congedo  , ed  eglj  anderd  a pranzo  . 
partiti  i Cavalieri  chiuderaffi  la  cantera,  ed  il  C avallerò 
fard  spogliato  de' fatti  abbigli  amenti , quali  faranno  dati 
al  Re  degli  Araldi  fi  faranno  prefittiti  , fi  no  agli  altri 
Araldi  fe  vi  faranno  , altrimente  a ' Sonatori  con  una» 
marca  d'  argento  fe  egli  è Baccelliere , e fi  è Barone  il 
doppio  , efi  è Conte  d<e  volte  di  pi  tu  ; e la  cappa  rojfoj 
della  notte  fard  donata  alla  Sentinella , o ad  un  Nobile  • 
Doverd  allora  ejlere  vefiito  d‘  una  vette  di  colore  cele  fi  e , 
con  le  maniche  fatte  a foggia  di  quelle  de'  Preti , ed  alla 
di  lui  fpalla  fi  nifi  r a penderà  un  laccio  di  bianca  feta , il 
qual  laccio  ei  porterà  fimpre  f opra  qualfivoglia  abito , che 
fard  per  vefiire  dopo  quel  giorno  , finattantochè  fi  fard 
acqui fiato  onore , e fama  fra  l'  armi , e eh’  ei  fia  con  glo- 
ria ricordato  da'  Nobili  Cavalieri  , Scudieri  , ed  Araldi 
d’  armi  , e fia  rinomato  per  i fiai  fatti  d’  arme  in  guifa  , 
che  il  fio  laccio  pojj'a  ejjergli  tolto  dalla  fpalla  da  qual- 
che Principe  Sovrano  , o da  qualche  Nobtlijffìma  Dama , 
da'  quali  pojj'a  dirfegli  : Signore  noi  abbiamo  udito  coi)  gran 
co  fi  degli  da  voi  riportati  onori  in  vari  incontri , concai 
recato  avete  grandijfìmo  onore  a voi  mede  fimo  , ed  a quel- 
lo, che  vi  ba  creato  Cavaliere , che  ragion  vuole , che  vi 
fia  levato  quefio  laccio.  Dopo  il  pranzo  i Cavalieri , ed  i 
Gentiluomini  fi  porteranno  dal  nuovo  Cariati  e re  , lo  condur- 
ranno dal  Re,  venendo  preceduto  dalli  Scudieri  Direttoria 
ove  giunto  il  novello  Cavaliere  rivolto  al  Re  gli  dira  : 
NobiliJJìmo , e formidabile  Signore  quanto  fi,  e pojfo  , io 
vi  ringrazio  dt  tutti  quegli  onori , cortesìe,  e bontà,  che 
voi  per  voflra  fomma  grazia  mi  avete  compartite  , ve  ne 
ringrazio , e mi  protefio  obbligatiffìmo  ; ciò  detto  prenderà 
congedo  dal  Re,  e ti  Scudieri  Direttori  prenderanno  fintiti 
mente  congedo  dal  loro  Padrone  dicendogli  : Signore  quello 
che  noi  abbiamo  fatto  per  comando  del  Re,  lo  abbiamo  fati 
to  per  compiere'  al  noflro  dovere,  e tutta  nel  farlo  vi  ab- 
biamo impiegata  la  noftra  pojfanza  ; ma  fi  fufjlmo  incor  fi 
in  qualche  errore  ve  ne  dimandiamo  perdono.  Siccome  vuol 
Ktgtone  fecondo  i cofiumi  della  Corte  , e degli  antichi  Rea - 
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mi  vi  domandiamo , 0 Signore*  vejli , e fede  nella  maniera' 
/olita  pratttcarfi  cogli  Scudieri  del  Re  , compagni , Baccel- 
lieri, e/f  <r/rrr  Signori. 

Vi  fono  degli  Autori  > i quali  dicono  che  quelli  Ca- 
valieri portavano  per  divifa  del  loro  Oidine  tre  corone 
d’oro  in  un  cerchio  d’oro  con  quello  n.otto,  tria  in~. 
unum , alludendo  al  Mirteto  della  SS.  Trinità,  ed  all* 
unione  de' tre  Regni  d’Inghilterra,  Scozia,  ed  Irlanda. 
Nondimeno  dalle  ligure  che  rapprefenrano  le  antiche  ce- 
rimonie pratticate  nella  creazione  di  quelli  Cavalieri , dal-  * 
lo  IlelTo  Bilico  delineate  , e cavare  fimilmente  da  un  an- 
tico manuferitto,  non  li  deduce  che  quelli  Cavalieri  por. 
tallero  quelle  tre  corone  ; ma  foltanto  un  nodo  fopra  la 
fpalla  lìnillia  . 

Vegga/ì  .Nicol.  Upton  de  fludio  Militari  cum  notis 
Edoardi  Btjpei  . Giulliniani , e Sthoonebek  nel  ’lomo  primo 
delle  loro  Storne  degli  Ordini  Militari . 


CAPITOLO  TRENTESIMOSESTO. 

De'  Cavalieri  dell’  Ordine  di  S.  Salvatore  di  Monreale • 

DOn  Giufeppe  Michieli  Scrittore  Spagnuolo  aflegna_» 
per  Fondatore  dell’ Ordine  di  S.  Salvatore  di  Mon- 
reale Alfonfo  VII.  Re  di  Cartiglia,  e Menennio  gli  da 
Alfonfo  I.  Re  d’ Aragona.  Ma  l’Abate  Giulliniani  crede 
che  anibidue  quelli  Autori  abbiano  errato,  e dice  c ho 
quell’ Alfonfo  , di  cui  parla  Michieli.  non  può  elfere  fiato 
Re  di  Cartiglia,  poiché  pretende  ch’ei  guadagnarti:  rren- 
tafette  battaglie  ; ciocche  viene  attribuito  ad  Alfonfo 
primo  Re  d’ Aragona,  che  meritò  colle  fue  vittorie  il 
fopprannome  di  Guerriero,  e che  Menennio  fiali  altresì 
ingannato  dando  il  titolo  d’Impcradorc  delle  Spagne,  di 
Re  di  Navarra , e d’ Aragona  a quello  Alfonfo  primo, 
che  fecondo  lui  iftituì  l’Ordine  Militare  di  S.  Salvatore 
di  Monreale  nel  in8.  e dandogli  ancora  quello  di  Re 
di  Leone,  e di  Cartiglia  a cagione  della  fua  moglie  Ura- 
ca  ; ciocché  non  è polfibile  fecondo  l’Abate  Giulliniani, 
imperocché  Alfonfo  Vili,  che  prefe  il  titolo  d’Imperado- 
jc  delle  Spagne,  e ch'era  figliuolo  della  Regina  Uraca, 
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e di  Raimondo  di  Borgogna  Conte  di  Galizia  fuo  primo 
marito  non  confcgui  la  corona  di  Leone,  e di  Cartiglia— 
che  nel  1123.,  dante  la  ceiTione  fattagli  da  quella  Prin- 
cipelfa,  a cui  quelli  Regni  appartenevano,  come  figliuola 
unica,  c fola  erede  d’  Alfonfo  VI.  fuo  Padre,  che  n era 
Re.  Ma  Micheli,  e Mcnennio  hanno  per  aventura  po- 
tuto dare  il  titolo  di  Re  di  Cartiglia  ad  Alfonfo  1.  Rt-» 
d' Aragona,  poiché  regnò  in  Calliglia  colla  fua  moglie 
Uraca  per  anrfi  quindici,  come  accorda  l’Abate  Giudi-. 
mani;  e Mennenio  gli  ha  potuto  dare  il  titolo  d’Impcra- 
dore  delle  Spagne,  poiché  ci  lo  prefe , come  Alfonfo  Vili. 
Re  di  Gattiglia  . 

Alfonfo  I.  adunque  Re  d’  Aragona  iftitui  l’Ordine  di 
S.  Salvatore  nel  1118.  nella  Città  di  Monreale  dopo  cac- 
ciati i Mori,  e prefe  ad  elli  la  Città  di  Saragotìa  , e di 
Calatayud  col  foccorfo  di  molti  Signori  Franzefì,  di  cui 
i principali  furono  Gallone  Signore  di  Bearn,  il  Conte 
di  Comingcs,  Rorroco  Conte  du  Perche,  il  Conte  di 
Bigorre,  il  Vifconte  di  Lavedan,  il  Conte  di  Tolofa,  ed 
il  Conte  di  Poitìers.  Diede  egli  a’  Cavalieri  di  quell’  Or- 
dine per  divifa  della  loro  dignità  l’imagine  del  Padre 
Eterno,  che  dovevano  portare  fopra  un  mantello  bianco. 
L aiutarono  elfi  a cacciare  i Mori  da  tutto  il  Regno  di 
Aragona  nel  1120.  e molto  cooperarono  alle  vittorie  ri- 
portate dipoi  da  quello  Principe  da’fuoi  nemici.  Fondò 
egli  per  etti  molte  Commende  ne’  PaeG  da  lui  conquida- 
ti, e l'otto  il  fuo  Regno  fu  qued’ Ordine  fioritittìmo . Fa- 
cevano i fuoi  Cavalieri  voto  di  Cadità  coniugale,  fi  ob- 
bligavano a prendere  l’armi  in  difefa  della  Chiefa  , e d’ ub- 
bidire al  loro  Sovrano.  Fu  dipoi  qued’ Ordine  riformatoc 
fi  diede  a' Cavalieri  una  croce  rolla  ancorata,  e finalmen- 
te fu  foppreffb. 

Il  Signore  Hermant  nella  fua  Storia  degli*Ordini  Mi- 
litari non  mette  l’illituzione  di  qued’Ordine  che  nel  de. 
cimoquarto  fecolo:  ecco  ciò  eh’  ei  ne  dice,,  Alfonfo  VII. 
»,  che  fuccedette  ne’ Regni  di  Cadiglia  , e di  Leone  dopo 
,,  la  morte  d’ Alfonfo  VI.  di  cui  aveva  fpofata  la  figtiuo- 
»,  la  , avendo  fatta  fabbricare  la  Città  di  Monreale  nel 
»,  1120.  per  tenere  a freno  i Mori,  che  occupavano  una 
„ parte  del  Regno  di  Valenza,  ne  commette  la  difefa  a’ 
3>  Templari  ad  idanza  di  S.  Bernardo,  e per  efortarli  a 
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„ cacciare  dal  Regno  di  Valenza  quell’ infedeli , conce- 
„ dette  loro  la  quinta  parte  dei  bottino , che  ad  elfi  to- 
,,  glicrebbono;  ma  quell’ordine  de’Templarj  elTcndo  (Iato 
,,  foppreifo  nel  Concilio  Generale  di  Vienna , li  ilabilirono 
yt  de’  nuovi  Cavalieri,  i quali  furono  cavati  dalle  più  an- 
„ tiche,cd  illuftri  famiglie  d’ Aragona,  con  i quali  fi  coni. 
,,  pofc  un  Ordine  Militare  folto  il  nome  del  Santo  Salva- 
„ tore,  avvegnaché  l'otto  gli  aufpicj  di  Gesù  Crilto  tutti 
„ i diverti  Ordini  di  Cavallerìa  avevano  falvata  la  Spa- 
„ gna  da’ nemici  del  fuo  Santo  nome, non  oltantc  i fieri 
„ sforzi  fatti  da  cofloro  per  rendercene  padroni.  Quello 
medefimo  Autore  aggiugnc  riferirli  dalli  Scrittori,  cht> 
mediante  il,  loro  llendardo,  in  una  parte  del  quale  era  itn- 
prelfa  una  croce  rolla  ancorata,  e nell’altra  T imagint-» 
del  Padre  Eterno  , riportarono  elfi  più  di  trenta  memoran- 
de vittorie. 

Ma  eH'endoché  ei  non  citi  gli  Autori,  che  trattano 
dell’  illituzione  di  quell’  Ordine  dopo  la  fopprelfione  di 
quello  de’Templarj,  non  polliamo  noi  qui  attenerci  alla 
di  lui  afferzione  ; ha  ben  egli  del  probabile  che  quelle 
trenta  memorande  vittorie  da  lui  attribuite  a quelli  Ca- 
valieri, fiano  quelle  riportate  da  Alfonfo  I.  Red’ Arago- 
na, che  fu  1’  Illiturore  di  quell’ Ordine  , alle  quali  pof. 
fono  elfi  avere  cooperato;  lo  che  farebbe  una  prova,  che 
eglino  non  fulfero  fiati  ifiituiti  dopo  la  fopprelfione  de* 
Templari,  poiché  quand’ella  fu  fatta,  erano  quafi  fettan- 
tacinque  anni , che  quello  Principe  era  morto  . S’ ingan- 
na egli  ancora,  allorché  dice  edere  quell’ Alfonfo  fucce- 
duto  ne’ Regni  di  Cartiglia,  e di  Leone  dopo  la  morto 
d’ Alfonfo  VII.  di  cui  aveva  fpofata  la  figliuola;  poiché» 
come  fi  è detto,  Uraca  da  lui  fpofata,  la  qual’era  figliuo- 
la unica  , ed  erede  di  quello  Principe,  aveva  avuto  un 
figliuolo  da  Raimondo  di  Borgogna  Conte  di  Galizia  fuo 
primo  marito,  che  fu  Alfonfo  Vili.  legittimo  crede  del 
Regno  di  Cartiglia.  E’ vero,  che  Alfonfo  I.  Re  d’ Arago- 
na prefe  il  titolo  di  Re  di  Cartiglia  fpofando  Uraca,  c 
che  godeva  di  quello  Regno  a nome  di  quella  Principef- 
fa  fua  fpofa  , ma  quando  ripudiolla,  ei  le  rcllituì  quello 
Regno  di  Cartiglia , quale  propriamente  non  aveva  che  go- 
vernato nella  minorità  di  Alfonfo  Vili. 

- VeZ&afi  Bernardo  Giuftiniani  Stor/V  di  tutti  gli  Ordì- 
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ni  Militari  Tom.  1.  Mennenius  Delirine  aquefl.  Ord.  Milit» 
De  Bcllov  , del'  origine  & ifìitution  dei  Ordrei  de  Cheva. 
lene.  Hermant.  Htfl.  des  Ord.  Milit . Micnieli,  Tbejòro 
Militare , & Andr.  Mendo,  de  Ordinibut  Militaribuj . 


CAPITOLO  TRENTESIMOSETTIMO. 

* 

De' Cavalieri  della  Scorza  di  Gineflra  in  Francia» 

NOn  fi  accordano  gli  Scrittori  in  a fregna  re  l’ Mitu- 
torc  dell’Ordine  della  Scorza  di  Gineftra  in  Fran- 
cia ; pretendono  alcuni  che  fufle  il  Re  S.  Luigi,  ed  altri 
Carlo  VI.  Favino , il  quale  pretende,  che  fulfe  S.  Luigi , 
dice,  che  quello  Principe  avendo  fpofata  Margherita  di 
Provenza  nel  1234.  per  rendere  più  augulle  le  cerimonie 
delle  lue  nozze  lo  le  notato  te  nella  Città  di  Sens  , illitul 
l’Ordine  della  Scorza  di  Ginellra  ; avendo  prefo  quell’ 
arbufcello  , che  produce  piccole  foglie  verdi,  e fiori  gialli 
per  Emblema  con  quello  motto  Exaltat  bumtlet , che  il 
collare  di  queft’  Ordine  era  compollo  di  fcorze  di  ginellra 
fmaltate  al  naturale,  intralciate  di  gigli  gialli  rinchiufi 
in  vetri  traforati  da  ambe  le  parti,  e fmaltati  <i  turchi- 
no , attaccati  ad  una  fola  catena,  dalla  cui  ellremità  pen- 
deva una  croce  nelle  fue  ellremità  adornata  da  piccoli  fiori 
d’oro;  che  il  Re  ricevette  il  primo  quell’ Ordine  da  Gual- 
tiero Arcivcfcovo  di  Sens  nel  giorno  precedente  all’in- 
coronazione della  Regina  ; che  i Cavalieri  portavano  cot- 
ta di  domafco  bianco  con  cappuccio  violetta  ; e che  il  lo- 
ro rumerò  non  era  determinato.  Ma  i Signori  di  Santa 
Marta  dicono,  che  San  Luigi  non  iflitut  alcun  Ordine  Mi- 
litare; ed  il  P.  Mencllrier  tiene  per  favolofo,  e per  chi- 
merico quanto  dice  Favino  di  quello  della  Scorza  di  Gì- 
nellra  . 

Guglielmo  di  Nangis  Monaco  dell’Abazia  di  S.  Dìo- 
nifio  di  Francia,  il  quale  ha  fcritta  la  vita  dj  San  Luigi, 
quindici  anni  dopo  la  morte  di  quello  Principe,  dice  che 
nel  1238.  conferì  quell’ Ordine  a Roberto  di  Francia  Con- 
te di  Artefia  nella  Chiefa  di  S.  Cornelio  di  Compiegne,  e 
che  quello  Santo  Re  avendo  convocati  gli  (lati  del  Regno 
in  Parigi  nel  1367.  diede  nel  giorno  di  Pentecoile  nella 

. Chie- 


* 


CAVAL7FRI 
DELLASCOR 
Z*  DI  GIN*. 
òTKA. 


Digitized  by  Google 


CAVALIERI 

DEI.LASCOR 
ZA  DI  GINE- 
STRA. 


288  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Chiel'a  Cattedrale  il  collare  dello  flefs’  Ordine  a Filippo 
di  Francia  fuo  figliuolo  maggiore,  e Roberto  fuo  nipote 
figliuolo  di  Roberto  Conte  d’Artefia  Tuo  fratello,  il  qua- 
le mori  in  Egitto,  ed  a molti  Baroni,  e Grandi  Signori  di 
Francia  ; che  quella  folennità  fu  con  grande  pompa,  o 
magnificenza  celebrata  ; che  durò  otto  giorni,  che  le  fira- 
de di  Parigi  erano  adornate  di  tapezzerle  , chiufe  le  bot- 
teghe , e che  vi  erano  tavole  imbandite  per  le  firade  per 
dare  da  mangiare  a tutti  i pafTeggieri.  Anno  Domini 
in  Pentecojle , Prelati*  , & Baronibus  fere  totius  Regni 
Francia  Parifiis  Congregati* , Ludovtcus  Rex  Francia  vi- 
dea* filiumfuum  prtmogenitum  Pbilippum  Juvenem  fortemy 
& nobili Jfimum<,  atque  Robert um  nepotem  fuum  filium  Ro- 
berti fratris  fui  Anrebatenfi*  Corniti* , quondam  apud  Maf- 
forum  interinili  ; eos  cum  pluribut  alii*  Milite*  novo* 
Geni /l  illx  fecit , ubi  tanta  fuit  latiti <x  folemnitat  quod  po- 
pulu*  Civitati*  Pariftenfit  ab  omni  opere  vacant  fb  lumino • 
do  lettiti# , & exultationi  intentili , per  oilo  die r,  & am- 
pliti* Civitate  per  totum  tortini*  pannorum  varii  colori*  » 
tsr  ornamenti * preciofis  mirabiliter  palliata , cibiique  pub- 
blici* folemnitatem  protenderent . Quindi  fecondo  1’  affer- 
zione  di  Guglielmo  Nangis,  l’Ordine  della  Gineflra  , o 
della  Scorza  di  Gineflra  fufìifleva  al  tempo  di  S.  Lìligi  ; 
ma  non  può  però  afferirfi  eh  ’ei  ne  fia  flato  l’Iflltutore . 

Favino  pure  dice  aver  egli  vedute  delle  Lettere  del 
Re  Carlo  V.  detto  il  faggio  concedute  nel  1378.  ad  uno 
de’  fuoi  Ciamberlani  Goffredo  di  Belleville  , di  un’antica 
Cafa  del  Poitou,  con  cui  gli  permette  di  portare  il  col- 
lare della  Scorza  di  Gineflra.  Eccole  lettere  da  luladdot- 
te  . Carlo  per  la  grazia  di  Dio  Re  di  Francia , a tutti 
coloro , cui  perverranno  le  preferiti  Lettere , falute  , faccia- 
mo fapere , che  per  le  ottime  informazioni  avute  di  Goffre- 
do di  Belleville  nojlro  fedele  Ct  ambe  ri  ano , e della  Tua  buo- 
na , e nobile  Jlirpe  , noi  gli  abbiamo  conceduto  , ed  accor- 
dato per  grazia  /pedale  cb'  ei  pofla  a fuo  beneplacito  in _ 
tutte  le  Fefle , e Compagnie  portare  il  Collare  della  Scor- 
za di  Ginejtra , fenzachè  ne  pojj'a  e fere  in  alcun  modo  re- 
darguito. Date  in  Tour * fatto  il  nojlro  Jegillo  il  dì  6.  di 
Luglio  del  1378.  e del  nojiro  Regno  anno  decimoquarto . 

Qucfle  Lettere  unite  alla  teflimonianza  di  Guglielmo 
di  Nangis  fufficifcntemente  provano  effere  quell’ Ordine  (la- 
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to  iftituito  prima  di  Carlo  VI.  quale  molti  Scrittori  pre- 
tendono, che  fia  fiato  il  vero  Illitutore  . Checche  però 
ne  lìa  , Favino  non  rapporta  fedelmente  la  defcmio- 
nc  del  collare  di  quell’  Ordine.  Più  affai  fi  accolla  al  ve- 
ro il  P.  Menefirier  , quando  dice  clfere  egli  comporto  di 
due  gufcie  di  ginefira,  una  bianca,  e l’altra  verde,  col 
motto  Jamair';  era  però  quello  collare  di  maggiori  orna- 
menti ricco  di  quello  ei  dica  , come  deduccfi  da  una  fe- 
dele defcruione  trovata  in  un  antico  Regiftro  della  Ca- 
mera de’ Conti  a Parigi  del  1393.  in  cui  trovali  un  con- 
to dato  da  Carlo  Poupart  Argentiere  del  Re  li  19.  Set- 
tembre dello  ftefs’  anno  , in  cui  è la  fpefa  fatta  pel 
collare  del  Re;  e quella  fatta  per  quelli  dal  Re  manda- 
ti al  Re  d’.Inghilterra , e ad  alcuni  Signori  Inglefi  , co- 
me ancora  quelle  di  altri  fatti  fare  per  de’Signori  Fran- 
teli . Segue  il  contenuto  del  conto  de’  collari  mandati  in 
Inghilterra . 

, Al  detto  Giovanni  Compere  Orefice  dimorante  in  Pa- 
rigi per  quattro  altri  collari  d'  oro  , uno  fimi  gli  ante  al 
cpllare  del  Re  per  il  Re  d Inghilterra  : Vale  a dire  per 
il  collare  fatto  a foggia  di  due  grò jf e canne  tonde , e tra 
quejle  una  fioraia  di  ginefira  doppia , ed  intorno  ad  ejfa 
Jfòpra  le  fcorze  nove  gruccie  ciafcbeduna  di  ejj'e  attorniata 
da  nove  grojj'e  perle  , e tra  due  di  quejle  gruccie , che  at- 
torniano il  detto  collare , cinquanta  lettere  d'oro  in  una_. 
delle  fuddette  canne , le  quali  formano  per  diect  volte  il 
motto  del  Re  JAME'  S ; e nella  parte  davanti  di  quejlo  col- 
lare una  grojfa  fcopa  quadrata , circondata  da  otto  grojfe 
perle,  fintigli anti  a quelle  del  collare  del  Re  , e nella  par- 
te pofleriore  due  fcorze  della  figura  di  un  guficio  di  Ptne- 
Jlra , aperte  , e J. mattate , una)  di  bianco  , e l' altra  di  verde, 
e con  entro  a ciafcbeduna  di  quejle  fcorze  tre  grojj'e  perle, 
e le  dette  canne  'volinate  a rami  dt  fiori , e fcorze  di  già 
nejlra . E per  gli  tre  altri  collari  , uno  pel  Duca  di  Lan- 
cajlro  , l'  altre  pel  Duca  di  Giace flre,  e l'altro  pel  Duca 
di  Torch , Jìmiglianti  a que/lo  adorni  di  perle  più  piccole : 
per  quejlo  , e per  tutto  ottocento  trenta  franchi , tre  J oidi , 
e quattro  denari  . 

Veggajì  Favin,  Theatre  d'Honneur,  & de  Chevalerie  , 
Bernard.  Giufiiniani  Storia  di  tutti  gli  Ordini  Militari . 
De  Belloy  , de  l' origine > & ijlitution  der  Ordrer  de  Che - 
; Jòm.yiII.  O o va- 
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Villerie . Schoonebeck.  Hijl.  des  Ordres  Militairer . Her- 
mant,  Hifl.  des  Ordres  Militairer  . Mennentus , Deliri «e 
Equefl.  Ord.  Milit.  Le  P.  Mcneltrier  Traiti"  de  Cbevalerie, 
e dtverfi  manufcritti . 


CAPITOLO  TRENTESIMOTTA  VO. 

De'  diverjt  Ordini  Militari  fotto  il  nome  della  Mezz*  •• 
Luna,  e de'  Cavalieri  dell  Arcolaio,  e della 
LioneJJa  . 

SE  credere  vogliamo  ad  alcuni  Storici  degli  Ordini  Mi- 
litari, eglino  dicono  che  quando  S.  Luigi  intrapref© 
il  tuo  fecondo  viaggio  di  la  dal  mare  nel  1269.  per  an- 
dare a liberare  i Crilliani  dalla  oppicllionc  degl’infedeli, 
iftituì  un  Ordine  Militare  fotto  il  nome  di  Doppia  Me/za 
Luna,  o del  Naviglio,  di  cui  diede  il  collare  a molti 
Signori  Franzefi  per  animarli  ad  accompagnarlo  nel  fuo 
viaggio . "Quello  collare,  per  quanto  etli  pretendono, 
era  intralciato  di  conchiglie,  e di  doppie  Mezze  Lune,  e 
da  lui  pendeva  un  naviglio.  Il  na.vigìio , e le  conchiglie 
xapprefenta vano  il  viaggio  per  mare,  e le  mezze  Lune 
indicavano  il  hne  di  quello  viaggio,  che  era  di  coni, 
battere  le  Nazioni  Infedeli , che  hanno  per  Arme  la 
Mezza  Luna.  Le  doppie  Mezze  Lune  incrociate  erano 
d’argento,  e le  doppie  conchiglie  erano  d’oro;  ed  il  na- 
viglio rapprefentato  in  un  ovato  era  armato,  e gratico- 
lato di  bianco  in  Campo  Rollo , e colla  punta  ondeg. 
giata  di  bianco,  e di  verde.  Aggiungono  che  S.  Luigi 
permife  a’  Cavalieri  di  quell’  Ordine  di  mettere  fo- 
pra  , o nel  cimiero  dello  Scudo  delle  loro  Armi  un_. 
naviglio  bianco  con  bandiere  di  Francia  in  Campo  Gial- 
lo, ch’erano  armi,  le  quali  denotavano  averle  loro  date 
il  Re  per  onorarli  . I primi  ricevuti  in  quell’ Ordine  fu- 
jono  i tre  Figliuoli  di  S.  Luigi,  Filippo  l’Audace,  Gio- 
vanni Triflan  Conte  di  Nevcv , c Pietro  Conte  d’Alen- 
7on , fuo  fratello^lfonfo,  fuo  Genero  Teobaldo  Re  di 
Navarra,  e molti  altri  Principi,  e Grandi  Signori,  che 
k>  feguirono  nella  Siria. 

Quell’  Oleine , fecondochc  dicono  i medefì ad,  Autori 
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ebbe  fine  immediatamente  dopo  la  la  morte  del  fuo  Illi- 
tutore,  il  quale  mori  a’25.  Agollo  dei  1270.,  ed  i Si- 
gnori , che  lo  avevano  accompagnaro  nel  fuo  viaggio 
a'  Oltremare  , ne  mantennero  folamentc  la  memoria  por- 
tando il  collare  di  quefl’ Ordine . Ma  pretendono  ch’ci 
fulfe  molto  illuftre  ne’Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia, 
imperocché  Carlo  di  Francia  Conte  d’Angiò  dopo  avere 
prefo  il  poireifb  di  quelli  Regni  fece  aferivere  fe , ed  i 
tuoi  Succeliori  Re  di  Napoli  a quell’ Ordine , cui  diede 
folamente  il  nome  di  Mezza  Luna,  c ne  cambiò  il  col- 
lare,. quale  fu  intralciato  di  (Ielle,  e di  gigli,  e da  cui 
pendeva  una  mezza  Luna  con  quello  motto,  Donec  to. 
tum  impleat . L’Abate  Giulliniani,  ch’è  uno  degli  Storici, 
feguito  da  altri,  dice  nella  fua  Storia  degli  Ordini  Mi- 
litari alla  pagina  606.  edere  fua  opinione  , che  Carlo 
d'Angiò  Re  di  Napoli  riformaflé  il  collare  dell’Ordine 
della  doppia  mezza  Luna;  /’ opinione  , dice  egli,  di  chi 
fcrive  la  pre/ente  opera  è,  che  Carlo  I.  d'Angiò  prende ffe 
a riformare  il  collare  della  doppia  Luna  Crefcente . Ma 
come  poteva  quello  Principe  riformare  il  collare  dell’Or- 
dine della  doppia  Luna  Crefcente  , e del  naviglio  nel 
126S.,  com’ei  avanza  alla  pagina  597.  fe  confetta  che-. 
S.  Luigi  non  fondò  quell’ Ordine  che  nel  1269.  e come 
quell’Ordine  poteva  cttere  approvato  da  Papa  Clemen- 
te IV.  come  il  fuddetto  Abate  Giulliniani  fimilmente_. 
avanza,  fe  quello  Pontefice  morì  nel  1268.,  laonde  deb- 
bonfi  quelli  Ordini  della  doppia  mezza  Luna,  o del  Na- 
viglio , e della  mezza  Luna  tenerli  per  Chimerici,  ran- 
topiù  che  Carlo  d’Angiò  Re  di  Napoli,  e di  Sicilia.* 
per  ricompenfare  la  nobiltà  , che  erafi  dichiarata  del 
fuo  partito,  quando  portoli!  a prendere  il  pottetto  di  quelli 
Regni,  illitut  l’Ordine  dello  Spron  d’010,  come  in  prò- 
grelfo  fi  dirà.  r 

Vegga  fi  per  quefli  Ordini  Chimerici  l’Abate  Giulli- 
niani, Storia  di  tutti  gli  Ordini  Militari.  Schoonebeck, 
Hi/l.  des  Ord.  Mtlitaires.  Favin,  Theatre  d’  Honneurt , e 
de  Chevalerie  Se  Hcrmant»  Hi  fi.  des  Ordret  Militairer. 

L’ Ordine  della  Luna  Crefcente  detto  ancora  l ordine 
del  Naviglio,  o degli  Argonauti  di  S.  Niccola  fu  illituito 
da  Carlo  di  Durazzo  Re  di  Napoli,  che  da  Giovanna  I. 
la  quale  non  aveva  figliuoli  , venne  adottato,  e fatto 
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allevare  come  fuo  proprio  figliuolo  , ed  a cui  fcc'elliL. 
fpofare  la  fua  Nipote  Margherita  , di  cui  volle  rendere 
più  augulla  la  cerimonia  dell’ incoronamento' coll’ illitu- 
zione  dell’  Ordine  della  Luna  Crelcente  , e del  Navi- 
glio . La  collana  di  quell’  Ondine  era  comporta  di  con- 
chiglie»  e mezze  Lune,  e da  erta  pendeva  un  naviglio  con 
quello  motto  Hon  credo  tempori.  L abito  di  quelli  Ca- 
valieri collùdeva  recondo  il  1'.  Bonanni  in  un  gran  manto 
tutto  ricamato  disigli,  nella  parte linillra  del  quale  vede- 
vali  una  Nave  in  mezzo  all’ onde;  il  loro  Berrettone^* 
era  di  velluto  nero,  e coperto  nella  parte  dinanzi  da 
una  piali ra  d’argento  rapprelentante  una  nave.  Preten- 
defì  che  quello  Principe  avelie  fidato  il  numero  de' Ca- 
valieri a trecento,  e che  avelie  ordinato,  che  quando 
ne  moriva  uno  ventinove  de'  Principali  procedelfero  all’ 
elezione  di  un  nuovo  Cavaliere . Ma  quello  Principe,  che 

t retendeva  al  Regno  di  Ungheria  dopo  la  morte  del  Re 
uigi  fuo  fratello,  ertendo  llato  uccifo  in  Buda  nel  1386. 
l’Ordine  della  mezza  Luna,  o del  Naviglio  rimale  fop- 
prelfo  in  Napoli  dalle  turbolente,  che  agitarono  quello 
Regno.  Imperocché  ertendo  flato  dopo  la  di  lui  morte-, 
proclamato  Re,  e coronato  a Gaeta  Ladislao  fuo  figliuolo 
j Napoletani  chiamarono  Luigi  II.  Duca  d’Angiò;  foche 
cagionò  guerre  fanguinofe. 

Nel  mentre  che  duravano  quelle  turbolenze,  la  Noi 
biltà  del  Regno  di  Napoli  trovandoli  divifa  in  due  fa- 
zioni, vi  furono  molti  Gentiluomini  di  quelli,  che  fi  erano 
dichiarati  per  la  Cala  d’Angiò,  i quali  prefero  per  di- 
vifa un  Arcolajo  d’oro, quale  portavano  lui  braccio  fini. 
Uro  in  fondo  rollo,  ed  altri,  che  prefero  una  Lionelfa,  la 
quale  aveva  i piedi  legati  , e portavano  in  petto  pen- 
dente da  un  nallro.  Gli  uni  nonmeno  che  gli  altri  qua- 
lificavanfi  per  Cavalieri  dell’ Arcolajo , o della  Lionelfa. 
Quelli,  che  avevano  per  divifa  l’ Arcolajo  lo  fecero  in_. 
difprczzo  della  Regina  Margherita  Vedova  di  Carlo  III. 
che  voleva  governare  nella  minorità  del  fuo  figliuolo 
Ladislao,  volendo  con  quella  divifa  dare  ad  intendere 
elfer’ eglino  capaci  di  diliscare  le  turbolenze  di  Napoli» 
e quelli  che  portavano  la  Lionelfa  coni  piedi  legati  vo- 
levano con  ciò  far  capire  tenerli  da  erti  la  Regina  Mar- 
gherita come  legata  per  i piedi.  La  foituna  mollrolfi  da 
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prima  favorevole  a Ladislao  V e Luigi  II.  non  tu  più  fe- 
lice dt  quello  lo  fotte  flato  tuo 'Padre  Luigi  (.,  quando 
volle  cacciare  dal  Regno  Carlo  'III.  La  vittoria  final- 
mente dichiaro!!!  per  lui,  ina  non  erf'endofene  faputo  que- 
llo Principe  approfittare,  il  Tuo  Competitore  rimafè  pa- 
drone del  Regno,  cui  fuccedette  Giovanna  II.  o Giovan- 
nella  fua  Sorella.  Luigi  I1L  fimilmente  Duca  d’Angiò 
tentò  inutilmente  di  Ipogliarnela  ; ma  quella  Principe!!!» 
avendolo  dipoi  chiamato  , e fatto  riconofcere  da’  fuoi 
fudditi  per  Re  di  Napoli,  ei  cacciò  dal  Regno  i Ca- 
talani, e gli  Aragonefi  , che  vi  erano  entrati  con  Alfonfo 
loro  Re  , la  di  cui  ingratitudine  obbligò  quella  Princi- 
pe Ila , che  l’ aveva  adottato  per  fuo  figliuolo,  ad  annul- 
lare la  Tua  adozione,  ed  a chiamare  Luigi  III.  d’Angiò') 
che  morì  fenza  figliuoli  nel  14^4.  1 

Il  fuo  fratello  Renato,  a cui  la  Regina  Giovanna 
avveva  per  fuo  teilamento  lafciati  i Tuoi  (lati , ne  prefe 
il  pofTefi'o  dopo  la  morte  di  quefla  PrincipclTa,  che  fuc- 
cedette nei  1495.,  ma  Alfonfo  V.  Re  d’ Aragona  ritornò 
in  Italia,  e cacciò  Renato  d’Angiò  dal  Regno  di  Na- 
poli, di  cui  fi  refe  padrone  nel  1442.  Renato  ch’era... 
ancora  Conte  di  Provenza  vi  fi  ritirò,  ed  iflituì  nel  1448. 
effendo  in  Angers  , un  nuovo  Ordine  della  Luna  Crcfccn- 
-te  quale  pofe  fotto  la  protezione  di  S.  Maurizio  , come 
coffa  dalle  Lettere  Parenti  di  quello  Principe,  che  co- 
minciano nella  feguente  maniera. 

Nel  nome  del  Padre , del  Figliuolo  , e dello  Spirito 
Santo  un  Dio  in  tre  perfine , fo’o , ed  onnipotente  ; co> r_ 
l'aiuto  della  fua  benedetta  , e glorio  fa  Madre  la  Verrine 
Marta  in  queflo  giorno  rr.  d /. l'oflo  del  1440.  occupando 
nella  Santa  Cbiefaia  Sede  Appoflolica  Hiccolò  Papa  Quin. 
to , è Jlato  iflituito  , e mefjo  in  piedi  un  Ordine  acciò 
perpetuamente  duri  a beneplacito  di  Dio  , di  Cavalieri , 
Scudieri , che  faranno , e potranno  ejjere  fino  in  numero  di 
cinquanta.  Il  qual  Ordine  fard  appellato  , e nomato  l'Or- 
dine delta  Luna  Crefcente  ; imperocché  i detti  Cavalieri 
e Scudieri  porteranno  fotto  il  braccio  dejlro  per  Armt_, 
da  combattere  una  mezza  luna , fopra  di  cui  fard  fritto 
a Lettere  turchine  LOZ  EH  C ROISS/THT,  e fard  fatta 
nella  maniera  , e modo  più  fopra  delineato  , ed  imprejj’o , 
del  qual  Ordine  fi  è prefo  per  Capo  , Protettore , Co»* 
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CAVALIERI  dot  fiere  , e Difenfore  il  Signore  S.  Maurizio  Cavaliere , e 
DELI  A MEZ-  ClortofiJJhno  Martire.  Della  quale  fopr addetta  fraterna — 
ZA  LUNA.  untone , e Compagnia  , I*  p«Ht/  della  Regola  da  ojjervarfi 
fi  contengono  negli  Articoli  figlienti  . 

Contenevano  quelli  Articoli  tra  Falere  cofc,  che  nef- 
funo  potette  ettere  ricevuto  in  quell’ Ordine,  (e  non  era 
Duca,  Principe,  Marchele,  Conte,  o Vifconte,  o delcen- 
dente  da  antica  cavallerìa,  e Gentiluomo  di  quattro  ge- 
nerazioni , e fe  la  di  lui  perfona  non  andava  efentc  da— 
qualfivoglia  eccezione.  Giuravano  quelli  Cavalieri  (oprai 
Santi  Evangeli  d’afcoltarc  ogni  giorno  la  Metta  quando 
potettero  ; e quando  non  fodisfacevano  a quella  obbliga- 
zione dovevano  dare  in  limofina  quanto  fi  dava  ad  un 
^appellano  per  la  celebrazione  di  una  Metta,  e doveva- 
no in  quel  giorno  attenerli  dal  bevete  vino.  Prometteva- 
no ancora  di  recitare  ogni  giorno  P (Jfizio  della  Madon- 
na , fe  lo  Capevano , e mancando  a quello  lor  dovere  non 
dovevano  in  quel  giorno  federe  mentre  pranzavano , e ce- 
navano. Quelli,  che  non  Capevano  I’  Ufizio  della  Madon- 
na erano  tenuti  a recitare  a ginocchia  piegate  quindici 
Pater , ed  altrettante  Ave  , ed  ettendo  ammalati  a farli 
dire  da  altri.  Promettevano  di  amarli  vicendevolmente  del- 
lo (letto  amore,  eh’ erano  tenuti  a portare  a’ loro  proprj 
Genitori,  e Fratelli,  di  difendere  l’onore  de’ Cavalieri  in 
loro  attenza,  e di  non  portare  le  armi,  che  pel  loro  So- 
vrano Signore.  In  tutte  le  Domeniche,  e Felle,  dando 
in  Chiefa  dovevano  tenere  la  mezza  Luna  Cotto  il  brac- 
cio deliro  : dovevano  ubbidire  al  Capo  dell’Ordine  ,cui 
da  vali  il  titolo  di  Senatore,  in  tutte  le  coCe,  che  ordina- 
va pel  bene  dello  ftefs’ Ordine  . Veniva  quello  Senatore 
eletto  ogn’anno  nel  giorno  di  S.  Maurizio.  La  feconda 
/ perfona  dell’  Ordine  dopo  quello  Capo  era  il  Cappella- 
no, o il  Limofiniere,  che  doveva  ettere  Arcivefcovo,  o 
Vefcovo,  o perfona  ragguardevole  conttituita  in  dignità 
Ecclefiaftica . Vi  era  ancora  un  Cancelliere  , un  Maellro 
di  Suppliche,  un  Teforiere , un  Regiftratore,  ed  un  Re 
d’armi.  Nel  giorno  di  San  Maurizio  portavano  mantelli 
lunghi  fino  a terra  ; cioè  il  Principe  un  mantello  di  vel- 
luto cremefi  foderato  d’ Ermellino,  i Cavalieri  un  man- 
tello fimilmente  di  velluto  foderato  di  panno  bianco,  e 
turchino,  e li  Scudieri  un  mantello  di  rafo  cremefi  pari- 
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mente  foderato  di  panno  bianco,  e turchino  . Veftivano 
fotto  quelli  mantelli  lunghe  vedi  di  damafeo'  bigio  fode- 
rate della  della  maniera,  che  i mantelli;  ed  in  capo  por- 
tavano cappucci  chiufi,  e doppj  di  velluto  nero  con  que- 
llo divario,  che  quelli  de’Cavalieri  avevano  un  bordo  d’ 
oro,  e quelli  degli  Scudieri:  un  bordo  d'argento.  Se  qua- 
ranta giorni  avanti  la  Feda^df  S.  Maurizio  il  Padre»  la 
Madre,  o fratello  di  un  Cavaliere  era  morto,  doveva-, 
egli  intervenire  alla  Fella  con  un  mantello  nero,  era  pe- 
rò libero  a lui  il  non  ritrovarvi!].  Il  Cancelliere  porta- 
va un  mantello  lungo  di  fcarlatto  foderato  di  panno  bian- 
co, e turchino,  lìmilmente  che  il  Teforiere,  ed  il  Regi- 
ftratorc,  ed  il  Teforiere  porta  va  da  una  parte  una  tafea. 
Nel  giorno,  che  fuccedeva  alla  Feda  di  S.  Maurizio  ce- 
lebravafi  una  Meda  folenne  per  i Cavalieri  defunti  jn_. 
quell’ anno,  e quelli  che  vi  alfidevano  , avevano  indolfo 
vedi  nere  foderate  di  pelli  d’agnelli  dello  defilo  colore. 

I Signori  di  Brienne  nella  Biblioteca  del  Re  voi. 17 4. 
e per  l Ordine  della  mezza  Luna  , n della  Ha  ve  degli  Ar- 
gonauti di  Hapoli  fi  pojjono  vedere  gli  Autori  /opra  citati. 
V . 1 : , • . 

CAPITOLO  TRENTESIMONONO. 

De'  Cavalieri  dell'  Orline  del  Lione  , e della  Corona 
in  Francia . 

ENguerrando  [.Signore  di  Coucv,  che  viveva  nel  1 080. 

avendo  uccifo  un  Leone  nella  Forcda  di  Coucv,  che 
faceva  molte  dragi  ne' contorni,  per  confervarne  la  me- 
moria ne  fece  fcolpire  in  pietra  la  di  lui  figura  , quale 
collocò  nella  Corte  del  Cadello  di  Coucv,  ed  iditui  del- 
le Fede  di  ringraziamento,  che  fi  rinovavano  ogn’anno;. 
ed  i Fondatori  dell’  Abazia  di  Nogent , eh’  erano  della-. 
Cafa  di  Coucv  obbligarono  l’Abate  di  quedo  Monadcro 
ad  offerire  del  pane  , e dc’padicci  al  Signore  di  Coucy 
nella  Corte,  in  cui  era  collocato  il  fopraddetto  leone;  Io 
che  faceva!]  nella  feguente  maniera.  Prima  di  prefentare 
queffo  pane,  e quedi  palticci  1’  Abate  vedito  da  Agricol- 
tore con  un  facco  folito  portarfi  quando  fi  femina,  ed  af- 
iifo  fopra  di  uu  cavallo  pollo  10  ainefe  per  andare  al  la- 
voro, 
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voio  , era  obbligato  a.  lare  molti  giri  nella  Corte,  ed  a 
(fioccare  una  (rulla,  che  teneva  in.  mano.  Indi  vifitavafì 
il  fuo  Equipaggio  per  vedere  s’ era  in  buono  (Iato,  e fe 
trova vafi,  che  mancaiTé  un  fol  chiodo  a’ ferri  del  caval- 
lo, gli  eia  confifcato,  dopo  che  l’Abate  era  ammellb  a* 
prefentare  il  fuo  regalo  ; lo  che  rinovauafi  tre  volte  l’an-> 
no  nelle  Kefie  di  Natale,  di  Pafque  * e di  S.  Giovan  Batti-: 
Ita.  Lalovere,  che  hadcrittanel  1576.  la  Boria  Genealo- 
gica della  Cafa  di  Coucy  , dice. .aver  veduta  quella  ceri-* 
moria,  ohe  tuttavia  olfervafi  con  altre  circotìanze  da  que- 
llo Autore omeflc  \c  che  confidono  in  nonandar  più  l’Abate 
a render  quell’omaggio  in  per  fona  , ma  in  mandarvi  uno 
degli  Ufiziali  dell’Abazia,  il  quaJe.  porta  nel  fuo  faccoi 
fopradetto  una  certa  quantità  idi  biada,  e conduce. («coi 
un  cane  che  ha  due  palticci  al  collo,  qnàli  fe  dal  carte* 
vengono  guadati ,.  o mangiati , o pure  fe  fi  fgrava.  nell*; 
piazza  di  qualche  eferemento , viene  l’Abate  condannato 
ad  una  pena  pecuniaria.  Quello  che  rende  l’omaggio  ab- 
braccia ancora  due  leoni  di  pietra,  che  danno  alla  por-; 
ta  del  Palazzo  della  Città,  nella  cui  piazza  prefentemen- 
te  predali  qued’omaggio , ed  ove  fi  c trasferito  quello,  eh* 
era  nella  Corte  del  Cadetto. 

Aggiugnc  Lalouette,  che  a Cagione  di  qued’azione 
d’Enguerrando  I.  fu  idituito  l’Ordine  del  Lione,  quale 
Enguerrando  II.  rinovò  fui  cominciare  del  Regno  di 
S.  Luigi  , come  viene  . notato . da  Belleforet  nella  fua~* 
Storia  di  Francia  ; ciocche  ei  fece  con  una  reale  magni- 
ficenza . Ha  però  affai  più  del  probabile  che  quedo  Si- 
gnore fia  dato  l’Iditutore  di  qued’ Ordine,  a’ di  cui  fe- 
guaci  davafi  per  divifa  una  medaglia  d’oro,  in  cui  cra_. 
rapprefentato  un  leone . 

Vi  è dato  ancora  un  altro  Ordine  fotto  il  nomo 
della  Corona,  che  fu  idituito  da  Enguerrando  VII.  Si- 
gnore di  Coucy,  e Conte  di  Soillbns , di  cui  vien  fatta 
menzione  nelle  Lettere  di  conferma,  da  Luigi  Duca  d’Or- 
leans  concedute  a’ Padri  Celedini  di  Villanuova,  dopoché 
ei  ebbe  comperata  la  Terra  di  Coucy  , c la  Contèa  di 
Soilfbns . Quelle  Lettere,  le  quali  ritrovatili  inferite  in 
un  Libro  della  Camera  de’ Conti  di  Blois  dell’anno  1393» 
foJ.  34.  cominciano  nella  feguente  maniera. 

Luigi  "Figliuolo  del  Re  di  Francia , Duca  d'Orleanr, 
t • -•  Con- 
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Conte  di  Blois , Beaumont , e Soiffòns , e Signore  di  Con-  CAVALIERI 
ry,  facciamo  fapere  a quelli  che  fono , e cAe  verranno.  Ab - DEL  LIONE, 
binino  noi  vedute  le  Lettere  del  noflro  caro  amico , cugi-  C'<J‘ 

no,  no  (Irò  Signore  Enguerrando  già  Signore  di  Coucy , e_i  A" 
Conte  di  Soiflòns , contenenti  la  forinola , che  fegue  . Enguer- 
rando Signore  di  Coucy,  Conte  di  Soijfons , e Bar-de-Mar - 
le  facciamo  fapere  a tutti  quelli  , che  fono , e che  verran- 
no, che  confiderando  noi  il  pellegrinaggio  , ed  i beni  tem- 
porali, e mondani  di  quefta  vita  tranfitona  ef  ere  ordi- 
nati per  ciafcheduno  , che  ben  vive,  e fa  uftrne  ad  edifi- 
care , e radunare  tefori  ne' Cieli,  ove  Jl a Dio , che  tutti  i 
beni  ci  fonimi  ni /Ira  , noi  per  vera  devozione  ad  onore  di 
Dio  Ladre,  Figliuolo , e Spirito  Santo,  un  Dio  vero , e 
Santijfma  Trinità,  della  Gloriofa  Vergarne  Maria,  di  tut- 
ti i Santi,  e Sante  del  V aradi fo  , e per  avere  chi  faccia 
orazione  in  perpetuo  per  noi  , per  i nojiri  Antenati , e Sue - 
cefo  ri  , e per  la  noflra  cariffima  , ed  amatijfìma  compagna 
Ifabella  di  Lorena  al  prefente  noflra  moglie  , per  tutti  i 
Cavalieri  , e Dame , Scudieri , e Damigelle , che  fono  fla- 
ti , fono  , e faranno  del  noflro  Ordine  della  Corona , pel 
J ingoiare  amore,  ed  affetto , che  abbiamo  verfo  il  devoto  , 
e Santo  Ordine  de'  Celeflini , l'  accre /cimento  , ed  aumenta- 
zione del  Divino  fervi  zio,  per  conftgrare  il  Corpo  del  no- 
flro  Signore  nel  Santo  Sagramento  dell'  Altare , che  per 
fua  mifericoriia  ordinò , che  fi  ftcefle  in  memoria  di  lui  , 
c della  fua  Santa  degna  morte,  e Baffone  , eh'  ei  volle  pa- 
tire per  tutti  i Crifliani , e per  effere  partecipi  di  tutte_, 
le  buone  opere  di  caritd  , di  orazione,  e di  devozione  , che 
fono  fiate,  fono , e faranno  fatte  da'  detti  Keligiofi  del  det- 
to Ordine  de'  Celeflini , ordiniamo , che  fatto  , e co/lituito> 
edificato,  e fiabilito  nel  luogo  , e nella  piazza  di  noflra 
Cafa  di  Vtllanuova  prejfo  Soijfons  &c.  Quefta  fondazione 
è tie’26.  Aprile  1390.  e le  Lettere  del  Duca  d’ Orleans  fo- 
ro in  data  di  Beautè  fui  Marne  del  mefe  di  Novembre 
1404.  Trovali  nella  Camera  de’ Conti  di  Blois  un  figli- 
lo di  quello  Principe  , in  cui  egli  è rapprefentato  a ca- 
vallo con  una  corona  rivoltata  all’  ingiù  attaccata  al  brac- 
cio dritto  per  mezzo-di  una  correggia  , che  palla  entro 
una  fibbia.  Vedefi  ancora  la  fua  arme  nel  Caftello  di 
Blois,  c nel  Palazzo  della  Città,  fotto  della  quale  vi  è 
ùmilmente  una  Corona  rivoltata  all’  ingiù.  Quella  Coro- 
i Tom.WlI.  P p na 
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na  potrebbe  elitre  la  divifa  dell'Ordine  iftituito  da  En- 
guerrando  di  Coucy,  quale  il  Duca  d’  Orleansjrveflc  con- 
servata efi'eodo  divenuto  Signore  di  Coucy , e di  Soill'ons. 
Kotizie  datemi  del  Signore  dt  Clairambaud . 

CAPITOLO  QUARANTESIMO. 

De'  Cavalieri  della  Fede  di  Gerù  Cri/lo , della  Pacet 
e della  Fede  in  Francia  . 

UNiremo  inficine  i Cavalieri  della  Fede  di  Gesù  Cri- 
llo  in  Francia  , ed  in  Italia  ,'  de  quali  rcn  fi  fa— 
l’origine.  Ha  nondimeno  del  probabile,  che  gli  uni,  e 
gli  altri  la  traeifero  nel  tempo  delle  Crociate  intraprefe 
contro  gli  Albigcfi  . Quelli  di  Francia  farebbero  fiati  a 
noi  incogniti,  fe  non  aveflemo  trovato  nel  nono  Volume 
de’  Manufcritti  del  Signore  Duchefne  il  Padre,  che  fono 
nella  Biblioteca  del  Re,  delle  Lettere  del  P.  Savary  Gran 
Maeftro 'dell’ Ordine  della  Fede  di  Gesù  Crifio  in  data 
de’  5.  Febbrajo  del  1220.  con  cui  fi  obbliga  con  i Cava- 
lieri di  quell’  Ordine  di  difendere  la  perfona , e le  Terre 
d’  Almerigo  di  Montfort  Conte  di  Narbona  , e di  Tolofa 
contro  i Cuoi  nemici  ; rii  fare  la  guerra  agli  Eretici , ed  a 
coloro , che  fi  ribelleranno  dalla  Chiefa  Romana  -,  ed  in  ca- 
fo , che  alcune  perfonesì  Cattoliche  , che  altre  muovano 
guerra  a quello  Conte,  di  dargli  ricetto  ne’ loro  Caftelli, 
e Terre,  e di  non  favorire  in  alcun  modo  i fuoi  nemici, 
nè  di  ricevere  alcuna  Terra,  che  potelfe  appartenere  a— 
quefio  Principe  fenza  fua  licenza,  toltone  le  limoline,  che 
la  Chiefa  potrebbe  loro  concedere . Ecco  il  tenore  di  que- 
lle Lettere . * 

F.  P.  Savarius  bumilir  , tir  pauper  Magifter  Militice 
Ordini t fidei  Jefu  Chri/li  ttniver/ìs  hominibus , ad  quot  pra- 
fentes  Litierte  pervenerint  , Salutem  in  Domino  . Hovertt 
univerfìtas  vejlra  quod  confìlio  , tir  ajjenfu  fratrum  ttoflro - 
rum  , nor , tir  omnes  fratres  no/iri  cottcejjìmus  Domino  Amai- 
rico  Dei  Providentta  Duci  Harbotra  , Corniti  Tolofa , tir 
leyceflria , Montisfortis  Domino  , tir  omnibus  hteredibut  fui r, 
fUccurfum , tir  adjtivamen  noli  rum  , ad  defendendum  , tir  ob - 
ferv.tnd.um  corpur  fuum  , tir  ferrata  fuam  prò  poJJe  nnflro , 
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bona  fide,  & ad  guirendum,  & deflruendum  rebelle  t ; 0 r fi 
forte  altqute  gente  t , Jìve  fiat  Cbrijltanx , ve  l alice,  conira 
Dominum  Comitem  guerra  tu  >•  aut  bellum  promouerint , noi 
ipfum  in  neretti s Jais , in  caflris,  & vtllit  no/lrit  firmi - 
ter  rectperemus , & cantra  ipfum  juvamen  , vel  auxiltum , aut 
conftltum  alieni  perfonte  nullo  modo  prtcjl aremut , & de  cos- 
terò fuam  terram , vel  froda  [uà  non  poJJumnt  fumé  re  abfque 
fui  Itcentia,  exceptir  belemofinit  rattonnbilibus , quas  San- 
ila Ecclefia  concedere  , & donare  poteri t.  J Quod  ut  firn  uni 
Jit , & Jl abile , fi rilli  noftri  munimtne  bar  Lttterat  corro- 
boramur  anno  M.  CC.  XX.  tncarnattonis  Domini , Nonit  Fe- 
bruarij . Il  Signore  duChefne,  che  ha  traferitte  egli  lief- 
fo  quelle  Lettere  dall’originale,  dic’cflcr  elleno  impron- 
tate con  un  figillo  di  cera  gialla  , in  cui  è effigiato  un 
Uomo  a cavallo  tenente  in  mano  uno  feudo,  in  cui  è una 
croce.  * 

Può  edere,  che  queft’ Ordine  alcuni  anni  dopo  fuffe 
unito  ad  un  altro  fono  il  nome  della  Pace  , che  fu  ifti- 
-tuito  nel  1229.  da  Ameneo  Arcivefcovo  d’Aux,  o Auche 
dal  Vefcovo  di  Cominges  , dagli  altri  Prelati,  e Signo- 
ri di  Guafcogna  per  reprimere  le  violenze  degli  a da  Ili  ni, 
gli  attentati  degli  Albigefi,  e gl’  iniqui  ufurpatori  de’ be- 
ni Ecclefiaftici.  Fu  altresì  quell’ Ordine  detto  I’  Ordine., 
della  Fede,  c della  Pace,  e fu  confermato  da  Papa  Gre- 
gorio IX.  nel  1230.  Sufliftette  egli  fino  al  1261.  in  cui  Gu- 
glieimo  de  Marra,  che  n’era  Gran  Maeftro  , -ed  un  al- 
tro Religiofo  di  quell’  Ordine  vedendolo  ridotto  àd  uni. 
fcarfo  numero,  e che  non  vi  era  fperanza  di  riformarlo, 
palparono  nell’  Ordine  de’ Ciftercienfi , fecero  i Voti  nell’ 
Abazia  de’ Fogliami , ed  in  vigore  delle  autorità,  che  il 
Gran  Maeftro  aveva  ricevuta  dagli  altri  Cavalieri  , ac- 
confentirono,  che  la  Terra  di  Roque-Roquette,  che  ap- 
parteneva all’Ordine  della  Pace  tulle  unita  all’Abazia., 
defoglianti. 
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CAPITOLO  QA  R A NT  ESIMOPRIMO. 

De'  Cavalieri  degli  Ordini  di  S.  Giacomo  in  Olanda , 

. di  Sé  Antonio  in  Hannonia . 

A Uberto  Mirco  nelle  fue  Origini  degli  Ordini  Milita- 
ri dice,  che  Fiorenzo  V.  Conte  d’Olanda  , Zelan- 
da, e Frifia  iftituì  in  Haya  nel  1290.  un  Ordine  Milita- 
re ("otto  il  nome  dell’ Apposolo  S.  Giacomo.  Schoonebeck, 
che  elTendo  Olandefe  dovrebbe  eirere  meglio  informato  di 
quell'  Ordine  di  quello  ne  (iano  li  Storici  dranieri  , rap- 
portali alla  teflimonianza  d’Auberto  Mireo,  ed  a quella 
del  Signore  Ashmole,  i quali  dicono  trovarli  negli  Archi- 
vi d’  Olanda  un  Manufcritto  Autentico  della  illituzione 
di  quell'Ordine.  Ha  non  poco  del  probabile,  che  Ashmo- 
le, c l’Abate  Giultiniani , il  quale  fimilmente  aflerifee  la 
llella  cofa,  fi  fondino  unicamente  full’ alferzione  d’  Auber-  • 
to  Mirco,  il  quale  protellafi  aver  egli  fedelmente  cava- 
to quanto  dice  di  quell’Ordine  da  un  antico  Regillro  in 
Jingua  Alemanna  , intitolato  Regifler  der  Ridderfcap , ed 
averlo  tradotto  in  Latino  . Checche  però  ne  fia  quello 
Conte  d’  Olanda  al  dire  d’  Auberto  Mirco  creò  Cavalieri 
di  quell’  Ordine  dodici  Signori,  tra’ quali  vi  furono  Lan- 
cellotti  Conte  d’ Hamilton,  Ambafciadore  del  Redi  Sco- 
zia, Gottardo  de  Boifchols,  Inviato  di  Wellfalia;  ed  En- 
rico Conte  d’  Henneberg,  Inviato  di  Colonia,  c diede  ad 
efiì  per  divifa  del  loro  Ordine  una  catena  d’oro,  fopra_. 
la  quale  vi  erano  fei  conchiglie,  e da  cui  pendeva  una 
medaglia,  nella  quale  era  imprelfa  l’ imagine  dell’  Appofto- 
lo  S.  Giacomo,  la  qual  catena,  e medaglia  pefava  una 
marca,  e mezza;  e ciafchedun  Cavaliere  dopo  avere  giu- 
rato fopra  i Santi  Evangeli  nelle  mani  del  Vefcovo  d’ Utre- 
cht diede  a Giovanni  Pavport  il  fuo  feudo , in  cui  erano 
le  Armi  della  fua  famiglia  , che  attaccollì  nella  fala  del 
Palazzo  d’  Haya  per  confervarne  la  memoria  . 

Fiorenzo  V.  Illitutorc  di  quell’ Ordine  avendo  corrot- 
ta la  moglie  di  un  Gentiluomo  nomato  Gerardo  di  Vel- 
fen  , quelto  Gentiluomo  , ed  il  fuo  Cuòcerò  cofpirarono 
contro  di  lui  nel  1296.  lo  prefero , e lo  condulfero  nel  Ca- 
- Hello 
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dello  di  Muda  . Indi  avendo  rifaputo  metterli  in  piedi 
contro  di  loro  in  Olanda  un  armata,  pofero  quello  Con- 
te  Copra  di  un  cavallo  credendo  di  condurlo  in  Inghilter- 
ra; ma  Gerardo  vedendoli  troppo  melTo  alle  ilrette,  die- 
degli  venti  colpi  di  fpada,  c Iafciollo  morto  in  una  Cof- 
fa. Ciocché  ci  poco  dopo  pagò  a caro  pre77.o,  imperoc- 
ché alcuni  Autori  riferifeono , eh’  ei  fulfe  giufli/iato  in  Ley- 
den,  eifendo  (lato  polio  in  una  botte  piena  di  chiodi,  den- 
tro la  quale  fu  rotolato  per  tutta  la  Città. 

L’  Ordine  Militare  di  S.  Antonio  fu  iftituito  nel  1382. 
da  Alberto  di  Baviera,  il  quale  per  la  morte  di  Gugliel- 
mo detto  l’ Infermato  , fuo  fratello,  ereditò  le  Contèe-» 
d’Hannonia,  Olanda,  Zelanda,  eFrifia,  che  ei  aveva  go- 
vernate come  Tutore  nel  tempo  della  prigionìa  di  quello 
medefimo  Guglielmo  , che  i fuoi  Sudditi  erano  (lati  co- 
ft retti  a rinchiudere  a cagione  delle  fue  frenesie,  le  qua- 
li erano  alle  volte  così  cccelfive  , che  uccife  a fangue_» 
freddo  un  Gentiluomo  d’ una  famiglia  nobilillìma. 

. Vincheut,  che  ha  fattigli  Annali  d’Hannonia,  ed  il 
P.  Ruteau  dell’Ordine  de’ Minimi,  che  gli  ha  accrefciuti, 
dicono,  che  il  motivo,  da  cui  venne  indotto  quello  Prin- 
cipe ad  illituire  quell’Ordr'ne  fu,  che  eifendo  1’  Hannonia 
afflitta  dal  male  detto  fuoco  Sacro,  o fuoco  di  S.  An- 
tonio , nè  trovando  più  falutare , e ficuro  remedio  quelli, 
che  n’ erano  infetti,  che  il  vifitare  una  Cappella  dedicata 
a quello  Santo,  (ìtuata  nel  bofeo  d’Haurè  prelfo  Mons  , 
Alberto  di  Baviera  illitui  un  Ordine  di  Cavallerìa  ad 
onore  di  quello  Santo  per  dimollrare  la  divozione,  che  a 
lui  portava,  e fece  quella  iflituzione  di  Cavalieri  nella., 
flelfa  conformità  di  quella,  ch’era  fiata  fatta  da  Papa 
Bonifacio  Vili,  fino  dal  1298.  con  una  Bolla,  che  tra^ 
l’altre  cofe  preferiveva  di  non  ammettere  in  queft’Ordine 
che  perfone  della  primaria  Nobiltà,  che  ne  avelfero  date 
le  prove,  ed  i Dottori,  che  fi  fuffero  refi  Nobili  colla 
feienza,  e che  i Cavalieri  portalfero  una  collana  d’oro, 
dalla  quale  doveva  pendere  un  T d’oro,  o d’argento  fe- 
condo la  loro  Nobiltà  con  un  campanello  d’argento. 

Aggiungono  quelli  Autori,  che  il  Duca  Alberto  Idi- 
tutore  di  quefli  Cavalieri  di  S.  Antonio  nell’  Hannonia  , 
avendo  rifoluto  di  mandare  un’  armata  in  Prullìa  in  foc- 
corfo  de’ Cavalieri  Teutonici,  creò  nell'Ordine  de’Cava- 
. lie. 
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lieri  di  S.  Antonio  un  Contellabilc  , cd  un  Marefciallo 
di  Campo  ; che  i Signori  d’Antoin,  di  Ligne,  d'Haurè, 
di  Longueval,  e di  BolTu , fi  arrollarono  a quella  mili- 
iia;  che  Gerardo  d’Anghien  Signore  d‘  Haurè  , e Giovanni 
Signore  di  Ligne  Cavalieri  di  quell’ Ordine,  eflendo  andati 
rei  1390.  alla  guerra  d’ Affrica  con  molti  Signori  della 
Contea  d’Hannonia,  e ritrovandoli  nello  ftels’anno  in,. 
Rodi  con  alcuni  Signori  Franzefi  , ch’erano  fimilmente 
dell’ Ordine  di  S.  Antonio  , fecero  loro  un  racconto  si 
vantaggiofo  de’ miracoli  operati  da  quello  Santo  nella-. 
Cappella  dedicata  al  luo  culto  nel  bofeo  d’ Haurè,  che 
quelli  Signori  Franzefi  li  configliarono  a far  venire  in 
quello  luogo  de’ Religiofi  dell’Ordine  di  S.  Antonio,  fic- 
come  dipoi  fecero,  avendone  il  Conte  d’Ollrevant  ot- 
tenuti fette  dall’Abazia  di  S.  Antonio  nel  Deltinaro,  che 
furono  fiabiliti  nel  1415.  in  quella  Cappella,  e per  i quali 
fi  fece  erigere  un  Monallero,ed  uno  Spedale  per  alloggiare 
i poveri  pellegrini;  che  finalmente  i Cavalieri  di  S.  An. 
tonio  nell’ Hannonia  elcffero  quello  Monallero  per  il  luogo 
della  loro  Alfemblèa , cd  ivi  elfi  mettevano  i loro  ri- 
tratti con  le  loro  Armi  circondate  da  una  collana  d’oro, 
fatta  di  corda  annodata  col  T,  ed  un  campanello , come 
vedeva!!  tuttavia  al  loro  tempo.  Auberto  Mireo  parlando 
di  qucll’Ordine  dice  ancora, che  il  collare  era  fatto  a fog- 
gia di  corda  d'  Eremita,  c che  da  lui  pendeva  un  ballone 
per  appoggiarli,  ed  un  campanello.  Tutti  gli  Autori, 
che  trattano  degli  Ordini  Militari  fimilmente  dicono,  che 
il  collare  di  S.  Antonio  era  compollo  da  una  cintura  da 
Eremita , che  da  elfi  viene  rapprefentata  come  una  cin- 
tura di  cuojo  con  una  fibbia,  ma  noi  vogliamo  piuttollo 
attenerci  a quanto  ne  riferifeono  gli  Autori  degli  Annali 
d’Hannonia,  e Auberto  Mireo,  i quali  fono  (lati  meglio 
informati  di  quanto  concerneva  a quell’ Ordine.  Quanto 
poi  alla  fua  illituzione,  di  cui  quelli  Annalilli  d’Hannonia 
fanno  Autore  Papa  Bonifacio  Vili.,  citando  la  fua  Bolla 
del  1297.,  io  non  ho  trovato  alcuno  Storico,  che  ne  abbia 
parlato . 
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CAPITOLO  QJJAR  A NTES  I MO  SECON  DO. 

De’  Cimiteri  degli  Oriini  della  Banda,  della  Colomba , 
deità  Ragione  , della  Squama  , e della  Stola 
in  I /pugna . 

I’  Ordine  della  B inda,  o della  Fafcia  , così  detto  perchè 
. i Cavalieri  portavano  una  banda,  o naftro  di  feta 
loda  largo  quattro  dita  a foggia  di  fafcia  , quale  face- 
vano cadere  dalla  fpalla  lìniiira  fotto  il  braccio  dritto, 
fu  idituito  nel  1330.  o 1332.  da  Alfonfo  XI.  Redi  Carti- 
glia figliuolo  di  Ferdinando,  e di  Coftanza  di  Portogallo. 
Antonio  di  Guevara  Vefcovo  di  Mondonedo,  che  parla_, 
di  quel’ Ordine  in  una  delle  fue  Lettere  fcritta  al  Conte 
di  Benevento  non  accenna  punto  il  luogo, ov’ ci  fu  irti, 
tuito  ; ma  foltanto  dice,  che  quattr’  anni  dopo  ritrovandoli 
lo  Hello  Re  in  Palentia  lo  ritlabilì,  lo  riformò,  ed  ezian- 
dio amplificoilo . N >n  lì  ammettevano  in  quell’ Ordina 
che  Gentiluomini  qualificati  , o valorolì  Cavalieri . I Pri- 
mogeniti delle  famiglie  n’ erano  efclitfi,  c foltanto  i Ca- 
detti vi  potevano  edere  ammelfi  ; dovevano  però  aver  fe- 
guita  la  Corte  per  dieci  anni , o che  avelfero  fervito  il 
Re  nella  guerra  contro  i Mori  . Le  Regole  dal  Re  Alfon- 
fo , che  dichiarodi  Gran  Maeliro,  e Capo  di  quefl'Ordine 
prelcritte  a’ Cavalieri  , contenevano  trentotto  Articoli. 
Erano  tenuti  tra  l’ altre  cofe  a parlare  al  Re  in  favore 
de!  pubblico  bene,  e de’ Cittadini  de’ luoghi,  ov’ eglino 
dimoravano,  quando  n’ erano  richiedi,  fotto  pena  d’edere 
sbanditi  da  i loro  paefi , c fpogliati  de’  loro  beni  . Par- 
lando al  Re  dovevanodirgli  la  verità  promettendo  d’edere 
a lui  fedeli,  e fé  Pentivano  qualcheduno  che  parlarte  male 
di  lui,  nè  Io  cortringevano  a tacere,  erano  cacciati  dalla 
Corte,  e privati  per  fempre  della  Banda.  Se  ne’ loro  di- 
fcmlì  dicevano  qualche  menzogna  non  potevano  per  un_. 
mefe  portare  la  fpada  . Dovevano  converfare  foltanto  con 
perfone  faggie  per  imparare  da  erte  a ben  vivere,  o con 
perfone  date  all’cfercizio  dell’ armi,  per  impratichirli  in 
querta  protcilione  , e fe  trattavano  con  mercanti,  o con 
artirti  erano  punici  dal  Gran  Maeliro,  che  loro  proibiva 
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l’ufcirc  di  cafa  per  un  mele.  Dovevano  edere  fedeli  a’ 
loro  amici.  Non  potevano  comparire  alla  Corte,  che  a 
Cavallo  , ma  non  Copra  muli  Cotto  pena  di  una  marca., 
d’ Argento,  e fc  dicevano  qualche  parola  di  adulazione, 
o di  motteggiamento  non  potevano  comparire  in  Cortei 
che  a piedi  per  un  mefe  , e dovevano  ftarfenè  in  cafa 
per  un’altro  mefe.  Colui,  che  querelava!]  delle  Cue  ferite, 
o che  vantava!]  di  qualche  bella  imprcfa , era  Umilmente 
punito  dal  Gran  Maeftro,  e per  tutto  il  tempo  della—» 
fua  penitenza  non  poteva  edere  vilitato  dagl’  altri  Ca- 
valieri. Era  loro  vietato  il  giuocare  a’dadi,  ed  il  darò 
da  giuocare.  Non  potevano  impegnare  le  loro  armi,  nei 
loro  abiti . Era  loro  proibito  il  mangiare  foli,  e cibi  grof> 
folani,  o di  cattivo  odore,  e dovevano  bevendo  pronun- 
ziare il  nome  di  Gesù  . Se  qualcheduno  fenza  la  permif- 
fione  del  Re  portava  la  banda,  doveva  batter!]  con  de’ 
Cavalieri  di  queft’ Ordine , e Ce  quello,  che  aveva  prefa 
la  banda  rimaneva  vincitore  era  dichiarato  Cavaliere,  e 
poteva  «di  li  innanzi  portarla;  ma  Ce  rimaneva  vinto  ve- 
niva cacciato  dalla  Corte.  Tutti  i Cavalieri  non  dove- 
vano combattere  che  contro  i Mori,  Ce  però  non  accom- 
pagnavano il  Re  in  qualche  altra  guerra  , e fc  combat- 
tevano contro  altri  nemici,  che  non  fudero  Mori,  fenza 
edere  alla  fequela  del  Re,  erano  privati  della  banda.  Ra- 
dunavanf]  tre  volte  l’anno  per  gli  aifari  dell’Ordine,  e 
dovevano  tutti  trovarli  ai  luogo  dell’  Aflemblèa  colica 
loro  armi,  ed  i loro  cavalli.  Erano* elfi  ancora  tenuti  a 
fare  ogn’anno  almeno  quattro  volte  il  giuoco  delle  canne, 
ed  a correre  l’anello  una  volta  la  fettimana,  e chi  tra- 
forava quelli  efercizj  era  privato  della  banda  per  un— 
mefe,  eveniva  difarmato  della  fpada  per  un  altro  mefe. 
Se  qualche  Cavaliere  li  maritava  in  qualche  contorno, 
che  non  folTc  più  dittante  di  venti  leghe  dal  luogo,  ove 
teneva!]  la  Corte  , tutti  gli  altri  Cavalieri  erano  tenuti 
ad  accompagnarlo  quando  li  prefentava  al  Re  per  do- 
mandargli qualche  regalo,  come  ancora  ad  accompagnarlo 
al  luogo  dello  fpofalizio,  ed  a fare  un  regalo  alla  di 
lui  Spola . Ogni  Domenica  li  trovavano  al  Palazzo  per 
batter!]  due  contra  due  alla  prefenza  del  Re.  Il  numero 
di  coloro,  che  erano  ammetti  a’ Tornei,  ed  alle  gioftro 
non  poteva  elferc  maggiore  di  trenta  contro  trenta  . Nè 
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i Tornei  non  fi  poteva  correre  più  di  quattro  volte,  e 
quello,  che  in  uno  de’ quattro  corfi  non  rompeva  la  fua 
lancia  era  tenuto  a pagare  la  fpefa  del  Torneo.  Final- 
mente quando  un  Cavaliere  era  giunto  al  punto  della 
morte  dovevano  gli  altri  andarlo  a trovare  per  ajutarlo 
a 'ben  morire  con  fant^  efortazioni . Morto  che  era  ac a 
compagnavano  il  fuo  cadavere  alla  Sepoltura.  Venivano 
a lutto  per  un  mefe,  nè  aflìftevano  ad  alcun  giuoco  per 
tre  ; due  giorni  dopo  le  di  lui  efequie  portavano  al  Re 
la  banda  del  defonto,  e lo  pregavano  ad  ammettere  in 
fuo  luogo  uno  de’luoi  figliuoli,  fc  ne  aveva,  ed  a pren- 
dere fotto  la  fua  protezione  la  di  lui  moglie,  e famiglia. 
Alfonfo  fu  il  primo  che  prefe  la  banda  , indi  diedeìa  a’ 
fuoi  figliuoli  D.  Pietro,  che  gli  fuccedette,  e fu  foprano- 
mato  il  Crudele,  D.  Enrico,  D. Ferdinando,  e D.  Tellcz. 
Suilillette  quell’ Ordine  anche  dopo  la  morte  di  quello 
Principe.  D.  Giovanni  I.  Re  di  Cartiglia  , e di  Leone^» 
procurò  di  dilatarlo  , e diede  la  banda  a cento  Cava- 
lieri nel  giorno  della  fua  incoronazione,  che  fecefi  nella 
Città  di  Burgos  nel  137 9.  Indifu  abolito,  ed  è fiato  ri- 
melfo  in  pie  a’ noftri  giorni  da  che  Filippo  V.  della  Cafa 
di  Borbone,  e nipote  di  Luigi  il  Grande  Re  di  Francia 
\ è falito  fui  Trono  di  Spagna. 

Vi  fono  ancora  in  Cartiglia  due  altri  Ordini  Mili- 
tari, uno  fotto  il  nome  della  Colomba,  e l’ altro  fotto 
quello  della  Ragione,  la  di  cui  illituzione  viene  attri- 
buita al  Re  Giovanni  I.  da  alcuni  Autori  , quantunque 
da  altri  pretendali  che  quello  della  Colomba  fulfe  ifii- 
tuito  da  Enrico  fuo  figliuolo.  Non  accordandoli  quindi 
nell’ aTegnare  l’Illitutore,  neppure  convengono  nel  firtare 
il  tempo  della  loro  illituzione;  pretendono  alcuni  che> 
ella  feguilfe  nel  1379.,  altri  nel  1390.  , ed  altri  finalmente 
nel  1399*  Ma  o uafi  il  Padre,  o il  Figliuolo  l’Ifiiturore 
di  quello  della  Colomba,  la  verità  è erre  quello,  il  quale 
irtituillo  diede  a’ Cavalieri  per  divifa  del  loro  Ordino 
una  Colomba  d’oro  fmaltata  di  bianco  colla  fella  a M 'in- 
giù . L’Abate  Giulliniani.dice , che  quelli  Cavalieri  fa- 
cevano Voto  di  Cartità  Coniugale , che  dovevano  comu- 
nicarli in  tutti  i Giovedì  j difender  la  Fede  Cattolica  , 
' e protegere  le  Vedove.  Ma  quell’  Ordine  , che  conferiva!! 
foltanto  a perfone  qualificate  fu  di  breve  durata. 

lóm.VUl.  * Q.q  Nell’ 


ORblNIDEL 
LA  BANDA, 
DELLA  CO. 
LOMBA.DF.L 
LA  KAGiO. 
NE,  DELLA 
SQUAMA , E 
DELLA  STO. 
LA  IN  1SPA. 
GNA. 


ORDINE 
DELLA  OC- 

lomba  . 


edjby 


ordinedel 

I- A KAGiO. 

N t « 


it  ■. 


ORDINE 
DEI  LA 

squama  . 


ORDINE 
D ELLA 
STÒLA  IN 
ISPACNA  . 


30/5  STORTA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 

Nell’ Ordine  della  Ragione  non  fi  ammettevano  che 
perfone  , la  di  cui  Nobiltà'  fu  (fé  molto  nota*  che  fullero 
Rate  alla  guerra , o che  avelfeio  predato  qualche  fe  r vi- 
zio cortfìdcrabile  al  Re.  Nel  crearli  Cavalieri  daVàli  loro 
una  lancia,  a cui  era  unita  una  piccola  banderola  . Di- 
venivano per  quella  Cavalieri  Brnderefì  * vale  a dire, 
confeguivano  il  gius  di  portare  bandiera  per  fare  radu- 
nale i loro  V a fifa  Ili,  come  ve  n*erano  in  molti  Regni. 
L'  Abate  Giuftiniani  dice»  che  ii'trovavano  ancora  di  quelli 
Cavalieri  nella  Provincia  d’ Andalusa  ; ma  quclti  certa- 
niente  fono  Signori  Banderefi,  come  ve  ne  fono  in  molti 
Regni,  e principalmente  in  Francia,  ove  dovali  antica- 
mente quello  nome  foltanto  a’Gentiluomini , che  pollede- 
vano  grandi  feudi,  c che  avevano  il  gius  di  fpiegare  una 
bandiera  nelle  armate  del  Re  , forro  della  quale  marcia- 
vano cinquanta  Uomini  d’  arme  con  un  copiofo  numero 
d’ Arcieri,  e di  Balertrieri. 

Vi  fono  degl’ Autori,  i quali  pretendono  che  vi  fìa 
finto  in  Cartiglia  un  Ordine  Militare  fotto  il  nome  della 
Squama,  di  cui  fanno  Inflitutore  Giovanni  II.  e dicono, 
ch’ei  diede  a querti  Cavalieri  per  divifa  del  loro  Ordine 
una  Croce  rolla  fatta  di  Squame  di  pefee,  che  dovevano 
portare  fopra  un  abito  bianco. 

A quelli  Ordini  Militari  di  Cartiglia  aggiugneremo 
quello  della  Stola  in  Aragona,  di  cui  non  fi  fa  I’ erigi, 
ne,  e foltanto  è noto  che  Alfonfo  V.  Re  d’ Aragona 
creò  de’ Cavalieri  di  quell’ Ordine  ; lo  che  c’ induce  a_. 
credere,  poter  egli  erterne  (Iato  P Illitutore.  Sunrmonte 
nella  fua  Storia  di  Napoli  dice,  che  ritrovandoli  quello 
Principe  in  Napoli,  il  Duca  di  Borgogna  gli  mandò  la 
collana  del  Tofon  d’oro,  e che  in  contracambio  il 
d’ Aragona  orandogli  la  Ria  divifa  della  Stola,  e del  Gi- 
glio , con  patto  , che  fe  dipoi  movellero  I*  un  contro 
l’altro  guerra,  dovettero  reflituirfi  vicendevolmente  It-. 
divife  di  quelli  Ordini.  Sanfovino  nelle  fue  Famiglie  II- 
luftri  d’Italia  parlando  di  Balìlio  Colatto,  dice  che  fu 
fatto  Cavaliere  dall’  Inrperadore  6igifmondo  , il  quale  dan- 
dogli l'Ordine  del  Dragone,  c quello  della  Stola,  fi  fervi 
delle  feguenti  parole.  Te  quem  numi  propria  militile  cin - 
rrilo , & Societatit  notine  Draconica: , ac  Sto!*,  feu  Am - 
pbri^ia , CbartJJhni  Fratrie  nojlri  Aragonjx-,  intignivi, 
mus . Veggafi 
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Veggafì  per  l'Ordine  della  banda  Antonio  de  Gite. 
Vara  Èpi/iret  Dorèet  nella  Lettera  al  Conte  di  benaven- 
te . Favin,  Tbeatre  d'  Honnettr,  & de  Chevalerie  . De-» 
Belloy  , Origine  de  Cbevalerte  . Menennius  , dettene  aquet. 
Ord.  Giuttiniani  Storia  di  tutti  gli  Ordini  Militari.  Her* 
man  , & Scoonebeck  nelle  loro  Storie  degli  Ordini  Mili- 
tari , ed  il  P.  A n (elmo  nel  Lalazzo  d'  Onore  . Per  quelli 
della  Colomba , della  Ragione , e della  Squama , Menen- 
nio , Giuttiniani,  e Scoonebeck,  e per  quello  della  Stola 
Giuttiniani,  e Schoonebeck;  Summonte  nella  fua  Storia  di 
Kapoli , e Sanfovino  nelle  Famiglie  lllujlrt  d' Italia  . » 

• V,  i . .1 

CAPITOLO  Q.UARANTESIMOTF.  RZO. 

1 .■  ' ■ 

Ve'  Cavalieri  degli  Ordini  de'  Serafini , delle  Spade  , del 
Salvatore  del  Mondo,  dell' Angelo  di  Dio,  e dell' 
Amaranto  in  Svezia . 

FAnno  gli  Storici  menzione  di  cinque  Ordini  di  Cava- 
lieri in  Svezia  , anzi  di  lei , fe  li  vuole  riconofcere_# 
per  un  Ordine  verp  quello  di  S.  Brigida,  di  cui  abbiamo 
altrove  parlato,  e che  (limiamo  chimerico  . Il  più  anti- 
co  di  quelli  Ordini  è quello  de’Serafini  iftituiro  nel  1334. 
dal  Re  Magno  IV.  alcuni  pretendono,  clic  il  motivo,  per 
cui  s’  indulfe  quettoRead  ittituire  quel!’  Ordine  , fufle  per 
confervare  la  memoria  del  celebre  attedio  della  Città 
d’Upfal,  in  cui  dedicò  quett’ Ordine  a Gesù  Grillo  ; 
quella  credei!  la  ragione»  per  cui  pofe  il  nome  di  Gesù  in 
un  ovato  pendente  dalla  collana  di  quell’Ordine  compo* 
Ha  di  tette  di  Serafini,  e di  croci  Patriarcali  , i primi  d* 
oro  (multati  di  rotto,  e le  feconde  d’oro  fenza  (malto  . 
L’ovato,  che  pendeva  dal  Collare  era  Umilmente  d’oro 
fmaltato  d’azzurro,  col  nome  di  Gesù  d’oro,  e fotte  ad 
elfo  quattro  chiodi  fmaltati  di  bianco,  e di  nero  , che./ 
ftgnificavano  la  Patitone  del  noflro  Signore  Gesù  Crilto. 

L’Ordine  delle  Spade  fu  Umilmente  illituito  in  Sve- 
zia, fecondo  alcuni  Autori  da  Gullavo  I.  per  difendere  la 
Religione  Cattolica  contro  le  Eresie  di  Lutero;  ma  non 
dicono  in  qual  anno  fi  facefie  quella  illituzione  . Ha  del 
probabile,  che  non  fuflìltelfc  lungamente  , imperocché  Gu- 
favo cominciò  a regnare  nel  1523-  e sbandì  dalla  Svezia 
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nei  1542.  la  Religione  Cattolica  per  introdurvi  il  Lute- 
ranifmo,  che  aveva  prima  combattuto,  fuppolfo  effer  ve- 
lo aver  egli  a quell  effetto  iliituito  un  O dine  Militare. 
Non  convengono  li  Storici  tra  di  loto  circa  la  figura  del 
collare  di  quell’  Ordine:  alcuni  lo  compongono  di  Spade 
incrociate,  l'otto  le  quali  una  ve  n’era  pendente  con  la 
punta  all’iogiù  : altri  pretendono,  che  fulVe  comporto  di 
quattro  t'padc  incurvate,  e rivolte  colla  punta  le  uneconi 
tro  le  altre,  e nel  bordo  del  collare  folìevi  un  baltco.e 
finalmente  altri  dicono,  che  intorno  alle  ipade  vi  fuifero 
de  battei,  e nella  inferiore  parte  di  elfo  un  altro  balteo, 
in  cui  era  una  fpada. 

Veggafi  Mennenius,  delici x ncque  fi.  Ordin.  Giuflinia- 
ni , Stona  di  tutti  gli  Ordini  Militari,  Pavin  ; fheatrc 
d Honneur , & de  Cbevalerìe  , & Schoonebeck  , Htjl.  det 
Ordret  Mi  Ut . . 

Schoonebeck  parla  di  due  altri  Ordini,  che  fono  Pa- 
ti irtituiti  in  Svezia  , uno  fotto  il  nome  del  Salvatore  del 
Mondo,  e I*  altro  lotto  quello  dell’ Agnello  di  Dio.Erik- 
foneXIII.  iftituì  il  primo  al  diredi  quell’ Autore,  e creò 
de’ Cavalieri  di  quell’  Ordine  nel  giorno  della  fua  incoro- 
nazione, che  feccfì  in  U pia  1 nel  1561.  Io  che  confermali, 
per  quanto  ei  dice  , con  alcune  monete  fatte  battere  a 
quel  tempo:  aggiugne,  che  alcuni  credono,  che  Pirtitu- 
zione  di  quell’ Ordine  fulfe  fatta  dal  ReErikfone  nel  gior- 
no delle  lue  nozze  con  la  Principcffa  Caterina,  forella  di 
Sigifmondo  Re  di  Polonia,  nel  qual  giorno  creò  molti 
Cavalieri;  ma  non  cita  gli  Autori,  che  parlano  di  quell’ 
Ordine:  e fa  foltanto  menzione  di  un  certo  Elia  Breme- 
10,  che  fece  incidere  il  collare  di  quell’ Ordine  nel  1691. 
Era  qucflo  collare  comporto  di  cherubini  intralciati  con 
colonne  d’oro,  c pendente  da  elfo  vi  era  un  ovato,  in 
cui  vedeva!!  imprelfa  Pimagine  del  Salvatore  del  mondo. 

Lo  ftelfo  Elia  Brcmer,  al  dire  di  Schoonebeck,  fece 
nello  ftefs’anno  incidere  il  collare  dell’Ordine  dell’Agnel- 
lo di  Dio,  che  fecondo  lui  fu  iliituito  nel  1564.  dal  Re 
di  Svezia  Giovanni  fopranominato  il  Grande,  il  quale  vo- 
lendo ricompenfare  molti  Signori  della  fua  Corte  onorol- 
li  del  Collare  di  quell’  Ordine  li  io.  Luglio  del  15154.  gior- 
no della  fua  incoronazione  , la  quale  li  fece  in  Upfa!  . 
Quelli  ch’ei  creò  Cavalieri  in  quell’  occalìonc  furono  Erik- 
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fonc  Guftavo,  Gudavo  Binerò,  Ponto  della  Guardia , il 
Conte  Palfe,  Stefano  Baneero,  Giovanni  Slvke,  e Andrea 
di  Fordaal  . Aggiugne  , che  fopra  la  medaglia  fatta  dal 
Re  danrpare  in  quella  occafìone  vedefi  la  figura  di  que- 
llo collare  con  le  feguenti  parole,  Deut  proteflor  no/ler. 
Era  quello  collare  compollo  di  corone  d'alloro,  formon- 
tate  da  corone  Reali  follenute  da  leoni,  e da  Lucertole» 
ed  intralciate  da  colonne,  lopra  delle  quali  erano  de’ Se- 
rafini ; pendente  da  quella  collana  vi  era  una  medaglia-, 
rapprefentante  l’ imagine  del  Salvatore  del  Mondo,  e da 
ambedue  le  parti  della  medaglia  due  Angeli  a ginocchia 
piegate,  e pendente  da  ella  un  Agnello  Pafquale. 

Veggafi  Schoonebetk  Storia  degli  Ordini  Militari . 

Vi  era  ancora  in  Svezia  un  Ordine  di  Cavalleria  fot- 
to  il  nome  dell’  Amaranto,  che  fu  illituito  dalla  Regina 
Cridina , figliuola  del  Gran  Cullavo  Adolfo.  S’inganna-. 
Ashmole  quando  dice,  che  quella  Principelfa  rinunziò  al 
Regno  nel  1645.  in  favore  del  fuo  cugino  Carlo  Galla- 
vo Conte  Palatino  de’ due  Ponti,  imperocché  da  lei  pro- 
feffavali  la  Religione  Cattolica;  avvegnaché  ella  non  ce- 
dette i luoi  Itati  a quello  Piincipe,  che  nel  1654.  profef- 
fando  tuttavia  la  Religione  Luterana,  quale  non  abiurò, 
che  nel  viaggio  da  lei  fatto  a Roma  nel  1(5,6.  Un  anno 
avanti  , che  rinunziafle  al  fuo  Regno  illitui  1*  Ordino 
dell’  Amaranto.  E collume  da  gran  tempo  llabilito  in  Sve- 
zia di  fare  ogn’ anno  una  Fella,  che  nomali  Wirtfchalft, 
vale  a dire  un  onefta  AffembJéa  in  un  O Iteri  a , ove  intro- 
ducanfì  ogni  forra  di  divertimenti,  e di  giuochi  . Simi- 
glianti  A d'emblée  fono  compolle  da  un  determinato  nume- 
ro di  perfonc  qualificate,  che  lì  mafeherano,  c quella  Fe- 
lla ordinariamente  comincia  la  fera  , né  finifee  , che  la 
mattina.  Nel  giorno  de  Re  del  1653.  eletto  dalla  Regi- 
na Cridina  per  quello  divertimento,  invece  di  Wirtfohaìil, 
che  fembrò  troppo  comune  a quella  Principelfa,  ella  vol- 
le imitare  il  Fellino  de’ Dei,  ordinando  a quell’ effetto  a’ 
Signori,  ed  alle  Dame  della  fua  Corte  di  comparire  con 
abiti  rapprefentanti  le  falfe  Divinità.  Furono  le  tavole 
imbandite  con  foniti»  magnificenza  , fervirono  ad  elfe  Gio- 
vani vediti  da  Pallori  , e da  Ninfe  , e giuda  il  codume 
pratticato  in  fimiglianti  occafioni  la  Regina  prefe  un  no- 
me di  Venturiera,  e volle  eti'erc  chiamata  1’  Amaranta  . 

Du- 
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Durò  il  divertimento  fino  alla  mattina  del  leguente gior- 
no» in  cui  quella  Principelfa  cambiando  ad  un  tratto  abi- 
ti comandò  a’ Signori,  ed  alle  Dame  della  Compagnia, 
che  Umilmente  lafciaflcro  gli  ornamenti  delle  loro  falle 
Divinità,  ed  allora  fu,  eh’  ella  illitui  1’  Ordine  dell’Ama- 
ranto, dando  a quelli,  eh’ erano  piefenti  una  cifra  di  dia- 
manti, compolla  di  due  A tra  di  loro  contrapolli,  ed  in- 
tralciati in  mezzo  di  una  corona  d’alloro  circondata  da 
una  cartella,  in  cui  erano  fcritte  le  feguenti  parole  Dol- 
ce nella  memoria  . Erano  in  quell’  Ordine  quindici  Cava- 
lieri, ed  altrettante  Dame,  che  con  la  Regina  formava- 
no il  numero  di  trentuno,  c quelli,  ch'erano  (lati  onora, 
ti  con  quell’  Amaranto  godevano  del  privilegio  di  man- 
giare tutti  li  Sabati  con  quella  Principelfa  in  una  Cafa 
di  diporto,  fituata  in  uno  de’ Sobborghi  di  Stokolm  . 

Veggafi  Bernardo  Giulliniani , e Schoonebeck  nellt_* 
loro  Storie  degli  Ordini  Militari . 


CAPITOLO  QUARANTESIMOQUARTO. 

De'  Cavalieri  dell'Ordine  della  Giarrettiere  in  Inghilterra . 

Uafi  tutti  gli  Storici  accordano,  che  Eduardo  III. 

Re  d’Inghilterra  non  iftituilfe  l’Ordine  della  Gia- 
^■■^rettiera  fe  non  a cagione  di  quella,  che  la  Contefla 
di  Salisbury  da  lui  amata  lafciò  cadere  in  ballo,  e fu  da 
quello  Principe  alzata  da  terra;. lo  che  avendo  dato 
motivo  di  ridere  a’  Cortigiani  , e cagionato  del  dilgullo 
alla  Contefla,  il  Re  per  dimollrare  non  avere  avuta  ia 
ciò  cattiva  intenzione  dille  nel  linguaggio  di  que’ tempi, 
Honny  foit  qui  mal  y penfe  vale  a dire  maledetto  fi a chi 
mal  ue  p enfa , lignificando  la  parola  Honny  maledetto;  e 
giurò  che  chiunque  fi  folle  beffato  di  quella  Giarrettiera, 
fi  llimerebbe  felice  di  portarne  una  limigliante.  Fu  quell’ 
Ordine  iilituito  nel  Callello  di  Windfor,  e fu  pollo  fotto 
la  protezione  di  S.  Giorgio;  non  s’accordano  gli  Storici 
nel  fidare  il  tempo  della  fua  illituzione  ; pretendendo  al- 
cuni che  ella  feguilfe  nel  1344.  ed  altri  nel  1350. 

Froilfard  dimollra  che  ci  folle  illituito  nel  1347»  di- 
ccndo,  che  dopo  elferli  da  Eduardo  III.  eletti  quaranta 
- Cava- 
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Cavalieri  di  quell’  Ord  nc,  la  di  cui  Fcrt^  doveva!?  cele, 
brare  ogn’anno  , ed  a cui  diede  il  nome  di  Turchina  Giar- 
rettiera, e che  dii  li  furono  obbl  gati  con  giuramento 
d’olfervare  li  llatuti  lìdi  per  tjuell’ Ordine  ; quello  Prin- 
cipe mandò  i Cuoi  Araldi  per  pubblicare  una  fella  in^ 
Francia,  Scoria,  Borgogna,  Hannonia,  Fiandra,  Braban- 
te,  ed  in  Alemagna  pel  di  di  S.  Giorgio  del  1348.  Ma  quan- 
tunque quell’  Autore  parli  dell  amore,  eh’  ei  portava  al- 
ia Contell'a  di  Salisbury,  e deferiva  un  Torneo  da  lui  fat- 
to fare  in  Londra  a fuo  riguardo,  cui  ella  fu  prefente  , 
ei  però  non  dice  che  ella  lafciaflTe  cadere  la  fua  Giarret- 
tiera , nè  che  quedo  fulfe  il  motivo,  che  inducefle  quello 
Principe  ad  illituire  quell'  Ordine. 

Hukero  nella  fua  deferiziane  del  Regno  d’  Inghilter- 
ra , Scozia  , ed  Irlanda  , attribuire  l’ illituzione  di  quell’ 
Ordine  al  riflabilimento  fui  Trono  di  Cartiglia  di  Pietro 
il  Crudele  procurato  dalle  Truppe  Auliliarie  d’  Inghilter- 
ra comandate  dal  Principe  di  Galles;  ma  ei  s’inganna, 

roLhè  ciò  non  fuccedette  che  nel  1365.  fedici  anni  dopo 
irtituzione  dell  Ordine.  Non  lafcia  però  quell’ Autore  di 
dire,  che  la  divila  di  quell' Ordine  fu  una  Giarrettiera  tur- 
china a cagione  di  quella  perduta  dalla  Regina,  dalche 
avendo  prefo  motivo  il  Re  di  motteggiarla,  ed  avendo- 
le detto  averla  egli  data  a’ Cavalieri,  ella  le  rifpofe , w/r- 
ledette  fi*  chi  mal  ne  penf, sr , ciocché  quello  Principe  fece 
in  Lettere  d’oro  aggiugnere  alla  Giarrettiera. 

La  poca  intelligenza  che  Giufeppe  Micheli  probabil- 
mente aveva  della  lingua  Latina  gli  ha  fatto  credere,  che 
alcuni  Autori  abbiano  trovato  un  altro  motivo  della  illi-. 
turione  di  quell’Ordine  della  Giarrettiera  ; imperocché  ei 
dice  pretenderli  da  alcuni,  che  Eduardo  illituirte  quell’ 
Ordine  a riguardo  di  Periselide  Regina  della  Giarrettiera. 
Alcuno;  dizen  b.wer  in/Utuido  efla  Orden  a Conteplacion 
de  Perifilide  Ke\na  de  la  Guartiera  , avendo  prefo  la  pa- 
rola Perifilir , che  lignifica  Giariettiera  pel  nome  di  una 
Regina,  e la  parola  Giarrettiera  pel  nome  di  un  Re- 
gno. Vi  fono  finalmente  degli  Autori , i quali  fanno  feen- 
dere  l’origine  di  queft’Ordine  fino  dal  tempo  di  Riccardo 
I.  Re  d’  Inghilterra,  e pretendono,  che  Eduardo  non  ne 
fia  dato  che  il  rirtauratorc  • Quelle  fono  le  diverfe  opi- 
nioni del  li  Scrittori  full’origine  , ed  iftituzionc  dell’  Ordi- 
ne della  Giarrettiera  . Asiano 
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Ashmole  Araldo  di  queft’Ordine,  che  nc  deferive  dif- 
fufamente  la  ftoria  , attribuifee  l’ iftituzione  ad  Eduardo 
III.  ma  tenendo  per  favolofa  la  Storia  della  Giarrettiera 
della  Confetta  di  Salisbury  raccolta  da  quello  Principe  , 
pretende,  eh*  ei  Io  iftituitte  per  qualchè  altro  motivo, 
e nel  vigelimoterzo  anno  de!  fuo  Regno  , cioè  nel 
1349.  poiché  Eduardo  montò  fui  Trono  d’ Inghilterra., 
nel  1326.  In  fatti  al  principio  del  li  lìatuti  di  quell’  Ordi- 
ne, che  furono  deli  da  quello  Principe,  ed  ancora  in  quel- 
li, che  furono  riformati  da’ fuoi  Succeflori , viene  notato 
che  ei  abbia  illituito  un  Ordine  Militare  ad  onore  di  Dio, 
della  SS.  Vergine,  e di  S.  Giorgio  Martire  nel  vigefimo 
terzo  anno  del  fuo  Regno:  Ad  honorem  omnipotentir  Dei , 
Sanflte  Mariti  Virginit  glorio /i,  & Sondi  Georgii  Mar- 
torili Dominuf  nofler  Supremus  Eduardus  terttut  K e.v 
Augi  ice  anno  regni  fui  po/l  conqueflum  xxiii.  ordinatiti , 
jlahtlivit , & fundavit  quondam  Societatem , Jìue  Ordinem 
Militare m . 

Aveva  il  Re  prima  d’iftitulrc  queft’Ordine  fatta  termi- 
nare la  Chicfa  di  Windfor  cominciata  da’fuoi  prcdeceflb- 
xi,  come  colla  dalle  fue  Lettere  de’ 6.  Agofto  del  vigefimo 
fecondo  anno  del  fuo  Regno,  vale  a dire  del  1348.  con 
cui  dichiara,  che  avendo  i fuoi  predecelTori  cominciata 
in  Windfor  una  Chiefa  fotto  il  titolo  di  S. Eduardo,  nel- 
la quale  ei  era  ftato  rigenerato  per  mezzo  delle  a«qut-* 
battcfimali,  ed  in  cui  avevano  ftabiliti  otto  Canonaci,ei 
aveva  fatta  ridurre  all’  ultimo  compimento>quefta  Chiefa 
ad  onore  di  Dio,  della  SS.  Vergine,  di  S.  Giorgio  Mar- 
tire, e di  S.  Eduardo  Confelfore,  e che  volendo  accrefce- 
re  il  numero  de’ Canonaci,  e degli  altri  Miniftri  di  quella 
Chiefa  ordinava,  che  fi  aggiugnelfe  a’fuddetti  otto  Cano- 
naci un  Cuftode,  che  fulfe  loro  Capo,  quindici  altri  Ca- 
nonaci, e ventiquattro  poveri  Cavalieri,  che  non  aveva- 
no con  che  mantenerli,  con  alcuni  Cappellani,  i quali  ub« 
bidirebbono  al  Cuftode,  e fi  manterrebbero  colle  rendite 
da  lui  attegnate  a quella  Chiefa. 

Papa  Clemente  VI.  con  fua  Bolla  de’ 30.  Novembre 
dello  ftefs’anno  diede  autorità  a’Vefcovi  di  Salisbury  ,e  di 
Wincheller  d’erigere  la  Chiefa  di  Windfor  in  Collegiata 
di  Canonacj,  Preti , Cherici,  Poveri  Cavalieri  del  Regno, 
ed  altri  Miniftri,  che  vi  facefl'ero  il  Divino  fervizio,  e di 
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fiflTarne  il  numero  a proporzione  delle  rendite  loro' a Se- 
gnate ; e con  un’altra  Bolla  de’  12.  Febbrajo  del  (cruen- 
te anno,  efentò  quella  Collegiata  da  ogni  giurifdizione 
dell’  Ordinario,  mettendola  fotto  la  protezione  della  San- 
ta Sede  , volendo  che  il  Cuftode  avelTe  affbluta  giurifdi- 
zione fopra  i Canonaci,  i Preti,  i Cherici , i Poveri  Ca- 
valieri, e gli  altri  Miniftri  della  Chiefa  ; e che  quanto  a 
ciò,  che  riguardava  la  direzione  dell’ anime  riconofceffo 
1,’  autorità  del  Vefcovo  di  Salisburv,  da  cui  ne  ricevereb- 
be la  facoltà.  Quello  Cullode,  e quella  Collegiata  era- 
no tenuti  in  vigore  di  quella  Bolla  a pagare  alla  S.- Sede 
Qgn’ anno  una  marca  di  ilerline  nel  giorno  della  Fella  di 
S.  Giorgio,  in  onore  del  quale  quella  Chiefa  era  ftata_. 
fiondata;. 

Deducefi  dal  quarto  Articolo  degli  llatuti  dell’Or- 
dine, che  in  quella  Chiefa  vi  dovevano  effere  folamentc 
tredici  Canonaci,  ed  altrettanti  Vieatj,  i quali  in  tutto 
formavano  il  numero  di  ventifei,al  qual  numero  fu  pa- 
rimente Affato  quello  de’ Cavalieri  della  Giarrettiera,  e_» 
qon  a quello  di  quaranta  , come  avanza  Froiffard  , cia- 
fcheduno  de  quali  Cavalieri , cfcmprefo  il  Re,  eh’ era  Ca- 
po, e Sovrano  dell’Ordine,  doveva  prefentare  per  la  pri- 
ma volta  folamente  uno  de’  fuddetti  Canonaci  , ed  uno 
de’ mentovati  Vicarj,  la  di  cui  nomina  doveva  dipoi  ap- 
partenere al  Capo  dell’Ordine,  come  quella  de’ Poveri 
Cavalieri,  i quali  in  vigore  de’  meddìmi  Statuti  effendo 
(lati  accrefciuti  fino  al  numero  di  ventifei,  dovevano  ef- 
fere  prefentati  da  ciafchedun  Cavaliere  dell’  Ordine  per 
]a  prima  volta  folamente  . I tredici  Canonaci  dovevano 
portare  un  mantello  di  porpora  con  un  tondo  Culla  par- 
te finillra,  in  oui  era  l’Arme  di  S.  Giorgio  ; vale  a dire 
una  croce  rolla  in  campo  bianco  , ed  i poveri  Cavalieri 
dovevano  Umilmente  portare  un  mantello  rollo  , con  uno 
feudo  nella  parte  finillra  di  elio  , in  cui  fuffe  impreffa_. 
l’Arme  di  S.  Giorgio,  non  circondata  dalla  Giarrettiere. 
Ciafchedun  Cavaliere  della  Giarrettiera  nella  fua  accetta- 
zione doveva  dare  in  limofina  pel  mantenimento  de' Ga- 
llonaci, e de’ poveri  Cavalieri  una  fomma  di  denaro;  il 
Re  quaranta  marche  d’argento;  un  Re  Bramerò  ventili- 
le, il  Principe  di  Galles  venti  marche;  ciafchedun  Duca 
dieci  lire  , un  Conte  dicci  Marche  » un  Banderefe  cento 
.uTom.niI.  R r foldi, 
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Ioidi  , e ciafchedun  privato  Gentiluomo  cinque  marche  . 

L’abito  de’  Cavalieri  dell’Ordine  confidcva  in  uil.  • 
mantello  turchino,  (opra  del  quale  era  nella  parte  Anidra 
una  croce  rolla  circondata  da  una  Giarrettiera:  doveva- 
no altresi  portar  Tempre  alla  (ir, idra  gamba  una  Giarret- 
tiera turchina,  in  cui  fulfcro  in  ricamo  le  fegucnti  paro- 
le: Hottny  foit  qui  mal  y penfe , e quelli,  ch’erario  trova- 
ti lenza  quella  Gianettieia  dovevano  pagale  una  mezza 
marca  . Vi  fono  degli  llatuti  in  Franzefc,  i quali  dicono, 
che  un  Cavaliere  era  difpenfato  dal  portarla  , quando  era 
in  arnefe  da  cavalcare , e che  allora  era  tenuto  a porta- 
re fotta  la  fua  gualdrappa  in  fegno  della  Giarrettiera  un 
filo  di  feta  turchina.  Dovevano  i Cavalieri  portale  que- 
llo manto  turchino  da’ primi  Vefpri  della  Fella  di  S. Gior- 
gio fino  a dopo  la  cena  ; nel  giorno  della  Feda  entran- 
do nella  Cappella  fino  al  definare,  c dopo  i fecondi  Ve- 
fpri fino  alla  cena,  c ciò  in  quallivoglia  luogo,  come  fe 
fulfcro  dati  prefenti  alla  Feda.  Non  avevano  allora  Col- 
lare, avendo  cominciato  fohanto  a portarlo  fotto  il  Re- 
gno di  Enrico  Vili,  nè  vi  fono  che  li  Statuti,  i quali 
vennero  riformati  da  quedo  Principe  nel  1522.  che  ne_» 
facciano  menzione:  nel  terzo  Articolo  de’quali  leggefì» 
che  da’ primi  Vefpri  della  Feda  di  S.  Giorgio  fino  dopo i 
fecondi,  ed  eziandio  fino  a cena,  tutti  i Cavalieri  porte- 
ranno il  manto,  la  vede,  l’umerale,  c il  collare,  enei 
trigefimortavo , ed  ultimo  di  quelli  Articoli,  quedo  Princi- 
pe dichiara  aver  egli  col  coifenfo  de’ Cavalieri  ordina- 
to , che  in  avvenire  tutti  i Cavalieri  portino  un  colla- 
re d’  oro  del  pefo  di  trent’ oncie  , che  farà  compodò  di 
Giarrettiere,  nelle  quali  vi  faranno  due  rofe  ; che  in  una 
Giarrettiera  la  rofa  difopra  farà  bianca,  e quella  di  fotro 
rcfla , e che  in  un  altra  Giarrettiera  la  rofa  di  fopra  farà 
roITa  , e quella  di  fotto  bianca;  e che  nell’edrema  par- 
te del  collare  vi  farà  un  imagine  di  San  Giorgio;  che 
quedo  collare  fi  porterà  nelle  maggiori  folennità  ; ma  che 
negli  altri  giorni  portcralTi  folamente  l’ imagine  di  Sali 
Giorgio  pendente  da  una  piccola  catena  d’  oro  , e quan- 
do il  Cavaliere  farà  obbligato  ad  andare  alla  guerra  , o 
farà  ammalato,  o intraprenderà  qualche  lungo  viaggio  po- 
trà portare  l’ imagine  di  S.  Giorgio  pendente  da  un  cor. 
donano  di  feta.  Con  i medefimi  Statuti  il  Re  Enrico  Vili. 
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.liduffe  a tredci  i poveri  Cavalieri  della  Chicla  di  YVind- 
for,  di  cui  accrebbe  il  numero  degli  Ecclefiallici  , ordi- 
nando, che  vi  fulfe  in  perpetuo  un  Decano,  e dodici  Ca. 
nonaci,  tredici  altri  Preti  , de' quali  una  parte  farebbe^» 
detta  Piccoli  Canonaci , e l'altra  Vicarj , e che  s’ elfi  non 
erano  nel  loro  ingrelfo  Sacerdoti,  fulfero  almanco  in  età 
d’elferlo  dentro  un  anno  ; che  vi  fulfero  inoltre  tredici 
Cherici,  ed  altrettanti  Corilli,chc  con  i Piccoli  Cano- 
naci, ed  i Vicarj  cantalfero  in  Coro,  e facelfero  i Divi- 
ni Ufizj.  Il  numero  de’ poveri  Cavalieri  venne  in  progref- 
fo  accrcfciuto  fino  in  diciotto. 

Con  quelli  llatuti  niente  variò  quello  Principe  circa 
le  Preci  , che  i Cavalieri  dell'  Ordine  erano  tenuti  fare 
per  iCavalieri  defonti  ; anzi  (la  in  elfi  notato  come  negli 
antichi,  che  il  Re  d'Inghilterra  debba  far  celebrare  per 
ciafchedun  Cavaliere  defonto  mille  MelTe,  un  Re  ftrariic- 
ro  ottocento,  il  Principe  di  Galles  fettecento,  un  Duca 
feicento  , un  Marchefe  quattrocento  cinquanta,  un  Baro- 
ne dugento,  ed  uno  Scudiere  cento.  Ma  introdotta,  ch’eb- 
be quello  Principe  ^Eresia  nel  fuo  Regno,  variò  quell’ 
Articolo  degli  Statuti,  ed  ordinò,  che  quando  un  Cava- 
liere moriva  tutti  gli  altri  deflero  del  denaro  acciò  fulfe 
impiegato  in  opere  pie;  cioè  il  Re  d’Inghilterra  otto 
lire,  fei  foldi,  c otto  denari;  un  Re  llraniero  fei  lire, 
tredici  foldi,  e quattro  denari  ; un  Principe  cinque  lire, 
Cedici  foldi,  e otto  denari;  un  Duca  cinque  lire;  utu. 
Marchefe  tre  lire,  e quindici  foldi  ; un  Conte  due  lire, 
e dieci  foldi,  e un  Vil'conte  due  lire,  un  foldo,  e otto 
denari  ; un  Barone  lire  una  foldi  tredici,  e denari  quat- 
tro; ed  uno  Scudiere  foldi  fedici , e otto  denari. 

Vi  è fiata  dipoi  della  variazione  nell’abito,  e nel 
collare.  Prefentemcnte  il  mantello,  che  da  prima  era  di 
panno,  è di  velluto;  fi  è cambiata  la  vede  in  una  giub- 
ba di  velluto  cremefi , ed  i Cavalieri  portano  una  ber- 
retta di  velluto  nero,  intorno  alla  quale  vi  è un  cin- 
turino d’oro  adorno  di  gioje  con  delle  piume  bianche, 
ed  una  garza  nera.  Sulla  parte  finillra  del  manto  vi  è 
una  croce  rafia  circondata  da  una  Giarrettiera  , nel  mezzo 
della  quale  vi  è una  fiella,  i di  cui  raggi  fpuntano  fuora 
del  circuito  della  Giarrettiera.  L’  Abate  Giulliniani  dice 
portarli  quella  [Iella  da’ Cavalieri  (blamente  dopo  il  1616. 

R r 2 in 
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in  vigore  di  un  editto  di  Carlo  II.  Ma  ha  del  verilimile 
eh’  eglino  la  portallero  molto  avanti , come  colla  calla 
lapida  Sepolcrale  di  Guglielmo  Hatton  Cancelliere  d in- 
ghilterra,  e Cavaliere  di  quell’Ordinc  molto  nel  1591. , 
che  è nella  Chiefa  di  S.  Paolo  di  Londia,  ov’ei  è rap- 
prefentato  col  manto  da  cerimonia  avente  nella  parte-, 
il  ni  IL  ra  la  croce  circondata  dalla  Giarrettiera  polla  iiu. 
mezzo  di  quella  (Iella;  lo  che  può  vedeilì  nella  deferi- 
zione  di  quella  Chiefa  data  in  luce  da  Dugdale  nel  1958* 

Portano  ancora  i Cavalieri  (opra  la  fpalla  delira-, 
un  cappuccio  di  fcarlatto  come  i Prefidenti,  ed  i t.onfi- 
glieri  de  Parlamenti  di  Francia.  La  loro  collana  è pie- 
fentemente  comporta  di  Giarrettiere  , nel  mezzo  delle-, 
quali  vi  è una  rota,  e qnefte  Giarrettiere  fono  intralciate 
con  nodi  fatti  di  cordone  d’oro  con  delle  nappe,  che-, 
alcuni  prendono  per  cardi  , e pendente  da  elfo  è l’imagine 
di  S.  Giorgio  colle  fue  armi  fopra  un  cavallo  fmaltato 
di  bianco  , la  quale  imagine  è ordinariamente  guarnita 
di  diamanti.  La  Giarrettiera  è di  velluto  turchino  guar. 
nita  di  perle,  che  formano  le  parole  fopradette.  La  fibbia 
guarnita  di  diamanti.  Tale  è I’ abito  da  funzione , che  por- 
tano nelle  foiennità  ; ma  negli  altri  giorni  oltre  la  Giar- 
rettiera portano  un  cordone  turchino  a foggia  di  fafeia 
dietro  la  fpalla  finillra  fino  all'anca  diritta,  e nell’ertrc- 
rnità  di  quello  vi  è una  medaglia  d’oro,  in  una  parte 
della  quale  vi  è l’imagine  di  S.  Giorgio  in  un  cerchio 
d’oro  guarnito  fimilmente  di  diamanti,  e nell’altra  vi 
fono  alcuni  ornamenti  altresì  di  diamanti  , lo  che  ap- 
pellali il  Giorgio.  Quella  medaglia  però  è fatta  a foggia 
di  una  fcatoletta,  che  s’apre,  e nella  quale  alcuni  Ca- 
valieri confervano  il  ritratto  della  loro  favorita,  giuda 
la  rapprefentazione  di  quella  medaglia  dataci  dal  Signore 
Ashmole , che  ha  fatta  incidere  con  gli  abitile  gli  or- 
namenti di  quell' Ordine . 

Quando  i Re  d’Inghilterra  ammettono  in  quell’ Or- 
dine qualche  Principe  llraniero,  gli  mandano  tutti  quelli 
ornamenti,  fecondochè  viene  ordinato  dagli  rtatuti  , e_. 
che  deduceli  dalla  feguente  Lettera  del  Re- Carlo  II.  a 
Federico  Guglielmo  Marchéfe  di  Brandeburgo  , quando 
mnndogli  l’Órdine  della  Giarrettiera  nel  1(5)4-  Mio  Fra. 
fello , la  JìcureZiZa , che  io  ho  della  voJlrA  amicizia  per  li 
- • - mol- 
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molti  atteflati , che  me  ne  avete  dati  , m obbliga  a forre 
in  opra  tutti  i mezzi  capaci  di  mantenerla , e conservarla . 
Ho  quindi  /lunata  conveniente  coft  come  Capo  dell  anti- 
cbiffìmo.e  nobtltffìmo  <)rdtne  dellaGiarrettiera  di  ascrivervi 
tra'Cavalieri , l’ari , e compagni  di  detto'Ordine  / limando 
con  ciò  di  ftrignere  con  voi  più  intrinfeca  amicizia , e_. 
dt  avantagiiare  il  bene  > e la  felicitd  di  quella  Hobi/if 
Jìma  Società,  la  quale  per  molti  Secoli  non  folo  ha  avuti 
per  Sovrani  i‘  Re  d Inghilterra  no/t  ri  Predeceffori  ; mtl L. 
eziandio  l'onore  di  avere  molti  Imper adori , Re,  e Prin- 
cipi Stranieri  per  compagni  ; come  ancora  per  darvi  con_± 
Ciò  una  manifejia  dimojt razione  del  mio  affetto,  e dell'alta 
fltma,  che  ho  del  vojtro  merito,  e della  vo/lra  perSona , 
ed  in  conferma  della  detta  elezione  vi  mando  per  mezzo 
del  Signore  Cavaliere  de  MValker,  Giarrettiere , Re  d armi , 
■la  medaglia  detta  il  Giorgio  , la  Giarrettiera , e la  Stella 
per  portarla  giu/la  il  co/tume  dell  Ordine  , cioè  la  meda- 
glia all'intorno  del  corpo,  la  Giarrettiera  alla  gamba  Jt- 
niftra , e la  Stella  falla  parte  Jìni/lra  della  cafacca  , 0 
manto  . Il  detto  Signore  de  VValker  vi  affìcurerd  da  mia_. 
parte  bramar  io  con  tutto  l ardore  de'  miei  defiderj  di 
dimo/lrarvi  che  Sono,  Mio  Fratello,  Voflro  Affeziona  tiffimo 
Fratello,  e Cugino  C.  R.  Quella  Lettera  fu  (crina  da_. 
Parigi  nel  1654.  ma  gli  abiti  dell’Ordine  non  furono 
mandati  al  Marc'hefc  di  Brandcburgo  che  nel  1 66$.  come 
deduce!!  dalla  feguente  Lettera  del  Cavaliere  Walker 
ferina  da  Londra  al  Principe  d’Oranges.  Mio  Signore,  io 
ho  ricevuto  con  le  Lettere  di  fua  Mae/ld , il  Re  mio  Pa- 
drone s tutto  /’  abito  del  Hobilifflmo  Ordine  della  Giarret- 
tiera per  fua  Altezza  il  Principe  Elettore  di  Brandeburgo , 
con  ordine  di  mandarlo  d Vo/lra  Altezza  acciò  per  vo/ìro 
mezzo  fta  indirizzato  a fua  Altezza  , Elettorale  . Con- 
fi//e quefl  abito  in  una  giubba  di  velluto  creme  fi , 
mantello  di  velluto  turchino  , nel  gran  collare  del  nobi- 
liffìmo  Ordine  d'oro  , con  l imagine  di  S.  Giorgio  Smal- 
tata, del  peSo  di  treni  ttneie  , ed  una  berretta  di  velluto 
nero.  In  qual  modo  debba/ì  portare  quefl  abito  lo  diri  la 
carta  più  di  fi  imamente  a fua  Altezza  Elettorale;  quan- 
tunque poi  l’abito  non  fi  porti  giammai  che  nella  F e /la  di 
S.  Giorgio,  il  Gran  Collare  però  porta  fi  dal  Sovrano-,  e_> 
Compagni  nel  tempo  delle  Preci  della  mattinai  maffìme  ne ’ 
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giorni  efprejfi  nella  carta.  Quanto  al  libro  delli  Statuti 
dell  Ordine , quando  faranno  riformati*  mi  sforzerò  d in- 
viarli con  tutta  la  pojfbile  prejlezza  ; j manto  io  mando 
tutto  Ì abito  al  mio  caro  amico  il  Cavaliere  Guglielmo 
Davifon  acciò  la»  mandi  a voslra  altezza,  da  cui  voi  lo 
riceverete  colla  Lettera  di  Jua  Mae/ld  , nè  dubito  che  fio. 
per  ben  prejlo  arrivare  tutto  il  rimanente  , indi  umilmente 
prego  vojtra  Altezza  a volere  ogni  cofa  indirizzare  a Jua 
Altezza  Elettorale  coli  umili  fìnta  , ed  ubbi’d  tenti ffìma  fer- 
vitiì di  quello , che  fard  per  tutta  la  fua  vita  della  Sere- 
ntjfma  fua  Altezza  Elettorale  , e della  vojlra  , mio  Signo- 
re , Umili  fimo , ed  UbbidientiJJìmo  Servidore , Ed.  Walìeer. 
Garter.  Ciafchedun  Principe  llraniero  dopo  ricevute  que- 
lle divifc,  ed  ornamenti  dell'Ordine  è tenuto  a mandare 
un  Procuratore  al  Callello  di  Windofor  per  edere  rice- 
vuto, ed  indallato  nel  fuo  pollo  con  le  richiede  folenni- 
tà,  e deve  dare  un  mantello  dell’Ordine,  il  fuo  Elmo, 
Timpano  , e Spada  acciò  diano  Tempre  nella  Chiefa  di 
Windfor.  Quando  quedo  Procuratore  è indallato,  il  So- 
vrano dell’  Ordine,  o quello,  che  è dato  in  fua  vece  de- 
putato gli  attacca  il  manto  fui  braccio  diritto,  e dopo 
quella  indallazione  ei  non  debbe  più  portarlo  in  alcun_> 
tempo  per  quello,  che  Io  ha  mandato.  Enrico  IV.  Re  di 
Trancia  , avendo  ricevuto  LOrdine  della  Giarrettiera  dal- 
la Regina  Elifabetta  nel  1596.  mandò  nel  róoo.  a Wind- 
• for  il  Signore  de  Cadres  Cavaliere  dell’Ordine  di  San 
Giovanni  di  Gcrufalemmc  , Governatore  di  Diepe,  ed  uno 
de’ Tuoi  Luogotenenti  Generali  in  Normandia,  come  fuo 
Procuratore  per  elfere  indallato  nel  fuo  podo.,  ciocché 
fecefi  dopoché  il  detto  Signore  de  Chadres  ebbe  promef- 
fo  a nome  del  Re  di  Francia  d’  olfervare  li  datuti  dell’Or- 
dine, giuda  la  forma,  e tenore  del  giuramento  fatto  da 
fua  Macdà  nel  1696.  quando  ricevette  l’Ordine,  che  è ilfe- 
guente.  Hoi  Enrico  per  la  grazia  di  Dio  Re  di  Francia , e di 
Havarra  , giuriamo  . protefhamo  , e promettiamo  folennemen - 
te  fui  no/lro  onore  in  parola  da  Re,  che  noi  ojlerveremo  , e man- 
terremo li  Jlatuti , ed  ordinazioni  del  HobiliJJìmo  Ordine  del 
mio  Signore  S.  Giorgio , nomalo  la  Giarrettiera  in  ciò,  ebe 
ejjì  non  (ì  troveranno  contrari  alla  nojlra  Religione  Cat- 
tolica , Grandezza  , e Maeftd  Reale , ed  agli  Statuti  de' 
nostri  due  Ordini  del  Benedetto  S . Spirito  , e del  mio  Si - 
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gnore  S.  Michele.  In  atte/lato  che  abbiamo  fimi  ita  leu. 
prelente  dt  no  (Ira  mano,  e fattala  imprimere  col  nojlro  firil- 

10  Jegreto . In  Roano  li  2.  Ottobre  1595.  Franccfco  I.  En- 
rico li.  Carlo  IX.  cd  Enrico  III.  Umilmente  Re  di  Fran- 
cia fono  (iati  ricevuti  in  quell*  Ordine,  eh’  è dato  pari- 
mente dato  a cinque  Imperadori,  a moiri  Redi  Spagna, 
di  Portogallo,  di  Polonia  , di  Napoli,  di  Danimarca,  e 
di  Svezia  , ed  a’  Duchi  di  Borgogna,  Sa voja,  Milano,  Fer- 
rara , Uibino,  ed  a molti  Principi  Sovrani  d’ Alemagna,, 
tra’ quali  ve  ne  fono  cinque,  o fei  della  Cafa  «Palatina . 

Il  numero  de’  Cavalieri  non  è flato  accrefci.uto  dopo 
I’  iflituzione  dell’Ordine,  eflendo  flato  fempre  fido  a ven- 
tifei , comprefovi  il  «Sovrano,  e Capo  dell’Ordine.  La 
Regina  Eliiabetta  creò  durante  il  fuo  Regno  ventitré  Ca- 
valieri, tra’ quali  tre  furono  Re  di  Francia , due  impera-' 
dori,  cd  nn  Re  di  Danimarca.  Il  Signore  Ashmole  ha 
fatto  incidere  l’Ordine  di  una  Procellione  di  quelli  Ca. 
valieri,  la  quale  fi  fece  in  una  Fella  di  San  Giorgio  fot- 
to  il  Regno  di  quella  Principeffa  , fui  cominciare  dell’ 
ultimo  Secolo,  in  cui  ella  è rapprefentata  con  l’abito, 
cd  il  Gran  Collare  dell’ Ordine . Cinque  fono  gli  Ufiziali 
di  quefP  Ordine;  cioè  il  Prelato,  il  Cahcelliere,  il  Regr- 
flratore»  l’Araldo  detto  Giarrettiere,  il  Re  d’arme  d’ In- 
ghilterra , c l' Ufciere  detto  Verga  Nera  , perche  porta  fem- 
pre  una  venga  in  mano.  L’ Ufizio  dei  Cancelliere  fu  ifli- 
tuito  dal  Re  Eduardo  IV.  in  favore  di  Riccardo  di  Beau, 
champ  Vefcovo  di  Salisburv  , e quello  Principe  ordinò, 
che  i (uccelfori  di  quello  Prelato  efercitafTero  fempre  quefl’ 
Uiizi<y . Sei  folaniehte  ve  ne  furono,  che  fucceflìvàmemé 
l’efercitarono  , eflendo  flato  dopo  il  fedo  ^inferito  ad  al- 
tri. I Vefcovi  di  Safisburv  tentarono  di  tanto  intanto 
di  rientrare  al  porte  ffo  di  quefl’ Ufizio  ma  fempre  inutil- 
mente; Sethward  Vefcovo  di  Salisbury  prefentando  non- 
dimeno nuove  fuppliche  al  Re  Carlo  II.  ottenne  quanto  di- 
mandavi. QuéflK  due  Ufiziali , vale  a dire  il  Prelato,  ed 

11  Cancelliere  hanno  un  manto  di  rafo  turchino  foderato 
di  taffettà  bianco,  nella  cui  delira  pane  vi  è la  Croce 
dell  Ordine  circondata  da  una  Giarrettiera;  cd  il  Cancel- 
liere porta  in  petto  una  medaglia  d’  oro  circondata  da_. 
una  Giarrettiera;  in  mezzo  della  quale  vi  è una  rofa.  Il 
Regillratore,  l’Araldo,  c 1’  Ufciere  portano  un  mantello 
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fimiglianre  a quelli  del  Prelato,  e del  Cancelliere,  nè* da 
elfi  in  altro  fi  dillinguono  fé  non  dal  portare  nella  finiftra 
parte  lo  feudo  dell’  Ordine  fenza  Giarrettiera.  .L'Araldo 
porta  in  petto  una  medaglia  circondata  da  una  Giarrettie- 
ra, Copra  la  quale  vi  è uno  feudo,  in  cui  è l’Arme  dell’ 
Ordine  inquartata  da  una  corona  Reale  d’oro,  ed  ei  tie- 
ne un  baffone  d’argento  dorato,  nelle  cui  eftremità  vi  fo- 
no l’ Armi  dell’  Ordine,  c d’  Inghilterra  . L’  Ufciere  porta 
in  petto  una  medaglia  fimilmcnte  circondata  da  una  Giar- 
rettiera , e nella  quale  vedefi  efpreflo  un  nodo  fimiglian- 
te  a quelli , da’quali  viene  formato,  ed  intrecciato  il  Col- 
lare dell’Ordine,  e tiene  in  mano  una  verga  nera  guar- 
nita d’avorio,  nel  cui  mezzo,  e nelle  cui  eftremità  vi  è 
un  Jeone  . L’  Ufizio  del  Regiftratore  è da  molto  tem- 
po  anneftb  alla  dignità  del-  Decano  di  Windfor,  e Mar- 
cantonio de’  Dominis  Arcivefcovo  di  Spalano;  si  rinoma- 
to per  lafua  apoftafia,i  fuoi  ferirti,  e il  fuofine  tragico, 
è flato  regiftratore  di  queft’  Ordine  come  Decano  di 
Windfor. 

Vegga/t  Elia  Ashmole,  The  hiflitution  Latti , tir  ce- 
remoniet  of.  Tbe  Mofl . noble  Order  ofthe  Garter.  Bollando 
ATI.  SS.  Tom.  3,  Apri  li  t par.  158.  Mondon.Belvalet , Ca-> 
tecbil'm.  Ord.  perifcelidit . Froiifard,  Cbrontque  de  Fran- 
ce , d Angleterre , & d Ecojfe . Bernardo  Giuftiniani,  Sto. 
ria  di  tutti  gli  Ordini  Militari . Giufcppe  Micheli , Tejò- 
ro  Militare  di- Cavallerìa  . . • , ( >'<- 


CAPITOLO  (QUARANTESIMO  QJJINTO 

\ * De'  Cavalieri  dell'  Ordine  della  Madonna  della 
Hobile  Cafa , comunemente  detto  della  Stella 
in  Francia .]  . • . . 


1 


0 

FAvino  attribuifce  l’iftituzionene  ddl’ Ordine  della  Stela 
la  a Roberto  Re  di  Francia,  e pretende,  che  quello 
Principe  avendo  eletta  la  SS.  Vergine  per  protettrice  di 

3uell’  Ordine,  gli  delle  il  nome  della  Stella,  perchè  riguar- 
ava  quefta  Regina  degli  Angeli  come  la  Stella  del;  Mare,  e 
la  guida  del  fuo  Regno.  Aggiugne  , che  queft’ Ordine  era 
comporto  di  trenta  Cavalieri , comprefo  il  Re , eh’  era  il 
• ..1  Ca- 
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Capo  , ed  il  Sovrano  Gran  Maellro  , che  le  cerimonie 
dell'  idituzione  furono  fatte  il  giorno  della  Natività  della 
SS.  Vergine  nel  mele  di  Settembre  del  1022.  nella  Cap- 
pella del  Palazzo,  detta  la  Madonna  della  Stella,  che  è 
la  bada  Santa  Cappella  , e che  i primi , i quali  ebbero 
l’onore  d’elfere  ammetti  in  quell’  Ordine  dopo  il  Re,  fu. 
rono  i tre  fuoi  figliuoli  , Ugone  il  Grande,  Enrico  I.  e 
Roberto  Duca  di  Borgogna,  Riccardo  II.  Duca  di  Nor- 
mandia, e di  Brettagna,  Guglielmo  III.  detto  Teda  dt 
(loppa  Duca  d’Aquitania,  Conte  d’ Auvergne,  e di  Poi- 
tou,  Guglielmo  III.  Conte  di  Tolofa,  Balduino  della  bel- 
la barba  Conte  di  Fiandra,  Ebcrro  il  Vecchio  Conte  di 
Troycs  , Odone  Conte  di  Beauvais  , Goffredo  Grlfe-Go- 
nelle  Conte  d’  Angcrs,  Almerico  Conte  di  Noyon  , e Bai.- 
duino  dell’ Ifola  Conte  d’ Hannonia  , figliuolb  di  Balduino- 
della  bella  barba  . Defcrive  ancora  1’  abito  quelli  Cava- 
lieri. Il  loro  manto,  per  quanto  ei  dice,  era  di  doma- 
fco  bianco  , la  mantelletta  , e le  fodere  di  domafco  in- 
carnato, (imilmente  che  la  cafacca,  (opra  di  cui  era  una 
(Iella  d’oro  ricamata  , il  Gran  Collare  era  fimilmento 
d’oro  formato  dajtre  catene  intralciate  da  rofe,  alterna- 
tivamente fmaltate  di  bianco,  e di  rodo.  Aggiugne  che 
quelli  Cavalieri  erano  tenuti  a recitare  ogni  giorno  ad 
onore  della  Madonna  una  corona  di  cinque  diecine  con 
alcune  altre  orazioni  per  il  Re  , e lo  flato  , e rapporta 
un  orazione,  quale  pretende  che  fiali  da  quello  (ledo  Prin- 
cipe compolla  . 

Se  vogliamo  credere  a quell’  Autore  , Filippo  Augu- 
(lo  ricevette  da  Luigi  VII.  fuo  Padre  nell’Abazia  di  San 
Dionifio  in  Francia  il  collare  di  quell’ Ordine  nel  1180. 
nel  giorno  della  fua  incoronazione  . Lo  (ledo  Filippo  lo 
diede  nella  Città  di  Gournav  in  Normandia  ad  Arturo, 
nel  dargli  l’ inveditura  delle  Contèe  di  Brettagna,  d' An- 
giò,  e di  Poitou  . Luigi  Vili,  fu  altresì  creato  Cavalie- 
re di  quell’  Ordine  nel  giorno  della  fua  confagrazione  nel 
1224.  nella  Chiefa  di  Reims  . S.  Luigi  fuo  figliuolo  lo  fu 
altresi  nel  122^.  Lo  (ledo  S.  Luigi  conferì  quell’ Ordine  a 
Roberto  di  Francia  nel  1227.  in  Corbeil,  e nel  1246.  ad 
altri  ; ma  tutto  quello  difcorfo  di  Favino  non  è che  una 
favola  . Imperocché  oltre  1’  elTere  noi  pcrfuafi  , che  non 
V»  fono  dati  Ordini  Militari,  e di  Cavallerìa  prima  del 
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ORD7NEDEL  duodecima  Secolo  , e per  conteguenra  ni  n cllcrlì  potuto 
I.  a stilla  dal  Re  Roberto  illituiie  P Oidine  della  Stella,  egli  è cer- 
^nFKANCIA  to,  che  quelI’Oidine  è (lato  illituito  dal  Re  Giovanni  I. 

nel  1351.  lo  che  è facile  a provarli  colla  Lettera  circo- 
lare da  quello  Principe  feruta  a’ Signori,  che  volle  ono- 
rare con  quell’Ordine,  quale  ritrovafi  nella  Camera  de’ 

. Conti  a Parigi  Memoriale  C.  e che  noi  qui  riportiamo  . 

Cariffìmo  Cugino  noi  ad  onore  di  Dio,  ed  inalzamene 
to  della  Cavallerìa  , ed  accre/iimento  d onore  , abbiamo 
Jlabtlito  di  fare  una  compagnia  di  Cavalieri , che  faran- 
no detti  Cavalieri  della  Madonna  della  Nobile  Cafa  , i 
qual’  porteranno  il  qui  fitto  divi  fato  vejiito;  cioè  una  to- 
ga bianca  , con  giubbone  , ed  un  cappuccio  vermiglio  , quan- 
do faranno  feiiza  mantello  e quando  porteranno  il  mantel- 
lo , che  fard  fatto  come  quello  portato  da  un  Cavaliere 
Koz’tzio , quando  entra  , e dimora  nella  Chiefa  della  No- 
bile  Cafa , fard  di  colore  vermiglio  , foderato  di  verde , 
non  di  ermellino , di  zendado , 0 altro  drappo  bianco  di  re- 
ta tejjuto  a fet  fila  , e converrà , che  abbiano  fatto  il  det- 
to mantello  un  giubbone  bianco , 0 fittana  ben  attillata , e 
bianca , calze  nere,  e fi  arpe  dorate , e porteranno  continua- 
* niente  un  anello. , intorno  a cui  fard  firitto  il  loro  nome  » 
e fipranome  , e nello  fntalto  di  ejjo  una  / Iella  bianca  , nel 
Cut  mezio  in  un  tondo  d'  azzurro  fard  un  piccolo  fole  d'oro, 
e nella  parte  anteriore  della  mantelletta  , thè  fla  fopra  le 
fp  ille  nel  loro  cappuccio  vi  fard  una  fibbia  , in  cui  fard 
una  / Iella  egualmente  bella , che  quella  dell  anello , ed  in 
tutti  i Sabati  in  qualfivoglia  luogo  fi  troveranno  , ve/li- 
ranno  toga  , e giubbone  vermiglio  , e bianco  , e cappuccio  , 
fi  poffono  età  fare  fenzt  affettazione , e fi  vogliono  porta- 
re mantello , fard  di  colore  vermiglio  , ed  aperto  in  uno 
de'  fianchi , e fempre  bianco  al  di 'otto,  e fi  in  tutti  i gior- 
ni della  fettinuinx  vorranno  portare ■ la  fìbbia  potranno  met- 
terla fopra  la  ve/le,  che  più  loro  piacerà.  Nell'  armatura 
da  guerra  porteranno  la  detta  fibbia  al  loro  giucco  , 0 ove 
più  loro  piacerà  , purché  fia  ut  luogo  vifibtle  . Saranno  te- 
nuti a digiunare  ogni  Sabato , fe  poffono  ciò  fare  forza  af- 
fettazione , e non  potendo  effì  ciò  fare  in  que/ia  maniera  > 
0 non  volendo  , darauuo  in  quel  giorno  quindici  denari  per 
Iddio  , ad  onore  delle  quindici  Allegrezze  della  Madon- 
na . dureranno  di  dare  fecondo  la  loro  capacità  leale  con - 
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figlio  al  Principe  , fimpreche  ne  verranno  richiefli , 0 in  ORDJNEDFL 
affari  d' armi , 0 in  altre  coffe.  Se  vi  farà  alcuno  , che  pri.  LA  STELI.  A 
di  entrare  in  quefta  Compagnia  fi  a-  fiato  accettato  in  1N  FraNl,A 


qualche  altro  Ordine  , dovrà  lafciarlo  , yè  od  /drf  , ff 
/e-  ór  quefta  maniera  non  riufcirà  loro  di  ciò  fare  remeran- 
no nella  detta  Compagnia  ; ma  non  potranno  fàrfi  a ferine - 
rtf  ad  altra  fenza  prima  ottenerne  licenza  dal  Principe . 
Saranno  tenuti  a portar/!  ogn'  anno  alla  Nòbile  Cafa  fiuta- 
ta tra  Parigi , e S.  Dionifio  in  Francia  nella  vigilia  del- 
la Fefla  della  Madonna  di  mezz'  Agojlo  , ed  a ritrovar- 
vi fi  all' ora  di  Prima,  come  ancora  a dimorarvi  per  tut- 
to quel  giorno,  ed  il  fegueute  della  Fefla  fino  dopai ' Ve- 
fpri . E fe  non  potranno  intervenirvi , fi  prefterà  fede  alle 
loro  fi  ufi . Ed  in  qualfivoglia  luogo  fi  ritroveranno  dove- 
ranno  tutti  inficine  unir  fi  perlomeno  nella  vigilia  , e g 1 or- 
no della  detta  Fefla  d'  Agoflo  , e quelli , che  non  avranno 
potuto  in  queflo  giorno  intervenire  al  luogo  della  Nobile  ’ 
Cafa,  porteranno  le  fuddette  vefli , ed  a fiotteranno  i Ve', 
fpri,  e la  Mefla  infieme  fe  loro  farà  pojjìbile . E potranno  i 
detti  Cavalieri-,  fe  loro  piace, [piegare  bandiera  vermiglili 
fegiinata  di  ftelìe  pofte  con  buon  ordine , e fregiata  da  uà 
imagi pe  bianca  della  Madonna  , fpecialmente  quando  por- 
teranno le  loro  armi  contro  i nemici  della  Fede,  0 com- 


batteranno per  il  loro  diretto  Signore  ; e nel  giorno  dei 
loro  pajfaggio  manderanno  alla  Nobile  Cafa  , fe  poflono  il 
loro  anello  , e fibbia,  i migliori  che  aver  anno  fatti  perla 
detta  Compagnia,  acciò  fe  ne  disponga  in  fuffragio  delle 
loro  anime , ed  in  adornamento  della  Ghie  fa  della  Nobilx 
Cafa  , nella  quale  faranno  J biennemente  fatte  le  loro  efe- 
quie . E fard  ciafibeduno  tenuto  a fare  celebrare  una  Me  fi- 
fa per  il  defonto  più  preflo  , che  potrà  , e fubito  -che 
averd  la  notizia  . E fi  ordina  , che  le  armi  di  tutti  i Si- 


gnori Cavalieri  della  Nobile  Ca  fa  faranno  dipinte  nella  di 
lei  fiala  ciafibeduna  al  fuo  luogo.  E fe  mai  vi  fard  alcu- 
no , che  vergogno  famente  ( lo  che  Iddio  , e la  Santijflma 
Vergine  non  vogliano  ) fi  parta  dalla  battaglia  data  per 
hi  fogno,  fard  fio  Tpefo  dalla  Compagnia  , non  potrà  portare 
il  fuo  abito  , e faranno  dal  fuo  luogo  levate  nella  Nobile 
Cafa  le  fue  armi  , nè  potrà  venire  reintegrato  nell'  onore 
finattantochè  non  ne  fia  dal  fuo  Principe , 0 dal  fuo  Confi- 
glio dichiarato , e tenuto  libero  per  il  fuo  ben  operare . EH 
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ordinafi  ancora , che  nella  Nobile  Cafa  vi  Jta  una  tavola 
detta  la  tavola  d onore , alla  quale  federanno  nella  Vigi- 
Ita  , e giorno  della  Fejla  i tre  fui  valorofi  Scudieri  , che 
fi  ritroveranno  alla  detta  Fetta  , tra  quelli  , che  faranno 
ricevuti  nella  detta  Compagnia  , ed  in  ciafcbeduna  Vigi- 
lia della  Fella  di  mezz  Agojlo  in  ciafchedun  anno , che 
verrà  , federanno  alla  detta  tavola  d'onore  i tre  Principi , i 
tre  Baroni  y ed  i tre  ^Scudieri  y che  in  quell'  anno  averan- 
no  fatte  in  guerra  più  impre  fe  ; imperocché  nefìun  fatto 
d'  armi  del  Paefe  farà  computato  . Ed  è ancora  ordinato  f 
che  neffuno  di  quelli  della  detta  Compagnia  pojla  intra- 
prendere lungo  viaggio  fenza  dirlo  , 0 farlo  papere  al  Prin- 
cipe . I quali  Cavalieri  faranno  in  numero  di  cinquecen- 
to y e de' quali  noi  come  Inventore  y e Fondatore  di  quella 
Compagnia  faremo  Principe  , ficcome  lo  dovranno  ejjere  i 
Re  nojlri  facce JJori  y ed  abbiamo  eletto  dt  tfere  del  nu- 
mero della  detta  Compagnia  y e peniamo  di  fare , fe  a Dio 
piace  y la  prima  F e /la , ed  inrre/Jo  nella  detta  Compagnia 
in  S.  Ouyn  nel  giorno  della  projjtma  Epifania  . Vi  ritro- 
verete adunqe  nel  detto  giorno,  e luogo , fe  lo  potete , col 
voflro  abito , anello  , e fibbia  , ' ed  allora  farà  a voi  , ed 
agh  altri  più  chiaramente  parlato  fu  que/la  materia.  Si 
ordina  ancora  , che  ciafcheduno  porti  la  fua  arme , e tim- 
pano dipinto  in  un  foglio  dt  carta  , 0 di  pergamena  , ac- 
ciocché i Pittori  li  pojjano  mettere  più  pre/lo  y che  farà  pof- 
fibiley  e più  propriamente , che  potranno , nel  luogo  delitti 
Nobile  Cafa  y ove  doveranno  ejjere  collocati  . Dato  in  San 
Cri/loforo  in  Halatte  li  6.  Novembre  dell' anno  di  grazia 

1351* 

Vi  fono  degli  Autori,  i quali  pretendono,  che  Car- 
lo VII.  vedendo  efaufti  i Cuoi  erarj , nè  fapendo  conio 
jicompenfare  i Capitani  delia  fua  armata  fi  appigliale  al 
partito  di  dar  loro  il  Collare  di  quell’ Ordine,  dato  per 
Ì’  addietro  folamente  a’  Principi , ed  a Gran  Signori  di 
Francia,  i quali  ciò  vedendo  fecero  doglianza  al  Re,  di- 
cendo che  fi  avviliva  l’Ordine  con  darlo  indifferentemente 
a qualfivoglia  perfona  fenza  avere  riguardo  alla  Nobiltà, 
e che  quello  Principe  avendo  radunato  il  Capitolo  nel 
Palazzo  di  Clichy  nel  1554.  fi  rolfe  il  Collare,  che  por- 
tava , e lo  pofe  al  collo  del  Capitano  della  Sbirrerla,  e 
diedegli  il  titolo  di' Cavaliere  dclli  Sbirri,  ordinando  che 
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portarti:  quella  divifa  dell  Ordine  della  Stella,  e cho 
fulle  cafacchc  degli  Sbirri  vi  fulle  davanti,  e dietro  una_. 
(iella  bianca  di  ricamo;  lo  che  diede  motivo  a’ Principi, 
cd  a’ Signori  di  lafciare  il  collare  dell'Ordine.  Maeflendo- 
che  i Cavalieri  non  portairero  collare,  come  può  vederli 
nelie  Lettere  di  Giovanni  I.  Fondatore  di  quell’ Ordine, 
ne  legue  che  Carlo  VII.  non  poteva  eirerli  tolto  il  Tuo 
collare  per  metterlo  al  collo  del  Barigello.  Fino  dal  tempo 
di  S.-  Luigi  quell’  Ufizialc  aveva  il  titolo  di  Cavaliere., 
delli  Sbirri  , e fe  fulTe  vero  che  Carlo  Vii.  lo  avelfe 
aferitto  all’Ordine  della  Stella,  ei  non  avrebbe  perciò 
avvilito  qucll’Ordine;  poiché  il  Barigello  era  fempro 
Gentiluomo,  ed  aveva  ancora  il  titolo  di  Cavaliere,  come 
deducclì  da  m«lte  fcritture  ; ci  contenteremo  addurrò 
folcanto  le  Lettere  di  Luigi  XI.  date  in  Beynes  ncll’Han- 
nonia  li  3.  Agollo  del  1461.  colle  quali  toglie  l’Ufizio 
di  Barigello  a Filippo  de  la  Tour  Cavaliere,  per  invertirne 
Giovanni  de  Harlav,  ch’era  altresì  Cavaliere. 

Litigi  per  la  grazia  di  Dio  Re  di  Francia  a tutti 
quelli , cui  perverranno  le  prefenti  Lettere 'Salute . Ejlen- 
docbe  per  la  morte  del  no/lro  carijjìmo  Signore , e Ladre  , 
cui  Iddio  ufi  mifericordia , la  Corona , e Signorìa  del  detto 
no/lro  Regno  fiano  per  la  fuddetta  grazia  di  Dio  a noi 
pervenute , e toccate , e perchè  a noi  appartiene  .provedere 
gli  Vfizj  di  queflo  no/lro  Regno  di  perj'one  idonee  , o 
cap  tei  a nojlro  beneplacito , facciamo  fapere , che  fìante  le 
Ottime  informazioni  avute  del  no/lro  diletto  Giovanni  de 
Karl  ai  Scudiere , e del  fuo  valore,  prodezze , probit  J , e 
vigilanza,  a lui  per  quejli  motivi , ed  altri,  da  cui  fi  amo 
mojfì , abbiamo  dato , e conceduto  , diamo , e concediamo  per 
grazia  / pedale  con  quejle  prefenti  Lettere  l'Ufizio  di  Ba- 
rigello  della  notte  della  no/tra  buona  Cittd  di  Parigi , ac - 
ciò  que/l'  Ufi zto  abbia,  e tenga , da  qui  innanzi  ne  e /creiti 
i diritti  , ne  goda  i guadagni , gli  onori  , prerogative , prò- 
fitti  , ed  emolumenti  /oliti  , e che  gri  appartengono  , finat- 
tantochè  a noi  piacerà,  1'  ei  ne  fard  capace  . Comandiamo 
ancora  al  Vropoflo  di  Parigi,  che  da  noi  fard  declinato,  0 
al  fuo  Luogotenente , che  prefo , e ricevuto  dal  detto  Gio- 
vanni de  Harlay  il  giuramento  in  tale  occafione  folito  dar  fi , 
lo  metta , ed  i/litui  fca  , 0 faccia  mettere , ed  i/litutre  a no- 
me nojlro  al  pofiefio  di  detto  Ufizio  } ed  ancora  degli  ad  ejfo 

un - 


ORD1NEDEL 
LA  STÉLLA 
IN  FRANCIA 


Digitized  by  Google 


ORDINEDEL 
LA  STELLA 
IN  FRANCIA 


32 6 STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
annefiì  diritti  , guadagni  , onori,  prerogative  , profitti , ed 
emolumenti  , lo  faccia,  permetta,  e lajct  godere,  ed  afa  re 
pienamente  , e pacificamente  ; come  ancora  ubbidire  , ed 
afcoltare  da  tutti  quelli  , che  doneranno  nelle  co  fé  /penanti , 
e riguardanti  il  detto  Ufizio , tolga,  e rimova  daquefio  no - 
Jlro  diletto,  e fedele  Filippo  de  la  Tour  Cavaliere , ogn  al- 
tro iniquo  ufurpatore  , che  non  abbia  fopra  , quejio  nofire^. 
Lettere  di  dono  precedente  in  data  dt  quefie  preferiti  ec» 
Per  provare  , che  queltq  Giovanni  de  Harlay  era  Cava- 
liere  prima  d’elfere  provveduto  deil'Ufìzio  di  Barigcllo 
ponghiamo  qui  le  feguenti  Lettere  del  Conte  di  Clermont 
figliuolo  del  Duca  di  Borbone  . 

No/  Giovanni  figliuolo  maggiore  del  Duca  del  Borbo- 
nefe  , deli  Auvergnefe  Conte  di  Clermont * Luogotenente. 
Generale,  e Governatore  per  il  Re  de’  fuoi  Paefi  , e Du- 
cato di  Guyenna,  atCefiiamo  a tutti  quelli , cui  appartie- 
ne , ebe  nel  viaggio  ultimamente  fatto  nel  Paefe  di-  Nor- 
mandia per  ridurlo  all  ubbidienza  del  mio  /addetto  Signore 
il  Re  , e fui  cominciare  di  quefìo  viaggio  è fiato  da  noi 
prefo  , e ritenuto  in  nofira  Compagnia  il  noflro  diletto  , 
e fedele  Cavaliere  Giovanni  de  Harlay  , il  quale  bene , 
ed  onorevolmente  fornito  , ed  armato  ha  fervilo  il  mio  det- 
to Signore  > durante  il  detto  viaggio  nella  /addetta  no- 
fira Compagnia  fenza  partir fi  dagli  afiedj  , 0 da  altre 
imprefe  di  guerra,  nelle  quali  , ficcarne  doveva,  fi  è portato 
da  valorofi , ed  ajfediando  noi  la  Città  di  Vire  nel  detto 
Paefe  dt  Normandia  in  quefio  viaggiagli  conferimmo  l Or. 
dine  di  Cavallerìa  con  tutte  le  nchiefie  /ole unità , ed  at- 
tefii  amo  ciò  ejjer  vero  con  quefle  no  fi  re  Lettere  , le  quali 
in  attefiato  di  ciò  abbiamo  fitto  ferine  di  nofira  mano , c_# 
fatte  improntare  col  nofiro  piccolo  figillo , in  cui  fi  a im- 
preca la  nofira  Arme  ut  mancanza  del  noflro  figillo  gran * 
de.  Data  in  Bocbet  nel  Borbonefe  li  22.  Gennaja  del  i 455. 

Vi  fono  ancora  dell’altre  Lettere  di  Luigi  XI.  in- 
data  di  Bourdeaux  de’ 20.  Marzo  del  1461.,  da  cui  de- 
ducei],  che  quello  Giovanni  de  Harlay  aveva  una  com- 
pagnia di  Cavalleggieri  folto  il  titolo  CrulfoI,  Cavalie- 
re, e Sinifcalco  di  Poitou  ; lo  che  impedendogli  1’  efer- 
citare  il  fuo  Ufizio  di  Barigcllo,  il  Re  gli  permeile  di 
farlo  efercitare  per  un  anno  . Quelle  Lettere  fufficicntc- 
mente  provano , che  il  Barigcllo  era  aliai  qualificato  per 
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non  fare  difonore  all  Ordine  della  Stella,  ed  è un  errore 
dire  ,chc  'n  quell  Ordire  fi  ammettevano  Colamenti 
Principi,  e Grandi  Signori,  .poiché  il  Re  Giovanni,  che^* 
l’  i titui  volle,  che  vi  folfcro  aferitti  cinquecento  Cava- 
licri  , e poiché  nel  13,8.  ci  lo  diede  a>Giacomo  Boz- 
zuto,  ch’era  (olranto  Gonfigliere  di  Luigi  Duca  di  Du- 
razzo , come  colia  dall’epitafiio  di  quello  Bozzuto  , che_. 
vedefi  nella  Chicfa  Cattedrale  di  Napoli*  Se  folle  àncora 
vero  che  Carlo  VII.  lo  dette  per  difprczzo  al  Barigello, 
non  farebbe  probabile  che  Luigi  XI.  lo  deire  nel  1458. 
al  (uo  genero  Gallone  de  Foix  Principe  di  Navarra  ; nà 
avrebbe  nel  r 470.  fatto  fa  pere  al  Propollo  de’ Mercanti , e 
Scabini  di  Paiigi,  ch’ei  voleva  venire  in  quella  Città  per 
celebrare  la  Fella  dell’Ordine  della  Stella  , e chd  inten- 
deva , che  i Principi  , ed  i Grandi  Signori,  ch’ei  condur- 
rebbe feco  fodero  alloggiati  dal  Proveditore.  Sulfilletto 
quell’  Ordine  fino  forto  il  Regno  di  Carlo  Vili,  che  l’abo- 
Ji  a cagione  dell’  Ordine  di  S.  Michele  illituito  da  Luigi  XI. 
fuo  Padre. 

^egga/t  Favin  Theatre  d'  Honneur , ór  de  Chevtlerie  . 
Giii’liniuni  Storia  dt  tutti  rii  Ordini  Militari.  Archivi 
della  Camera  de'  Conti  di  Parigi  Memoriale  C.  fot.  108. 
e Manufcritti  di  Duchene  nella  Biblioteca  del  Re. 


CAPITOLO  QUARANTESIMOSESTO. 

% 

De'  Cavalieri  dell'  Ordine  del  Santo  Spirito  del  Retto 
Defiderio  , detto  ancora  l Ordine  del  Kodo  nel 
Regno  di  Kapoli  . 

Roberto  il  Buono,  ed  il  Saggio  Re  di  Napoli,  che 
era  della  Cafa  d’ Angiò»  avendo  perduta  Carlo  di 
Sicilia  fuo  unico  figliuolo,  volle  dare  uno  Spofo  della 
Cala  d’ Angiò  a Giovanna  figliuola  maggiore  del  mede- 
fimo  Carlo.  Con  quella  intenzione  chiamò  a Napoli  nel 
1333.  Carlo  II.  Re  d’ Ungheria,  fuo  Nipote,  ed  Andrea 
Secondogenito  di  quello  Principe  , che  fu  prómeffo  in 
itpolo  li  18.  Settembre  a Giovanna  figliuola  del  fuo  cu- 
gino germano.  Era  quella  PrincipelTa  allora  nel  nono  anno 
di  fua  età , ed  Andrea  nel  fettimo . Niente  felice  però 
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fu  il  Matrimonio  di  quelli  due  Spofi  , troppo  contrarie..* 
erano  le  loro  inclinazioni  . Eralì  il  Re  Roberto  sforzato 
d’ifpirarc  loro  fentimenti  di  unione,  ed  aveva  colla  fua 
prudenza  procurato  di  contrapefare  i diverfi  movimenti 
di  quelli  due  Spiriti.  Ma  dopo  la  di  luì  morte  fucceduta 
nel  1343.  non  fi  trattennero  più  erti  tra’  confini  del  do- 
vere . Giovanna  non  volle,  che  Andrea  prendefic  la  qua- 
lità di  Re  ; e quelli  contraili  durarono  finattantochè 
Elifabctta  Regina  d’Ungheria  cflendofi  portata  a Napoli 
perfuafe  a Giovanna,  ch’era  fua  Nuora,  a farli  coronare 
inficme  con  Andrea  fuo  marito.  Quella  cerimonia  fecefi 
con  molta  magnificenza  coH’alTi (lenza  di  quattro  Cardinali 
da  Clemente  VI.  mandati  a Napoli;  ma  non  riunì  però 
quelli  due  difeordi  fpiriti  ; l’infelice  Andrea  fu  firango- 
lato  nella  Città  d’ Averla  nel  1345.,  e fofpettolfi,  chela 
Regina  avelie  confentito  a quello  alTalfinio. 

Quella  PrincipelTa  fposò  nel  feguente  anno  in  feconde 
nozze  Luigi  di  Taranto,  eh  era  fimilmente  fuo  cugino; 
ma  Luigi  Re  d’Ungheria  eflendo  palfato  in  Italia  con  una 
poflènte  armata  per  vendicare  la  morte  di  Andrea , ed 
elfendofi  impadronito  della  Città  di  Napoli  , Luigi  di 
Taranto,  e la  fua  moglie  furono  collretti  a rifugiarfi  in* 
Provenza,  che  apparteneva  a quella  PrincipelTa,  nè  ri- 
tornarono a Napoli  che  nel  1352.  dopo  avere  conclufa 
la  pace  col  Re  d’Ungheria  per  mezzo  del  Papa;  ed  al- 
lora fu  che  Luigi  di  Taranto  in  memoria  d’ elTere  fiato 
incoronato  Re  di  Gerufalenrme,  c di  Sicilia  «nel  giorno 
della  Pentecofte  ifiituì  un  Ordine  Militare  fotto  il  nome 
delS.Spirito  del  Retto  Defiderio  , più  comunemente  noto 
foto  il  nome  dell’  Ordine  del  Nodo  , fiantechè  i Cava- 
lieri portaflero  per  divifa  del  lor’  Ordine  un  nodo  fatto 
a foggia  di  nodi  d’amore  , o cifre  degli  amanti  , avendo 
quello  Principe  voluto  con  quello  nodo  efprimere,  come 
dicono  alcuni  Autori,  l’amore,  che  i fudditi  dovevano 
avere  pel  loro  Principe,  c reciprocamente  il  Principe  per 
i fuoi  fudditi.  Il  vero  nome  però  di  quell’ Ordine  era_. 

3uello  del  Santo  Spirito  del  Retto  Defiderio  , come  de- 
ucefi  dagli  Statuti,  che  furono  fieli  dall’ Ifiitutore,  o 
che  cominciano  nella  feguente  maniera.  Quejìi  fono  i Ca- 
pitoli fatti , e trovati  dall'  EccellentiJJìmo  Principe  mio  Si- 
gnore il  Re  Luigi  per  la  grazia  di  Dio  Re  di  Gerufalcm- 
....  me  t 
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me  , e di  Sicilia  ad  onore  del  Santo  Spirito , Inventore  , 
e Sondatore  della  Nobili /fìnta  Compagnia  del  Santo  Spiri- 
to del  Retto  Defiderto , cominciata  nel  giorno  della  l'ente — 
colle  V anno  di  grazia  MCCCLII.  Noi  Luigi  per  la  gra- 
zia di  Dio  Re  di  Gerufalemmc , e di  Sicilia  , ad  onore_. 
del  Santo  Spirito,  nel  qual  giorno  per  fiua  grazia  fummo 
incoronati  de’  no/lri  Regni,  in  esaltamento  , ed  accrejcimen- 
to  d onore , abbiamo  ordinato  di  fare  una  Compagnia  di  Ca- 
valieri , che  faranno  detti  i Cavalieri  del ■ Santo  Spirito 
del  Retto  De  fiderio , ed  i detti  Cavalieri  faranno  in  nu- 
mero di  trecento,  de’ quali  noi  come  Inventore , e Fondato- 
re di  quefié  Compagnia  faremo  Principi  ; e fimi  Unente  do- 
veranno  ejjerlo  tutti  i noflri  fuccejjori  i Re  di  Gerusalem- 
me, e di  Sicilia.  Ed  a tutti  quelli,  che  da  noi  fono  flati 
eletti  , e fi  eleggeranno  per  ejjere  della  detta  Compagnia  , 
facciamo  Sapere,  che  noi  pentiamo  di  fare,  fie  a Dio  pia- 
ce, la  prima  Fefla  nel  Caflello  dell’  Uovo  in  ringraziamen- 
to del  prodigiofo  Scampato  periglio , nel  giorno  della  Pen- 
te co/t  e proffìma  vegnente  , e perciò  tutti  i Suddetti  compa- 
gni , che  potranno  fiano  nel  detto  giorno  al  detto  luogo  ; 
nella  maniera  f che  qui  fiotto  fard  efprejfa  ; ed  allora  fard  a 
tutti  i compagni  più  efiprefiamente  parlato  fu  quefia  ma- 
teria . 

Dovevano  primieramente  giurare  di  ajurare  , e (oc- 
correre con  tutta  la  loro  porta  quefto  Principe  tanto  in 
guerra»  che  in  quallìvoglia  altra  occafione  . Tutri  i Ca- 
valieri dovevano  portare  un  nodo  di  quel  colore  » che_> 
volevano,  fopra  de’ loro  abiti  , ed  in  luogo,  che  potelfe 
ertere  veduto  , e fopra  , o fotto  il  nodo  dovevano  met- 
tere quelle  parole:  Se  a Dio  piace.  Nel  Venerdì  doveva- 
no portare  «in  cappuccio  nero  con  un  nodo  di  feta  bian- 
ca lenza  oro  , argento,  e perle.  Se  un  Cavaliere  eflen- 
dofi  trovato  in  qualche  azione  era  (lato  ferito  , o aveva 
ferito  il  fuo  nemico,  ed  aveva  riportata  la  vittoria  , do- 
veva (in  da  quel  giorno  portare  il  fuo  nodo  fcioltO , finat- 
tantochè  furte  (lato  al  Santo  Sepolcro  . Doveva  il  fuo  no- 
me edere  fcvitto  fui  nodo,  che  doveva  dipoi  portate  le- 
gato come  prima  con  quelle  parole  : è piaciuto  a Dio , e 
fopra  il  nodo  un  raggio  ardente  dello  Spirito  Santo  ; lo 
eh’  era  probabilmente  una  di  quelle  fiamme  a foggia  di 
lingua  di  fuoco  , fotto  la  cui  figura  lo  Spirito  Santo  di- 
. lom.yill.  T t fcefe 
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fceie  fopra  gli  Apposoli  nel  Cenacolo.  Dovevano  altresì 
portare  una  l'pada,  Cotto  il  cui  pomo  il  loto  nome,  eco- 
gnome  erano  ferirti  colle  feguenri  parole,  fe  a Dio  pia - 
ce.  Digiunavano  in  tutti  i Venerdì  dell’anno,  optile  da- 
vano in  quel  giorno  da  mangiare  a tre  poveri  in  onore 
ài  Dio,  e del  Santo  Spirito. 

Ogn’anno  ritrovavano  in  Napoli  nel  giorno  della.. 
Pentecotle  nel  Cartello  dell’ Uovo  , ed  elfendochè  i Cora- 
llieri, e quelli , che  dimoravano  in  lontani  Paefi,  furtero  co- 
flretti  a Care  delle  fpefe  pel  loro  viaggio,  il  Re  li  rim- 
borfava  delle  fpefe  da  erti  fatte.  Venivano  in  quell’  Af- 
femblèa  abiti  bianchi . Dovevano  portare  in  Scritto  tut- 
ti i Catti  d’arme  da  elii  fatti  in  quell’  anno,  e quelli,  che 
giudicavano  più  Legnatati  venivano  ferirti  in  un  fibro  in- 
titolato il  libro  degli  Avvenimenti  de  Cavalieri  della-, 
Conp  igni  a del  Santo  Spirito  del  Retto  Defìderto . Se  qual, 
che  Cavaliere  avevi  Commetta  alcuna  indegna  azione  do- 
vea  lo  IlelTo  giorno  trovarli  nel  Callello  dell’  Uovo  vcllito 
di  nero  con  urta  fiamma  fui  cuore,  e quelle  parole  fcrit- 
tc  a gran  caratteri  : ho  Speranza  nello  Spirito  Santo  dì 
tancellare  la  mia  infamia  . Non  mangiava  in  quel  giorno 
con  i Cavalieri;  ma  Colo  nel  mezzo  deità  Cala  , ove  il  Prin- 
cipe , e gli  altri  Cavalieri  mangiavano  ; Io  che  durava^ 
lìrattantochè  il  Principe  col  fuo  configlio  lo  avelie  rifta- 
bilito  nel  fuo  onore.  Vi  era  nello  IlelTo  Cartello  una  ta- 
vola , che  appellava!]  la  tavola  defiderara  , alla  quale  man- 
giavano il  giorno  della  Pentecolle  tutti  i Cavalieri , che 
in  quell’anno  avevano  fciolto  il  nodo.  Quelli,  che  aveva- 
no fatte  delle  gloriofe  imprefe,  Cedevano  nel  porto  più  ono- 
revole della  tavola , e fe  viera  qualcheduno,  che  portarti:  il 
fuo  nodo  rilegato  con  una  fiamma , fe  gli  metteva  in  capo 
una  corona  d’alloro.  Finita  la  Fella  tenevafi  un  Capitolo, 
in  cui  era  permetto  di  togliere,  o d’ aggiugnere  arti  Ila  tu  ti 
quanto  credevafi  più  conveniente  all’  onore  , ed  avanza- 
mento dell' Ordine.  Un  Cavaliere,  il  quale  fotte  già  ri- 
cevuto in  qualche  Ordine  prima  di  edere  accettato  in 
quello  del  Santo  Spirito  del  Retto  Deliderio  , doveva  la- 
rdarlo, nè  potendo  ci<>  fare  onellamente  , quello  del  San- 
ato Spirito  doveva  edere  il  primo,  nè  doveva  dipoi  ede- 
re ricevuto  in  alcun  altro  fenza  la  licenza  del  Principe  , 
quale  non  dovevafi  a lui  dimandare}  fe  prima  non  aveva 
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portato  il  nodo  rilegato  con  la  rianima  . Dopo  la  morte 
ili  un  Cavaliere  erano  i parenti  obbligati  a portare  la  fua 
fpada  al  Principe  , che  dopo  averla  ricevuta  faceva  per 
otto  giorni  feguiti  celebrare  un  folenne  Ufizio  in  fuffra- 
gio  dell'anima  del  Cavaliere  defunto.  Tutti  gli  altri  vi 
aflìftevano.  Il  più  proflimo  parente,  o un  amico  del  de- 
funto prendeva  la  di  lui  fpada  per  la  punta,  e l’offeriva 
full’  Altare  , venendo  feguito  dal  Principe  , e dagli  altri 
Cavalieri,  che  accompagnavano  quella  fpada  fino  all’Al- 
tare . Indi  genuflettavano  pregando  Iddio  per  l’ anima  del 
defunto  Cavaliere,  e terminato  I’  Ufizio  attaccava!!  que- 
lla fpada  alla  muraglia  della  Cappella  : nello  fpazio  di 
tre  meli  doveva!]  mettere  una  lapida  di  marmo,  nella  qua- 
le fufi'ero  incili  il  nome  del  Cavaliere,  il  luogo,  ed  il  gior- 
no della  fua  morte.  Se  aveva  portata  la  fiamma  fopra^. 
‘del  nodo  , aggiugnevafì  in  quella  lapida  di  marmo  una 
fiamma,  d’onde  ufeivano  quelle  parole,  egli  ha  adempì- 
ta  la  fua  parie  del  Retto  De/iderio  , e ciafchedun  Cava- 
liere era  ùmilmente  tenuto  a fare' celebrare  fette  Mefle 
in  fuffragio  della  fua  anima  . 

Qellc  erano  le  principali  obbligazioni  de’Cavalieri  dell’ 
Ordine  del  Santo  Spirito  del  Retto  Dcfiderio  preferitte 
da’ loro  ftatuti , che  contenevano  ventitré  Capitoli,  a’qua- 
li  fi  aggi.unfe  quell’ altro  nel  1353.  che  indicava  a’ Cava- 
lieri in  quali  occafioni  poteflerò  (ciogliere  il  nodo  . Item 
.viene  dichiarato  per  quello  ultimo  Capitolo , aggiunto  nella 
grinta  Fejla  pajiata  della  l'enteeofie  del!  anno  di  grani a_. 

che-  nejjun  compagno  del  detto  Ordine  pojj'a  fcioglìe- 
re  il  no  lo  Ce  non  nella  feguente  maniera  : vale  a dire , che 
fe  alcuno  de'  compagni  dell  Ordine  fi  troverà  in  qualche 
fatto  d armi  , in  cui  il  numero  de'  fuoi  nemici  faranno  cin . 
•quanta  barbuti  , 0 altri  , e la  parte  del  Cavaliere  dell' 
Ordine  non  fard  fuperiorc  al  numero  de'  fuoi  avverf.trj , 
fe  il  detto  Cavaliere  potrà  con  fuo  ouore  avanzar  fi  tan- 
to , che  pofìa  ejjere  il-  primo  a ferire , ed  ajj'alire  i fuoi 
nemici 0 fe  potrà  prendere  tl  Capitano  de'  nemici , e l efì- 
to  della  battaglia  fard  onorevole-  per  tl  detto  Cavaliere. 
dell'  Ordine*  ei  potrà  fc  togliere  tl  nodo  . Item  fe  alcuno  de' 
detti  Compagni  dell  Ordine  fi  troveranno  in  fatti\d. armi  , 
ne'  quali  i loro  nemici  fusero  trecento  barbuti  , 0 più , ed 
i Cavalieri  dell'Ordine  non  oltrep.rjfaJJ'ero  il  numero  de' 
,ii  T t 2 nemi- 


OBBINEDEL 
S.  SPIRITO 
DEL  RITTO 
DESIDERIO. 


Digitized  by  Google 


ORDINEDEL 
S.  SPI  RITO 
DEL  RETTO 
DESIDERIO. 


332  STORTA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
nemici , ed  i Cavalieri  , o Cavaliere  dell'  Ordine  faranno 
t primi  feritori  nella  battaglia  , o ajjalto  de  nemici  , e che 
il  fine  della  battaglia  fard  onorevole  per  i detti  compagni 
dell'  Ordine  : effì  potranno  fctogltere  il  nodo  nella  fuddet- 
ta  maniera  , coti  notoriamente  , che  etafeheduno  Jìa  tenuto 
moflrare  al  Principe  , ed  al  fuo  Configlio  i veri  confegni 
della  fua  gloriofa  tmprefa  . 

Luigi  di  Taranto  non  avendo  avuti  figliuoli  , dopo 
la  di  lui  morte,  dante  i difordihi,  e le  rivolu7Ìoni  fuc- 
cedutc  nel  Regno  di  Napoli,  fu  abolito  quell' Ordine,  di 
cui  fe  ne  ignorerebbono  li  flatuti  da  quello  Principe  pTcf- 
critti  , fe  P Originale  non  full’e  caduto  jn  potere  della 
Repubblica  di  Venezia,  che  ne  fece  un  regalo  ad  Enri- 
co III.  Re  di  Francia,  e di  Polonia,  quando  pafsò  da_. 
Venezia  nel  fuo  ritorno  da  Polonia  , i quali  (Fatuo  ‘fum- 
ilo fatti  (lampare  dal  Signore  le  Laboureur  nelle  fue  Ad- 
dizioni alle  memorie  del  Signore  di  Callelnau.  Si  è fem- 
pre  confervata  in  Napoli  la  memoria  di  quell’ Ordine., 
per  mezzo  dell’ armi,  e de’ Sepolcri  di  molti  di  quelli 
Cavalieri,  che  veggonli  in  molti  luoghi  di  quella  Città, 
e principalmente  nella  Chiefa  Cattedrale,  ov’ è la  Tom- 
ba di  Colluzio  Bozzuto  » che  aveva  fciolto  il  nodo, 
L’aveva  rilegato  in  Gierufalemmc , come  colla  dall’Epi- 
taffio di  quello  Cavaliere  , pollo  fotto  a quello  di  fuo  Pa- 
dre, che  era  Cavaliere  dell’ Ordine  della  Stella,  Hic  jacet 
flrenuut  milet  Collutti s Bozzutut  filini  ejut  , qui  futt  de 
focietate  nodi , illu/lrif  Ludovici  Regir  Sicilia  , q tieni  no- 
dum  in  campali  bello  vidoriotè  dijjolvit , fsr  didum  nodum 
religavit  in  Jerufalem , qui  obiit  anno  Domini  M.CCC.LXX . 
di e Vili • Septembrit  IX.  indidtone . 

Q^ued’ Ordine  era  ancora  fotto  la  protezione  di  San 
Niccolao  Vefcovo  di  Mira  ; e fui  Sepolcro  di  Roberto  di 
• Btirgenza , che  è nella  Chiefa  di  S.  Chiara  di  Napoli,  vc- 
defi  l’Arme  di  quello  Cavaliere  del  nodo  circondata  da^ 
un  nadro  , nella  cui  fommità  vi  è il  nodo' dell’ Ordine, 
e nella  cui  ellremirà  è l’imagine  di  S.  Niccolao . 

Veggafi  Bernardo  Giudiniani , e Schoonebeck  nelle 
loro  Storie  degli  Ordini  Militari , Ri  le  Laboureur  , Me- 
moirer  de  Caflelnau,  3 om.II.  pag. 8<?j. 
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De' Cavalieri  degli  Ordini  dello  Scudo  d'oro , o Verde , 
e della  Madonna  del  Cardo  in  Francia  . 

LUigi  II.  Duca  di  Borbone,  Conte  di  Clcrmont  nel 
Forefe,  Signore  di  Beaujeu  , e di  Dombes  , Fari,  o 
Gran  Cameriere  di  Francia,  fopranominato  il  Buono,  ri- 
tornato da  Inghilterra,  ov’era  flato  prigioniero  col  Re 
Giovanni  I.  radunò  i più  Grandi  Signori  delle  fue  Terre 
nella  Tua  Città  di  Moulins  nel  Borbonefe  il  dì  i.  Gen- 
naio del  1 169.  nel  qual  giorno  (ì  fanno  da  un  tempo 
immemorabile  de’ prefenti  agli  amici,  nonmeno  che  ad  al- 
tre perfone.  Dille  loro  Luigi  aver  egli  intenzione  di  pren- 
dere per  divifa  una  cintura,  nella  quale  vi  folle  fcritto 
la  gioconda  parola  Speranza  , e che  voleva  onorala  d* 
un  Ordine  da  lui  iflituito  , che  appellava!!  lo  Scudo  d'oro , 
la  di  cui  divifa  era  uno  feudo  d’oro,  nel  quale  era  una-, 
fafeia  di  perle  con  quefta  parola  alien.  I primi,  che  rice- 
vettero quell  Ordine  furono  Enrico  di  Montagu  Signore 
de  la.  Tour  , Guicciardo  Dolfino  d’  Auvergne,  Griffone 
di  Montagu,  Ugone  di  Chaflelius,  il  Maggiornato  di  Cha- 
ftelmorant , il  Signore  di  Calici  di  Montagne  , il  Maggior- 
nato della  Palille , Guglielmo  di  Vichy,  ed  alcuni  altri. 
Dille  il  Duca  di  Borbone  a quelli  nuovi  Cavalieri  bra- 
mare egli,  che  tutti  quelli  , i quali  farebbero  di  lì  innanzi 
aferitti  a quell’ Ordine , e quelli,  che  vi  erano  già  entra- 
ti viveffero  come  fratelli , foccorrcndofi  fcambievolmenre, 
facell'ero  tutte  le  azioni  onorevoli , che  convenivano  a’  Ca- 
valieri, c Gentiluomini,  e che  fi  alleneffero  dal  giurare, 
e bcllenjmiare  il  Santo  nome  di  Dio.  Comandò  loro  fo- 
pra  ogn’  altra  cofa  di  onorare  le  Dame  , e le  Damigelle 
di  non  foffrire,  che  fi  fparlalfe  di  effe,  c di  non  parlare 
male  gli  uni  degli  altri.  Efortolli  ancora  a mantenerli  re- 
ciprocamente la  Fede,  ed  a portarli  rifpetro  come  con- 
viene a’ Cavalieri,  commendando  gli  uni  la  virtù  degli 
altri;  e per  eccitarli  ad  adempiere  i loro  doveri,  loro 
diffe  che  la  parola  alien  , che  ei  aveva  fatta  mettere^, 
fopra  io  Scudo,  lignificava;  andiamo  tutti  inficine  al  fer - 

vi- 


ORDINEDEL 
LO  SCUDO 
D. ORO , E 
DLL  CARDO 

in  fkanc;a 


Digitized  by  Google 


ORD1NEDEL 
LO  SCUDO 
D’  ORO,  E 
DEL  CARDO 
IN  FRANCIA 


m STORIA  DEGIJ  ORDINI  RELIGIOSI 

vizio  di  Dio , e dimoriamo  uniti  per  la  difefa  del  nojlro 
Tue  fé,  e procuriamo  di  acqutjiare  l onore  colle  noflre  glo - 
■riopt  azioni  • ' Proni ifc  egli  di  efeguuc  tuttociò,  indi  i 
Cavalieri  diedero  nelle  Tue  mani  il  giuramento  di  fedel- 
mente fervirlo.  Pretendono  alcuni,  che  quello  non  fufle 
un  Ordine  di  Cavallerìa;  ma  folamente  una  divifa  del 
Duca  di  Borbone,  e che  ei  altresì  permettell'e,  che  folle 
.prefa  da’ Signori  della  Cua  Corte,  e che  il  vero  Ordine 
di  Cavalleria  di  quello  Principe  fuli'e  quello  del  Cardo,/ 
o della  Speranza  , da  lui  iftituito  nel  1370.  ad  onore  di 
Dio  , e della  SS.  Vergine  Immacolata  lotto  il  nomo 
d'Ordine  de’ Cavalieri  della  Madonna,  detto  con  altro 
nome  del  Cardo,  quando  fposò  Anna  figliuola  di  Beral- 
do  II-  Conte  di  Clermont,  e Delfino  di  Auvergne  ; ma  è 
molto  probabile,  che  follerò  due  Ordini  divertì. 

Quell’  Ordine  del  Cardo  era  com pollo  di  ventifei  Ca- 
valieri, comprefo  il  Duca  di  Borbone,  che  ne  era  il  Ca- 
po. Volle  che  i fuoi  Succellbri  i Duchi  del  Borbonefe 
ne  fu  fiero  Umilmente  Capi,  e Sovrani,  e che  non  fi  ri- 
cevellero  per  Cavalieri,  che  perfone  Nobili  , e di  laude- 
vole  vita.  Portavano  ogni  giorno  una  cintura  di  velluto 
turchino  foderata  di  rafo  rollo,  e bordata  d’oro  col  mot- 
to Speranza  in  ricamo  parimente  d’oro.  Veniva  quella 
cintura  formata  con  fibbie,  ed  ardiglione  di  oro  fino  la- 
vorata a fcacchi , e fmaltata  di  verde,  come  la  teda  di  un 
cardo.  Nelle  maggiori  folennità  , e principalmente  in 
quella  della  Concezione  della  SS.  Vergine  quello  Princi- 
pe teneva  tavola  imbandita  a’ Cavalieri , che  erano  ve- 
diti di  fiottane  di  domafco  incarnato  con  le  maniche  lar- 
ghe, e ferrate  dalle  loro  cinture  tuichine.  Il  loro  gran 
manto  era  di  colore  celelle  foderato  di  rafo  roflo,  ed  il 
Gran  collare  dell’ Ondine  di  oro  fino  del  pefo  di  dieci 
marche  , e fermato  aldi  dietro  con  fibbia  d’oro.  Era  egli 
compollo  d’interi,  e di  mezzi  quadrati  doppiamente  orla- 
ti, e fmaltati  di  verde,  traforati  da  una  parte  all’altra, 
fra’ quali  erano  de’gigli  d’oro  e la  parola  Speranza  fci ir- 
ta a lettere  capitali  all’  antica  . Pendeva  da  quello  col- 
lare fui  petto  un  Ovato,  in  cui  icra  l’imaginc  della  Ma- 
donna , circondata  da  raggi  d’oro,  e coronata  da  dodi- 
ci Stelle  con  una  mezza  luna  folto  i piedi  , e pendente 
da  quella  una-tella  di  cardo  . fmaltata  di  verde.  La  loto 

ber- 


£> — «14:  Go( 


PARTE  SESTA,  CAP.  XLVIT.  335 
berretta  era  di  velluto  verde  con  una  rivoltatura  all’  infu 
di  panno  cremefì , Copra  cui  vedevafi  lo  feudo  d'oro  col 
motto  Alien  più  sù  mentovato.  Fu  quell’ Ordine  ricerca- 
to da  molti  Grandi  Signori,  ed  c/.iandio  Stranieri  , che 
fi  recavano  ad  onore  di  edere  dell’  Ordine  del  Duca  di 
Borbone,  che  pattava  per  il  più  valorofo  Capitano  de’ 
Tuoi  tempi . 

Il  Signore  Herman  nella  fua  Storia  degli  Ordini  Mi- 
litari parlando  di  quello  del  Cardo  , dice  ctterfi  l’Aba- 
te Giulliniani  ingannato  , quando  volendo  correggere.» 
alcuni  Autori,  i quali  hanno  fatto  Luigi  II.  Duca  di  Bor- 
gogna I'Iitufore  di  quell*  Ordine  verfo  il  1403.  ci  ne  at- 
tribuifee  la  fondazione  a Filippo  II.  Duca  di  Borgogna 
nel  1430.  c che  la  ragione  dall’  Abate  Giuttiniani  addotta 
è,  per  non  aver  egli  trovati  Lpigi  II.  Duchi  di  Borgogna 
nel  1403.  Non  ha  probabilmente  il  Signore  Herman  let- 
ta la  Storia  degli  Ordini  Militari  di  quell’  Autore , ette 
attenuto  a'd  altri,  che  glie  ne  hanno  dato  un  falfo  rag- 
guaglio; imperocché  I’  Abate  Giu'liniani  è si  lontano  dal 
fittale  lo  llabilimento  di  quell’  Ordine  al  1430,  che  anzi 
politi vamente  alferifce  doverli  la  di  lui  illicuzionc  fidare 
al  1370.  fecondo  la  Boria  degli  Ordini  Militari  flampata 
in  Parigi  nel  1671. cui  conviene  predar  fede,  per  edere  ella 
fiata  compolla  in  Frància  , ove  qu<;!V  Ordine  traifc  la  l'uà 
origine:  per  quefi  a amorini  fiorici , che  per  efiere  origini, 
la  nella  Francia , dove  quefi'  ordine  trifie  i fio  i principj , 
merita  fede  , pare  dover  fi  dare  l' anno  a tale  t fi  t turione 
1370.  Èttendochè  l’Autore  di  quella  deferizione  degli  Or- 
dini Militari  ne  abbia  attribuita  la  fondazione  ad  un  Car- 
lo II.  Duca  di  Borbone,  l’Abate  Giuiliniani  fa  vedere 
che  quelto  Carlo  di  Borbone  non  può  ettcrne  (lato  il 
Fondatore, -e  molto  lontano  dall’ attribuirne  la  fondazio- 
ne a Filippo  II.  Duca  di  Borgogna  , come  pretende  Her- 
man, dice  anzi.  Luigi  II.  c non  Carlo^-di  Borbone  etter- 
ne  (lato  l’ Illitutore  : datale  e Time  ben  fi  vede,  che  Loda - 
vico  il.  non  Carlo  duca  di  Horbone  fu  l Ifii tutore  di  quefi’ 
Ordine . Ed  in  un  altro  luogo,  ove  Umilmente  corregge 
M ichieli , quale  aveva  avanzato,  che  Luigi  di  Borgogna 
era  il  Fondatore  di  quell’  Ordine,  dice , fu  Lodovico  Du- 
ca di  Borbone  /’  Istitutore,  e non  di  Borgogna , come  Scri- 
ve Michieli  . E’ da  gran  tempo  che  quclt’ Órdine  più  non 
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fullillc»  quantunque  1*  Abate  Giuftiniani  dia  una  Cronolo- 
gìa de’  Cuoi  Gran  Maellri  da  Luigi  II.  Duca  di  Borbode, 
fino  a Luigi  il  Grande  Re  di  Francia.  Se  il  Signore  Her- 
man averte  letta  (blamente  quella  Cronologia  non  avreb- 
be acculato  l’Abate  Giuftiniani  di  avere  fatto  Filippo  II. 
Duca  di  Borgogna,  Iftitutore  di  queft’ Ordine,  poiché  egli 
ha  pollo  alla  teda  di  quelli  Gran  Maeftri , o Capi- dell* 
Ordine,  Luigi  II.  Duca  di  Borbone  nel  ino. 

Veggafi  Favin  The  atre  d' Honneur,  & de  Chevalerie . 
Giufeppe  Michieli  Te  foro  Militare  di  Cavalleria . Menen- 
nius  dolici x Equejl,  Ord.  Il  P.  Anl'elmo  nel  fuo  Palazzo 
d’  Onore.  Giultiniani,  Herman  , e Schooncbeck  nelle  loro 
Storie  degli  Ordini  Militari . 


CAPITOLO  QUARANTESIMOTTAVO . 

De'  Cavalieri  dell'  Ordine  dell'  Annunziata  in  Savoja  t 
detto  nella  fua  origine  /’  Ordine  del  Collare . 

LA  maggior  parte  degli  Storici , i quali  hanno  parlato 
dell’Ordine  dell’ Annun7Ìata  in  Savoja , gli  hanno 
data  un  origine  quali  limigliante  a quella  dell’ Ordino 
della  Giarrettiera  in  Inghilterra;  poiché  fc  la  Giarrettiera 
della  Contefta  di  Salisburv  diede  morivo  ad  Eduardo  III. 
d’iftituire  quello,  al  quale  ella  fervi  di  Simbolo;  un  brac- 
cialetto, telfuto  a nodo  d’amore  compollo,  de'  capelli  di 
una  Dama,  cui  Amadeo  Conte  di  Savoja  portava  molto 
affetto  , e che  fugli  dalla  medefima  prefentato,  diede  mo- 
tivo a quello  Principe  di  darlo  per  Simbolo  ad  un  Ordi- 
ne da  elib  iftituito  nel  1355.  quale  intitolò  del  nodo  d'  amo- 
re, il  di  cui  collare  era  comporto  di  nodi  d’amore  , Co- 
pra de’quali  erano  que'le  quattro  lettere  F.  E.  R.  T.  che 
lignificavano  , entrezy  rornpez  , tout , cioè  battete  , 

entrate , rompete  tutto . Ciò  sì  riferifee  da  Favino,  che  è 
fiato  feguito  da  altri  ; ma  Guichenon  nella  fua  Storia  di 
Savoja  pretende,  che  Favino  fiali  ingannato,  e che  quell’ 
Ordine  forte  intitolato  1’  Ordine  del  Collare,  imperocché 
il  Collare  era  fatto  come  quello  di  un  levriere,  che  ben 
lontano  il  Conte  di  Savoja  dal  penl'are  all’  illitu/iono 
d’ un  Ordine  a motivo  d’  un  braccialetto  datogli  da  un4 

Da- 
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Dama,  ei  non  vi  fu  (limolato  , che  dalla  pietà  , e divo- 
zione da  lui  profetata  alla  SantifTìma  Vergine,  ed  all’Or- 
dine de’ Certofini,  e che  non  accade  addurne  altra  pro- 
va , che  la  fondazione  della  Certofa  di  Pierre-Chafiel  nel 
Bugey,  dalla  quale  fi  ha  , che  dovevano  effere  in  quello 
Monaftero  quindici  Certofini  per  celebrare  in  ciafchedun 
giorno  la  Meffa  ad  onore  delle  quindici  allegrezze  della 
Madonna  , e per  la  fàlute  de’ quindici  Cavalieri  del  fuo 
Ordine . 

Capre,  il  quale  ci  da  un  Catalogo  de’ Cavalieri  di 
quefi’ Ordine,  dice,  che  fu  illituito  folamente  nel  13*52.  e 
che  la  fondazione  della  Certofa  di  Pierre-Chaftel , ordina- 
ta dal  Conte  Amadeo  con  fuo  Teflamento,  da  lui  fatto 
qualche  tempo  avanti  la  fua  morte,  fucceduta  nel  1383. 
non  fu  efeguita,  che  da  Bona  di  Borbone  fua  moglie,  la 

Siuale  avendo  dopo  la  di  lui  morte  il  governo  del  Bugey, 
cce  erigere  quello  Monafiero  , in  cui  i Certofini  furono 
introdotti  nel  1392.  ed  in  cui  i Cavalieri  tennero  la  loro 
prima  Aflemblèa  nel  1410.  Amadeo  Vili,  nipote  del  Con- 
te de  Vert  animelle  nell’Ordine  del  Collare  Luigi  di  Sa- 
voja  Principe  della  Morèa , Odone  de  Villars  Signore  di 
Beaux,  Giovanni  de  la  Beaume  Signore  di  Valle-Fin  , e 
di  MontRevel,  Umberto  Signore  di  Villars  Sexel , Bo- 
nifacio di  Chalaut  Marefciallo  di  Savoja , e ad  Antonio 
di  Grolec  fuoi  Configlieri  Ordinar),  i quali  giurarono  d’ of- 
fervare  li  (latuti  di  quell’ Ordine  fieli  da  quello  Principe. 

Prefcrivevano  tra  l’ altre  cofe  quelli  Statuti,  che  non 
fi  riceverti  nell’Ordine  alcun  Cavaliere*  il  quale  follia 
macchiato  d’ infamia  , e che  fe  dopo  ricevuto  in  quell* 
Ordine  cadeva  in  alcui^nancamenro  doverte  deporne  il 
Collare,  e rimandarlo  ^Sovrano  dentro  lo  fpazio  di  due 
meli  , e che  fe  non  lo  deponeva  furte  tenuto  compari- 
re davanti  gli  altri  Cavalieri  per  clfere  giudicato  , e ciò 
pure  ricufando  di  fare  , il  Sovrano  mandarti"  un  Araldo  a 
ripigliare  il  Collare,  ed  a proibirgli  il  portarlo  in  avve- 
nire. Era  ciafchedun  Cavaliere  obbligato  a portare  ogni 
giorno  il  Collare,  nè  poteva  entrare  in  alcun  altro  Or- 
dine. I Gran  Maellri  , o Capi  dell’Ordine  del  Collare, 
che  dovevano  clfere  Tempre  i Conti  di  Savoja,  che  alcu- 
ni anni  dopo  ebbero  il  titolo  di  Duchi , erano  tenuti  a_. 
protegere  i Cavalieri,  a dar  loro  falutari  avvilì,  e Con. 
„ Tom.VIH.  ' V v figli, 
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figli,  cd  a mantenerli  ne’ loro  diritti,  e reciproca  mente  i 
Cavalieri  dovevano  fedelmente  fervire  il  loro  Principe  , 
difendere  l’onore  di  quelli  , che  ricevevano  qualche  af- 
fronto, e fottomctterfi  interamente  aile  decifioni  dell  Or- 
dine nelle  loro  controverse  . Ciafchedun  Cavaliere  mo- 
rendo era  obbligato  a lafuare  cento  fiorini  pel  manteni- 
mento della  Chieta  di  Pietra  Calvello,  j quali  fiorini  do- 
vevano elfcre  depolìtati  nelle  mani  deh  Principe  , ed  il 
Cavaliere  doveva  ordinare  a'  funi  credi  di  fare  celebrare 
cento  Melfe  in  Suffragio  della  Sua  anima.  Eia  egli  anco- 
ra tenuto  a dare  prima  di  morire  alla  della  Chicla  un  ca- 
lice, un  camice,  una  pianeta,  e gli  altri  ornamenti  Sa- 
cerdotali per  celebrare  la  Meda  . Morto  ffn- Cavaliere  Se 
ne  dava  avvilo  agli  altri,  acciocché  nel  giorno  detonato 
fi  radunaflcro  nella  Certofa  di  Pietra  Calvello,  ove  ve- 
fiiti  di  mantelli  bianchi  atlillevano  all’eiequie,  che  face- 
vanfi  in  Suffragio  del  defunto , c finito  I Ufizio  quanto 
eraft  colà  portato  reftava  in  limoftna  a'  Religiofi  . Indi 
cambiolli  quell'  abito  bianco  in  nero*  per  denotare  mag- 
giore trirtezza  , ed  i Cavalieri  non  dovevano  portare  il 
Collare  per  novegiorni.  Il  Collare  del  defonto,  la  ban- 
diera, e le  fue  armi  venivano  attaccate  alla  muraglia  del- 
la Chiefa , ed  il  Gran  Maeftro  altresì  offeriva  il  fuo  pro- 
prio Collare.  Indi  procedeva!!  all’elezione  di  un  altro  Ca- 
valiere, e quello,  ch’era  eletto , giurava  d’oflervare  esat- 
tamente li  ftaturi;  ■ • »* 

Carlo  III.  Duca  di  Savoia  fopranominato  il  Buono 
litrovandoli  in  Otiambery  nel  I5i8.  fece  de’ nuovi  Statui 
ti  per  l'Ordine  del  Collare  a fine  di  ristabilirlo  nel  pri- 
miero Tuo  Splendore,  dal  quale^ra  alquanto  decaduro  . 
Cambiò  il  nome  , e volle  che  ^avvenire  fi  intitolane.» 
l’Ordine  dell’ Annunziata  ad  onore  della  Santiffima  Ver- 
gine . Mutogli  il  Collare,  e volle  che  fulTe  del  pefo  di 
dugento  feudi  d’oro  comporto  dàlie  lettere  1.  F.  R.T.  in- 
tralciate da  nodi  d’  amore  , e Separate  da  quindici  rode 
d’  oro,  Sette  delle  quali  fuflero  Smaltate  di  bianco,  e fet- 
te di  rollo,  e quella  di  mezzo  parte  di  bianco  , e parte  di 
yoflo,  e che  il  Collare  furto  contornato  da  Spine  d oro, 
e da  lui  pendelFe  un  imagine  dell’Annunciazione  della.. 
Santiffima  Vergine  in  un  ovato  comporto  da  tre  nodi 
d’ amore,  invece  del  Collare  da  prima  portato,  quale  era 
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largo  tre  dira ^ conteneva  le  iuddetrc  quattro  lettere  F. 
E.  R.  T.  polle  tra  nodi  «l’amore,  e da  lui  pertdevano  tre 
foli  nodi  d’amore,  i quali  formavano  un  cerchio  voto, 
nel  quale  non  era  alcuna  lmagine  . I nuovi  Statuti  furo- 
no giurati  dal  Duca  di  Savoja.,  che  dichiaro!!'!  Capo , e 
Sovrano  dell’Ordine,  da  Filippo  di  Savoja  Conte  di  Gc- 
neva  fUo  fratello,  da  Giovanni  Contedi  Gencva,  eTom- 
mafo  di  Valpergnc  Conte  di  Mazin,  che  furono  i primi 
ad  entrare  nell’Ordine  dopo  quella  mutazione.  Profe*guil 
rono  i Cavalieri  a tenere  le  loro  Affemblèe  nella  Certo- 
fa  di  Pietra  Cartello  fino  al  1600.  in  cui  la  Brertc,  ed  il 
Bugev  clfendo  (lati  cambiati  col  Marchefato  di  Saluzzo 
da  Enrico  IV.  Re  di  Francia,  e Carlo  Emanuele  Ducal. 
di  Savoja»  ritrovandoli  la  Certofà  di  Pietra  Cartello  nel 
dominio  di  Francia,  il  Duca  di  Savoja  ordinò,  che  i Ca- 
pitoli dell’  Ordine  fi  tenelfero  nella  Chiefa  di  S.  Domeni- 
co di  Montmeliant;  ma  avendo  dipoi  quello  Principe  fat- 
to fabbricare  nel  1627.  un  Eremo  di  Camaldolefi  fulla 
Montagna  di  Turino,  vi  trasferì  i Capitoli  dell’Ordine, 
t L’abito,  che  portano  i Cavalieri  nelle  funzioni , è Ul- 
to foggetto  a molte  mutazioni . Imperocché  conforme  agli 
Statuti  rtefi  da  Amadeo  Vili,  il  manto  doveva  elfere  bian- 
co, e fu  in  progrello  cambiato  in  nero,  come  fi  è detto. 
Al  tempo  di  Carlo  il  Buono  era  di  colore  rollo  cremefi, 
adornato  di  frangia  , e bordo  formato  di  nodi  d’  amore 
d’oro  fino,  e quello  del  Sovrano  foderato  di  ermellino  5 
indi  fu  cambiato  in  turchino  foderato  di  taffettà  biancé 
fotto  il  Duca  Emanuele  Filiberto  1 E finalmente  Cariò 
Emanuele  ordinò,  che  in  avvenire  fuffc  di  colore  d’amat 
tanto  foderato  di  tela  d’argento  con  fondo  turchino.  ' 
Ve£Rafi  Guichenon , Hi/loire  Gcntalogiqne  de  la  Mar\- 
fot 1 de  Savoie»  Favin,  lbeatre  d'  hon»eur , & de  Ckevcf- 
lerìe ».  Bernardo  Giuftiniani  , Herman , e Schoonebeck  , nelr 
le  loto  Storte  degli  Ordini  Militart  i r » *• 


. ..  .'..t... . v 

V v 2 


CA- 


ORDINE 
DUI*  AN. 
NUNZJATA 
IN  SAVOJA  . 


Digitized  by  Google 


ORDINE  DE’ 
PAZZI  NEL 
DUCATO  DI 
CLtVtS . 


340  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 


CAPITOLO  Q^U  ARANTESIMONONO. 


De'  Cavalieri  dell'  Ordine  de'  Pazzi  nel  Ducato  di  Clevet  » 


Essendoché  fiali  dato  a molti  Ordini  di  Cavalleria  il 
nome  di  Società)  può  annoverarli  tra  gli  Ordini  dì 
Cavalleria  la  Società  ittituita  in  Clevcs  lotto  il  nome  di 
Società  de’  Pazzi , lo  che  non  è cola  molto  ttraordina- 
iia  , avvegnaché  vi  frano  molte  Accademie  di  Letterati 
in  Italia)  che  hanno  preli  nomi  egualmente  bizzarri  , in 
Perugia  vi  é 1'  Accademia  degl’  Intentati  , in  Pifa  quel- 
la degli  Stravaganti)  ed  in  Pefaro  quella  degli  Eterocli- 
ti) vale  a dire  Irregolari)  o Ridicoli.  L’ Ordine > o la 
Società  de’  Pazzi  fu  itlituita  in  Clcves  nel.  1380.  nel  gior- 
no di  S.  Rumberto  da  Adolfo  Conte  di  Clevcs  unitamen- 
te con  trentacinque  Signori)  i quali  dovevano  portare  Co- 
pra i loro  mantelli  un  ricamo  rapprefentante  un  pazzo 
vellito  di  una  piccola  giubba  , con  un  Cappuccio  telfuto 
di  giallo>  c rollo,  con  de’ fonagli  d’oro,  calze  gialle,  e 
fcarpe  nere,  ed  avente  in  mano  una  piccola  fottocoppa 
piena  di  frutti.  Si  radunavano  nella  prima  Domenica.- 
dopo  la  Fella  di  S.  Michele,  e dovevano  ritrovarti  tutti 
all’  Atrembléa  fc  però  non  erano  ammalati,  o dittanti 
più  di  fei  giornate  da  CleVes,  come  più  ampiamente  fta 
efprelfo  nelle  Lettere  di  quella  ittituzione,  il  di  cui  ori- 
ginale al  dire  di  Schoonebeck  ritrovati  negli  Archivj  di 
Clevcs,  e comincia  nella  feguentc  maniera:  Noi  tutti , 
ibe  abbiamo  improntate  col  nojlro  figlilo  quefte  profetiti 
lettere , facciamo  Capere  a tutti  quelli  , cui  apparterrà , e 
riconosciamo,  che  dopo  una  matura  deliberazione , e peri'  af- 
fetto particolare  , che  ciafebeduno  di  noi  ba  per  gli  altri , 
e proieguird  ad  avere  da  qui  innanzi , abbiamo  tra  di 
noi  fi  abilita  una  Società , la  quale  ci  /turno  convenuti  d' in- 
titolare la  Società  de  Pazzi  nella  feguentc  forma , e ma- 
niera : cioè  che  ciafebeduno  della  noflra  Società  porterà  un 
•pazzo  ricamato  f>pra  del  fuo  abito  , fecondo  che  a lui  pia- 
cerà : che  Se  vi  fari  qualcheduno  il  quale  non  porti  ogni 
giorno  il  pazzo,  gli  altri  Confrati  gli  faranno  pacare  la 
pena  di  tre  grandi  lire  Tornefi , le  quali  faranno  date , 
. a'po- 
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a' poveri  per  l' amore  di  Dio . I Con  frati  faranno  un  Ajfiem- 
blèa  Generale , e terranno  la  loro  Corte  una  volta  l anno  , 
e faranno  obbligati  tutti  ad  intervenirvi  , lo  che  fi  fard 
in  Cleves  ogn  anno  la  Domenica  dopo  la  Fe/la  di  S.  Mi . 
chele  . Non  potranno  ufcire  dalla  CittJ , nè  fip  trarfi  e la - 
fidare  il  luogo , ove  faranno  radunati , primacbè  ciafcbedu - 
no  abbia  fioddts fatto  per  le  fpefie  , e pagata  la  porzione  toc- 
catagli . Non  vi  fard  alcuno  di  noi  che  poffia  difpenfiarfi 
dall  intervenirvi , qualora  non  mandi  per  lo  meno  un  veridi- 
co attejlato  degli  affari  importanti  , che  l impedì  /cono , 0 di 
una  malattìa  , fienza  eccettuarne  quelli , che  fi  ritroveranno 
in  viaggio  nel  tempo , che  fi  manderà  ad  avvi  farli , e citar- 
li nel  luogo  del  loro  ordinario  domicilio  :’cbe  fie  fiuccederd 
che  alcuni  de  Confratelli  fiano  tra  di  loro  in  diCcordia 
la  Società  farà  tutti  i fiuoi  sforzi  per  riconciliarli  dalht 
mattina  del  Venerdì  al  levare  del  fole  , primachè  fi  ten^a 
la  Corte  fino  al  tramontare  del  fole  del  Venerdì , in  cui 
la  Corte  farà  fiata  tenuta  : oltre  a ciò  ogn'  anno  i Con- 
frati  fi  andò  alla  Corte  eleggeranno  uno  tra  di  efifi!  per  Re , 
c quelli , che  dovranno  formare  il  di  lui  Confinilo ■,  il  qual 
JR  e , e fiuo  Configlio  di  /porranno , e daranno  ordine  a tutti 
gli  affari  della  Società  , e principalmente  a ciò , che  ri- 
guarda l Ajjemblèa  del  feguente  anno , e gli  affari , che 
faranno  pojti  fui  tappeto  , 0 che  concerneranno  le  fpefie  , e 
tl  repartimento  di  epe , della  qual  cofia  renderanno  conto 
efiatto  , e fedele , le  quali  fpefie  faranno  per  egual  porzio- 
ne  pagate  da  ctafchedun  Cavaliere  per  fie -,  e per  il  fino 
Servo  un  Conte  pagherà  un  terzo  di  più  di  un  Barone. 
Nel  Martedì  i Confrati  fi  andò  nel  Palazzo  della  loro  Af- 
femblèa  in  Cle  ves  , anderanno  la  mattina  alla  Cbiefa  del- 
la Madonna , a fine  di  farvi  le  loro  orazioni  per  i Defonti 
della  Società , e ciafcbeduno  farà  i offerta  drc.  Dato , e fat- 
to nel  1380.  della  noftra  fai  ut  e- nel  giorno  di  S.Rumber - 
to  . Sono  quelle  Lettere  improntate  da  trentafei  figlili  in 
cera  verde,  tolto  quello  del  Conte  di  Cleves,  che  è di 
cera  rolla  . Le  Armi  di  quelli  Signori  fono  altresì  porte 
nella  fommità  della  prima  pagina,  e Schoonebeck  le  ha 
fatte  incidere,  e (lampare  nella  fua  Storia  degli  Ordini 
Militari . Aggiugne  egli  non  poterli  leggere  il  rellante 
di  quanto  fi  contiene  in  quelle  lettere  ; -ma  ha  non  poco 
del  probabile)  che  ei  non  ci  abbia  data  fenon  una  tradu- 
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zione  dell’originale,  poiché  lo  Itile  niente  ha  dell’antico. 

Vegga  fi  Schoonebeck  nella  fua  Storia  degli  Ordini 
Militari  lom.  II.  pag.  223. 


CAPITOLO  CINQUANTESIMO* 

De'  Cavalieri  di  S.  Giorgio  nella  Contèa  di  Borgogna  .• 

• * ' . . W 

Uantunque  Gollut  nelle  Tue  Memorie  di  Borgogna 
parlando  de’ Cavalieri  di  S.  Giorgio  nella  Contèa-, 
di  Borgogna  dia  alla  loro  Società  femplieemente 
il  nqme  di  Confraternita  ; ella  nondimeno  deve  edere  an- 
noverata tra  gli  Ordini  di  Cavallerìa  , avvegnaché  per 
elì'ervi  ammclfo  faccia  d’uopo  il  provare  trentadue  quarti 
di  Nobiltà,  sì  per  linea  paterna  , che  materna;  fimilmen- 
te  che  1’ Ordine  della  Giarrettiera  in  Inghilterra  non deb- 
befi  tenere  per  femplice  Confraternita,  benché  Froiflard 
non  gli  dia  fe  non  quello  titolo  , il  quale  veniva  dato  a 
quafi  tutti  gli  Ordini  di  Cavallerìa  nella  loro  origine. 
La  Società  de’ Cavalieri  di  S.  Giorgio,  della  quale  par. 
liamo  in  quello  Capitolo,  può  elfere  Hata  illituita  fecon- 
do lo  Hello  Gollut  verfo  il  1390.  o 1400.  imperocché 
vi  erano,  dice  egli,  in  quel  tempo  alcuni  Gentiluomini* 
i quali  furono  del  numero  de’ primi  Confrati,  come  Um- 
berto di  Rougemont,  Signore  d’  Utlia,  Giovanni  de  Rye 
Signore  di  Til-Callel  , Stefano  di  Monftret,  Signore  di 
■V  illeroy-le-Bois , e Filiberto  di  Miolans  Fondatore  della 
Confraternita.  Abbiamo  una  raccolta  dell’ Armi  di  tutti  i 
Cavalieri  dalla  loro  iliituzione  lino  ài  166%  in  cui  furono 
incife,  e date  al  pubblico  col  titolo  d’  Et  al  de  la  Confrai- 
rie  de  Saint  Georget , cioè  flato  della  Confraternita  di 
Se  Giorgio , detta  con  altro  nome  di  Rougemont- en  Fran - 
che  Comtè.  Quelli  Cavalieri  portano  per  divila  del  loro 
Ordine  un  S.  Giorgio  di  oro  madiccio,  c nella  loro  ac- 
cettazione giurano  di  mantenere  nella  Provincia  la  puri- 
tà della  Religione  Cattolica,  e l’ubbidienza  al  Sovrano. 

Alla  divozione  adunque  di  Filiberto  di  Miolans  Gen- 
tiluomo nella  Contea  di  Borgogna  develi  quella  ilìituzio. 
ne,  quale  ei  fece  ritornato  d Oriente,  d’onde  avendo 
portate  alcune  Reliquie  di  S.  Giorgio,  fece  fabbricare.» 
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una  Cappella  vicino  alla  Chiefa  ^arrocchiale  di  Rouge- 
mont , ed  avendole  fatte  collocare  in  una  ricca  calla, 
convocò  nel  1390.  un  copiofo  numero  di  Gentiluomini  di 
quella  Contea  per  allìllere  a la  traduzione  di  quelle  Reli- 
quie , la  quale  fu  fatta  con  fomma  magnificenza.  Volen- 
do quelli  Gentiluomini  diinoftrare"  la  pericolare  divozio- 
ne, che  profetfavano  a quello  Santo  Martire,  lì  unirono 
fin  d’ allora  infìeme  , obbligandoli  ad  adi'lere  a tutte  lc_» 
funzioni,  ed  U i/j  introdotti  in  quella  Cippella.  Fecero 
alcuni  regolamenti  , e diedero  al  loro  Capo  il  titolo  di 
Baltoniere , che  cambiofii  dipoi  in  quello  di  Governatore, 
ed  dell'ero  per  primo  Bi  loniere  il  fopraderto  Filiberto  di 
Mioluns,  che  diede  la  fua  Cafa  di  Rougemonr  a quella 
Confraternita  . ‘ ; 

Nel  148).  fi  fecero  degli  ftaniti,  i quali  preme- 
vano tra  P altre  cofe,  che  ciafcheduno  tenefie  il  fuo  pollo 
fecondo  l'Ordine  della  fua  .accettazione  nella  Confrater- 
nita, nè  lì  avelie  riguardo  ad  alcune  dignità,  ricchezze, 
o Cavallerìe;  che  ogn’anno  lì  radunalfero  nella  Vigilia., 
della  Fella  di  S Giorgio  nel  detto  luogo  di  Rougemont 
per  celebrare  i Divini  Ufizj,  accompagnare  il  Baltonieie* 
e trattare  degli  affari  concernenti  alla  Confraternita  ; che 
quello,  il  quale  non  potelfe  intervenirvi  mandaflè  al  Ba- 
ltoniere i diritti  dovuti  alla  Confraternita , e le  feufe  del- 
ia fua  alfenza  , che  fi  porterebbono  alla  cafa  del  Balenie- 
re, t inanzi  al  quale  anderébbono  a due  a due  tenendo  un 
cero  in  mano;  che  dimorcrebbono  nella  Chiefa  nel  tempo 
de' Divini  Ufizj  fenza  poterne  ufeire;  che  gli  Ecclelìalti- 
ci  farebbero  vediti  di  Cotta,  e preccderebbono  i Confra- 
ti, che  nel  giorno  di  S.  Giorgio  fi  canterebbono  i Vefpri, 
indi  <1  recitercbbono  i ty'tturni  de’ Morti,  e nella  feguen- 
te  mattina  fi  celcbrerebbono  tre  melTe  cantate  una  dello 
Spirito  Santo,  un’altra  della  Madonna,  e la  terza d%’ Mor- 
ti , per  i Confrati  defunti;  che  il  Bulloniere  offerirebbe 
pane  ,e  vino,  e la  Spada  dell’ultimo  Confrate  defonto, 
del  quale  i Confrati  Cuoi  parenti  preleverebbero  lo  feudo 
deila  fua  Arme,  e fe  molti  fu  fiero  i defonti  gli  altri  Con- 
frati farebbero  la  lidia  cofa  ; che  fe  alcuni  Confrati  fi 
trovalfero  nel  luogo,  incili  uno  de’  Confrati  morifie,  por- 
terebbono il  di  lui  cadavere  alla  Chiefa,  e non  fi  ritro- 
vando in  numero  fufficicntc,  almanco  ve  1’ accompagne- 
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lebbono  , e dimorerebbono  nella  .Chiefa  finartantochè  11 
di  lui  Corpo  fu(Te  fotterrato;  che  ogn’ anno  pagherebbo- 
no  al  Baftoniere  un  franco  per  le  fpefe  del  Divino  Ufi- 
zio;  che  il  Baftoniere  darebbe  a colezione  pane  , e vino, 
e nel  giorno  di  S.  Giorgio  a pranzo  foltanto  carne  leda, 
ed  a cena  dell’arrofto  con  due  forti  di  vino  puro  fenza 
eccedo  ; altamente  il  Procuratore  della  Confraternita-, 
prenderebbe  il  Copra  più , e lo  diftribuirebbe  a’ poveri  ; 
che  nel  giorno  di  S.  Giorgio  fi  darebbe  la  colezione  come- 
nel  giorno  precedente,  e che  per  fubire  la  fpefa  fi  dareb- 
bero al  Baftoniere  fei  foldi;  che  ciafcheduno  Confrato 
fimilmente  pagherebbe  al  Procuratore  due  foldi  per  la  re- 
tribuzione de’  Cappellani  ; che  il  battone  farebbe  dato  per 
ordine  d’anzianità,  c che  fe  colui,  che  doveva  edere  Ba- 
flonicre  ricufava  queft’  impiego  pagherebbe  dieci  lire,  il 
fuo  nome  farebbe  cancellato  dalla  lifta  de’Conftati,  e lo 
Scudo  della  fua  Arme  rimodo  dal  fuo  luogo;  che  quello, 
il  quale  farebbe  accettato  nella  Confraternita  mandereb- 
be dentro  un  anno  lo  feudo  della  fua  Arme  blafcna- 
ta  per  edere  collocata  a fuo  luogo  nella  Cappella,  che 
. fe  forgendo  controverfia  tra’ Confrati , non  volcde  qual- 
cheduno fottoporfi  al  giudizio  , che  ne  farebbe  dato  da- 
gli altri,  farebbe  efclufo  dalla  Confraternita;  che  non  po- 
teflero  foftencre  più  d’  un  anno  una  fenrenza  di  feomuni- 
ca,t»e  faceffero  cofa  alcuna  contro  il  loro  onore  fotto 
pena  d’edere  efclufi  dalla  Società;  che  porterebbero  Tem- 
pre l’imagine  di  S.  Giorgio  , e fe  mancaflero  di  ritro- 
varli due  anni  feguiti  a Rougemont  il  loro  nome  farebbe 
cancellato  dalla  Fitta  de’ Confrati  ; per  ultimo , che  gli  Ere- 
di de’  Confrati  defonti  farebbero  tenuti  a dare  trenta  fol- 
di alla  Confraternita  , che  dovrebbe  edere  comporta  di 
foli  cinquanta  Gentiluomini. 

N*l  1487.  fi  aggiurrfe  a quelli  Statuti  , che  il  Bafto- 
niere fu  de  obbligato  a dare  oltre  la  colezione  anche  la 
cena  nella  Vigilia  della  Fella  di  S.  Giorgio,  e ftanteche 
alcuni  Baftonieri  mancarono  di  foddisfare  a quell’  obbli- 
go, venne  ordinato  nel  1494.  che  ciafchedun  Baftoniere 
pagade  quaranta  lire  fempre  che  non  foddisfaceva  a que- 
lla obbligazione.  Elfendo  nel  1504.  il  numero  de' Confra- 
ti crefciuto  fino  a centofette  , nel  1*18.  ordinarono,  che 
gli  Eredi  del  Baftoniere  faceflero  i patti,  eh’ ei  non  avrebbe 
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potuti  fare  , fotto  pena  di  lire  cinquanta  . Nel  1552.  fi 
aggiunfe  ancora  alli  Statuti,  che  in  quella  Torta  di  pa- 
tti non  fi  dette  altta  carne,  che  .di  bove,  montone,  vi- 
tella , capretto,  porco,  cappone,  galline,  pollaftri,  Ten- 
ia alcuna  Torta  di  patticceria  per  deferta  , e che  i Con- 
frati fulTero  tenuti  a dare  le  prove  della  Nobiltà  . Simi- 
glianti  patti  però  fono  andati  in  difufo  , e le  Aflemblèe 
prefentetnente  fi  tengono  nella  Chiefa  de’  Carmelitani  di 
Befanzone . 

Il  Barone  di  Champlite  Governatore  della  Franca.. 
Contèa  ettcndofi  fatto  afcrivcre  tra  quelli  Confrati  nel 
15 6g.  fecefi  un  nuovo  Statuto,  con  cui  raccomandottì  l’of- 
fervanza  degli  antichi,  e fi  aggiunfe,  che  i Confrati  giu- 
jaflero  di  vivere,  e morire  nella  Religione  Cattolica, 
Apollolica  , e Romana,  e d’ubbidire  a Filippo  II.  Re  del- 
le Spagne  , ed  a’  Tuoi  Succeflori  nella  Contèa  di  Borgo- 
gna ; della  qualcofa  il  Duca  di  Toledo  Governatore  de’ 
Paefi  Batti  dimollrò  gradimento  con  una  Lettera  da  lui 
fcritta  a’ Confrati  ; e fu  eletto  un  Governatore  della  Con- 
fraternita . Sembra  che  in  ctta  alle  volte  fi  ricevettero  an- 
cora delle  Donne;  avvegnaché  in  una  lilla  di  quelli  Con- 
frati fi  ritrova  Enrichetta  di  Vienna  Signora  di  Rouge- 
mont  , e Giovanna  di  Chauvirey.  Signora  di  Bevouges . 
Quelli  Confrati  fi  danno  prefentementc  il  titolo  di  Cava- 
lieri di  S.  Giorgio,  e portano  per  divifa  di  quell’ Ordine 
un  S.  Giorgio  a cavallo  tenente  un  dragone  fotto  i pie- 
di, il  tutto  d’oro  matticelo  del  pefo  di  una  doppia  , o 
più  a loro  beneplacito,  pendente  da  un  naltro  turchino. 

Veegafi  Gollut,  Memotret  de  Eourgogne,  & I’  etat  de 
la  Contraine  de  Saint  Georges  dite  de  Rougemont ,/?««- 
fato  nel  166$.  \ 
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CAPITOLO  CINQUANTESIMOPRIMO . 

De'  Cavalieri  degli  Ordini  del  Dragone  rovefciato , delle 
Difcipline  , dell  Aquila  Bianca , del  lu/ino  , del 
nojtro  Stgnore , e della  fua  Vagone,  della 
Fedeltà , e di  S.  Ruperto  in  Alemagna  . 

St» 

Ua(i  tutti  gli  Storici  accordano,  che  I’  Iniperadort^ 

Sigifmondo  abbia  iliituito  un  Ordine  Militare  fotto 
il  nome  del  Dragone  rovefciato,  o vinto  ; ma  non 
convengono  circa  il  tempo  di  quella  iflituzione  ; alcuni  le» 
guendo  Michieli  la  pongono  nel  1400.  ed  altri  con  Favi- 
no pretendono,  che  leguiffe  nel  1418.  Aggiugne  Michieli, 
che  il  motivo,  da  cui  venne  indotto  quello  Principe  ad 
illituire  quell’ Ordine  fu  , acciocché  i Cavalieri,  che  fareb- 
bero in  elfo  aferitti,  potelfero  combattere  contro  le  ere- 
sie, che  allora  infettavano  la  Boemia  , e I Ungheria  , e 
che  a quell’ effetto  follccitò  la  convocazione  de’Concilj 
di  Coftanza  , e di  Bafilea  , ne’ quali  quell' Eresie  furono 
condannate.  Stante  quella  ragione  da  Michieli  addotta-, 
dobbiamo  tenere  per  certo  elferfi  egli  ingannato  nel  fida- 
re l’ iflituzione  di  qucff’Ordine  al  £400.  poiché  il  Conci- 
lio di  Coftanza  , non  fu  tenuro  che  nel  1414..,  e quello 
di  Bafilèa  , che  nel  1431.  e Giovanni  Hus  non  cominciò 
a feminarc  i fuoi  errori  in  Boemia  , che  nel  1407. 

L’  Abate  Giulliniani  fa  vedere  , che  quelli  , i quali 
hanno  creduto  edere  flato  quell' Ordine  iliituito' folamen- 
te  nel  1418.  dopo  elferfi  adunato  il  Concilio  di  Coftanza, 
fi  fono  ingannati  , pretendendo  che  forte  iliituito  prima 
del  1391.  ciocché  ei  prova  col  Teftamento  di  Francefco 
del  Pozzo  Vetnnefe  dello  ftefs’  anno  , in  cui  parlali  del 
fuo  figliuolo  Vittorio  del  Pozzo , Cavaliere  dell’ Ordine-» 
del  Dragone,  che  ritrovavafi  jtllora  predo  l’ Jmperadore 
Vcncellao,  al  quale  Galeazzo  vifeonti  Principe  di  Vero- 
na I aveva  mandato  per  alcuni  affari.  Ecco  quanto  leg- 
geli  in  quello  Teftamento  , il  di  cui  Originale  conferva!! 
nella  Cala  de’ Signori  del  Pozzo  di  S.  Vitale,  e di  cui  IL 
fa  altresì  menzione  nella  Genealogia  di  quella  famiglia 
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fc  ritta  da  Giovan  Battila  Merlo,  e Campata  in  Verona  ; 
In  omnibus  , tir  injlituit , tir  ejj'e  voi  ut  t Fp.  & Egrer.  vi - 
rum  D.  Viftoriutn  a Putto  Milttem  Draconts,  efu^diìefltf- 
Jtmum  fìlium  , qui  modo , precepto  Magn.  tir  Potenti  fi.  D. 
Jo.  Galeatti  , reperitur  apud  S treni ffimum  Venceftaum  Impe- 
ra torem  no/i  rum  prò  ejut  negottit  pertrafìandu  . Lo  che 
induce  1*  Abate  Giujtiniani  a credere  , che  1*  Imperadore 
Sigifmondo  fondalìe  quell’ Ordine,  quando  (posò  nel  13S5. 
Maria  Regina  d’  Ungheria,  o nel  giorno,  in  cui  fu  inco- 
ronato Re  d’  Ungheria  nei  1387.  imperocché  in  quel  gior- 
no creò  Cavaliere  Pantalone  Barbo  Ambafciadore  di  Ve- 
neiia.  Aggiugne  Io  Belio  Autore,  eh’ eBcndo  queflo  Prin- 
cipe divenuto  in  progreflo  Imperadore,  e Re  di  Boemia, 
ed  avendo  ricevuta  in  Roma  1’  Imperiale  corona  nel  1493. 
creò  palpando  da  Verona  molti  Cavalieri  , come  ancora 
in  Mantova,  ove  dipoi  andò,  e che  l’armi  di  queBi  Ca- 
valieri (1  veggono  tuttavìa  in  molte  Chiefe  , e Culle  por- 
te di  molti  palazzi  di  Verona  con  due  dragoni  Cotto  di 
eBe,  de’ quali  uno  riguarda  lo  feudo  , ed  ambidue  fanno 
palla  re  Is  loro  code  (otto  del  corpo  j e l’eftrcmità  attor» 
figliano  intorno  al  collo,  ed  hanno  ambidue  una  croce  Co- 
pra il  dorfo.  Favino  ha  delineato  il  Collare  di  quefi’ Or- 
dine compoBo  di  due  catene  d’oro,  Copra  delle  quali  vi 
fono  delle  croci  di  doppia  traverfa  con  un  Dragone  ro- 
vefeiato  pendente  dal  detto  Collare. 

Menennjo  appoggiato  all’  autorità  di  Girolamo  Ro. 
mano  Storico  Spagnuolo  , dice,  che  Cotto  gl’  Imperadori 
SigiCmpndo,  ed  Alberto  vi  Cono  itati  in  Alemagna  tre  ce- 
leberrimi Ordini  Militari,  e che  un  certo  Moisè  Diego 
de  Vaierà  Spagnuolo  fu  dall’ Imperadore  Alberto  creato 
Cavaliere  di  quelti  tre  Ordini  ; vale  a dire  di  quello  del 
Dragone,  di  cui  parliamo,  che  queBo  Principe  gli  diede 
come  Re  d’Ungheria,  di  quello  del  Tufino  come  Re  di 
Boemia,  e di  quello  delle  Difcipline,  o dell’Aquila  Bian- 
ca come  Arciduca  d’AuBria.  Ma  eB'endochè  l’Aultrianon 
fia  Bata  eretta  in  Arciducato,  che  dall'  Imperadore  Maf- 
iimiliano  I.  nel  1495.  Alberto  , che  morì  nel  1440.  non 
avrebbe  potuto  conferire  l’Ordine  dell’Aquila  bianca  a 
queBo  Moisè  Diego  de  Vaierà,  come  Arciduca  d’ Au- 
itria  . Sono  quindi  gli  Storici  divifì  circa  l’ iftituzione  di 
queB’  Ordine  , quale  alcuni  attribuirono  ad  Uladiilao  V. 
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Re  di  Polonia  fopranominato  Lobter  , che  fecondo  effi 
l’iflitul  nelle  nozze  del  fuo  figliuolo  Cafimiro  il  Grande, 
celebrate  con  una  figliuola  del  Duca  di  Lituania  nel  1325. 
aggiugnendo,  che  un  nido  di  aquilotti  trovato  da  Lccho 
primo  Principe  di  Polonia,  allorché  faceva  cavare  le  fon- 
damenta della  Città  di  Gnefna  diede  motivo  ad  Uladiflao 
di  prendere  per  divifa  di  quelf'  Ordine  un  Aquila  bianca 
coronata,  pendente  da  un  Collare  comporto  di  catene... 
d’oro.  Può  darli,  che  vi  fra  altresì  lìato  in  Aurtria  un 
Ordine  fotto  quello  nome,  e fotto  quello  delle  Difcipli. 
ne»  il  di  cui  Collare,  fecondo  alcuni  Scrittori  era  fatto 
a foggia  di  baltco  , cui  erano  attaccate  dell’ aquile  bian- 
che. Checche  però  ne  lia  nel  1705.  Federico  Auguffo  Re 
di  Polonia  , e Duca  di  Sallbnia  rinovò  in  quello  Regno 
l’Ordine  dell'Aquila  bianca,  c diede  a molti  Signori, 
che  avevano  feguito  il  luo  partito  un  Aquila  bianca  con 
quello  motto  yro  fide  , lege  , & Rege . 

Se  è vero  che  l’Imperadore  Alberto  II.  delle  a quello 
Moisè  Diego  di  Vaierà  i tre  Ordini  del  Dragone,  dell’ 
Aquila  bianca,  e del  Tufino,  farebbe  quelf’ ultimo  Ifato 
iftituito  prima  del  1562.  Quantunque  l’Abate  Giulfiniani 
dica  che  nell'incertezza,  in  cui  fiatilo," circa  la  di  lui  ilfi- 
tuzione,  debba  conghietturarfi  che  porta  effere  feguita  in 
quell’anno;  poiché  fecondo  lui  gli  Arciduchi  d’Aulfria  ne 
fono  flati  i Fondatori , ed  in  quello  tempo  diedefi  il  ti- 
tolo d’ Arciduchi  a Ferdinando  , ed  a Carlo  nipoti  dell' 
Imperadore  Carlo  V.  Ma  quell’ Autore  non  ha  fatta  ri- 
flelìione,che  il  mentovato  Ferdinando  ebbe  folamente  il 
titolo  d’Arciduca  d’Fnfpruck,  ed  il  fuo  fratello  ebbe  fol- 
tanto  quello  d’Arciduca  di  Gratz;  che  il  loro  Padre  Fer- 
dinando fratello  dell’ Imperadore  Carlo  V.  era  (lato  Ar- 
ciduca d’Auilria  fino  dal  1520.,  e che  I*  Aull-ia  era  (lata 
eretta  in  Arciducato  dall’ Imperadore  Mallimiliano  I.  co- 
mefièdetto.  Scoonebeck,  che  ne  parla  tenendo  dietro  a 
Giufliniani  , e che  il  più  delle  volte  traduce  male  quell’ 
Autore,  dice,  che  l’Ordine  del  Tulìno  dipendeva  dagli 
Arciduchi  d’ Aurtria,  e che  Ferdinando,  c Carlo,  ch’erano 
fratelli  furono  i primi  ad  ellere  aferitti  a quell’ Ordine 
nel  15^2.  E certo,  che  non  fi  sà  quale  (la  (lata  l’origine 
di  quelf  Ordine,  ne  perché  fegli  fia  dato  il  nome  di 
•Tufino.  L’Abate  Giuftlniani  dice  ancora,  che  quelli  Ca- 
. , va- 
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valieri  portavano  un  mantello  rollo,  fopra  del  quale  era 
una  croce  verde,  che  facevano  Voto  di  Callità,  e d Ub- 
bidienza alla  Santa  Sede,  ed  al  loro  Sovrano  , e che  of. 
ferva  vano  la  Regola  di  S.  Bafilio;  ma  quello  Autore  ha  fog- 
gettati  alla  llelfa  Regola,  ed  altre  tanti  Ordini  di  Ca- 
valieri, i quali  non  ne  hanno  avuta  alcuna,  che  (limiamo 
di  non  dovere  predare  molta  fede  a quanto  ci  dice  di 
quedi  Cavalieri  , quali  ei  forfè  confonde  con  i Cavalieri 
d'un  altro  Ordine*,  che  fullideva  in  Ungheria,  e che  ve- 
nivano della  della  maniera,  de’ quali  Menennio  fa  men- 
zione fui  rapporto,  che  ne  fa  Girolamo  Megifcr  Storiografo 
dell’Arciduca  d’ Aulfria  , e de’  quali  Jodoco  Aninano, 
ed  alcuni  altri  rapprefentano  I’  abito  lenza  parlare  della 
loro  orgine  , e loro  danno  folamente  il  nome  di  Ca- 
valieri Ungari.  . 

Vegga/ì  Favin  Theatre  d'  Honneur  , & de  Chevelerie 
il  P.  A n l'elmo  nel  fuo  Palazzo  d’  onore  Mennenius,  delicite 
Equefì'  Ord’  Giudiniani,  H.-rman  , e Schoonebeck 
loro  Storie  degli  Ordini  Militari . 

A quedi  antichi  Ordini  d’  Alemagna  aggiugneremo 
ancora  tre  altri  Ordini  Militari,  i quali  fono  (lati  idituiti 
a’nollri  giorni  da’ Principi  Alemanni . Il  primo  è quello 
di  Gesù  Crido,  e della  fua  Paflìone  illituito  dal  Principe 
Carlo  nipote  dellElertore  di  Sall'onia  Giovan  Giorgio  IV. 
i di  cui  Cavalieri  dovevano  portare  fopra  i loro  mantelli 
una  croce  di  rafo  bianco,  o fatta  di  ricamo  d’argento, 
nel  mezzo  della  quale  era  l’imagine  del  nodro  Signore, 
ed  al  collo  una  gran  medaglia  d’  oro  pendente  da  un_ 
nadro  turchino  ondato,  nella  qual  era  improntata  la  (leda 
Imagine  , ed  erano  tenuti  ad  alfidere  con  divozione  a’ 
Divini  Ufizj  , che  fi  celebrano  nel  Venerdì  , e Sabato 
della  Settimana  Santa.  Fu  eletto  per  la  cerimonia  della 
idituzione  di  qued’Ordlne  il  giorno  7.  di  Febbrajo.  L’Ar- 
civefeovo  Leramberto  celebrò  Pontificalmente  la  Melfa_ 
nella  Chiefa  de’ Recolletti  della  Città  di  Lclba  con  la_. 
mufica  di  fua  Altezza,  e l’armonia  di  timpani,  e troni- 
be  ; dopo  di  che  quedo  Principe  diede  il  Collare  dell’Or- 
dine a quedo  Prelato,  indi  al  Principe  Adolfo,  al  Prin- 
cipe Federigo  fuo  fratello,  a quello  di  Nuremberg,  ed 
a molte  altre  perfone  delle  più  qualificate. 

Federico  III.  Marchefc  ed  Elettore  di  Brandeburgo 

aven- 


ORDINE  DI 
GtSU’  CRI- 
STO , fc  DEL. 
LA  SUAPAS. 
SlONb. 


/ 


Digitized  by  Google 


ORDTNEDEL 
1A  FEDEL- 
TÀ,ODELL, 
AQUILA  NL. 
KA. 


©RDINEDI 
S. RUPERTO 


?5o  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
avendo  prefo  il  titolo  di  Re  di  Prillila  illituì  li  14.  Gen- 
naio del  1701.  un  Ordine  Militare  folto  il  nome  delU  Fe- 
dc Uà,  e diede  a’ Cavalieri  per  divifa  di  quell  Ordine  una 
Croce  d’  oro  fmaltata  di  turchino  avente  nel  mezzo  le 
cifre  d)  quello  Principe  F.  R.,  e negli  angoli  l’aquila  di 
Prulha  fmaltata  di  nero.  Quella  Croce  è attaccata  ad  un 
nallro  di  colore  d’arancio,  quale  i Cavalieri  portano  a 
foggia  di  fafeia  , e fanno  feendere  dalla  fpalla  finillra_. 
fino  all’anca  diritta  fopra  della  giubba^  clfendo  (lato  pro- 
babilmente eletto  il  colore  d’arancio  in  memoria  della.. 
Kladrc  del  Re  FrincipelTa  d’Orange.  Portano  quelli  Ca- 
valieri ancora  nella  Anidra  parte  de’  loro  abiti  una  croce 
ricamata  d argento  in  figura  di  (Iella,  nella  quale  vi  è 
ricamata  con  oro  un’  Aquila  fopra  di  un  fondo  di  colore 
d’arancio,  tenendo  l’Aquila  in  uno  de’ Cuoi  artigli  una 
corona  d’alloro,  c nell’altro  un  fulmine,  e fopra  la  fe- 
lla quello  motto fuum  cuique  in  ricamo  d’argento.  Non 
fi  accettano  in  quell’Ordine  che  quelli  della  Cafa  Reale, 
e le  perfone  più  qualificate  dello  Stato  in  riconofccnz* 
del  loro  merito.  Quelli,  che  vennero  i primi  aferitti  a_. 

?|uefT  Ordine  forono  il  Principe  Reale  , i tre  Margravj 
rateili  del  Re,  il  Margravio  d’Aufpac,  il  Duca  di  Cur- 
landa  , e d’ Holllein  , i Conti  di  Wartemberg  , di  Bar- 
fons,  di  Dona,  e Loltam,  i quattro  Configlieri  Reggenti 
di  Prullìa  , i Signori  di  Berbant,  Brufchk  , Creutz,  e Val- 
lerond , il  Gran  Maeflro  dell' Artiglieria,  ed  il  Generale 
Maggiore,  il  CommelTario  Generale,  Conte  d’Onhotf,  il 
Ciamberlano  Conte  di  Dona  , ed  il  Signore  Bilau  Gran 
Maellro  del  Palazzo  della  Regina. 

Evvi  ancora  un  Ordine  Militare  idituiro  nello  rtefs’ 
anno  1701.  dall' Arcivefcovo  di  Salisburgo  Giovanni  Er- 
nello  di  Thun  fotto  il  nome  di  S.  Ruperto  primo  Vefcovo 
di  quella  Città.  Quello  Prelato  dopo  averne  ottenuta  la 
conferma  dall’ Imperadore  Leopoldo  I.  creò  li  15.  No- 
vembre. Fella  di  S.  Leopoldo  dodici  Cavalieri  di  quell’Or- 
dine,  che  delle  tra  la  più  i 1 1 u fi  re  Nobiltà  de’  tuoi  Stati. 
La  cerimonia  feccfi  nella  Chiefa  della  Trinità  nuovamente 
eretta,  e diede  a ciafcuno  di  quelli  Cavalieri  una  me- 
daglia d’oro  con  l’imagine  di  S.  Ruperto  da  una  parte, 
e dall’altra  una  Croce  mira.  Fu  la  cerimonia  feguita  dà 
un  magnifico  fellino,  al  quale  i Canonici  della  Cattedra- 
le, 
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le,  e molte  perfone  di  qualità  aflìllcrtero  , e nel  tempo 
del  palio  7ampillarono  due  fontane  di  vino  nella  piazza 
porta  davanti  al  Palazzo  . Nel  feguente  giorno  il  Conte 
Ernerto  di  Thun  nipote  dell' Arcivefcovo,  che  era  flato 
da  lui  fatto  Commendatore  dell’Ordine,  diede  a’ Cava- 
lieri un’altro  magnifico  pranzo,  cui  fuccedctte  un  com- 
battimento di  orli,  e di  tori. 


. CAPITOLO  CINQUANTESIMOSECONDO  . 

De  Cavalieri  dell'  IJlrice , 0 della  Mazzetta  in  Francia . 

LUigi  di  Francia  Duca  d’ Orleans  , Pari  di  Francia, 
Conte  del  Valenttnefe  d’All,  e di  Blois  Secondoge- 
nito del  Re  Carlo  V.  e di  Giovanna  di  Borbone,  avendo 
fpoiata  nel  1389.  Valentina  figliuola  di  Giovan  Galeazzo 
Duca  di  Milano,  n'ebbe  un  Principe  nel  1394-,  che  ri- 
cevette nel  Battefimo  il  nome  di  Carlo.  Per  rendere  il 
Duca  d’ Orleans  più  augurta  la  cerimonia  del  Battefimo 
illitui  I Ordine  dell'  Irtrice  , che  doveva  ellerc  comporto 
di  venticinque  Cavalieri  coinprefovj  quello  Principe,  che 
n’era  il  Capo;  i Cavalieri  dovevano  elfere  Nobili  di  quat- 
tro generazioni.  Confirteva  il  loro  abito  in  un  mantello 
di  velluto  violetta,  in  un  cappuccio,  e manrelletra  d'er- 
mellino, ed  in  una  catena  d’oro,  da  cui  pendeva  fui 
petto  un  Mirice  con  quello  motto  Cominut , & Emina f , 
Fu  quelt'Ordine  detto  ancora  della  Mozzetta  : il  Du- 
ca d’  Orleans  dava  con  il  collare  un  anello  d'oro  guar- 
nito di  un  Carneo,  o pietra  d’agata,  fopra  la  quale., 
era  fcolpita  la  figura  di  un  Mirice.  Pretendefi  eh’  ei  eleg- 
gerti quell’animale  per  Emblema  dell’Ordine  a fine  di 
far  capire  a Giovanni  Duca  di  Borgogna  fuo  nemico  non 
mancare  a lui  nè  coraggio,  nè  armi  per  difenderli  , of- 
fendo l’Iftrice  bene  armato,  mentre  da  vicino  punge  con 
lo  lue  punte,  c da  lontano  le  fcaglia  contro  i cani , che 
lo  perfeguitano  . 

L'autorità,  che  il  Duca  d’  Orleans  teneva  fopra  del 
Regno  l’aveva  rel'o  cosi  -potente,  che  cagionava  della  ge- 
lofia  al  Duca  di  Borgogna.,  il  quale  aveva  come  lui  par- 
te nel  governo . Elfendochè  ambidue  avelièro  un  partito 

conlì- 
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.confiderabile  , la  poca  intelligenza,  che  paflava  rra  quell 
due  Principi  cagionava  continue  divifioni  ; ma  finalmente 
nel  1405.  il  Re  di  Navarra  , e il  Duca  di  Borbone,  li 
riconciliarono  inlìeme.  Dice  Giovenale  degli  Orfini,  che 
il  Duca  di  Borgogna  giurò  (opra  il  Corpo  di  Gesù  Critlo 
d’eflere  vero,  e leale  parente  del  Duca  d Orleans,  pronto 
ad  clTcre  fuo  fratello  d’  armi , e che  portava  la  divifa_. 
del  fuo  Ordine.  Intraprefero  quelli  due  Principi,  nel  fe- 
guente  anno  a cacciare  dalla  Francia  gl’Inglefi.  Attac- 
cali il  primo  nel  Paefe  di  Gujenna,  e l’altro  nei  Ca- 
lais;  ma  il  Duca  d’ Orleans  perdette  il  tempo,  e la_. 
riputazione  in  faccia  al  Borgo  di  Blaye;  ed  il  Duca  di 
Borgogna  dopo  ecceflìve  fpefe  non  ardì  internarli  nel 
Calais.  Avendo  poi  quello  fecondo  concepito  nuovo  odio  . 
contro  il  Duca  d’ Orleans,  quale  accufava  di  aver  fatta 
rimanere  imperfetta  la  fua  imprefa  , impedendo  delira- 
mente il  trafporto  del  denaro,  che  a lui  era  fiato  con- 
ceduto per  le  fue  truppe,  rifol vette  di  fare  afialfinaro 
quello  Principe,  e lo  efeguì  nella  notte  de’ 2?.,  o 24. 
Novembre  del  1507.,  fervendoli  per  una  cosi  nera  azione 
di  un  Gentiluomo  Normanno  nomato  Radolfo  d’Ocque- 
tonville  , che  afpettò  il  Duca  d’ Orleans  nella  Strada-, 
detta  Barbete  quando  fe  ne  ritornava  dal  Palazzo  di 
S.  Paolo,  ove  aveva  fatta  vilita  alla  Regina,  la  quale 
aveva  partorito. 

Dopo  la  morte  del  Duca  di  Borgogna  , che  fu  fi- 
milmente  aflaflìnato  fui  ponte  di  Montereau-faut-Yone  , 

. nel  I4t9  da  Tanneguy  du  Chatel,  che  aveva  fervito  il 
Duca  d’ Orleans-,  eli'endo  fucceduto  Filippo  II.  Duca  di 
Borgogna  negli  fiati  di  fuo  Padre  , quelle  due  Cafo 
d’ Orleans,  e di  Borgogna  fi  riconciliarono;  ma  ciò  non 
feguì  che  nel  1440.  Ciocche  diede  motivo  a quella  ri- 
conciliazione fu  (a  libertà  dal  Duca  di  Borgogna  pro- 
curata a Carlo  Duca  d’ Orleans , che  da  venticinque-» 
anni  dimorava  prigioniero  in  Inghilterra,  ed  il  quale  al 
fuo  ritorno  fposò  Maria  di  Cleves  nipote  del  Duca  di 
Borgogna.  Quell’ ultimo  aveva  illituito  l’ Ordine  del  To- 
fon  d’oro,  di  cui  diede  il  Collare  al  Duca  d’ Orleans, 
e reciprocamente  il  Duca  d’  Orleans  diede  al  Duca  di 
Borgogna  quello  dell’ Ordine  .dell’ Illrice . Quell’Ordine-» 
lungamente  fufliftette  in  Francia  ; imperocché  elfendo 
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morto  il  Re  Carlo  III.  fenza  figliuoli,  eflendo  a lui  de- 
ceduto nel  1498.  Luigi  XII.  creò  de’ nuovi  Cavalieri  dell’ 
Ordine  dell’lftrice  , che  viene  detto  (blamente  delia  Moz- 
letta  nelle  Lettere  da  quefto  Principe  fatte  fpedite  a_ 
Michele  GailJarr,  ed  al  fuo  figliuolo,  ch’erano  del  nu- 
mero di  quelli  Cavalieri,  le  Lettere  fono  del  feguenco 
tenore . 

Lui  ri  tire. a tutti  quelli , che  fono  , e che  verranno . 
Efendochè  noi  defidertamo  con  tutto  il  nojlro  potere  di 
fecondare  il  buon  zelo  de’  nojtri  progenitori  , e predece f- 
fori  Re  di  Francia,  e Duchi  d Orleans , e ciò  facendo 
premiare , e rimunerare  i buoni  Verfonaggi , e leali  fervi  > 
che  giornalmente  fi  applicano  , e pongono  ogni  loro  fludio 
in  fare  buone  opere , ed  in  farea  nei  fervizio  , ficcome_, 
con  lodevole  e/'perienza  hanno  fempr'  ejjì  dnnoflrato  a'nofiri 
fuddetti  progenitori  , e predecefori  , ed  inalzarli  ad  ono- 
ri , invefiirli  d'  autorità , e prerogative  giu  fi  a le  loro 
virtù  , e meriti , le  quali  cofe  principalmente  nutrì  fiono 
ne' Va  falli , e ne’ Sudditi  l'amore , il  timore , e l'ubbi- 
dienza verfo  de'  Re  , e de'  Principi  , facciamo  Capere  , che 
noi  confederate  tutte  quefle  cofe , ed  i rilevantijfimi  , lode- 
voli , virtuofi , e notabtliffìmi  fervizj , che  il  nojlro  ama- 
to , e fedele  Configliene  Michele  Caillart  il  Seniore  Ca- 
valiere ba  per  /’ addietro  prejlati  a'  nojlri  fuddetti  pro- 
genitori, e predece  fori , ed  a noi  in  importanti , e princi- 
pali affari , ne'  quali  fi  è fimpre  lodevolmente  , e con _ 
fomma  attenutone , follecitudine  , e fatica  impiegato, 
continua  a fare  l' tjlefio  in  ciajchedun  giorno , e /periamo 
che  più  debba  fare  nell'  avvenire  : e fimilmente  il  nojlro 

amato , e fedele  Cavaliere  Michele  Caillart  juo  figliuo- 
lo, che  ad  imitazione  del  fuddetto  fuo  Padre  , e feguendo 
le  fue  pedate  fi  sforza  giornalmente  di  fare  anche  a noi 
fervizio,  a quefti  Michele  Caillart  Seniore  , e Michele l_, 
- Caillart  Juniore  abbiamo  di  nojlra  certa  Jcienza  , e pro- 
prio movimento,  e per  grazia  /pedale,  dato  , e conceduto  , 
diamo  , e concediamo  con  quejle  predenti  , ed  a ciafcheduno 
di  effì  l'  Ordine  della  Mazzetta  , eh'  è /’  Ordine  antico  de * 
fuddetti  nojlri  progenitori  i Ducbi  d' Orleans , con  facoltà 
di  portarlo,  ed  ornar  fine  , e comparire  in  ogni  luogo , ogni, 
e qualfivoglia  volta  loro  piacerà  , e godere  degli  onori > 
autorità,  prerogative , e preminenze  , di  cui  godevano , 

Lom.VllI,  Y y e /orzo 
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e fono  flati  foli  ti  podere  i Cavalieri  dt  dett  Ordine , e 
che  pojjòno , e debbono  ad  eflì  competere,  ed  appartenere . 
Ordiniamo  con  quefle  mede/ime  pre/enti  al  nojtro  diletto  , 
e fedele  Cancelliere  , ed  a tutu  t noflri  Giujhzieri  , ed 
Uffizi  a li , ed  a ctafcheduno  dt  cffì  , che  dt  quejto  noflro 
prefente  dono , e conceflìone , facciano  , (offrano , e lafcino 
i detti  Michele  Gaillart  Seniore  , e funtore  Cavaliere  , 
godere,  ufi  re  ■ infieme  de  detti  diritti  , onori,  autorità, 
preeminenze  , e prerogative  , da  qui  innanzi  , pienamente  , 
e pacificamente  y nella  forma,  e maniera  detta  dt  _/i opra . 

, Imperocché  tale  è la  noftra  intenzione  , ed  acciocché  quejia. 
fi  a una  co  fa  ferma  , e / labile  per  fempre  , noi  abbiamo 
fatto  improntare  col  noflro  Sigillo  quefle  prefentt  Lettere  ; 
falvo  in  Orni  altra  cola  il  noftro  diritto,  e /’  altrui  in _ 
tutte . Dato  tn  hloit  nel  Me  Ce  dt  Marzo  del  1498.,  e_» 
del  noflro  Regno  il  primo.  La  Lettera  è fotroferitra  nella 
Seguente  maniera,  par  le  Koj  Cotereau , vi  fa  contentar , 
B,  Budé . 

Quelle  Lettere  di  Luigi  XII.  provano,  che  quefl’Or- 
dine  dell’lftiice,  o della  Motzetta  non  fu  abolito  quali 
Cubito  dopo  la  fua  iitiruzione,  come  alcuni  Autori  hanno 
avanzato,  poiché  fulliileva  anche  più  di  cent’anni  dopo 
la  fua  fondazione . Schoonebeck  , eh’  è del  numero  di 
tfolloro,  da  fe  medelìmo  li  contradice,  poiché  dopo  aver 
detto,  che  non  ebbe  il  Succedo , che  li  prometteva  il  Duca 
d’ Orleans  , clfendo  (lato  ellinto  appena  iflituito  , ag- 
giugne,  che  Luigi  XI.  nel  14^0.  fece  quanto  potè  per 
mantenerlo,  avendo  dati  a’ Cavalieri  delli  Statuti,  e delle 
Regole  per  la  condotta  della  loro  vira,  con  i quali  era 
loro  ordinato  di  difendere  lo  Stato,  e la  Religione  del 
Regno,  e di  promettere  ubbidienza  al  Sovrano.  Non  è 
vero  che  Luigi  XI.  abbia  conferito  queft’Ordine,  ch'era 
l’Ordine  de’ Duchi  d’ Orleans,  come  colla  dalle  Lettere 
di  Luigi  XII.  da  noi  addotte:  quello  Principe  conio 
figliuolo  di  Carlo  Duca  d’ Orleans  conferì  quell’Ordine 
fubitochè  fu  in  poHcHo  «iella  Corona  di  Francia,  e dipoi 
fu  abolito.  Si  è fimilmente  ingannato  Pietro  de  Belloy, 
quando  attribuisce  1’  iflituzione  di  quell’  Ordine  a Carlo 
d’ Orleans,  poiché  è certo,  che  l’ lllitutore  ne  fu  fuo 
Padre  Luigi  Duca  d’ Orleans.  Afcrivevanfi  alle  volte  a 
quell’  Ordine  anche  delie  Donne  j imperocché  in  una-. 
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creazione  di  Cavalieri  degli  8.  Marzo  del  1458.  il  Duca 
d’ Orleans  diede  quell' Ordine  a Madamigella  de  Murar, 
ed  alla  moglie  del  Signore  Potron  de  Saintailles. 

Veggafi  Favin  7beatre  d' Honneur , & de  Cbevalerie . 
Il  P.  Anfelmo  nel  fuo  Palazzo  d' onore . Bellov,  Origine. 
desOrdres  de  Cbevalerie . Giultiniani,  Heiman,  e Schoo- 
nebeck  nelle  loro  Storie  degli  Ordini  Militari  ; e diver/t 
Manufcritti . 


CAPITOLO  CINQU  ANTESIMOTER  ZO . 

De'  Cavalieri  del  Giglio  ne'  Regni  di  Kavarra  , e 
\ ...  , d'  Aragona  . 

. ’ * I 

SE  fi  vuole  predar  fede  a Favino,  all’Abate  Giullinia- 
ni,  e ad  alcuni  altri  Autori,  Garzia  VI.  Re  di  Na- 
vàrra  fu  Illitutore  dell’Ordine  del  Giglio.  Quello  Prin- 
cipe al  dire  di  quelli  Autori  elfendofi  gravemente  ammala- 
to nel  1048.  mandò  a S.  Salvatore  di  Leira  , e ad  alcuni 
altri  Santuarj  a fare  delle  orazioni,  e de’ Voti  pel  ricu- 
peramento  delia  Tua  fan  irà  ; in  fatti  ei  ricuperò  la  fatate» 
c credendo  , che  a ciò  avefle  più  che  altro  contribuito  la 
divozione  da  lui  profelTata  ad  un’  imagine  miracolofa_. 
della  SS.  Vergine,  che  ufeiva  da  un  giglio,  e teneva  il 
fuo  figlinolo  tra  le  braccia,  che  fu  trovata  nello  (leflo 
tempo  in  Nogera,  ov’ei  ordinatiamente  rifedeva , e dove 
aveva  Tempre  dimorato  fino  dalla  fuà  giovinezza;  il  che 
fecegli  dare  il  fopranomc  di  Nagera  r fece  nello  llefs’an- 
no  1048.  fabbricale  una  magnifica  Chiefa , che  preferite, 
mente  appellali  Santa  Maria  la  Reale  di  Kagera , quale 
accompagnò  con  un  gran  Monallero,  in.  cui  pofe  de’Mo- 
naci  Benedettini.  Non  contento  di  ciò  per  maggiormente 
dimoftrare  la  divozione,  che  portava  alla  SS.  Vergine, 
illitui  a fuo  onore  un  Ordine  Militare  folto  il  ncme_» 
di  Santa  Maria  del  Giglio , di  cui  ritenne  per  fe,  e per 
i fuoi  fuccelfori  la  qualità  di  Capo,  e di  Gran  Maeliro. 
Era  quell’ Ordine  compollo  da  trentotto  Cavalieri,  tutti 
Gentiluomini  dell’antica  Nobiltà  diBifcaglia,  della  vec- 
chia Caviglia  , e della  Navarra  , i qualf  entrando  in_ 
queft’Ordine  facevano  Solenne  Voto,  e Giuramento  nelle 
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mani  del  Re,  d’efporre  le  loro  vite,  e le  loro  perfone 
per  la  confervazione  della  Corona  di  Navarra  , e per 
l’ efpulfione  dc’Mori.  Portava  ciafchedun  Cavaliere  in_ 
petto  un  giglio  d’argento  fatto  di  ricamo,  c ne’ giorni 
Solenni  una  catena  d’oro  intralciata  di  lettere  M.  goti- 
che, dalla  quale  pendeva  una  medaglia  d’oro  ovata,  in 
cui  era  un  giglio  fmaltato  di  bianco,  che  fpurtava  dalla 
terra,  c formontato  da  un  M.  Gotica  coronata.  Erano 
tenuti  a recitare  ogni  giorno  certe  preci,  che  loro  furono 
prefcritte  con  una  Regola  da’ Monaci  del  Monaftero  di 
Santa  Maria  la  Reale  di  Nagcra.  Secondo  lo  IlelTo  Fa- 
vino fu  quelt’Ordine  fioritilhmo  fotto  i Succclfbri  di  Gar- 
zia  VI. , e fe  ne  veggono  tuttavia  i loro  ritratti,  come 
pure  quelli  di  molti  Cavalieri  di  quell’ Ordine  , in  Na-  . 
gera  , in  S.  Salvatore  di  Lyra  , in  S.  Giovan  Battifla-.  * « 

deila  Rocca,  nel  Monaliero  di  Roncevaux  , nella  Chiefa 
Cattedrale  di  Pamplona,  e in  altri  luoghi  con  il  Collare 
dell  Ordine  . 

E’ vero  che  Yepez  nella  fua  Cronica  dell’Ordine  di 
S.  Benedetto  parlando  del  Monaltero  di  Santa  Maria  la 
Reale  di  Nagcra,  dice,  che  Garzia  VI.  dopo  avere  fatto 
erigere  quello  Monaliero  illituì  un  Ordine  Militare  ; ma 
ci  dice  che  quelli  fu  l’Ordine  della  Terraca , o del  l^ajò 
del  Giglio , e ne  mette  la  fondazione  con  quella  del  Mo- 
naftero  nel  105^.  Il  motivo,  che  indulfe  quello  Principe 
a fare  ambedue  quelle  fondazioni  fecondo  quell’  Autore, 
fu  lo  feoprimento  da  lui  in  quel  tempo  fatto  di  un  Ima- 
gine  della  Madonna,  mentre  andava  alla  caccia  , circo- 
llanza,  la  quale  punto  non  conviene  con  ciò,  che  dico 
Favino  , che  Garzia  filile  ammalato  , quando  fi  ritrovò 
quell’ Imagine  . Vi  fono  degli  altri  Autori,  i quali  dico- 
no , che  quello  Principe  non  fu  l’Iflitutore  di  quell’ Or- 
dine , ma  fuo  Padre  Sancio  il  Grande  nel  1013.  Non  fi 
accordano  efli  ancora  nell’ alfegnare  la  divifa  , con  cui 
quelli  Cavalieri  fi  dillinguevano . Favino,  come  fi  è det- 
to , pretende  , che  porraflero  un  giglio  bianco  fatto  di 
ricamo,  e che  il  Collare  fulfc  compollo  di  doppia  catena 
intralciata  di  M.  gotiche,  e da  lui  pendeffe  una  medaglia, 
nella  quale  folTe  un  giglio  formontato  da  un  M.  gotica-, 
coronata.  Ye^rez  dice,  che  quello  Collare  era  compollo 
di  catene  d’oro,  e d’argento,  da  cui  pendeva  un  vafo 
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pieno  di  gigli,  e che  quell’ Ordine  nomava!!  della  Terra- 
za  , o del  vafo  del  Giglio  , (lantechè  il  Re  di  Navarra 
trovafle  un  vafo  pieno  di  gigli  accanto  all’Imagine  fud- 
detta  della  Santillima  Vergine.  Michieli  , ed  il  P.  Men- 
do  , i quali  fono  Autori  Spagnuoli , dicono  che  quelli  Ca- 
valieri portavano  fopra  di  un  abito  bianco  l’ Imagine  dell’ 
Annunciazione  della  Santillima  Vergine  polla  in  mezzo  da 
due  gigli..  Aggiugne  Yepez,  che  quell’  Ordine  rimale  eUfa- 
to  dopo  la  morte  di  Garzia  VI.  fuo  Illitutore  , e Favi- 
no pretende,  che  folle  fioritiflimo  fotto  i fuoi  Succelfori. 
Quelle  contradizioni  , che  lì  trovano  in  quelli  Autori  , i 
quali  non  producono  alcuno  Manufcritjo,  nè  alcuna  te- 
flimonianza  per  convalidare  le  loro  opinioni,  ci  induco- 
no a non  credere  cofa  alcuna  di  quanto  elfi  dicono,  ef- 
fendo  noi  dall’  altro  canto  perfua/ìllìmi  non  vi  edere  fla- 
to alcun  Ordine  Militare  prima  del  duodecimo  Secolo  ; 
Quindi  nè  Sancio  il  Grande  , nè  Garzia  IV.  poflfono  ef- 
fere  flati  gli  Iftitutori  di  quell’  Ordine  ; e s’ egli  è fuffi- 
Ilito,  non  può  eflere  flato  fondato  che  da  alcuni  de*  loro 
Succeflori  , fenza  che  fi  fappia  il  aempo  di  fua  origine. 
Ha  egli,  pure  avuta  la  (Iella  forte  di  molti  altri,  che  fo- 
no flati  aboliti  ; ciocché  non  ha  trattenuto  Giufliniani  , 
e Schoonebeck  dal  dire,  che  i Re  di  Francia,  e di  Spa- 
gna fi  attribuifeono  la  qualità  di  Gran  Macftro  di  quell’ 
Ordine,  e Giufliniani  di  più  ci  da  una  Cronologia  di  que- 
lli Gran  Macflri,  la  quale  comincia  da  Garzia  VI.  Re  di 
Navarra  , e finifee  a Luigi  Xl  V.  Re  di  Francia  unitamen- 
te con  Carlo  II.  Re  di  Spagna. 

Ha  bensì  del  probabile,  che  quell’ Ordine  del  Giglio, 
il  quale  prerendefi  iflituito  nel  Regno  di  Navarra , lia  Io 
He  irò  che  quello  del  Vafo  del  Giglio  della  Santillima  Ver- 
gine iflituito  da  Ferdinando  Infante  di  Cartiglia  Coprano- 
minato  d’  Antiguera,  per  avere  conquidati  da’  Mori  que- 
lla piazza  nel  1410.  Vi  fono  degli  Scrittori  Spagnuoli,  i 
quali  pretendono,  che  queflo  Principe  non  facclfe  altro, 
che  rinovare  quello  del  Giglio,  che  fecondo  elfi  era  fla- 
to iflituito  da  Garzia  VI.  e che  rimafe  ellinto  colla  di 
lui  morte.  Girolamo  Romano  citato  da  Yepez  è del  nu- 
mero di  quelli  Storici,  e fiffa  l’illituzione  dell’ Ordine  del 
Vafo  del  Giglio  fatta  dall’Infante  di  Cartiglia  nel  1403. 
pretendendo,  che  il  motivo,  da  cui  venne  indotto  quello 
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Principe  ad  iftituirlo,  fuflé  la  divozione  da  lui  portata  al- 
la Santiflìma  Vergine»  e che  nel  giorno  della  fua  Affun- 
zione  crcaffe  de’ Cavalieri  di  quell’ Ordine  nella  Città  di 
Medina  del  Campo  . Ma  il  titolo  di  Re,  da  quello  Au- 
tore attribuito  a qucflo  Principe,  induce  a credere,  che 
quell’  Ordine  non  polla  elfere  flato  iftituito  nel  r^.  poi- 
ché non  fu  eletto  Re  d’ Alagona  , che  nel  1410.  Quelli, 
che  hanno  detto  ciò  elfere  feguito  nel  141 3.  lì  fono  pa- 
rimente ingannati,  poiché  Medina  del  Campo,  ove  fc- 
celì  quella  illituzione  è della  Vecchia  Cartiglia,  che  ap- 
parteneva ad  Enrico  111.  Re  di  Cartiglia,  fratello  di  Fer- 
dinando. Quindi  Jia  molto  del  probabile  , che  quell’ul- 
timo elfcndo  flato  eletto  Re  d’ Aragona  nel  1410.  iftituif- 
fc  quell’Ordinc  nella  Città  di  Medina  del  Campo,  ov’ci 
era  nato  , ed  ordinariamente  foggiornava  dopo  fatto  Re 
d’ Aragona  . Checché  però  ne  lìa,  pretendefi  , che  il  Col- 
lare di  quell’Ordinc  folfe  comporto  di  vali  pieni  di  gigli 
intralciati  con  de’ grifoni,  da  cui  pendeva  una  medaglia, 
in  cui  era  1’  imagine  della  Santiflìma- Vergine  . 

Vegga/ì  Yepes  , Qhronìca  de  la  Orden  de  San  Beni- 
to. Favio,  Hi/loire  de  Havarre  , & Tbeatre  d'  Honneur , 
& de  Cbevalerìe . Il  P.  Anfelmo  nel  fuo  Palazzo  d' Ono- 
re . Mennenius  , Delicice  equefl.  Ord.  A nd r.  Mendo  de  Ord. 
Milit.  Jofcph  Michieli,  Tbefor.  Milit.  de  Cavaler . Giufli- 
niani,  Schoonebeck  nelle  loro  Storie  degli  Ordini  Militari. 

* • • . . . , • , . , . . * « 

CAPITOLO  CINQUANTESIMOQUARTO. 

De' Cavalieri  dell'Ordine  del  Tofon  d'Oro  in  Ifpagna . 

L’Ordine  del  Tofon  d’Oro  è flato  iflituito  da  Filippo 
il  Buono  Duca  di  Borgogna  nel  1429.  , ma  gli  Sto- 
rici non  fi  accordano  nell’ artegnare  il.  motivo  , che  in- 
durti: quello  Principe  a dare  a quell’  Ordine  il  nome  del 
Tofon  d’oro:  credono  alcuni,  eh’ ei  averte  intenzione^» 
di  efprimere  il  Vello  d’oro  , di  cui  parlali  nelle  Meta- 
morfofi  d’  Ovidio,  che  Giafone  figliuolo  di  Efone  Re  di 
Telfaglia  conquillò  in  Coleo , avendo  col  foccorfo  di  Me- 
dea uccifo  il  Dragone,  che  vegliava  alla  cuftodia  di  quel- 
lo . Altri  dicono,  che  pretendclic  efprimere  il  Vello  da 
' . Dio 


-Bigitizeé-by  tioogle 


PARTE  SESTA  , CAP.  LIV.  *59 
Dio  moftrato  a Gedeone  per  allicurarlo,  che  lo  (labiliva 
Giudice  d’Ifdraele.  Oliviero  della  Marca  l'crive  , ch'cf- 
fendo  in  età  d’anni  fetta  ntafei,  fece  rifovvenirea  Filippo  !.. 
Re  di  Spagna  Padre  dell’  Imperadore  Carlo  V.  che  Filip- 
po il  Buono  Duca  di  Borgogna  fuo  Avo  aveva  illituito 
l’Ordine  del  Tofonc  d’oro  con  intenzione  di  rinovare  la 
memoria  del  Vello  d’oro  di  Giafone  , e che  ed'endo  in 
quello  mentre  fopraggiunto  Giovanni  Germano  Vefcovo 
di  Chalons  lulla  Saona  , c Cancelliere  di  qued’Ordinc, 
fecegli  caiiibiare  opinione  , e dichiarò  al  Giovine  Princi- 
pe , che  queli’Ordine  era  dato  illituito  per  elprimcre  il 
Vello  di  Gedeone.  Ma  Guglielmo  Vefcovo  di  Tournai  , 
ch’era  altresì  Cancelliere  dell’Ordine  pretende,  che  il 
Duca  di  Borgogna  avclfe  per  Scopo  il  Vello  d’oro  di  Gia- 
fone. ed  il  Tolone  di  Giacobbe,  eh’ ei  intende  di  quelle 
pecore  macchiate  di  drverfr  colori,  che  a quello  Patriar- 
ca toccarono  per  Tua  parte  , giuda  1’  accordo  fatto  col 
fuo  fuoccro  Labano  ; e ciò  diede  motivo  a quello  Pre. 
lato  di  comporre  una  grand’opera  intitolata  il  Vello  di 
Giafone,  nel  quale  parla  della  virtù , magnanimità , e gran- 
dezza d’  animo,  di  cui  debbe  far  profellìone  un  Cavalie- 
re; e fono  il  Simbolo  del  Tofonc  di  Giacobbe  parla  del- 
la virtù  della  giudizia  , di  cui  debbe  andare  adorno  lo 
fpirito  di  un  Cavaliere.  Ecco  com’ei  ne  parla  nella  Pre- 
fazione da'  lui  indirizzata  a Carlo  Duca  di  Borgogna  . 

Io  vnjlro  umiUJJìmo  Oratore , e Servitore  per  ubbidire 
a'vofiri  umihffìmi  defiderj\  e comandi  bo  ridotto  y e mejjò 
in  ifcritto  in  due  libri  le  due  forti  de  Tofani , de'  quali 
io  aveva  pre  fa  a parlare , fe  il  tempo , e la  fòrte  me  i ave  fa 
fero  allora  permejjo.  Tratterò  io  nel  primo  libro  del  Tofa. 
ne  di  Giafone  , che  comunemente  appella/i , e che  può  no- 
marfi  il  Ideilo  d'oro , e del  quale  parla  Ovidio  nel  fuo  fet- 
timo  libro  delle  Metamorfosi e con  finzione  poetica  ne  nar- 
ra i fucceffì , ma  noi  troviamo , che  Eu/lachio  il  Poeta , ed 
altri  "la  pongono  per  vera  florta  , come  piacendo  a Dio  /Si-' 
ra  da  noi  dedotto , e mojlrato , per  il  qual  Tofane  ci  ver . 
rd  dichiarata  la  nobile  virtù  della  magnanimità . Il  fe- 
condo libro  tratterà  del,  Toj'one  del  Santo  Patriarca  Gia- 
cobbe , del  quale  fi  parla  da  Moiré  nel  tri %e fimo  Capito- 
lo della  Genefi , ed  il  quale- ci  tn Cernerà  la  virtù  della _ 
fi  ufi  1 zi  a , le  quali  virtù  perfezionano  principalmente  i Re, 
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i Principi  , i Cavalieri  , ed  i Hobilì  Uomini  , e perciò  ì 
detti  Velli  pojlono  efiere  ragionevolmente  attribuiti  all  Or- 
dine del  So  fon  d Oro,  per  la  qual  cofa  può  ejjerfi  mofio  il 
divotifiìmo , efiemplarifijhno , e Cattoltcbiffìmo  Principe  il  Du- 
ca mio  Signore  , e voflro  Padre , cut  Iddio  ufi  mtfiericordia, 
ad  ifittuire  fiotto  il  nome  del  Tofione  quefio  faniifiìmo , e di- 
votifiìmo Ordine  , attefio  ancora  , e confiderato  il  fine , al 

2uale  fono  indirizzati  i Capitoli  , e Statuti  di  que/l’ Or- 
ine , che  fono  le  buone  opere  , e l acquifio  di  quelle  virtù  , 
le  quali  debbono  ri  federe  , ed  ejjere  nel  cuore  del  Nobile 
Uomo.  Ed  in  un  altro  luogo  dice.  Dovendo  noi  adunque » 
mio  riveritijjìmo  Signore  , parlare  del  Tofione  , fiembrami 
efipediente , anzi  necejjario  , tl  cercare  , ed  il  fiapere,  d'on- 
de primieramente  et  tragga  la  fina  origine , cono fidata  la L. 
qual  cofa  , troverà//?  non  ejjere  quejla  una  vanità,  nè  una 
co  fa  meritevole  di  poca  fi  ima  ; imperocché  per  mezzo  del 
Vello  d'  oro  di  Giafione  , e per  mezzo  del  Vello  di  Giacob- 
be , verranno  dtmo/lrate  molte  virtù  appartenenti  alla  no- 
fira  Santa  Crifliana  fede  , perlochè  conviene  concludere  » 
che  il  nobtltjjìmo , Cattolichijfimo , e pruientififlmo  Principe , 
il  fu  di  venerabile  memoria  riveritijjìmo  Signore  il  Duca 
"Filippo  vojtro  Padre,  cui  Iddio  ufi  mifiericordia  , non  ha, 
come  fi  è detto , iflituito  a cafio  quefi  Ordine  fiotto  la  divi- 
fa  del  Tofion  d Oro  . 

Ma  o fìa  (lato  il  Vello  d’oro  di  Giafone,  o quello 
di  Giacobbe»  che  abbiano  fervito  di  Scopo  al  Duca  di 
Borgogna  per  dare  il  nome  del  Tofon  d’oro  all’Ordine 
da  lui  illituito  ; la  verità  c,  che  il  motivo  da  lui  avuto 
nell’iftituirlo  fu  Tanto,  e pio;  poiché  ciò  egli  fece  per 
onorare,  e dilatare  la  Fede  Cattolica , come  colla  dagli 
ilatuti  di  queft’Ordine,  che  cominciano  come  fegue:  Fi- 
lippo per  la  grazia  di  Dio  Duca  di  Borgogna , Lothier, 
Brabante,  e di  Limburgo , Contedi  Fiandra,  d'  Artefiay 
di  Borgogna,  del  Palatinato  d‘  Hannonia , Zelanda  , e N a- 
mur , Marche fie  del  Sagro  Impero  , Signore  di  Frtfìa  , Sa- 
lini, e Matinee:  facciamo  fiapere  a tutti  quelli , che  fono  , e 
che  verranno,  che  pel  grandi //imo  , e per  fettififìmo  amore , che 
portiamo  al  Nobile  flato  di  Cavallerìa  , cui  con  ardenti  f- 
Jìmo  , e parziali  filmo  affetto  defideri  amo  onore , ed  ingrandi- 
mento . perchè  la  vera  Fede  Cattolica  , lo  flato  della  no- 
fira  Santa  Madre  Cbiefia , e la  pubblica  tranquillità , e_, 
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profperitd  pano  tn  quella  manieriti  che  fi  può  , difefe  , cu- 
fiod ite , e mantenute  ; noi  a gloria  , e lode  dell’Onnipotente 
notlro  Creatore  , e Redentore , ad  onore  della  fua  Gloriofa 
Madre  tergine , e ad  onore  di  S.  Andrea  glorio  fo  Apofio- 
lo  , e Martire , ad  esultazione  della  Fede , e della  Santa 
ChieCa  , per  eccitare  all f virtù , ed  a' buoni  coflumt , li  io. 
del  mele  di  Gennajo  dell'anno  del  nofiro  Signore  1429, 
che  fu  il  giorno  della.  Solenizzazione  dello  fpofaltzio  no. 
Jlro , e della  noflra  cariffìma , ed  amattjjìma  compagna  Eli. 
fiabe  tta  nella  nojira  Cittd  di  Eruget , abbiamo  eletto , fiw. 
/o,  er/  ordinato , e quefle  pre/enti , ere j amo  , ed  ordì- 
ni  amo  un  Ordine  di  Fraternità  di  Cavallerìa  , '0  amabile 
compagnia  dt  certo  numero  di  Cavalieri , quale  vogliamo 
Jìa  intitolato  l'Ordine  del  Tofon  d'Oro  tire.  Giorgio  Ca- 
rtellari in  un  Poema  da  lui  fatto  in  lode  del  Duca  di  Bor- 
gogna parimente  dice,  che  quert’ Ordine  fu  iflituito  per 
la  propagazione  della  Fede. 

Mair  n e/l'  oubly  le  haut  efl^vement 

De  l»  Tot  fon  haute  , tir  divine  Emprife 

Que  pour  confort,  aìde  tir  reparement 

De  nofìre  foy , en  long  propofement 

Tu  at  mit  fui  divulgo'  tir  emprife 

Sous  autre  grand  Religion  compri fe  • "s 

Touchant  honneur  tir  publique  equite ’, 

Tour  efire  mieux  envers  Dieu  a qui  fi  è. 

Ciò  altresì  confermali  coll’  Epitaffio  di  querto  Prin- 
cipe, nel  quale  fe  gli  Fa  dire. 

Pour  mieux  maintenir  ' /’  Eglife  , qui  e fi  d Dieu 
Mai  fon . 

J'ay  mit  fui  le  noble  Ordre , quon  nomme  la  Toifon. 
Avendo  adunque  il  Duca  di  Borgogna  iffituito  quell’ 
Ordine  li  io.  Gennajo  del  1429.  nella  Città  di  Bruges, 
fi  tenne  nel  feguenre  anno  il  primo  Capitolo  all’lsle,ove 
furono  acati  i primi  Cavalieri  in  numero  di  ventiquat- 
tro, e nel  1451.  Ilefe  quello  Principe  nella  medefima  Cit- 
tà li  ffatuti,  che  i Cavalieri  dovevano  offervare.  Conten- 
gono effì  felfantafei  Articoli , quali  da’  Succcffori  del  Du- 
ca di  Borgogna  fono  flati  molte  volte  variati  ; imperoc- 
ché dal  vigelimofecondo  Articolo  fi  preferiveva  , che  fi 
dovette  folenniz/are  la  Fella  di  S.  Andrea  Apertolo,  Tet- 
to la  cui  protezione  l’Ordine  era  flato  porto;  ed  in  tal 
; Tòm.yiII.  7.  z gior- 
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giorno  convocare  il  Capitolo  dell'Ordine;  ma  ftantechè 
i giorni  nell’Inverno  (iano  brevi,  ed  i Ca v»a Meri  doveffe- 
ro  foflfrire  molti  difagi  per  intervenirvi  cosi  (Vello  in  una 
si  rigida  Ragione,  ordino!!] , che  quella  Fella  fi  celcbrafle 
ogni. tre  anni  nel  fecondo  giorno  di  Maggio,  e Carlo  ul-* 
timo  Duca  di  Borgogna  figliuolo*  del  Fondatore  ordinò, 
che  i Capitoli  dell’Ordine  fi  tenellero  in  quel  tempo,  e 
Ragione  dell’anno,  che  più  propria  forte  giudicata  dal 
Sovrano  dell  Ordine  ; ciocché  dipoi  fi  è fempre  ollérvato. 
Lo  llelfo  Principe  nel  Capitolo  tenuto  in  Valenciennes  nel 
1473.  volle  che  i mantelli,  ed  i Cappucci  de’ Cavai  ieri  fuf- 
fero  per  ^avvenire  di  velluto  cremefi  foderati  di  rafo  bian. 
co,  e non  come  prima  lo  erano  di  panno,  e che  fiotto  quelli 
mantelli  porralfero  velli  di  velluto  cremeli.  Ordinò  an- 
cora, che  gli  Ufiziali  dell’Ordine,  i quali  fono  il  Cancel- 
liere, il  Teforiere,  il  Regiltrarore,  ed  il  Re  d’armi  por- 
tallero  Umilmente  mantelli,  ve'ti,  e cappucci  di  velluto 
cremeli , e che  il  divario,  che  palperebbe  tra  il  loro  abito,  e 
quello  de’Cavalieri  forte  , che  i Cavalieri  portaflTero  il  man. 
tellocon  un  bordofeminatodi  fucili, pietre,  fcintille,  e Tofo- 
ni  fatti  in  ricamo  d’ oro,  come  veniva  prefcritto|dalli Saturi; 
e che  i mantelli  degli  iniziali  furtero  tutti  uniti  • Obbligolli 
ancora  a portare  nel  terzo  giorno  della  Solennità  del  Capi- 
tolo, nel  tempo  che  alhllevano  all’ Ufirio  della  Madonna 
una  verte  oi  domafeo  bianco  con  un  cappuccio  di  velluto 
cremefi  . Obbligò  i Sovrani  dell’Ordine  a provcderc  a’Ca- 
valieri  folamente  i mantelli  di  velluto  cremefi  , e volle,  che  i 
Cavalieri  compcrafl'ero  a loro  fpefe  le  .vefii , ed  i cappucci 
neri  per  il  fecondo  giorno  , e le  velli  bianche  per  il  terzo. 

Elfendo  (lato  quello  Principe  uccifo  nella  Lorena 
mentre  alfedia  va  la  Città  di  Nanci,  non  lafciò,  che  lina 
figliuola  unica  nomata  Maria,  la  quale  ereditò  i fuoi  Sta- 
ti. Aveva  ella  fpofato  Marti  miliario  d‘  Aullria  , che  fu  di- 
poi Imperadore  , da  cui  nacque  Filippo  d’  Aurtria,  il  qua- 
le avendo  fpofata  Giovanna  figliuola  de’ Re  Cartolici  Or- 
dinando , ed  Ifabella,uni  con  quello  Matrimonio  li  flati 
del  Duca  di  Borgogna  alla  Monarchia  di  Spagna  , e da 
quel  tempo  in  poi  i Re  di' Spagna  hanno  fempre  conferi- 
to P Ordine  del  Tofon  d’oro.  Quello  Fi'ippo  I.  Re  di  Spa- 
gna tenne  un  Capitolo  dell'Ordine  in  Bruxelles  nel  1500. 
nel  quale  fgravò  i Cavalieri  dall'obbligazionc,  di  pagare 
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feudi  quaranta  nella  loro  accettazione,  conforme  veniva 
preferitto  dal  Capitolo  fed'agefimofecondo  degli  datuti  . 
Carlo  I.  fuo  figliuolo,  che  fu  dipoi  Inrperadore  fotto  il 
nome  di  Carlo  V.  fece  parimente  molte  mutazioni,  e., 
dichiarazioni  Copra  li  (lattiti  nel  Capitolo  tenuto  inGand 
nel  1515.  in  cui  tra  l’altre  cofe  accrebbe  il  numero  de’ 
Cavalieri  fino  a cinquantuno,  comprefovi  il  CapOj  ed  il 
Sovrano  ; ed  elfendochè  fodero  tenuti  a continuamente, 
portare  il  Gran  Collare  dell’ Oftiine , ciocché  recava  loro 
dell’incomodo,  ordinò,  che  fi  porralTe  di  li  innanzi  pub- 
blicamente foltanto  nelle  Fede  di  Natale,  di  Pafqua  , di 
Pentecoiie,  e di  S.  Andrea  Protettore  dell’Ordine;  come 
ancora  nelle  Elequie  de’ Cavalieri , in  tutte  le  Adémblée 
ordinarie,  e draordinarie  , c nelle  altre  funzioni  efprelì'e 
nel  fuo  Editto,  e che  negli  altri  giorni,  i Cavalieri  por- 
talfcro  folamente  pendente  da  un  filo  d’oro,  o da  un  na- 
dro  di  feta  un  Tofone  d’oro. 

Non  cllcndo  data  la  fortuna  favorevole  a quedo  [rn- 
peradore  , verfo  il  fine  del  fuo  Regno,  prefe  la'rifolu- 
zione  di  ritirarli;  perlochè  ritrovandoli  in  Bruxelles  nel 
1555.  cedette  i Cuoi  dati  di  Alemagna  a Ferdinando  fuo 
fratello,  c quelli  di  Spagna,  di  Borgogna,  di  Fiandra, 
e gli  altri  a Filippo  II.  fuo  figliuolo;  ma  edcr.dochè  la 
Gran  Maedranza  dell’Ordine  del  Tofon  d’oro  apparte- 
nere alla  Spagna,  fece  altresì  il  fuo  figliuolo  GranMae- 
ftro  di  quell’ Ordine.  Quello  nuovo  Re  variò  parimente 
li  datuti  dell’Ordine,  ed  in  un  Capitolo  tenuto  in  Gand 
nei  1559.  ordinò  che  i mantelli  neri,  ed  i Cappucci,  i 
quali  erano  di  panno,  fuflero  per  l’avvenire  di  velluto 
nero,  e venilfero  dati  a’ Cavalieri,  ed  Ufiziali  dal  Sovra- 
no; e che  il  Collare  fi  portalle  ila’  primi  Vefpri  di  tutte 
le  Felle,  nelle  quali  i Cavalieri  dovevano  portarlo  alla_. 
Meda  grande  non  meno  che  a’  fecondi  Vefpri  , tutte  le 
volte,  che  ulcitebbero  dalle  loro  cafe  per  andare  a’ Di- 
vini Ufizj,  o che  comparirebbono  in  pubblico  per  loro  pro- 
pri atfari,  ed  edendochè  qued’ Ordine  fulfe  dato  idituito 
per  la  propagazione  della  Fede  , volle  che  in  elfo  non  fi 
riceved'e  perfona  alcuna  fofpetia  d Erefia  , ed  obbligò  i 
Cavalieri  a premettere  all’  elezione  di  un  nuovo  Cavalie- 
re un  giuramento  di  non  eleggere  alcuna  perfona  Ereti- 
ca, o fofpetta  di  Eresìa  . 

Z z 2 Qued’ 
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Quell'Ordine,  che  vivente  il  Fondatore  era  (tato  ap- 
provato da  Papa  Eugenio  IV.  nel  1433.  fu  confermato  da 
Leone  X.nel  1516.  Concedette  quclto  Pontefice  a’ Cava- 
lieri molti  privilegi,  tra’ quali  diede  autorità  al  Cancel- 
liere dell’Ordine,  il  di  cui  Ufizio  viene  continuamente^, 
efercitato  da  un  Prelato,  o perfona  conllituita  in  digni- 
tà Ecclefiallica  , di  alfolverli  , Umilmente  che  gli  inizia- 
li da  tutti  i Cali  rifervati,  di  commutare  i loro  Voti,  di 
concedere  ogn’anno  un  Indulgenza  plenaria,  e in  artico- 
lo di  morte.  Perniile  a’Cavalieri  di  mangiare  uova,  c 
latticini  nella  Quarcfima,  di  eleggere  due  Altari  in  una_. 
Chiefa  , Colla  vifita  de’  quali  acquillare  potelfe-ro  le  In- 
dulgenze delle  Stazioni  di  Roma  . Permifc  loro  ancora  di 
far  celebrare  la.  Metta  nelle  loro  cale,  ed  alle  loro  mo- 
gli, e figliuole  d’entrare  ne’  Monaltcri  dell’Ordine  di 
S.  Chiara  , e dell’ altre -Religiofc  col  conlenfo  delle  Su- 
periore ; e quantunque  ciò  (la  (Iato  ad  elle  contrattato 
dopo  il  Concilio  di  Trento  ; fi  fono  elleno  nondimeno 
mantenute  al  pottelfo  di  quello  privilegio  in  Ifpagna. 

Erano  i Cavalieri  di  quell’ Ordine  anticamente  elet- 
ti colla  pluralità  delle  voci  ne’ Capitoli,  ed  il  numero  era 
flato  fidato  a cinquantuno  dall’  Imperadore  Carlo  V.  co- 
me fi  è detto,  ma  Filippo  II.  volendo,  che  la  creazione 
di  quelli  Cavalieri  dependelìe  onninamente  da  lui  , e da’ 
Sovrani  dell’Ordine,  ottenne  nel  1572.  da  Papa  Grego- 
rio XIII.  un  Breve,  che  accordavagii  l’autorità  di  con-  ’ 
ferire  quell’ Ordine  fempreche  a lui  piacclle,  ed  a quelle 
perfone,  ch’ei  volefle,  lenza  renderne  conlàpevoli  i Cava- 
lieri ; Io  che  Clemente  Vili,  concedette  ancora  a Filip- 
po III.  nel  1596.  laonde  il  numero  de’ Cavalieri  divenne 
illimitato  . Si  tenevano'  da  prima  ogn’  anno  i Capitoli 
dell’  Ordine,  indi  fi  tennero  ogni  tre  anni  , e finalmente 
furono  lafciati  alla  difpofizione,  ed  arbitrio  de’  Redi  Spa- 
gna , i quali  hanno  mandato  a molti  Sovrani  il  col- 
lare di  quell’ Ordine  ; imperocché  fenza  far  menzione  di 
tutti  gl’  Imperadori  fucceduti  a Carlo  V.  fino  a’ di  no- 
fl ri  , che  fono  in  numero  di  dodici,  Francelco  I.  Francc- 
feo  11.-  e Carlo  IX.  Re  di  Francia,  Eduardo  IV.  Enri- 
co VII.  ed  Enrico  Vili.  Re  d*  Inghilterra  , de’ Re  di  Boe- 
mia, d’Ungheria,  di  Napoli,  Sicilia,  Portogallo,  Polo- 
nia, Danimarca,  e di  Scozia,  ed  un  gran  numero  di  Prin- 
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cipi  Sovrani  d’  Alemagna  , e d’  Italia  , fi  fono  recati  ad 
onore  d’ edere  di  quell’ Ordine . Carlo  II.  Re  di  Spagna 
clfendo  morto  nel  1700.  ed  avendo  chiamato  alla  fuccef- 
lìonc.univerfalc  della  Monarchia  di  Spagna  Filippo  di  Fran- 
cia Duca  d'Angiò,  fecondogcnito  di  Luigi  Delfino  di  Fran- 
cia , e nipote  di  Luigi  XIV.  e di  Maria  Terela  d’Aultria 
Sorella  dello  dello  Carlo -II.  Re  di  Spagna  ; qu<;do  Prin- 
cipe dopo  aver  prefo  il  polfelTo  di  quella  Monarchia  fot- 
te il  nome  di  Filippo  V.  mandò  il  Collare  dell’Ordine 
del  Tofon  d’oro  a Luigi  Duca  di  Borgogna,  ed  a Carlo 
Duca  di  Berry  fuoi  fratelli  , che  lo  ricevettero  dalle  ma- 
ni del  Re  Luigi  XIV.  fuo  Avo,  che  da  lui  era  dato  de- 
putato per  quella  cerimonia  . I Duchi  d' Orleans,  e di 
Vandomo,  e molti  Signori  Franzelì  hanno  dipoi  ricevuto 
qued’  Ordine , che  I’  Arciduca  d’Aultria  , Cario  Ut.  figliuo- 
lo dell  Imperadore  Leopoldo,  ha  Umilmente  éato  a mol- 
ti Gentiluomini  come  Re  di  Spagna. 

Abbiamo  difopra  deferitto  l’abito  de’ Cavalieri  , il 
di  cui  Collare  era  compodo  di  fucili,  e di  pietre  foòaje, 
d’onde  cleono  delie  fcintille  di  fuoco,  c da  cui  pende 
un  Tofon  d’oro.  Non.era  permeilo  1’  aggiugnervi  cola  al- 
cuna, nè  arricchirlo  con  gioje;  ma  ciò  è dato  dipoi  per- 
meilo. Vi  fono  alcuni  di  quelli  Collari  , i quali  fono  di 
un  grandilFimo  prezzo,  fecondo  la  quantità,  c qualità 
delle  pietre,  da  cui  vengono  arricchiti  . Li  Statuti  dell* 
Ordine,  eh’ erano  Itati  da  prima  dati  a’Cavalieri  in  Fran- 
zefe,  furono  dipoi  tradotti  in  latino  da  Filippo  N gri  Pro- 
polto  d Harlebek,  e Cancelliere  dell’Ordine,  e Niccolao 
Niccolai  Regillratore  dell’  Ordine  li  ha  polli  in  più  col- 
to franzefe.  Altri  non  vi  fu,  che- il  Duca  d’ Urbino  Gui- 
do Ubaldo  della  Rovere,  che  elfendo  dato  creato  Cava, 
lierc  del  Tofon  d’  oro  da  Filippo  II.  Re  di  Spagna,  non 
volle  ricevere  li  Statuti  deli  in  lingua  Franzefe,  dante 
ia  fua  averfione  per  la  Francia.  Trovanlì  quelli  Statuti 
Rampati  in  varie  lingue  . 

Veggafì  Guglielmo  de  Tournav  La  Tot  fon  ui  or.  Lau- 
rent Bouchel , Hibliotbeque , ou  Trefor  du  Droit  F racoif» 
Faviny  Theatre  d bornie ur , & de  Cbevalerie  . Bernardo 
Giu  tiniani  Storia  di  tutti  pii  Ordini  Militari.  Du  Bellov, 
Origine  dei  O rdres  de  Cbevalerìe  Schoonebeck  , Ht fi  otre 
des  Ordret  Milttairer  Toifon  d’or,  ou  rteveil  des  St4- 
. tute 
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futi  de  1’  Qrdre  de  la  Tot/òn  d or . Jean-Baptille  Maurice, 
le  Blafon  dei  Arn/oires  de  Cbevaliers  de  la  '■[oifon  d or. 
Le  Maufolèe , ou  tombeau  det  Cbevaliers  -de  l Qrdre  de  la 
Toifon  d’or ^ & Memoirei  du  temf.  « 

CAPITOLO  C1NQUAANTESIMOQUINTO. 

. ' •*  * , •.  • . 

De'  Cavalieri  del  Ferro  d'  oro  , e.  degli  Scudieri  del  Ferro 
d'  argento  in  Francia . 

Giovanni  di  Borbone  figliuolo  di  Luigi  II.  Iftitutore 
dell’Ordine  del  Cardo,  e dello  Scudoid’oro,  di  cui 
abbiamo  parlato  nel  Capitolo  XLVII.  illitui  nella  Chiefa 
della* Madonna  di  Parigi  nel  1414.  l’Ordine  de’ Cavalie- 
ri del  Levo  d’oro,  e del  li  Scudieri  del  Ferro  d’argento, 
e fece  Capere, che  lo  ftabiliva  si  per  fuggire  1’ oz.iofità , e 
fegnalaifi  con  de’  fatti  darmi , e per  acquiftare  la  gloria, 
e la  buona  grazia  di; una  bellifiìma  Dama,  cui  egli  fen^. 
va.  Sedici  Gentiluomini  l'oianiente  parte  Cavalieri, 
parte  Scudieri  vi  dovevano  eliere  .ricevuti . Quelli  Cava- 
lieri, fimilmentcchè  il  Duca  di  Boibone,  che  ne  era  il 
Capo,  erano  tenuti  a portare  ogni  Domenica  alla  gamba 
Anidra  un  ferro  da  prigioniere  pendente  da  una  cate- 
na, e mancando  a ciò  dovevano  dare  quattro  Ioidi  pari- 
gini a’ poveri . Il  ferro  de’ Cavalieri  era  d’oro,  e quello 
delti  Scudieri  d’argento.  I primi  Cavalièri , che  venne- 
ro aferitti  a qued’ Ordine  furono  i Signori  Barbazan,du 
Chadel,  Gaucourt,  de  la  Huze , Gamachcs  , Saint  Renry, 
de  Moufleres,  Bataille,  d’  Alnieres,  la  Favette,  e Poular- 
gues,  i primi  Scudieri  furono  i Signori  Carmalet,  Cochel, 
e du  Font. 

Giuravano  di  vicendevoLmente  amarli  come  fratelli-, 
di  procacciarli  del  bene  , di  non  tolerare  , che  li  parlade 
male  di  loro , e di  difendere  il  loro  onore  a quallivoglia 
collo.  Le  loro  A*mi  etfendo  fpecialmcntc  dedicare  alter- 
vizio  delle  £>am^,  che  implorercbbnno  .il  loro  foccorfo, 
erano  rifoluri  a batterli  inficnre  nello  fpazio  di  due  anni 
per  amore  di  efle,  o a piedi,  o fino,  all- ultimo  fangut-» 
armati  di  accette,  di  lance  , di  fpade,  di  daghe,  ed 
eziandio  di  balloni,  ad  elezione  degli  avverfatjj  il  teimi- 
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ne  di  due  anni  non  era  dato  prefitto  per  il  combattimen- 
to , le  .non  in  cafo,  che. non  potelfero  più  pretto  ritrova- 
re dicialì'ette  Cavalieri,  o Scudieri  Superiori  ad  ogni  ec- 
cezione, che  voleffero  venire  alle  mani  con  elfi;  che  fe 
recavano  vinti  rimarrebbero  in  potere  de’  vincitori , e re- 
ftercbbono  loro  prigionieri  , o darebbono  per  loro  rifcatto 
un  ferro  colla  fùa  catena  fimigliante  a quello  del  loro 
Ordine,  i Cavalieri  un  ferro  d’oro,  e-  li  Scudieri  un  ferro 
d’argento,  o che  fe  fi  rifcattalfero  con  qualche  prefente, 
li  Scudieri  darebbero  loro  un  braccialetto  d’argento,  ed 
i Cavalieri  un  braccialetto  d’oro;  che  fe  eglino  moriva- 
no nel  conflitto,  o pure  di  malattia,  i loro  ferri,  e loro 
catene  farebbero  mandate  alla  CappeJla  dell’Ordine,  ed 
ivi  attaccate  avanti  l’ Imagi  ne  della  Madonna;  ed  allo- 
ra i Confrali  per  1’  anima  di  ciafcheduno  defonto  fareb- 
bero celebrare  un  funerale,  c dicialferte  Mede  , cui  alfi- 
ilerebbono  in  abito  da  lutto;  che  finalmente  chiunque 
caderebbe  in  qualche  errore  farebbe  cacciato  dalla  Com- 
pagnia. Quantunque  il  Duca  di  Borbone  fotte  1’  Iftituto- 
re  dell'Ordine  non  fi  rifervò  nondimeno  la  nomina  de’ 
Cavalieri;  i di  cut  porti  vacanti  dovevano  edere  riempiti 
col  coniiglio  della  miglior  parte,  o di  tutti  i Cavalieri 
infieme.  Né  iifervolfi  altra  (uperiorità,  o altro  gius,  che 
quello  di  più  largamente  di  elfi  contribuire  alle  fpefé-» 
comuni , di  ottenere  le  Lettere  del  Re  , che  loro  abbiso- 
gnavano, e di  far  loro  Capere  il  giorno,  in  cui  partireb- 
be, quando  converrebbe  andare  in  Inghilterra.  Ordinò 
però  che  nefl’uno  de’ Cavalieri  fenza-il  di  lui  confenfo  po. 
telfc  intraprendere  viaggio  alcuno,  o altra  cofa  fare, 
che  potere  impedirlo  dal  ritrovarli  al  dèftinaro  porto  nel 
tempo  del  combattimento. 

Sembra  che  quell’ Ordine,  a propriamente  parlare,  non 
conlitlette  in  altro  , che  in  un  conflitto  fino  all’  ultimo 
fangue  di  dicialfetre  contro  dicialfetre,  nel  quale  i duel- 
lanti facrificavano  la  loro  vita,  ed  il  loro  onore  per  del- 
le Donne,  e forfè  per  delle  concubine,  e nondimeno  fu 
fondato  nella  Chiefa  della  Madonna  di  Parigi,  in  una_. 
Cappella  intitolata  la  Madonna  della  Graziala  nome  alci- 
la  SS.  Trinità,  c di  S.  Michele.  S’ obbligarono  elfi  anco- 
ra a far  dipingere  in  quella  Cappella' un  Imaginc  della-. 
Madonna  con  le  Armi  delle  loro  cafe,  cd  ammettervi  un 
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ferro  d’  ofo  fimigliante  a quello,  che  portavano,  ma  fat- 
to  a foggia  di  candeliere,  a fine  di  porvi  un  cero  accefo, 
che  continuamente  ardeva  fino  al  giorno  del  combattimen- 
to. S’obbligarono  altresì  a far  celebrare  nove  ore  dopo 
mezza  notte  in  ogni  Domenica  una  Mefla  cantata  della 
Santiflima  Vergine,  ed  una  piana,  in  fimigliante  ora  negli 
altri  giorni,  e quindi  a provederè  calici,  pianete  , ed  altri 
utenfili  necellarj  per  celebrare  la  Metta  ; che  fe  piacelfe 
a Dio,  che  nel  generale  conflitto  rimanettero  vittoriofi  de’ 
loro  avverfarj  ciafcheduno  di  etti  in  particolare  non  folo 
attignerebbe  un  fondo  per  la  celebrazione  di  una  Melfa , 
e il  mantenimento  di  un  cero  in  perpetuo;  ma  ancora  vi 
fi  farebbe  dipingere  colla  fua  fopravette,  e le  altre  armi, 
di  cui  erafi  prevalfo  per  combattere:  darebbono  ancora 
i braccialetti  de’ vinti  , che  Dio  concederebbe  loro  di 
fuperare  in  quel  giorno,  o altri  di  eguale  valore.  Poco 
durò  quefl’Ordine,  idi  cui  Cavalieri  non  fi  batterono  nel 
giorno  prefiflb . Per  verità  il  Duca  di  Borbone  pafsò  in 
Inghilterra  nel  tempo  notato  dalle  Lettere  della  fonda- 
zione , o poco  dopo*  ma  in  qualità  di  prigioniero  di  guer- 
ra, e non  di  Cavaliere  del  Ferro  d’oro,  e vi  mori  dopo 
dicennove  anni  di  prigionìa. 

Notizie  avute  dal  Signore  Clairambaut . 

« • 

• • • 

CAPITOLO  CINQUANTESIMOSESTO. 

• » . . . * * * * * , , O —« 

De'  Cavalieri  dell ' Ordine  del  Levriere  nel  Ducato  di  Bar  » 

NEI  141 6.  molti  Signori  del  Ducato  di  Bar  fi  unirono 
infieme,  e formarono  una  Società,  la  di  cui  divifa 
era  un  levriere  avente  al  collo  urv  collare,  in  cui  erano 
quelle  parole  tout  un.  Promettevano  di  vicendevolmente 
amarli,  di  mantenerli  la  parola,  di  difendere  quello  della 
loro  Società  , di  cui  fentiffero  parlar  male,  e di  avvifar- 
nelo . Ogn’ anno  eleggevano  tra  di  loro  un  Re,  e fi  ra- 
dunavano nel  mefe  di  Novembre  il  giorno  di  S.  Martino, 
e nel  mele  d’ Aprile  il  giorno  di  S.  Giorgio,  e fe  qual- 
cheduno aveva  commetto  qualche  mancamento  ne  veniva 
xiprel'o  dal  Re,  e da  cinque,  o fei  altri  della  focietà  . 
Dovevano  ritrovarli  a quelle  Alfemblèc  lotto  pena  di  una 
" mar- 
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marca  d’argento,  fe  però  non  erano  legittimamente  im- 
pediti. Non  poteva  alcuno  effere  accettato  in  quella  Com- 
pagnia che  dal  Re,  ed  otto,  o dieci  de’ più  qualificati,  e 
col  confenfo  del  Duca  di  Bar,  che  prometteva  di  protc- 
gere,  ed  ajutare  quelli  Cavalieri  con  tutte  le  lue  forre. 
Se  alcuno  faceva  qualche  torto  i o recava  alcun  danno 
ad  uno  di  quelli  Cavalieri  , doveva  l’offcfo  chiedere  giu- 
ftizia  al  Duca  di  Bar,  fe  era  fuo  fuddito,  c fc  non  lo  era 
doveva  dimandarla  al  fuo  naturale  Signore,  prima  di  fa. 
re  di  fatto;  ed  in  cafo  di  negativa  erano  cliì  tenuti  ap- 
prendere la  difefa  di  quello,  ch’era  (lato  danneggiato  , 
come  più  ampiamente  Ita  el'prelfo  nelle  Lettere  della  fon- 
dazione di  quella  Società  , delle  quali  fegue  il  contenuto. 

A tutti  quelli , cui  perverranno  quefle  pre/enti  Lette- 
re. N 01  Teobaldo  di  Blumont  , Filiberto  Signore  di  Bef- 
froymont , Eujlacbio  di  Confluiti)  Riccardo  di  Hermoifet , 
Pietro  di  Beff'roymont  Signore  di  Ruffin  , Regnaudo  du  Cha- 
fìelet , Evcrardo  du  Cbaflelet  fuo  figlialo , A lanfardo  di 
Sut , Giovanni  Signore  d ' Orne  , Filippo  di  Hoveroy  , Drty 
de  Lender  , Giovanni  di  Laire  , Giovanni  di  Seroncourt) 
Erlando  d’ Outtenger,  Giovanni  di  Breffroimont  Signore  di 
Sontoir , Giovanni  di  Mavvetz , e Goffredo  di  Bajjompier- 
re  Cavalieri , Giovanni  Signore  di  Rodèmarf , Roberto  di 
Sarrtfbruche  Signore  di  Gomme  rey , Eduardo  di  Grandprey, 
Enrico  di  Breul , Mery  de  la  Vaux , Goffredo  d' A [premonti 
Giovanni  des  HermoiCei , Roberto  dei  THermoi  fet , Simone^ 
elei  HermoiCei)  Franco  de  Leuze , Albrizio  di  Baulanger , 
Enrico  Defipeneaut , F rance  fio  di  Xorbey , Giovanni  di  loti) 
tigone  di  Fiandre  t , Huart  di  Ma  udrei , Filiberto  di  Don- 
court  , Giovanni  di  Sampìgny  , Colino  di  Sampigny  , Ar. 
noi  lo  di  Sampigny , Alardino  di  MonCey  , Hanfo  di  Ke ne- 
ll n , il  Grande  Riccardo  d'  ACpremont  , Teodorico  d'  An- 
noti , Tornatalo  d' Outanger  , Giacomino  di  N/crv,  e Gia- 
comino di  Pillar t Scudieri , Salute:  facciamo  fitpere  , che 
noi  cercando , e defiderando  vivere  con  onore  , ed  in  pa- 
ce , abbiamo  deliberato  di  fare  infìeme  una  Cocietd  per  lo 
fipazio  d’anni  cinque  interim  cominciando  dalla  data  del- 
le pre finti  : facciamo  quindi  fitpere , che  noi  tutti  di  Copra 
nominati  abbiamo  giurato  fiopra  i Santi  Vangeli  di  Dio,  e 
fiopra  il  noi'lro  onore , che  ci  ameremo , e manterremo  fedet 
e lealtd  gli  uni  verfio  gli  altri , e fe  Japremo  il  male , c 
Tom.Vlll.  A a a dan- 
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diimw  recato  da  tino  ad  un  altro , noi  procureremo  con  tut- 
ti li  nojiri  sforzi  , che  ne  rejii  indenni  zzato , e lo  faremo 
fapere  gli  uni  agli  altri  durante  il  detto  tempo  , e quejla 
prefente  alleanza , e Compagnia  abbiamo  ritirata  verfo  tut 
ti  y e 'contro  tutti , toltine  i no/lri  Pignori  naturali  , ed  i 
noflri  amici  carnali  , e durerd  cinque  anni  interim  come  fi 
è detto , e fi  alcuno  Vuole  alcuna  cofa  dimandare , e ricer- 
care noi  ci  porteremo  per  dilucidarla  , e deciderla  fecon- 
do che  vuole  V eq  itti  , dinanzi  al  noftro  Re  ve  rendi  (fino 
Padre  in  Dio,  Venerabili Jfma  Pigliare  il  Cardinale  Duca 
di  Bar , Marche fe  di  Pont,  Signore  di  Cajjel,  il  quale 
nofro  detto  Signore  ci  ha  promefo  in  parola  di  Principe 
di  aiutarci  , e confortarci  con  tutto  il  fuo  potere  , e del 
fuo  Paefe , e di  tutte  le  co<e  fuddetie  verfo , e contro  tut- 
ti coloro , che  non  vorranno  comparire  , ove  lo  richiede  ra- 
gione per  dilucidare  , e decidere  ciocché  la  Giujhzia  ri- 
chiede fa  dilucidato  , e decifo , e faremo  un  Re  di  quejla 
Compagnia , il  quale  durerd  un  anno  intero,  e noi  tutti  , 
che  faremo  di  quejla  Compagnia  porteremo  un  levriere , che 
averti  al  fuo  collo  un  collare , nel  quale  fard' ferino,  Tout 
ung,  ed  opn' anno  ci  raduneremo  in  due  giorni  cioè  in  quel- 
lo di  S.  Martino  d' Inverno , ed  in  quello  di  S.  Giorgio  in 
aprile  per  fapere  fe  vi  fard  alcun  errore  nella  detta  Com- 
pagnia, e fe  alcun  errore  vi  fard,  verrd  emendato  dal  Ket 
e da  fei  degli  altri  Alleati , e converrà,  che  ciafcbeduno 
intervenga  ne'  detti  giorni  fitto  pena  di  una  marca  d'  ar -> 
gento  , ne' quali  giorni  , qualora  fu  (le  impedito  legittima «. 
mente  dovrà  mandare  a feufarfi , ed  a pagare  la  fua  par- 
te delle  fi  eli;  e l'adunanza  di  qttcfto  primo  giorno  fi  ter- 
rà in  P,  Michele  , nè  fi  potrà  ammettere  alcuno  in  dettiti- 
Compagnia  fenza  l'  Ordine  del  fuddetto  nofro  Pignoro  , e 
del  Re  di  quella  con  otto , o dieci  de' più  anziani  dt  det- 
ta compagnia  , i quali  faranno  nominati  nelle  Lettere  di 
quello  , che  fard  deputato  per  e familiare  quello,  eh'  eglino 
averanno  eletto  , e fi  alcuno  fard  torto  , o danno  a qual- 
cheduno di  quefla  Compagnia  • doverà  e fere  procejjato  , e 
giudicato  dal  fuddetto  nojlro  Signore,  fe  farà  fuo  fuàdito t 
e fe  non  lo  farà,  doverà  ciò  farfi  dal  Signore,  di  cui  fa- 
rà fuàdito  , primaebe  fi  proceda  ad  alcuna  aziono  di  fat- 
to, ed  in  enfi  di  negativa,  il  nofro  fletto  Signore  doverà 
ajutare  la  Compagnia  Jecondocbe  lo  richiede  la  giujhzia, 

E not 
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E noi  tutti  faremo  tenuti  ad  indennizzare  a noflre  fpefk_,  ORDINEDFL 
quello , che  farà  flato  danneggiato  , che  ciò  averà  richie.  LEVRIERE 
Ilo  fìnattantocbì-  il  Paefe  del  Ducato  di  Bar  , e Marche, 
fato  di  Pont  dureranno , e per  il  tempo  avvenire;  imperoc - 
ckè  fe  avanti  la  data  delle  prefenti , 0 prima  che  alcuno 
foJSe  aggregato  a quefla  Compagnia  , fojje  alcuna  guerra 
incominciata , noi  non  faremo  tenuti  a dare  l'uno  all  altro 
ajuto , come  da  noi  dichiarali  nella  feguente  maniera  : cioè 
un  Banderefe  con  tre  Commi  d'  armi  , un  femplice  Cavalle - 
re  con  due  , ed  un  Scudiere  con  uno , otto  giorni  dopo  che 
quello  , il  quale  farà  flato  danneggiato  ne  averà  refe  con. 
fapevole  il  Re  dt  quejta  Compagnia  , e che  il  detto  Re  ite 
averà  fatte  le  dovute  inqut/izioni  , e fe  farà  dt  bifogno  di 
maggior  forza  , Jì  dovrà  quefla  procurare  dal  Re  , e da,, 
fet  della  detta  Compagnia , e tutti  quejti  detti  accordi  noi 
tutti  abbiamo  fatti , e paffuti  col  confenfo  del  fuddetto  Si- 
gnore , ed  alla  fua  prefìnzU , e quejlo  no/lro  detto  Signore 
ci  ha  promejjo , che  fe  (brgeranno  tra  di  noi  contefe  ci 
afcolterà , e conferverà  il  gius  di  ciafcbeduna  parte  fenza 
tirare  tn  lungo  la  lite , come  deve  fare  un  buon  Signore 
con  i fuoi  Sudditi  , e noi  dobbiamo  a lui  cujlodire  i fuoi 
beni  , flato  , onore , e vantaggi  con  tutte  le  noflre  forze , 
ficcarne  debbono  fare  i buoni  Cafjalli  con  i loro  buoni  Si- 
gnori , inde  fedamente , e fenza  finzione , nò  alcuno  di  detta 
Compagnia  potrà  entrare  in  alcun  altra  Compagnia  , 0 
alleanza  con  pregiudizio  di  quefla , fincbò  quefla  durerà  , 

. che  colla  volontà , e confenfo  del  tto/lro  detto  Signore  . In 
conferma  dt  che  noi  tutti  abbiamo  improntate  le  prefitti 
con  i no  fi  ri  figlili , ed  abbiamo  fuppltcato , e richiedo  il 
noflro  detto  Signore , che  acciò  maggiormente  re  fi  ino  /»■__. 
pre finti  appro  vate , a lui  piaccia  improntarle  col  Juo  fìggilo . 

E noi  Luigi  per  la  grazia  di  Dio  Cardinile  Duca  dt  Ear> 

Marche  fe  di  Ponti  Signore  dt  CaJJel , ad  iflanza  de' /opra- 
nominati  abbiamo  fatto  ' mettere  tl  noflro  figi/lo  a quefle 
prefenti  . Dato  in  Bar  l ultimo  giorno  di  Maggio  del  1416. 

Hot  1 zie  avute  dal  Signore  di  Clerambaut . 
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CAPITOLO  CINQUANTESIMOSETTIMO . 

De'  Cavalieri  della  Calza , della  Stola  d'Oroy  di  San 
Marco  , e del  Doge  a Venezia . 

LO  fpavento  da  Alarico  Re  de’ Goti  fparfo  per  tutta 
l’Italia  nel  409.  diede  motivo  alla  fondazione  della 
Repubblica  di  Venezia.  Molte  famiglie  di  diverfi  Paefi 
credendo,  che  loro  riufeirebbe  di  fumarli  dal  furore  di 
quelli  barbari  col  ritirarli  nelle  lagune  di  Venezia  , ivi 
(i  rifugiarono,  e fabbricarono  delle  Cafe  nelle  diverfe-, 
I fole,  che  vi  erano.  Le  prime  ad  ellcre  abitate  furono 
quelle  di  Malamocco,  Chioza,  e Rivalta  , e le  altre  for- 
marono in  progrelfo  la  magnifica  Città  di  Venezia.  Ebbe 
ella  primieramente  de’Confoli,  la  cui  amminirtrazione  fu 
di  breve  durata  , e poco  dopo  'de’ Tribuni,  che  li  elegge- 
vano ogn’  anno  dal  popolo  di  ciafcheduna  Ifola  , che 
formava  allora  una  Repubblica  feparata  afimiglianza  de’ 
Cantoni  Svizzeri,  o delle  Provincie  unite  de’Paeli  Balli  - 
Ma  perchè  quelli  Magillrati  non  lì  accordavano,  e che  i 
Lombardi  profittavano  deile-  loro  divifioni , nel  mentre 
che  perdevano  il  tempo  in  contraliare  gli  uni  con  gli  al- 
tri,  il  popolo  infallidito  di  quelle  contefc , che  giammai 
venivano  a fine,  non  volle  più  ubbidire,  che  ad  un  foto 
padrone  ; creò  egli  per  tanto  un  Duca,  quale  invertì  del- 
la Sovrana  autorità,  che  ci  godè  per  lo  non  interrotto 
fpazio  di  dugentofetrant’anni . Tre  vene  furono  di  que- 
lli Duchi  fino  al  737.  in  cui  il  popolo  di  elfi  pure  annoda- 
to, ne  abolì  il  nome,  e la  dignità,  ertendo  rimalto  sì  mal 
contento  di  Urfolo  , o Orfo  Spato  ultimo  di  quelli  Duchi, 
che  fu  affalfinato  per  dare  più  prelto  fine  al  fuo  gover- 
no, ed  a cui  fu  fortituito  un  Tribuno  di  Soldati  detto 
Magi  Iter  Militimi,  e per  corruzione  Majlro  Milet , la  di 
cui  carica  durava  un  anno.  Se  ne  fece  l’elezione  ip  Ma- 
lamocco, lo  che  ha  dato  motivo  a Schoonebeck  di  pren- 
dere il  nome  di  quella  Città  pel  nome  del  Tribuno  de’ 
Soldati  , che  fu  detto,  ed  a cui  ei  da  il  titolo  di  Maellro 
de’Cavalieri , e della  Nobiltà,  avendo  feguito  l‘ Abate-» 
Giuftiniani,  che  parimente  gli  da  quello  titolo.  Ma  pren- 

den- 
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dendo  Malamocco  per  quello  prctefo  Maeflro  di  Cavalieri, 
e della  Nobiltà  , ei  non  ha  fedelmente  tradurrò  quert'Au- 
tore  , il  quale  dice,  che  dopo  la  morte  d Orto  ultimo 
Duca,  il  corpo  del  governo,  vale  a dire  quelli,  che  do- 
vevano governare  la  Repubblica,  rifcdcttero  in  Malamocco, 
c in  vece  che  di  eleggere  un  nuovo  Duca  , o Doge  fu  eletto 
un  Maeltro  di  Cavalieri , e della  Nobiltà:  pajiato  il  corpo 
del  governo  in  Mal  imocco  , in  luogo  di  eleggere  un  nuovo  Do. 
ge,  crearono  uni  dignità  annuale  con  titolo  di  Majiro  di 
Cavalieri  , e della  Nobiltà  . Ed  in  fatti  quella  Città,  eh’ 
era  Vcfcovile,  e la  cui  Sede  è (lata  trasferita  in  Chioza, 
era  anticamente  celebre , (lantcche  il  Doge  della  Repub- 
blica di  Venezia  vi  faceva  la  fua  refìdenza  , avvegnaché 

Suedi  Tribuni  de’Soldati  non  durafTerò  che  cinque  anni, 
niti  i quali  lì  rillabilirono  i primi  Duchi  , o Dogi. 

Al  tempo  del  governo  di  quelli  pretelì  Maeltri  di 
Cavalieri,  e della  Nobiltà  lilla  l’Abate  Giuftiniani  l’irti- 
/uzione  de’ Cavalieri  della  Calza;  1113  non  ne  adduce  al- 
cuna prova,  e foltanto  lì  fonda  fui  nome  di  Magi/ler 
Militum , che  davali  al  Capo  della  Repubblica,  che  li- 
gnificava Tribuno  di  Soldati,  e che  per  corruzione  ap- 
pellavalì  Maftro  Milei.  Scoonebeck  dice  ancora,  che  il 
Cavaliere  Fioravanti  pretende,  che  l’idituzione  di  quell’ 
Ordine  fiali  fatta  nel  medefimo  tempo  di  quella  dcll  Or- 
dine  della  Banda  in  Ifpagna , vale  a dire  nel  13Ò8.  Ma  fe 
l’Ordine  della  Banda  è (lato  illituito  nel  1368.  perchè 
Schoonebeck  nel  Capitolo,  in  cui  tratta  particolarmente 
di  quell’Ordine,  ne  ha  fidata  P iilituzione  al  1332.  do- 
veva almeno  fare  oflervarc  l’errore  di  Fioravanti,  il  quale 
dice  che  ne  fu  lllitutore  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  figliuolo 
di  Ferdinando,  e di  Cortanza,  il  quale  per  edere  morto 
nei  r3)0.  ed  edere  fucceduto  a luo  Padre  Ferdinando 
nel  1312.  non  può  certamente  avere  illituito  l’Ordine 
della  Banda  nel  1368.  Pretende  altresì  Menennio  che_» 
quello  della  Calza  forte  illituito  fui  modello  di  quello 
della  Banda,  c ch’el  venilfe  rinovato  nel  1562.  Ma  ciò, 
eh’ è certo  , è che  non  fi  fà  la  di  lui  origine  . 1 più 
antichi  monumenti,  da  cui  può  dedurli  la  fua  antichità 
fono  alcuni  ritratti  di  Cavalieri  di  quell’  Ordine,  che  ri- 
trovanfi  in  Venezia,  e che  fono  dipinti  da  Gentile,  c 
Giacomo  Bellini,  Carpaccio,  e Giovanni  Battilla  Conc- 


ORD1NEDHL 
LA  CALZA, 
DELLA  STO- 
LA D'ORO, 
E DI  S.  MAR. 
CO  A VENE- 
ZIA. 


Digitized  by  Google 


ORD1NEDEL 
LA  CALZA , 
DELLA  STO 
LA  D’ORO  , 
t DI  S MAR. 
CO  A VENE- 
ZIA • 


?74  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
gliano.  Ma  eflendochè  Gentile  Bellini  il  più  antico  di 
quelli  Dipintori  lia  morto  nel  1501.  in  età  d’anni  ottan. 
ta,  può  metterli  P illituzionc  di  quell’Ordine  nel  decimo- 
quinto  Secolo.  Appellava!!  quell’ Ordine  della  Calza  , 
Hantechè  i Cavalieri  porrailero  nella  gamba  diritta  una 
calza  divifa  in  lille  di  più  colori,  altre  per  traverfo  , 
ed  altre  per  il  longo , e nelle  Solennità  quella  calza  era 
ricamata  d’oro,  e d’argento,  ed  ornata  di  perle,  ed  al. 
tre  gioje . 

L'  Abate  Giulliniani  dice  avere  trovate  in  Venezia 
nella  Biblioteca  del  Signore  Girolamo  Duodo  due  monu- 
menti appartenenti  a quell’Ordine.  Il  primo  è una  (lampa 
incita  in  rame  nel  152 9.  rapprefentante  uno  di  quelli  Ca- 
valieri , con  quella  ifcrizione  : Compagnia  dei  Floridi . 
Da  una  parte  della  figura  (la  fcritto  in  italiano  Divisione 
della  Calza.  La  calza  della  gamba  dritta , lametd  didentro 
di  /cariano , di  fuori  la  metà  paonazza^e  metà  bigia . Nell’ 
altro  lato  della  figura  è fcritto:  Ricamo  /opra  la  calza  , e al 
bado  della  Rampa  (la  fcritto  1529.  A dì  ....Maggio  fu  ce - 

lebrata  la  MeJJà  nella  Chtefa  di  San. Indi  fono  de- 

fcritti  i nomi  di  ventinovc  Cavalieri  Patrizi  Veneziani, 
a riferva  di  tre,  che  erano  forallieri;  cioè  Guido  Ubai- 
do  Duca  d’  Urbino,  Roberto  S.  Severino  Conte  di  Gajaz- 
7.0,  e Vittore  Gonella . Tutti  quelli  Cavalieri  portavano 
una  calza  di  tre  colori , come  fi  è detto,  e l’altra  tutta 
verde.  Quanto  al  loro  abito,  i calzoni  erano  fatti  della 
RelTa  maniera  di  quelli  de’ Paggi,  tagliati  però  in  lillo 
come  quelli  degli  Svizzeri , ed  erano  ricamati  , fimiimen- 
te  che  il  giubbone  , che  veniva  ferrato  da  una  Uretra 
cintura;  c fopra  quell’abito  portavano  una  larga  vede 
trafeinante  a terra,  con  ampie  maniche,  ed  una  (loia  fo- 
pra la  fpalla:  quella  velie  era  alle  volte  violetta,  alle 
volte  di  tabi  cremefi  , in  alcune  occafioni  di  Domafco» 
e nelle  folennità  di  broccato  d’oro. 

L’altra  fcrittura  concernente  a quelli  Cavalieri , che 
ritrovali  nella  medefima  Biblioteca  , è un  Manufcritto, 
in  cui  fono  li  Statuti,  e le  Regole  della  Compagnia  de’ 
Sempiterni  fondata  nel  2541.  i quali  cominciano  come  fé- 
gue  : In  nomine  fanti  et,  br  individua  Trini  tati'  Patrie  , 
& Filii  , & Ipirttus  Santti , & Vivi  Marci  Evangelica 
Protettori s nojlri  fa  li  ci  ter  Amen  . Anno  Kativitatif  Do. 
..  mini 
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nini  No  fi  ri  lefu  Chrifli  nulle  fimo  quinpentefimo  quadra- 
gefimoprtmo  ìndi  fi.  X1Y.  die  vero  15.  Menfis  Junii , Prin. 
cipatut  no/l  ri  Sereni/fimi  Principi s , & DDi  Petri  Laudi 
Dei  grana  Inclyti  Fenetorum  Ducis  anno  3.  Quelli  Statuti 
fono  ferirti  in  lingua  Italiana,  di  cui  ecco  tal  quale  ri- 
trovali nel  Manufcritto  , il  preambulo.  Confederando , che 
in  nofilra  tenera  etd  haremo  dato  principio  ad  amarfi  da L. 
fratelli  , e fra  qne/la  giovenil  età  fe  aremo  confervadi 
in  unidae  , e benevolentia  , non  mi  par  di  preterir  , e_, 
dtmoflrar  ad  0 mino  per  fegno  mantfeflo  , e indi fblubtl 
vincalo  della  femptterna  amicizia  nojlra  , fenza  la  qual 
li  Stati  , ti  Imperj  , e Repubbliche  durar  non  pojjòno . E 
però  avendo  deliberato  d'  imitar  le  venerande  vejhgte  de ' 
no/lri  Prorenitori , e lajìar  a li  pofleri  noflri  un  Simula, 
ero  , e femptterna  memoria  dell’  animo  nojlro  , per  tenor 
del  prefitte  Publico  l/lrumento  contraemo  una  Fraterna  no - 
minata  Compagnia  de  Calza  , da  e/jer  fondada , e firma - 
da  tra  noi  con  le  fi  rettore  , modi , e Capitoli  infraferitti , 
alla  qual  el  Stimma  Iddio  fi  derni  pre/lar  felice  evento  , e 
femptterna  po fieri td  ; acciò  pojjìamo  di  fe/le  , e piaceri  il - 
lujtrar  que/ta  ecce/fa  Citta  Noflra  , a laude  , e gloria  di 
Sempiterno  Dominio  noflro . 

Quelli  Hatuti  contengono  quarantadue  Articoli,  e tra 
l’ altre  cofe  vi  fi  trova,  che  quella  Società  potrà  edere 
comporta  da  venti  perfine,  che  nel  loro  ingrelfo  paghe- 
ranno cinquanta  ducati.  Nel  giorno,  che  debbono  prende- 
re la  Calza,  debbono  edfere  vclliti  di  feta,  c portarla  per 
venti  giorni.  Quelli,  che  non  erano  vediti  di  feta,  e' non 
avevano  la  Calza  nel  tempo  prefilTo,  a riferva  di  quan- 
do vertivanfi  a lutto,  dovevano  pagare  cento  ducati. 
Vi  erano  ancora  due  Configlierl,  ed  un  Camarlingo  y i 
quali  fimilmente  non  potevano  ricufare  quell’impiego  lot- 
to pena  di  venticinque  ducati.  Se  alcuno  della  Società  fi 
maritava,  erano  gli  altri  tenuti  a vellire  nel  giorno  del- 
le nozze  un  abito  di  fcarlatto,  e lo  Spofo  un  abito  dì  fe- 
ta per  tre  giorni  lotto  pena  di  venticinque  ducati*  Dava 
lo  Spofo  due  parti,  duranti  i quali  fi  fonavano  le  trombe, 
ed  altri  flrumenti  muficali,  uno  nella  cala  della  Spola,  e 
l’altro  nella  fua,  e quelli  due  parti  dovevano  edere  fe- 
guiti  da  un  altro  con  la  rapprefentaz.ionc  di  una  come- 
dia. Era  fimilmente  lo  Spofo  tenuto  a mandare  a tutti 
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quelli  della  focietà  anche  al  Cappellano,  ed  al  Notajo 
un  marzapano  di  lire  lei,  un  pane  di  zucchero,  e dì  più 
al  Notajo  un  ducato  d’oro  lotto  pena  di  venticinque-* 
ducati  . Se  nella  cafa  , in  cui  faceva!!  il  palio  , al- 
cuno degli  Alludati  tagliava,  o rompeva  alcuna  cola, 
che  dovelfc  fervire  nel  palio,  era  tenuto  a pagare  cento 
ducati  alla  Compagnia  , ed  a sborzare  il  prezzo  della  co- 
fa  guadata.  Quando  alcuno  di  eli!  moriva,  gli  altri  ve- 
nivano a lutto  per  quattro  giorni  . Quelli,  che  erano  ri- 
cevuti in  quella  Compagnia,  erano  obbligati  dopo  avere 
prela  la  Calza  di  apprellare  una  cena  agli  altri,  a ven- 
ticinque Dame , oltre  le  loro  compagne  ; nel  tempo  ddla 
cena  vi  dovevano  eflere  de’ violini,  e ciò  prima  dell’otta- 
vo giorno  dopo  la  di  lui  acccttazione,  lotto  pena  di  fef- 
fanta  ducati,  fe  non  era  ammogliato,  o di  cento  venti 
ducati,  fe  era  ammogliato.  Giunto  il  tempo  di  lafciare 
la  Calza,  ciafcheduno  degli  alfociati  doveva  fare  un  re- 
galo, acciò  fi  facefle  un  feliino  alla  ricamatura  della  Cal- 
za , fecondochè  la  Compagnia  giudicava  a propofito . La- 
feiata  la  Calza,  era  ciafcheduno  tenuto  a portarla  per 
tre  anni  in  tutte  le  Felle  della  Società.  Il  fegrcto,  con- 
cernente gli  affari  trattati  nelle  Alfemblèe,  non  poteva-, 
violarli  fotto  pena  di  ducati  venticinque  per  ciafcheduna 
volta,  che  vi  fi  contraveniva;  perjaqualcofa  entrando 
nella  Compagnia  giuravano  di  mantenere  il  fegreto  . Se 
alcuno  aveva  propollo  un  altro  per  clfere  ammelfo  nella 
Compagnia,  e fe  dopo  accettato,  ei  ricufava  d’ entrarvi, 
colui,  che  l’aveva  propollo, doveva  pagare  venticinque  du- 
cati, e fe  la  propolla  era  (lata  fatta  in  ifcritto  era  con- 
dannato a pagarne  cento.  Tutti  quelli  Cavalieri  Sempi- 
terni portavano  calze  differenti  ; imperocché  trovali  nel 
medefimo  Manufcritto,  che  lecalze  del  Priore, come  quelle 
del  Signore  Girolamo  Valier,  e del  Signore  Andrea  Con. 
tarini  Configlieri  follerò  cosi  colorite,  la  drittta  di  Icar- 
iano, c la  li n i 11 ra  d'incarnato  al  di  dentro,  e bigia  al  di 
fuora.-Il  Signore  Girolamo  Bernardi  doveva  portarne-» 
una  bianca,  ed  una  altra  Icariana,  ed  argentata.  Il  Si- 
gnore Luigi  G rimani  aveva  la  delira  Icariana,  e la  lini- 
lira  parte  incarnata,  e parte  turchina.  II  Signore  Loren- 
zo Soranzo,  ne  aveva  una  bigia,  e l’altra  violetta , e 
cosi  degli  altri . 
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Firmati  che  ebbero  quelli  Statuti , fi  obbligarono  ad 
affìrtere  nel  feguente  giorno  al  gran  Configlio,  e di  fede- 
re  tutti  fu  banchi  difopra  con  velli  di  domafco  c rem  eli , ed 
ogni  giorno  portavano  una  berretta  a foggia  di  cappuc- 
cio aguzzo  di  velluto  cremelì . Quando  fi  fpogliavano 
della  verte  di  domafco  cremefi,  un  altra  ne  veftivano  di 
tabi  nero  con  una  berretta  di  velluto  dello  rterto  colore. 
Il  loro  capo  in  fimiglianti  giorni  portava  un  mantello  di 
velluto  crcmefi  con  una  verte  di  drappo  d’oro,  una  cate- 
na d’oro  al  collo,  ed  una  berretta  ducale,  ed  a lui  era 
permeilo  1’ adornare  la  gondola  come  gli  piaceva.  Giunto 
il  giorno  deilinato  per  prendere  la  Calza  , fi  radunavano 
nella  piazza  di  S.  Stefano,  la  quale  era  tutta  all’intorno 
addobbata  di  belle  ta pezzerie,  e diquadri  dicccellenti  pit- 
tori. Vedevalì  nel  mezzo  di  erta  inalzato  un  palco,  fopra 
di  cui  vi  era  un  Altare  doviziofamente  adorno  per  cele- 
brarvi la  Metta.  Grande  fu  il  concorfo  ; c nella  fera  la_. 
Compagnia  diede  un  folcnne  fcftino  a molti  ^Signori, 
Dame,  che  etano  intervenute  alla  cerimonia.  Alcuni  meli 
dopo  ordinorti  che  tutte  le  calze  furtero  nell’  avvenire 
uniformi  , nel  colore,  e nel  ricamo. 

Dsducefi  dal  vigefimofello  Articolo  di  quelli  Sem- 
piterni, che  vi  furtero  molte  Compagnie  della  Calza;  im- 
perocché Ila  Àn  elfo  notato  , che  fe  alcuno  de’  membri 
della  Società  dimanda  d’ufcire  da  erta  farà  pubblicare.# 
la  fua  dimanda  nella  piazza  di  S.  Marco,  ed  a Rialto,  e 
pagherà  in  pena  cinquecento  ducati,  nè  potrà  in  avve- 
nire edere  ricevuto  in  alcun  altra  Società  della  Calza, 
nc  in  alcun  altra  pubblica  Società  fotto  la  medefima  pe- 
na . In  fatti  vi  era  la  Società  de’ Floridi,  de’quali  abbia- 
mo parlato,  c Cefare  Vecchio  fratello  di  Titiano  , che-* 
nel  1589.  delineò  i diverfi  abiti  di  tutto  il  mondo,  cidi 
quello  del  Cavaliere  della  Calza  diverfo  da  quello  de’ 
Floridi,  e de’ Sempiterni  . Portavano  quelli  ultimi  invece 
della  velie  Veneziana  un  piccolo  mantello  con  un  cap- 
puccio dietro  ad  elfo,  nel  quale  era  una  figura  fatta  di 
ricamo  ad  arbitrio  del  Cavaliere:  la  figura  fovente  con- 
filleva  in  una  Pallade  , un  piccolo  Cupido,  un  Sole,  un 
animaletto  , o in  altra  fìmigliante  . Coprivano  la  teda-, 
con  berretta  rotta,  o nera  , ornata  in  una  parte  con  al- 
cune gioje . II  giubbone  era  di  velluto,  o d’altri  drap. 
ìom.VlU.  B b b pi  di 


» 


ORDTNEDEL 
LA  CALZA , 
DELLA  STO- 
LA D'OKO, 
E DI  S.MAH. 
CO  A YLNt. 
ZIA. 


Digitized  by  Google 


OSDJNEDIL 
1A CAI  ZA, 
DELLA  STO. 
LA  D*  ORO  , 
1 DI  S.  MAR. 
CO  A VÉNE- 
ZIA. 


578  STORTA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
pi  di  fcta  con  maniche  tagliate  , legate  con  naftri  lavo- 
rati ad  opera  con  oro,  e leta,  e con  Aringhe  d’oro.  Le 
calze  erano  di  divertì  colori  fatte  a lifte  per  il  lungo, 
tra  le  quali  lille  una  era  ricamata  . Molti  Principi  So- 
vrani, e de’ più  qualificati  Signori  d’Italia  fi  fono  recati 
ad  onore  di  entrare  in  quelle  Compagnie  , in  cui  fono 
fiate  delle  perfone  della  famiglia  Gonzaga,  d’Ertc,  d’Ur. 
bino , Colonna , Sanleverino,  ed  altret  Ma  fimiglianti  Coni, 
pagnie  furono  dipoi  abolite,  ed  i Cavalieri , che  prefen- 
temente  fullìdono  nella  Repubblica  di  Venezia  fono  quel- 
li della  Stola  d’  oro,  di  S.  Marco,  e del  Doge. 

Elfendofi  quella  Repubblica  attribuito  il  gius  dicreare 
de'Cavalieri , i più  ragguardevoli  da  lei  fatti  fono  quelli 
della  Stola  d’oro,  non  conferendo  quella  dignità,  che  a 
perfone  , le  quali  fieno  di  famiglie  Patrizie,  o che  Ce  nc 
liano  refe  degne  con  fervizj  predati  alla  Repubblica  nel- 
le armate,  in  ambafeerie,  o in  qualche  altro  rilevante-» 
impiego  . Chiamanfi  i Cavalieri  della  Stola  d’oro  , dati- 
techè  portano  fulla  fpalla  fi n i 11 ra  una  dola  d’  oro  rica. 
mata  , larga  un  piede,  che  feende  davanti  nonmeno,  che 
di  dietro  fino  alle  ginocchia . Viene  loro  qued’  onore  con- 
ceduto dal  Senato,  e dopo  edere  (lati  a quedo  Illudre 
Ordine  aggregati,  comparifcono  in  pubblico  perotto  gior- 
ni feguiti  con  una  velie  Ducale  di  panno  rodò,  odi  do. 
mafeo  fecondo  la  Ragione,  la  qual  velie  nell’Inverno  è 
.foderata  d’ermellino  come  quella  de’ Senatori.  Non  por- 
tano dipoi  qued’  abito  rollo  le  non  quando  fono  dei  Se. 
nato,  e quando  la  Signoria  la  porta  nelle  Solennità  ; ne- 
gli  altri  giorni  hanno  edì  foiamente  come  gli  altri  No- 
bili una  velie  nera,  nè  fi  didioguono  dagli  altri,  che  col. 
la  Stola,  quale  portano  l'opra  la  fpalla  , e che  è Umil- 
mente nera,  e bordata  con  gallone  d’oro.  Nell’ Inverno 
finngono  queda  vede  con  cintura  di  velluto  nero  ador- 
nata con  frange  d’oro.  L’origine  di  quelli  Cavalieri  non 
è a nollra  notizia,  e l’Abate  Giulliniani  dice  non  poterli 
in  alcun  modo  rintracciare,  dantechc  gli  antichi  Àrchivj 
della  Repubblica  fono  dati  bruciati,  e foltanto  vi  è la_. 
tradizione , che  anticamente  i Nobili  Veneziani  portace- 
lo per  coprire  la  teda  un  ampio  cappuccio,  che  fccnde- 
va  fopra  le  fpalle,  come  tuttavìa  vedefi  nelle  antiche  figu- 
re; c che  quelli,  eh’ erano  delie  famiglie  patrizie,  ornaf- 
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fero  quello  cappuccio  con  ricamo  d’oro  il  che  riufcen- 
do  incomodo  nella  State  fu  da  elfi  lafciato.  Aggiugne_» 
ancora  quell’  Autore  , che  anticamente  era  permeilo  a cia- 
fcheduno  il  veflirfi  come  più  piaceva  ; ma  che  nel  163 r. 
il  Senato  fece  un  Decreto  li  15.  Marzo  , con  cui  fifsò 
i’  abito,  ordinando,  che  tutti  i Nobili  porta Ifero  vedi  ne- 
re con  ampie  maniche;  che  i Savj  Grandi  portaflero  que- 
lla velie  violetta  , Umilmente  che  i Savj  di  Terra  Ferma 
per  tutto  il  tempo  fola  mente , eh’ efercitaifiero  le  loro  ca- 
riche; che  i Capi  del  Coniglio  de’  Quaranta,  ed  i Savj 
degli  Ordini,  portalfero  velie  violetta  con  maniche  ftret- 
tc  , volgarmente  dette  Maniche  a Comto  ; col  quale  De- 
creto fi  pretenderò  ancora  quelle  degli  altri  Magillrati,  i 
quali  nelle  pubbliche  funzioni  dovevano  portare  la  vede 
rolla.  Lo  dello  Decrero  preferire  altresì  l’abito  de’ Ca. 
valieri  della  Stola  d’oro,  a’ quali  ordinò  di  lafciarc  la 
vede  rolla  otto  giorni  dopo  la  loro  accettaziond  fiottò 
pena  di  cinquecento  Ducati,  e di  prendere  la  vede  di  ma- 
niche ftrette  come  gli  altri;  loro  fidamente  permette  di 
portare  per  divifa  della  loro  dignità  fopra  i loro  abiti  la 
cintura  , e dola  bordata  con  gallone  d’oro*  a riferva  di 
quelli,  che  fodero  depurati  per  accompagnate  il  Doge, 
ricevere  gli  Ambafciadori  , o comparire  nelle  pubbliche^ 
funzioni,  ne’ quali  cali  devono  portare  vedi  rode. 

Quelli,  che  fono  dati  inviati  Ambafciadori  a qualche 
Principe  , fe  hanno  da  elfo  ricevuto  qualche  Ordine  di 
Cavallerìa,  fono  tenutj  al  loro  ritorno,  nel  fare  l’entra- 
ta (bienne  nel  Senato , fecondo  il  collume,  di  deporre  nel- 
le di  lui  mani  le  divife  dell’  Ordine  da  edì  ricevute  , ed 
ordinariamente  ri  Senato  con  una  deliberazione  approva 
1’  onore  ad  edì  fatto  da  quedi  Principi  ; ma  benché  loro 
redituifea  le  divife  dell’Órdine,  eglino  nondimeno  non 
le  portano,  e fono  tutti  confiderai  Cavalieri  della  Stola 
d’oro.  Vi  fono  alcune  famiglie  in  Venezia-,  le  quali  go. 
dono  di  queda  dignità,  la  quale  è data  conceduta  a’ loro 
Antenati  per  fervizj  predati  alla  Repubblica,  come  i Giu- 
diniani  Conti  di  Carpado,  i.Contarini  Conti  di  Zafo  , ed 
i Qui  rini  Conti  di  Temene  nel  Regno  di  Candia . Il  Gran 
Cancelliere  della  Repubblica,  benché  del  numero  de’Cit- 
tadini  del  fecond’ Ordine , e che  non  fono  Nobili,  gode 
fimilmente  della  dignità  di  Cavaliere  . Vede  egli  ordina- 
- , . . ' B b b 2 ria- 
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ORDINEDEL  riamente  di  rollo,  e porta  una  verte  violetta  di  ampit-» 
LA  CALZA,  maniche,  con  una  Stola  dello  fteflo  colore;  ma  nelle  pub« 
bliche  funzioni  egli  ha  la  verte  Ducale  rolla,  precede  tut- 
LD1S.  mar.  11  1 Principi,  e dopo  la  morte,  llando  efporto  il  fuo  ca- 
COAVENE-  davere,  fe  gli  pongono  a’ piedi  li  fproni  d’oro. 

ZIA.  Oltre  i Cavalieri  della  Stola  d oro,  vi  fono  ancora 

in  Venezia  quei  di  S.  Marco.  Quell’  onore  ordinariamen- 
te viene  dal  Senato  conferito  (blamente  a’tudditi  della 
Repubblica,  e alle  volte  agli  ftranicri  , che  a lei  hanno 
fcrvito  nelle  armate,  e (i  fono  fegnalati  colle  loro  valo- 
xofe  imprefe  . La  divifa  di  quert'  Ordine  è una  medaglia 
d’oro  , in  cui  è rapprefentato  il  Leone  di  S.  Marco  te- 
nente nelle  fue  zampe  un  libro  aperto,  in  cui  fono  que- 
lle parole  Pax  tibi  Marce  Evangelica  me  ut  . Non  fono 
quelli  Cavalieri  tenuti  a dar  prove  della  loro  Nobiltà  . 
Quelli,  che  fono  (lati  ricevuti  in  quert’ Ordine,  vengono 
condotti  nel  Senato,  ove  genufletti  a’  piè  del  Doge  , lo 
fupplicano  a crearli  Cavalieri . Il  Doge  dopo  averli  efor- 
tati  a profeguire  a predare  fervizio  alla  Republica  batte 
con  una  fpada  nuda  il  dorfo  di  ciafcheduno  di  elfi,  di- 
cendogli Eflo  Milei  Eidelis , indi  fegli  attaccano  a’ piedi 
li  Sproni  d’oro,  ed  il  Doge  ioro  mette  al  collo  una  ca- 
tena d’oro,  da  cui  pende  una  medaglia. 

EflTendochè  il  Doge  fi  a Principe,  e Capo  della  Repub- 
blica confcrifce  altresì  di  fua  autorità  un  altro  Ordine  , 
che  appellali  l’Ordine  del  Doge  , o del  Principe  di  Ve- 
nezia . Ei  lo  da  nella  fua  faìa  d’Udienza,  e la  divifa, 
che  portano  i Cavalieri  di  quell’  Ordine,  è una  croce  di 
dodici  punte  fimigliante  a quella  de’ Cavalieri  di  Malta, 
fmaltata  di  turchino,  contornata  d’oro  , ed  avente  nel 
mezzo  un  ovato,  in  cui  vedefi  rapprefentato  il  Leone  di 
S.  Marco. 

Vegga  fi  Cefare  Vecellio  Abiti  antichi  , e moderni  di 
tutto  il  mondo.  Francifc.  Mennenius , Delicice  equeflr.  Qrd. 
Giuftiniani  , c Scooncbcck  nelle  loro  Storie  degli  Ordini 
Militari . 


Digitaed  by^QOgle 


PARTE  SESTA  , CAP.  LVIII.  381 

CAPITOLO  CINQUANTESIMOTTAVO  . 

De'  Cavalieri  degli  Ordini  della  Madonna  di  Bcttelcm- 
me , della  Società  di  Gesù , di  S»  Pietro,  e San 

Paolo  , ed  altri  ijlituiti  da'  Sommi  Pontefici  . 

« 

M Aometto  II.  avendo  prefo  Condantinopoli  nel  1453. 

e volendo  profeguire  le  lue  conquide  aflcdiò  P Ifola 
di  Lemnos  nel  mare  Egeo,  di  cui  parimente  s’ impadronì . 
Ma  Papa  Calido  III.  avendovi  mandato  Luigi  Patriarca 
d’ Aquilea  , e Cardinale  con  quindici  galere,  riprefequed’ 
Ifola  a’Turchi,  e Pio  II.  Succelforedi  Calido  iftitui  due 
Ordini  Militari  per  opporli  a quedi  Infedeli,  che  minac- 
ciavano di  tutta  invadere  la  Cridianità.  Ad  uno  di  que- 
lli Ordini,  che  ei  idituì  in  Roma  li  18.  Gcnnajo  del  1459. 
diede  il  nome  della  Madonna  di  Bettelemme.. L’intenzio- 
ne di  quello  Pontefice  era,  che  i Cavalieri  di  qued’Ordine 
lì  opponedero  continuamente  alle  fcorrerie,  che  facevano 
i Turchi  nel  mare  Egeo,  e nell’ Ellefponto,  o Didretto  di 
Gallipoli.  La  loro  principale  refidenza  doveva  edere  in 
Lemnos.  Dovevano  avere  un  Gran  Maedro  elettivo;  po- 
tevano avere  de’ Frati  Cavalieri,  e de’  Preti  a fimigiian- 
za  dell’  Ordine  di  Rodi:  bianco  doveva  edere  il  loro  abi- 
to con  una  croce  rolla,  e per  loro  mantenimento  unì  il 
Papa  al  loro  Ordine  i beni  di  alcuni  Ordini  Militari,  e 
Spedalieri  da  lui  fopprefiì,  quali  furono  gli  Ordini  di  San 
Lazzaro,  di  S.  Maria  del  Callello  de’  Bretoni,  di  Bologna 
in  Italia,  del  Santo  Sepolcro,  di  S.  Spirito  in  Saxia , 
di  S.  Maria  de’ Crociferi , e di  S.  Giacomo  dell’ Altopado 
di  Lucca.  Ma  i Turchi  avendo  poco  dopo  ripigliata^, 
V Ifola  di  Lemnos,  fu  .qued’Ordine  abolito,  e la  maggior 
parte  degli  Ordini  per  l'uà  cagione  foppredì  tuttavìa  fuf- 
fidono  , e di  qued’Ordine  di  Bettelemme  farebbe  forfè 
rinrada  fcpolta  la  memoria,  fe  Leibnizio  non  avelTecon- 
fervata  nel  fuo  Codex  Gentium  la  Bolla  dell’  idituzione  di 
qued’Ordine,  ove  può  vederli. 

Lo  deflo  Autore  aggiugne  a queda  Bolla  una  Lette- 
ra fcritta  dallo  delio  Pio  II.  a Carlo  VII.  Re  di  Francia, 
la  quale  ci  dà  notizia  di  un  altro  Ordine  da  quedo  Pon- 
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382  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
tehce  iftituito  altresì  nello  flefs’  anno  1459.  (otto  il  nome 
di  Società  di  Gesù  per  Umilmente  oppoiìi  a’Turchi.  Gu. 
glieimo  della  Torretta  ,che  ferviva  allora  il  Re  di  Francia 
nelle  Tue  armate  d'Italia  in  Atti,  avendo  fatto  voto  di 
entrare  in  quella  Società,  il  Papa  fcriffe  a Carlo  VII.  ac- 
ciò permerteffe  a quello  Torretta  il  lafciare  il  luo  fervi- 
zio  a fine  di  foddistare  al  fuo  voto,  facendogli  nello  llef- 
fo  tempo  fapere  aver  egli  dcltinato  quello  Torretta  per 
propagatore  di  quello  nuovo  Ordine.  Quella  Lettera  è 
in  data  di  Mantova  de’  3.  Ottobre  del  1459.  quello  è quan- 
to fi  può  fapere  di  quell’ Ordine . 

Il  motivo,  che  aveva  indotto-  Pio  II.  ad  iftituire  i 
fuddetti  due  Ordini  Militari , obbligò  fimilmente  Leone  X. 
a fondare  nel  1520.  un  altro  Ordine,  che  ei  pofe  fiotto 
la  protezione  de’ Santi  Apolidi,  Pietro,  e Paolo.  Por- 
tavano i Cavalieri  una  medaglia  d’oro,  in  cui  era  Imma- 
gine di  quelli  due  Santi  , ed  erano  tenuti  a difenderò 
la  Religione  Cattolica  combattendo  contro  i Turchi.  Suf- 
fillette  quell’Ordine  per  qualche  tempo,  elfcndo  dato 
confermato  da  Paolo  III.  che  fu  all'unto  al  fommo  Ponti- 
ficato nel  1534-  ma  fu  dipoi  fopprelTo,  e quantunque  vi 
fiano  tuttavia  in  Roma  de’ Cavalieri  de’ SS.  Pietro  , e Pao- 
lo, eglino  però  non  portano  alcuna  divifa,  nè  altro  fono» 
che  femplici  Ufiziali  della  Cancelleria.  Vi  fono  quaran- 
tun  Cavalieri  di  San  Pietro,  per  ottenere  i quali  Ufizj  fi 
sborfano  millecinquecento  feudi,  e dugento  Cavalieri  di 
S.  Paolo,  la  compera  de’quali  Ufizj  colla  millefeicento 
feudi.  Quelli  Ufizj  però  fruttano  otto  per  cento  oltro 
molti  altri  emolumenti  . 

Dice  il  P.  Bonanni  edere  quelli  due  Ordini  diverfi, 
elfendo  uno  llato  illituito  da  Leone  X.  nel  I52r.  e Patirò 
da  Paolo  III.  nel  1540.  riferifee  molti  privilegi  concedu- 
ti ad  ambidue  gli  Órdini  da  quelli  Sommi  Pontefici,  c 
deferive  le  loro  divife  , appoggiando  quant’ei  dice  fo- 
pra  le  due  Bolle  delle  loro  fondazioni,  una  delle  quali, 
che  è per  1 Ordine  di  S.  Pietro,  comincia  con  quelle  pa- 
role Sìcut  prudenr,  e l’altra,  che  è per  l’Ordine  di  San 
Paolo  è Hata  llampata  dagli  Eredi  d’Antonio  Blandio  . 

Quantunque  già  vi  fulfero  degli  Ordini  Militari  fiot- 
to il  nome  di  S.  Giorgio,  Paolo  III.  nondimeno  ne  iflitul 
un  altro  Cotto  il  medefimo  noine;  non  ci  è noto  però  in 
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qual’ anno,  e foltanto  fi  la,  che  ci  afi'cgnò  a quelli  Cava- 
licn  per  loro  dimora  la  Città  di  Ravenna,  c diede  ad  elìì 
per  divila  dell’Ordine  una  croce  d’oro  di  otto  punte  for- 
montata  da  una  corona  . Loro  correva  I’  obbligo  d’  infe- 
guire.i  Corfari  infefiatori  delle  Colle  della  Marca  d’  An- 
cona | ma  qucll’Ordine  fu  abolito  da  Papa  Gregorio  X1IF. 

Siilo  V.  ad  imitazione  de’fuoi  predcccliori  creò  pa- 
rimente de'  Cavalieri  nel  1^86.  fotto  il  nome  della  Ma- 
donna di  Loreto,  odi  Loretani  Partecipanti,  cui  diede 
per  divifa  del  loro  Ordine  una  medaglia  d’oro,  in  una_. 
parte  della  quale  era  l’ imaginc  della  Madonna  di  Loreto, 
e nell’altra  l’arme  di  quello  Pontefice.  Concedette  loro 
molti  privilegi,  ed  ad  ellì  permife  di  lafciare  a’ loro  eredi 
le  penfioni , che  polfedevano,  delle  quali  potevano  gli  ere, 
di  godere  per  anni  tre,  finiti  i quali  ritornavano  a I la_. 
Camera  Appoftolica . Ordinò,  che  quelli  Cavalieri  fullero 
Commenfaii  del  Papa,  che  i loro  figliuoli  primogeniti 
fulfero  Conti  del  Laterano , e che  gli  altri  loro  figliuoli, 
i quali  abbracciaflero  lo  (lato  E:clefia(lico , vellifiero 
J’ abito  de’ Notari  Appollolici  ; che  quelli , che  rimanellero 
nello  fiato  laicale  avrebbero  il  titolo  di  Cavalieri  Dora- 
ti, e che  quando  i Cavalieri  Loretani  cefialfero  d’eflere 
Participanti  avrebbero  Umilmente  il  titolo  di  Conti  del 
Laterano  - Quelli  Cavalieri,  il  cui  numero  fu  fidato  a du. 
gento,  potevano  benché  conjugati , avere  delle  penfioni 
Copra  i Benefizj  fino  alla  fomma  di  dugento  feudi  d’oro. 
Erano  efenti' da'tutte  le  impofizioni,  ed  in  a (Lenza  di  al- 
cuni Principi,  o Ambafciadori  potevano  portare  il  bal- 
dacchino del  Papa  . Correva  ad  ellì  1’  obbligo  di  fare  guer- 
ra a’ Corfari,  che  infefiavano  le  Colle  della  Marcad’An- 
cona  , di  dare  la  caccia  agli  alfafiìni  della  Romagna,  e 
di  cufiodire  la  Città  di  Loreto.  Quell'Ordine  nondimeno 
fu  fopprelTo  , e quantunque  vi  fiano  tuttavia  in  Roma  de* 
Cavalieri  Loretani,  altro  elfi  non  fono  che  Ofiziali  della 
Cancelleria  , ficcomc  lo  fono  i Cavalieri  de’ SS.  Pietro,  e 
Paolo  più  fu  mentovati . Sono  quefii  Cavalieri  Loretani 
in  numero  di  dugentofelfanta  ; ed  i loro  Ufi'j  fi  pagano 
cinquecento  feudi.  Vi  fono  altresi  trecento  cinquanta  Ca- 
valieri del  Giglio  tra  quefii  Ufiziali  della  Cancellarla,  le 
di  cui  cariche  altresi  fi  pagano  cinquecento  feudi.  Il  Pa- 
dre Bonanni  attribuifce  la  loro  origine  a Paolo  111.  il  qua- 
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le  per  follcvare  lo  (Iato  Ecclefiafiico  , ch’era  da  ellre- 
ma  careftia  oppreiro,  c per  difendere  il  Patrimonio  di  San 
Pietro,  con  frequenti  feorrerie  inVafo  da’Turchi,  creò  nel 
1598.  cinquanta  Cavalieri , cui  diede  il  nome  di  Cavalie- 
ri del  Giglio,  a riguardo  dello  (ledo  nome  da  quello  Pon- 
tefice dato  a quella  Provincia  nella  fua  Bolla,  la  quale 
comincia  in  Beati  Petri  Sede  , c che  trovali  nel  Bollario 
antico  (lampato  dagli  Eredi  di  Antonio  Bladio.  Portava- 
no anticamente  quelli  Cavalieri  per  divifa  del  loro  Ordi- 
ne una  medaglia  d’  oro , in  una  parte  della  quale  era  P inda- 
gine della  Madonna,  e nell  altra  un  giglio  con  quelle 
parole  Pauli  III,  Pont,  Maxim,  munut.  Concedette  loro 
quello  Pontefice  molti  privilegi,  c nel  i$5<5*  accrebbe  il 
loro  numero  fino  in  trecentocinquanta  . 

Trovali  ancora  un  altro  Ordine  Torto  il  nomedi  Ge- 
sù , e Maria,  il  quale  fu  ifiituito  in  Roma  fotto  il  Pon- 
tificato di  Paolo  V.  nel  ir5r 5.  e di  cui  non  li  ha  cogni- 
zione , fe  non  a cagione  degli  Saturi  fieli  per  lo  governo 
di  quell’ Ordine,  de’ quali  l’Abate  Giufiiniani  dice  avet 
una  copia,  che  fugli  mandata  da  Roma  con  un  difegno 
della  Croce  di  quell’ Ordine , tal  quale  quelli  Cavalieri  la 
portavano  , la  quale  ha  otto  punte  come  quella  de’Cava- 
lieri  di  Malta  , ma  è d’  oro  fmaltata  di  turchino , contorna- 
ta d oro,  e nel  mezzo  vi  è un  nome  di  Gesù  d’oro.  Por- 
tavanla  pendente  dalla  bottoniera  , e nelle  cerimonie  ve- 
nivano manti  di  ciambellotto  bianco,  fu^la  fnillra  parte 
de’ quali  vi  era  la  Croce  dell’ Ordine  fatta  di  rafo  bian- 
co, il  bordo,  ed  il  nome  di  Gesù  erano  di  ricamo  d’oro. 
Vi  dovea  elfere  un  Gran  Maellro,  la  di  cui  elezione  fa- 
ccvafi  nel  Capitolo  dell’Ordine,  quale  doveva  radunarli 
in  Roma,  nè  li  poteva  eleggere  altri,  che  uno  de’  tre.» 
nominati  dal  Papa  , e da’ Cardinali  in  un  Concifioro  . Po- 
teva per  grazia  il  Gran  Maefiro  dare  la  Croce  di  Giuftizia 
a’  tre  Cavalieri  in  ciafcheduna  Provincia  : non  fi  efigeva- 
no  da’ Cavalieri  di  Grazia  prove  di  Nobiltà;  ma  conve- 
niva che  fondalfero  una  Commenda,  che  perlomeno  frut- 
tale dugento  feudi  , della  quale  potevano  godere  duran- 
te la  loro  vita,  e dopo  la  loro  morte  refiava  all’Ordine. 

Prefcrivono  quelli  Statuti , che  vi  lìano  trentarre  Coni, 
mendatori,  o Priori  in  memoria  de’trcnratre  anni,  che_» 
rollio  Signore  ville  fopra  la  terra,  a’ quali  Commcndato- 
- ri 
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ri  farà  dato  il  nome  di  gran  Croce,  e che  quando  uno  di 
quelli  morirà  , il  più  antico  Cavaliere  occuperà  il  fuo 
pollo.  Dovevano  quelli  Commendatori  prefedere  ne’. Ca- 
pitoli Provinciali,  ed  alla  loro  prefenza  fi  dovevano  fare 
le  prove  de’  Cavalieri . Ricevevano  effi  da’  Cavalieri  quant’ 
eglino  dovevano  sborfare  pel  loro  palfaggio  ; ciò  però  non 
facevano  che  come  Deputati  del  Capitolo  Generale,  cui 
dovevano  renderne  conto.  Vi  erano  in  quell’  Ordine  de’ 
Cavalieri,  i quali  dovevano  fare  prove  di  Nobiltà  ,de’  Cap- 
pellani, e de’ Frati  Serventi.  Quelli  dello  (lato  Ecclcfia- 
llico  andavano  efenti  da  tutte  le  impofizioni,  nè  poteva- 
no edere  giudicati  sì  nel  Civile, che  nel  criminale,  fe  non 
dal  Gran  Maellro;  e quelli  dell’ altre  Provincie  erano 
foggetti  a’ loro  Principi  naturali.  I Vallali!  della  Chiefa 
erano  obbligati  a portarli  a Roma  per  l’elezione  del  Gran 
Maellro;  ma  gli  altri  non  erano  a ciò  tenuti  ; c tanto 

?|uelli  dello  fiato  Ecclefiaftico , che  delle  altre  Provincie, 
acevano  voto  di  difendere  la  Santa  Chiefa,  e lo  fiato 
Ecclefiaftico.  Ciafchedun  Cavaliere^di  Giuftizia  dello  fia- 
to Ecclefiaftico  era  obbligato  a mantenere  a fue  fpefo 
un  cavallo,  ed  avere  una  Corazza,  ed  una  lancia,  ed  i 
Serventi  d’armi  folamente  un  mofehetto . Ha  del  proba- 
bile che  la  illituzione  di  quell’ordine  non  avefle.  alcun  ef- 
fetto , o fe  per  avventura  lo  ebbe,  ei  non  fullifiette  lun- 
gamente . 

Po  fio  no  veder/ì  per  quefl'  Ordine , e per  quello  de’ SS, 
Pietro,  e Paolo , di  S.  Giorgio  di  Ravenna  , e della  Ma- 
donna di  Loreto  l’Abate  Giulliniani,  ed  il  Padre  Bonanni 
nelle  loro  Storie  degli  Ordini  Reltgtojì . 


Tom.  FI  li. 
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• CAPITOLO  CI  NQUANTESI  MONONO. 

De' Cavalieri  dell'  Ordine  di  S.  Michele  in  Francia. 


ALcuni  Autori  pretendono,  che  avendo  Carlo  VII.  abo- 
. lito  l’Ordine  della  Stella  per  il  diCprezzo , ch'ei 
re  mollrò,  mettendo  il  Collare  di  quell’ Ordine  al  collo 
del  Barigello  , ed  ordinando,  che  i tuoi  «birri  portalfero 
Copra  le  loro  cafacchc  delle  Stelle  , avelfe  intenzione-* 
d’ilHtuirc  un  altr’  Ordine  Cotto  il  nome  dell’Arcangelo 
S.  Michele  , Protettore  del  Regno  di  Francia  , cui  egli 
profeifava  molta  divozione  ; lo  che  non  avendo  egli  po- 
tuto el'eguire  per  clTere  morto  poco  dopo,  Luigi  XI.  Cuo 
figliuolo  per  aderire  alle  intenzioni  di  luo  Padre,  abbia 
jllituito  quell’ordine.  Ma  abbiamo  gii  olfervato  , par- 
lando dell’Ordine  della  Stella,  non  edere  egli  dato  abo- 
lito da  Carlo  VII.  ay.l  edere  fuflìllito  Cotto  tutto  il  Re- 

f;no  di  Luigi  XI.  nè  eficre  dato  foppreflo , che  Corto  Car- 
o Vili.  Brantomio  nota,  che  Luigi  XI.  non  aveva  avu- 
ta tanta  amicizia  con  Carlo  VII.  Cuo  Padre,  che  ne  vo* 
Ielle  conservare  la  memoria  dopo  la  di  lui  morte  collo 
ftabilimento dell’  Ordine  di  S.  Michele,  quale  ei  non  avreb- 
be iftituito  , che  per  adempiere  i Cuoi  voti;  e per  altro 
troppo  tardi  li  avrebbe  eCeguiti , poiché  Coltanto  nel  14 6g. 
cioè  nel  nono  anno  del  Cuo  Regno  idrtuì  quell’ Ordine  nel 
Cartello  d’Amboife.  Ordinò  che  trentaCci  Colamento  fuf- 
Cero  i Cavalieri:  non  ne  creò  da  prima,  che  quindici,  ef- 
Cendolì  rilervato  di  nominare  gli  altri  nel  primo  Capito- 
lo; ma  il  numero  de’ trentaCei  non  rimaCe  compito  du- 
rante il  Cuo  regno.  I primi  da  lui  onorati  con  quert’  Or. 
dine  furono  Carlo  Duca  di  Guienna  ; Giovanni  Duca  del 
Borbonefe , e d’  Auvergne , Luigi  di  Luxemburgo  Conte 
di  S.  Paolo,  Contertabile  di  Francia;  Andrea  di  Lavai,  Ma- 
refciallo  di  Francia  ; Giovanni  Conte  di  Sancerre  ; Luigi 
di  Beaumont  Signore  de  la  Foret,  e du  Plelììs  ; Giovanni 
d’  Ertoutteville , Signore  di  Torcy  ; Luigi  di  Lavai,  Signo- 
re di  Chatillon  ; Luigi  Bartardo  di  Borbone  , Conte  di 
Rodigliene  Ammiraglio  di  Francia  ; Antonio  di  Chaban- 
ncs  Conte  di  Daramartin  Gran  Maeftro  di  Francia  ; Gio- 
va n- 


:ed  by-Goegle 


PARTF.  SESTA,  CAP.  LIX.  387 
vanni  Baftardo  d’Armagnac  Conte  di  Cominges  , Mare- 
fcialio  di  Francia,  e Governatore  del  Delfinato;  Giorgio 
della  T remoglie,  Signore  di  Craon  ; Giliberto  di  Chaban- 
nes  Signore' di  Curton , e Sinifcalco  di  Gujenna  ; Carlo 
Signore  di  Cruilol , Sinifcalco  del  Poitou  , e Teneguis  du 
Chatel  Governatore  del  Rolligliene,  e di  Sardegna.  Die- 
de loro  un  Collare  d’  oro  comporto  di  conchiglie  intral- 
ciate da  un  doppio  legame,  polle  fopra  una  catena  d’oro, 
da  cui  pendeva  una  medaglia  rapprefentante  l’Arcangelo 
S.  Michele  in  atto  di  cacciare  il  Demonio.  Erano  obbli- 
gati a portare  ogni  giorno  quello  Collare  ('copertamente 
l'otto  pena  di  fare  celebrare  una  Meda  , e di  dare  una,, 
limolimi  di  fette  foldi  , e fei  denari  Tornei!,  a riferva  di 
quando  fi  ritrovavano  all’ armata , per  viaggio,  nelle  loro 
cale,  o alla  caccia;  perocché  allora  portavano  folamen- 
te  una  medaglia  pendente  da  una  catena  d’oro,  o da  un 
Cordone  di  fera  nera,  quale  non  potevano  lafciare,  nep- 
pure ne’ maggiori  pericoli,  eziandio  per  conicrvare  la  vi- 
ta. Brantomio  dice  elferfi  trovato  prefente  quando  il  Re 
Francefco  I.  fece  un  afpra  riprenfione  ad  un  Cavaliere  , 
il  quale  dopo  elfere  dato  fatto  prigioniere  in  una  batta- 
glia , fi  era  tolta  da  dodo  la  divifa  del  fuo  Ordine,  a fi- 
ne di  non  edere  conofciuto  per  Cavaliere  di  quell' Ordi. 
ne,  ed  edere  quindi  collretto  a pagare  un  gran  rifeatto» 
In  vigore  delli  Statuti  di  quell  Ordine  , il  Gran  Col- 
lare deve  edere  del  pefo  di  dugento  feudi  d'oro,  nè  può 
edere  arricchito  di  gioje.  Non  lo  pollo  no  i Cavalieri  ven- 
dere, nè  impegnare:  ei  appartiene  all'Ordine;  e dopo  la 
morte  di  un  Cavaliere  i Cuoi  Eredi  fono  tenuti  a riman- 
darlo dentro  Io  fpazio  di  tre  meli  , ed  a confegnarlo  al 
Teforiere  dell’  Ordine.  Non  podono  cllì  intraprendere  al- 
cuna guerra,  nè  impegnarli  in  alcuna  pericolofa  azione, 
fe  prima  non  ne  fanno  confapevole  la  maggior  parte  de- 
gli altri  Cavalieri,  e non  prendono  il  loro  configlio . Quel- 
li, che  fono  Fianzefi  non  polfono  impiegarli  nei  ferviziodi 
- alcun  Principe  (tramerò  , ne  intraprendere  lunghi  viaggi 
fenza  il  conlcnfo  del  Re.  Ma  gli  llranieri  polfono  farlo, 
nè  ad  altro  fono  tenuti,  che  a farne  confapevole  il  Re 
Se  il  Re  muove  guerra  a qualche  Principe,  un  Cavalie- 
re dell’  Ordine  fudoiro  di  quel  Principe  può  prendere^ 
I’  armi  in  fua  difela  ; nia  fc  da  quello  Principe  fi  muove 
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guerra  alla  Francia,  il  Cavaliere  fuo  fuddito  deve  feufarfi 
dal  fcrvire  contro  la  Francia  ; c fe  il  fuo  Principe  ricu- 
fa  di  ammettere  la  feufa,  e lo  coftringe  a fervile,  può 
per  allora  prendere  le  armi  contro  la  Francia;  ma  deve 
darne  avvilo  al  Capo  dell’  Ordine,  e deve  proteftarfi  con 
il  fuo  Sovrano,  che  fe  farà  prigioniero  di  guerra  un  Ca- 
valiere di  quell’  Ordine  fuo  Confratc  , ci  gli  darà  la  li- 
bertà , e farà  tutto  il  poflibilc  per  falvargli  la  vita  ; che 
fc  il  fuo  Principe  ricufa  d’ acconfentirvi , deve  lafciaro 
il  fuo  fervizio  . Il  Re  fi  obbliga  a protegere,  c mante- 
nere i Cavalieri  al  pofleflb  di  tutti  i loro  diritti  , e pri- 
vilegi , e a non  intraprendere  alcuna  guerra  , o altro  af- 
fare di  confcguenza  lenza  prima  concitarli,  e fentire  la 
loro  opinione,  a riferva  di  quc’cafi,  in  cui  gli  affari  ri- 
chiedono grandillima  fegretezza,  ed  una  pronta  cfccuzio- 
ne  ; ed  i Cavalieri  promettono,  e giurano  di  non  abban- 
donare le  imprefe  del  Sovrano,  che  faranno  fiate  delibe- 
rate davanti  ad  erti  . In  vigore  de’  medefimi  Statuti  deb- 
bono i Cavalieri  cirere  privati  dell  Ordine  per  cagione  di 
Eresia,  di  tradimento,  e di  viltà  per  avete  prefa  la  fu- 
ga in  qualche  combattimento . Debbono  nella  loro  accet- 
tazione lafciare  gli  altri  Ordini,  in  cui  follerò  fiati  am- 
mellì  da  altri  Principi,  eccettuati  gl’ Imperadori , i Re, 
ed  i Duchi.  E’ciafchedun  Cavaliere  tenuto  nella  fua  ac- 
ccttazione a pagare  al  Teforiere  quaranta  feudi  d’oro,  o 
1’  equivalente  , acciò  fiano  impiegati  in  ornamenti  per 
fervizio  della  Chiefa,  ed  alla  morte  di  un  Confrate  deve 
far  celebrare  venti  Mede,  c diftribuirc in  limoline  fei  feu- 
di d’oro.  Prcfcrivono  ancora  li  Statuti,  che  per  riempi- 
re il  pollo  di  un  Cavaliere  defonto  debbano  radunarli  con 
il  Sovrano,  c dare  le  loro  voci  in  ifentto  ; ma  ciò  pre- 
fenremente  non  è più  in  ufo. 

La  Chiefa  del  Monte  S.  Michele  in  Normandia  fu  da 
Luigi  XI.  defiinata  per  celebrarvi  i Divini  Ufizj , e rice- 
vervi i Benefizi  e le  fondazioni,  che  fi  farebbero  in  favore 
dell’  Ordine  ; fembra  nondimeno  , che  quello  Principe  cam- 
b alfe  difegno,  c defiinalTc  per  le  cerimonie,  c tede  dell’ 
Ordine  la  Cappella  di  S.  Michele  fituata  nella  Corte  del 
Palazzo  a Parigi  ; imperocché  nelle  fue  addizioni  agli 
Statuti , fatte  in  Pltlfis-lez-Tours  li  22.  Dicembre  del  147*5. 
dichiara  aver  egli  fatto  Voto  d’ iftituirc  una  Collegiata., 
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ad  onore  di  Dio,  della  SS.  Vergine,  e di  S.  Michele, 
ed  avendo  colle  medelìme  Addizioni  agli  Statuti  creato 
un  Uffizio  di  Propollo,  e Maertro  delle  cerimonie  dell’Or- 
dine, comanda  eh’  ci  tra  I' altre  cofc  fi  prenda  la  cura  di 
compiere  la  fondazione  di  quefta  Collegiata  ; eh’ ei  ne  ot- 
tenga le  neceflarie  licenze  da' Sommi  Pontefici  , e dall'Or- 
dinario; ch’ei  fopraintenda  alle  fabbriche,  che  dovranno 
erigerli  nel  luogo,  ove  farà  fondata  quella  Collegiata; 
eh' ei  abbia  cura  delle  riftaurazioni , ed  invigili  che  i di- 
vini Uffizj  fiano  celebrati  da’  Canonaci  si  di  notte,  che 
di  giorno,  e con  le  lue  Lettere  Patenti  de’ 24.  dello  ftefio 
mele  fa  la  fondazione  di  quefta  Collegiata  per  dieci  Ca- 
nonaci , un  Decano,  ed  un  Corifta  , otto  Cappellani,  fei 
Fanciulli  da  Coro,  un  Maeftro,  dueChcrici,  tre  Ufcieri 
Bidelli,  un  Ricevitore,  ed  un  Computifta  per  celebrare 
il  divino  Utìzio  nella  Capella  di  S.  Michele  del  Palazzo 
a Parigi.  Doveva  quello  Capitolo  ellere  immediatamente 
foggetto  alla  Santa  Sede,  e di  nomina  Reale.  Le  Pre- 
bende erano  di  dieci  foldi  parigini  al  giorno  . Doveva 
il  Decano  avere  due  parti,  il  Corifta  una  parte,  c mez- 
za , e ciafcheduno  de’Cappcllani  mezza  parte.  Per  quello 
il  Re  cedette  loro  dieci  denari  Tornefi  fopra  l’ordinario 
diritto  delle  gabelle-,  quali  fi  leverebbono  fopra  ciafche- 
duna  mezza  mina  di  falc.  Doveva  il  Ricevitore  avero 
quattrocento  lire  parigine  di  llipendio,  ed  il  Computifta 
dugento  . Il  Ricevitore  dovevaoalrresl  pagare  al  Cancel- 
liere dell’Ordine  ottocento  lire  parigine , feicenro  al  Pro- 
pofto,  altrettante  al  Teforiero,  quattrocento  al  Regiftra- 
tore  , c dugdnto  cinquanta  all’Araldo.  Volle  fua  Macftà 
che  quelli  Canonaci,  Cappellani,  ed  Utìziali  tratta  (l'ero 
le  loro  caule  davanti  i Maeftri  delle  Suppliche,  che  an- 
dalfero  efenti  da  qualfivoglia  contribuzione,  ed  impofi. 
zione  importa  dal  Re  , o dalla  Città  , e da  ogn‘  altro 
privilegiato,  e non  privilegiato,  da  cui  larebbono  eccet- 
tuati, e fgravati . Quefta  fondazione  però  non  fu  efeguita, 
nè  trovali  che  le  Allcmblèc,  e le  Fede  dell  Ordine  fianfi 
fatte  in  quefta  Chiefa , ne  tampoco  nella  Chicfa  del  Monte 
S.  Michele. 

La  vigilia  della  Fella  di  quello  Santo  tutti  i Cavalieri 
dell’Ordine  ritrovandoli  nel  luogo  dell'Alfemblèa  debbono 
prefcntarlì  al  Sovrano  nel  fuo  Palazzo  prima  del  Ves- 
pro, 
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prò,  ed  andare  inficine  alla  Chiefa  vediti  con  manto, 
di  domafco  bianco  flrafcinante  fino  a terra  , bordato  d’oro, 
ornato  di  conchiglie,  e nodi  d’amore  fatti  in  ricamo,  e 
foderato  d’ermellino,  e con  la  teda  coperta  da  un  cap- 
puccio divelluto  cremefi.  Nel  feguente  giorno  ritornano 
alla  Chiefa  per  afcoltare  la  Meda;  all’ Offertorio  otferi- 
feono  una  moneta  d’oro,  ciafchcduno  fecondo  la  fua  di- 
vozione, e dopo  l’Ufizio  vanno  a definare  col  Re.  Nello 
dello  giorno  ritornano  alla  Chiefa  per  aflìdere  al  Velpro; 
ma  vediti  di  mantelli  neri  con  cappucci  dello  dello  co- 
loie,  a riferva  del  Re,  il  quale  porta  un  manto  violetta. 
A didono  a’ Notturni  de’ Morti,  e nel  feguente  giorno  alla 
MelTa  , alf  Offertorio  della  quale  ciafchedun  Cavaliere 
offerifee  un  cero  di  una  libbra,  cui  è attaccata  la  fua 
Arme.  Nel  feguente  giorno  fi  portano  di  bel  nuovo  alla_. 
Chiefa  per  afcoltare  la  Mplfa  , quale  cantali  ad  onore 
della  SS.  Vergine;  ma  vanno  in  quell’abito,  che  più  a 
loro  piace  . » 

Non  vi  erano  in  principio  che  quattro  Ufiziali  dell' 
Ordine, cioè  il  Cancelliere,  il  Regidratore,  ilTeforiere, 
e l’Araldo  chiamato  Monte  S.  Michele:  portavano  vedi 
lunghe  di  ciambellotto  bianco  foderate  di  panno  di  co- 
lore cclede,  con  de’ cappucci  di  Oca  riatto,  ed  il  Cancel- 
liere doveva  elfere  l'empie  Ecclcfiadico  . La  Priorìa  di 
Grandmont  nel  Parco  di  Vinccnnes  è data  per  lungo 
tempo  anneda  alla  dignità  di  Cancelliere  dell  Ordine  di 
S.  Michele.  Il  Cardinale  ai  Lorena,  il  Cardinale  Gabiiello 
le  Veneur  Vefcovo  d’Evreux,  e Filippo  Huraut  Conte_> 
di  Chiveini,  Cancelliere  di  Francia  1’ hanno»,  come  Priori 
di  Grandmont,  pofl'eduta  . Quell’ultimo,  a’ era  Prioro 
quando  il  Re  Enrico  III.  fece  nel  1584.  un  concordato 
con  Francefpo  di  Neuville  Generale  dell  Ordine  di  Grand- 
mont, per  mezzo  del  quale  quella  Priorìa  fu  fmembrata 
da  t^ued’  Oidine  per  elfere  incorporata  a quella,  che_/ 
piacelfe-  a fua  Maellà,  e egli  diede  in  ifeambio  all'Or- 
dine di  Grandmont  il  Collegio  di  Mignon  a Parigi , il 
che  fu  confermato  da  Gregorio  JvlII.  Introduce  il  Re 
in  quello  Convento  de’  Francefcani  , i quali  lo  abban- 
donarono nello  flefs’anno,  e vi  pofe  in  loro  vece  de’Mi- 
nimi , i quali  tuttavia  vi  dimorano;  rimafe  quindi  il  ti- 
tolo di  Priore  fopprclfo,  e l’Ufizio  di  Cancelliere  dell’ 
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Ordine  di  S.  Michele  unito  a qWelio  del  Cancelliere 
dell’Ordine  del  S.  Spirito,  che  quello  Principe  aveva 
illituito  nel  1 5*78.  Ritrovandoli  Luigi  XI.  in  Pleflis-lez- 
Tours  nel  147^.  aveva  aggiunto  a quelli  quattro  Ufizj, 
come  lì  è detto,  un  Propollo  Maellrodi  cerimonie.  Lui- 
gi  XI r.  avendo  ' conquidalo  il  Regno  di  Nipoii  con,. 
Ferdinando  V.  Re  d’  Aragona , il  quale  doveva  per  Tua  parte 
contentarli  della  Puglia,  e della  Calabria , ellendo  II  re- 
nante rimallo  a Franzefi,  creò  Cavalieri  dell’Ordine  di 
S.  M chele  Trojano  Caraccioli  Principe  di  Melfi, x*  Duca 
d’ Atri , Gran  Sinifcalco  di  Napoli,  Bernardino  di  S.  Se- 
verino Principe  di  Bifignano;  Andrea  Matteo  Acquaviva, 
Duca  d Atri,  e Principe  di  Terrana  , e Giovanni  Anto- 
nio Caraffa  Duca  di  Matalona  ; ma  avendo  dipoi  li  Spa- 
gnuoli  cacciati  i Franzefi  da  tutto  il  Regno  , di  cui  s’im- 
pad  ronirono,  quelli  Signori  Napoletani  riurandarono  jl 
Collare  dell'Ordine  a* Luigi  XII. .nel  1511.* 

Francefco  I.  variò  alquanto  il  Collare  di  quell’or- 
dine , fece  ad  elfo  togliere  i doppj  nodi  per  mettervi  un 
cordoncino,  sì  perchè  ei  chiamava!!  Francefco  , che  per 
confo  vare  la  memoria  d’Anna  di  Bretagna  lua  Madre  che 
l’aveva  di  ciò  pregato  al  dire  di  Favino.  Lo  dello  Re  aven- 
do mandato  l'Ordine  di  S.  Michele  ad  Enrico  VTIf.  Re  d’ 
Inghilterra,  quello  Principe  fimiloiente  mpndogli  l’Ordine 
della  Giarrettiera  ; e Francefco  I.  avendolo  ricevuto  con* 
vocò  un  Capitolo  di  Cavalieri  dell’Ordine  di  S.  Michele, 
nel  quale  fece  leggere  le  Lettere  d Enrico  Vili,  colle^» 
quali  quedo  Principe  dichiarava  avere  accettato  l’Ordine 
di  S.  Michele,  ed  avere  aggregato  a quello  della  Giar- 
rettiera Francefco  I. , come  deducefì  dalle  fue  Lettere., 
polle  da  Ashmole  fulla  fine  della  fua  Storia  dell’Ordine 
della  Giarrert'era,  quali  noi  qui  riportiamo. 

Francefco  per  la  grazia  di  Dio  Re  di  Francia  r Si- 
gnore di  Genova , Sovrano  del  Mobiliamo  Ordine  di  San 
Michele , a tutti  quelli , cui  quelle  pre tenti  Lettere  per- 
verranno Salute,  ejjendochè  niejjer  Arto?  Plantari  net  Vr- 
C'inte  del!’-! lòia , Cavaliere  del  di^nifjìmo  Ordine  di  San 
Giorgio , Mejj’ere  Giovanni  Talloitr  Dottore  in  Le g re  Arci- 
diacono di  Poukingdm , Vicecancelliere  d'  Inghilterra  - Mef- 
fer  Niccoli  Carevv  Gran  Scudiere  d’ Inghilterra  , MeJJere 
Antonio  Brovvne  Cavaliere , e Meferee  Tommajò  Wriotbes- 
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Giarrettiere  , Cavalle* , primo  Re  d armi  del  dett' Ordì-  t 
ne,  Ambafciadori  deputati  dall'  Alti  fimo  , e Potentijjìmo 
Principe  Enrico  per  la  Jlefia  grazia  di  Dio  Re  d Inghil- 
terra Signore  d Ibernia , Difenfore  della  Fede,  nojlro  ca - 
rijjìmo,  ed  amatijjìmo  fratello  , cugino , perpetuo  Alleato , 
confederato , e Compare  ci  abbiano  e/ibi  te , e prefen- 

taie  certe  Lettere  Patenti  in  data  de'  22.  Ottobre  del 
Firmate  Sanfone , figillate  in  cera  rojja  col  figlilo 
del  Collegio , e con  quello  del  degnijjìmo  Ordine  di  San _ 
Giorgio , detto  la  Giarrettiera  , dal  contenuto  delle  qua- 
li , eoe  noi  abbiamo  fatte  leggere  davanti  a noi  , ed  i Ca- 
valieri del  no/lr  Ordine  di  S.  Michele  , a noi  apparifee. 
avere  i fuddetti  Ambafciadori  piena  autori td , facoltà , e 
potere  di  lignificarci  e prefentarci  da  parte  del  nofìro 
detto  cartjjìmo  fratello , e cugino , Sovrano  di  queflo  dì - 
gmffìmo  Ordine  di  S.  Giorgio , erf  ancora  dell  Amabile. 
ajjociazione  di  quello , l'elezione  unicamente  fatta  di  boi, 
da  quejlo  Sovrano , e Cavaliere  di  queflo  degnijjìmo  Or- 
dine, e di  pregare  noi , e fupplicarci  ad  accettare  quefl' 
elezione , ed  a prendere  il  Mantello , e Collare , ed  altre 
infegne  di  Cavaliere  del  detto  degnijjìmo  Ordine  , e fare 
il  giuramento  fecondo  gli  Articoli  contenuti  nel  libro  delli 
Statuti  di  dett'  Ordine , e e/j>e  Arfwwo  accofìumato  di  giu- 
rare , e promettere  i Cavalieri  di  ejjo  , e Je  la  forma  di 
detti  giuramenti  a noi  non  piacefie  , loro  era  data  auto- 
rità di  difpenfarci  dal  fare  i detti  giuramenti  , o partii, 
di  ejjì  ; contentandoli  della  noflra  femplice  fede , e parola  , 
facciamo  fupere  , che  noi  avendo  riguardo  , e confide- 
raztone  al  cordialiffìmo  amore  , erf  indijjol ubile  alleanza  % 
e confederazione  perpetua,  eh  è tra  il  nojlro  detto  carif- 
fimo,  ed  am  tntijjìmo  fratello,  Cugina  , Alleato  perpetuo  , e 
buon  Compage , e noi , e che  dal  canto  fuo  egli  ba  accet- 
tata l'elezione  da  noi,  e da' no  fi  ri  fratelli  fatta  delitti, 
fua  per  forni  al  nofiro  dignijjìmo  Ordine  di  San  Miche- 
le , del  quale  noi  Jìamo  Sovrani , abbiamo  per  quefit _» 
cagioni  , e/^  a//re  accettato,  ed  accettiamo  queflo  degni f 
fimo  Ordine  di  S,  Giorgio  detto  la  Giarrettiera  , e ciò 
fatto  ci  fi amo  vefliti , e coperti  col  mantello,  ed  altre. 
interne  del  dett  àrdine  a noi  pre Tentate  , e date  da'  fud- 
detti Ambafciadori  , e dopo  i ringraziamenti  in  tati  cafi 
rtcbtejli , abbiamo  fatto  il  giuramento  nella  forma,  e ma- 
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merci  , che  Jegue . Noi  Francefco  per  la  grazia  di  Dio  Re 
di  Francia,  Signore  di  Genova,  e Sovrano  dell’Ordine  di 
S.  Michele  promettiamo  in  parola  di  Re  di  guardare,  ed 
oirervare  , e con  tutto  il  noflro  potere  mantenere  li  Statuti , 
e le  ordinazioni  del  degniamo  Ordine  di  S.  Giorgio  no- 
mato la  Giarrettiera  in  ciò,  ch’eglino  fono  compatibili, 
non  contrari,  nè' deroganti  a quelli  del  noilro  dett’Ordine 
di  S»  Michele,  e fimilmente  degli  Ordini,  che  per  l’ad- 
dietro  polliamo  aver  prefi  da  altri  Principi . In  atteflato 
di  che  noi  abbiamo  fatto  mettere  il  figillo  del  dett  Ordine 
alle  frementi  firmate  di  no/lra  mano  . Dato  in  Parigi  li 
io.  di  Novembre  l'anno  di  grazia  1527.  e del  noflro  Regno 
decitnoterzo  . 

Enrico  II.  ellendo  giunto  alla  Corona  di  Francia  or- 
dinò nel  primo  Capitolo  dell’Ordine  di  S.  Michele  da_ 
lui  tenuto  in  Lione,  ove  fece  la  fua  entrata  nel  1548. 
che  i Cavalieri  di  quell’  Ordine  portalfero  di  li  innanzi  il 
mantello  di  tela  d’argento  ricamato  all’ intorno  della  fua 
divifa;  cioè  tre  mezze  lune  intralciate  di  trofei  feminati 
di  lingue  , e fiamme  di  fuoco  , col  cappuccio  di  velluto 
rolTo  cremefi  adornato  collo  fiefib  ricamo  ; che  il  Can- 
celliere portalfe  il  mantello  di  velluto  bianco,  ed  il  cap- 
puccio di  velluto  cremefi  ; che  il  Propollo,  ed  il  Maeftro 
delle  cerimonie,  il  Teforiere,  il  Regiltratore  , e 1’  Aral- 
do averterò  un  mantello  di  rafo  bianco,  ed  il  cappuccio 
di  rafo  cremefi,  e che  portalfero  una  catena  d’oro,  dal. 
la  quale  pendette  fui  petto  folamente  una  conchiglia., 
d’oro.  Tutti  i Cavalieri,  che  fi  ritrovavano  prefenti  af- 
fillettero  col  Re  per  la  folennità  dell’  Ordine  nella  Ghie*- 
fa  Cattedrale  di  San  Giovanni  di  Lione  a’ primi  Vefpri 
della  Feda  di  S. Michele,  e nel  feguente  giorno  alla  Gran 
Metta,  ed  a’ fecondi  Vefpri. 

Sotto  il  Regno  de’  figliuoli  di  quello  Principe  princi- 
piò l’ordine. ad  avvilirli  pel  gran  numero  de’ Cavalieri , 
che  vi  fi  afcrilfcro,  di  gran  lunga  fuperiore  a quello  pre- 
fctitto  dalli  Statuti,  ch’era  di  foli  trentafei.  Francefco  II. 
ne  fece  diciotto  in  una  fola  promozione  fatta  in  Poilfy 
nel  1560.  di  cui  grandemente  fi  mormorò  . Nel  feguente 
anno  Carlo  IX.  ne  creò  quindici  in  una  promozione  fat- 
ta in  S.  Germano  in  Laje  . Si  aggiunfero  a quello  gran 
numero  trentatre  Cavalieri  in  un  altra  promozione  ; e nel 
lom.VLIU  Ddd  1562. 
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i^óz.  e 1567.  fé  ne  crearono  venticlue.  Le  turbolenze  del- 
la Francia  obbligarono  dipoi  il  Re  ad  inalzare  a quello 
grado  degli  altri  , tra’ quali  ve  n’ erano  alcuni  , che  per 
la  loro  nafcita  n’ erano  indegni  ; imperocché  Brantomio 
dice,  che  il  Marchefe  di  Trannes  fece  afcrivere  a qucft” 
Ordine  il  fuo  Maellro  di  cafa  . Quelle  fiequenti  promo- 
zioni fecero  interrompere  la  pompa  de  Capitoli,  e delle 
cerimonie,  cui  il  Re  allilìeva  con  i Cavalieri.  Si  fecero 
molte  accettazioni  nelle  Provincie  con  poco  apparato  da’ 
Cavalieri  dell’  Ordine,  cui  veniva  indirizzata  la  commif- 
lione.  L’ ultimo  Capitolo  , al  quale  intervenne  Carlo  IX» 
fu  quello  tenuto  nella  Chicfa  della  Madonna  a Parigi  nel- 
la Vigilia  di  S.  Michele  del  1572.  Il  Re  collocolh  a ma- 
no delira  fotto  un  baldacchino  di  drappo  d oro,  ed  alla 
finillra  vi  era  un  baldacchino  (ìmigiiante,  fotto  del  qua- 
le (lavano  le  armi  de’  Re  di  Spagna,  di  Danimarca,  e 
di  Svezia  , eh’ erano  fimilmentc  Cavalieri  di  quell’ Ordi- 
ne. Il  Signore  le  Laboureur  dice,  eh’ Enrico  III.  foppref- 
fe  tacitamente  quell’ Ordine  illituendo  quello  del  S.  Spiri- 
to , al  quale  lo  riuni  . Quello  Principe  però  nella  Fon- 
dazione dell’Ordine  del  S.  Spirito  dichiarò  voler  egli, 
che  l’Ordine  di  S.  Michele  timanefle  nella  fua  forza  , e 
vigore,  e che  fulfe  olfervato  , come  era  (lato  pratticato 
dopo  la  fua  prima  illituz.ione  . In  fatti  tutti  i Cavalieri 
dell’Ordine  del  S.  Spirito  prendono  l’Ordine  di  San  Mi- 
chele nella  Vigilia  del  giorno,  in  cui  debbono  riceverò 
quello  del  S.  Spirito;  perlaqualcofa  le  loro  armi  fono  at- 
torniate da  due  collari  , ed  cfli  fono  chiamati  Cavalieri 
degli  Ordini  del  Re  . 

Avendo  il-  Re  Luigi  XIV.  riconofciuro  eflerfi  Intro- 
dotti molti  abufi,  e contravenzioni  agli  antichi  Statuti,  e 
Regole  dell’Ordine  di  S.  Michele,  e ch’era  aliai  avvili- 
to nella  perfona  di  molti  particolari , che  li  qualificava- 
no Cavalieri  di  quefl’Ordine,  lenza  avere  date  le  prove 
della  Nobiltà,  e de’ fervizj,  ed  aveVe  molti  llranieri  fur- 
rtttiziamente  ottenute  delle  fedi  di  acccttazione , ordinò 
li  14.  Luglio  del  1661.  a tutti  quelli  , eh’ erano  dati  ri- 
cevuti in  quell’ Ordine  , che  portaliéro,  o mandatfero  a’ 
Commcifarj  deputati  da  fua  Mae'là  le  prove  della  loro 
Nobiltà,  e de  loro  fervizj.  Molti  uhb  direno,  ma  gli  ai- 
altri  misurarono  di  foddisfarvi,  per  timore  di  rendere  no- 
ta la 
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ta  la  loro  nafcita,  o pure  ricotrofcendo  l’impoflìbilita  di 
produrre  accettali  de’  loro  fervizj  , onde  il  Re  fece  nel 
1665.  un  nuovo  regolamento,  con  cui  ordinò  , che  tutti 
li  statuti,  ordini,  e regolamenti  fatti  nello  ftabilimento 
dell’Ordine  di. S.  Michele  dal  Re  Luigi  XI.  e dipoi,  fof- 
fero  inviolabilmente  olfervati  ; che  il  numero  di  quelli.,  i 
quali  farebbero  in  avvenire  ammeflì  in  quell’ Ordine  fa- 
rebbe ridotto  a cento  , oltre  i Cavalieri  del  S.  Spinto  > 
tra’ quali  vi  farebbero  fei  Ecclefialtici  Sacerdoti  d’anni 
trenta  d’  età  , e conllituiti  in  dignità  d’  Abati  , o inve- 
ftiti  delle  principali  cariche  delle  Chiefe  Cattedrali  , 
Collegiate,  e fei  Utiziali  delle  Compagnie  Sovrane;  con 
condizione  però,  che  dell'ero  le  licite  prove  della  loro 
nafcita , e de’ loro  fervi/) , come  davanlì  da’ Cavalieri  Mi- 
litali: i quali  foli  avrebbero  il  gius  di  portare  l’Ordine, 
di  qualificartene  Cavalieri,  e di  godere  de’diritti,  privi- 
legi, e vantaggi  ad  elfo  annelfi,  proibendo  efpreflfamente 
a tutti  gli  altri  di  qualfivoglia  condizione  di  più  darli 
il  titolo  di  Cavalieri  di  dett' Ordine,  e di  portarne  le  di- 
vife.,  non  ollante  tutti  i Brevetti,  Lettere  di  Segreteria, 
ed  Attortati  di  accettazione,  da  elfi  ottenuti,  quali  fua 
Maertà  dichiarò  nulli  , e di  ^refluo  valore  ; che  di  li  in- 
nanzi nefluno  potefs’elfere  ammetto  all’onore  di  ricevere 
quell’  Ordine  fe  non  Profetava  la  Religione  Cattolica  , 
Apollolica,  c Romana,  non  folle  di  buoni  collumi,  in 
età  d’anni  trenta,  Nobile  di  due  generazioni , ed  avelie 
fervito  fua  Me’là , e lo  Stato  in  impieghi  qonfiderabili 
nelle  armate  per  lo  fpazio  almeno  di  anni  dieci , e quelli 
di  Giullizia  per  lo  Iterto  tempo;  ed  a quello  fine  quello, 
che  fua  Maeltà  trovalfe  capace  di  ricevere  quell’onore, 
otterrà  una  deputazione  firmata  di  fua  mano,  contrafe- 
gnata  dal  Segretario  degli  Ordini  , ed  improntata  col 
. gran  figlilo  dell’Ordine  di  S.  Michele,  diretta  al  Cava- 
liere dell’ Ordine  del  S.  Spirito,  che  fua  Maellà  deputerà 
acciò  prenda  informazione  de'  fatti  fuddetti,  ed  efamini  le 
prove  si  della  Nobiltà  , che  de’Servizj , fatte  le  quali  faran- 
no polle  le  Scritture  in  lacco  (igill«to,  ed  improntato  col 
Cgillo  dell’  Arme  del  Commelfaiio,  e ad  elfe  anderà  unito 
il  parere  del  fopraddetto  Commeliario,  e faranno  confe- 
gnate  nelle  mani  del  Cancelliere  de’duc  Ordini,  per  rag- 
guagliarne fua  Maeltà,  la  quale  col  configlio  de  Confrati, 
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che  convocherà  , ordinerà  ciò  , che  à lui  giacerà  circa-, 
l’accettazione,  o efclufione  di  quello,  che  farà  llaro  pre- 
fentato  ; e che  a riguardo  di  quelli  , che  fua  Maelià 
giudicherà  degni  di  quell'onore,  ella  fcrivcrà  al  Com- 
ìirelTario  di  dare  loro  il  Collare  nella  forma  ordinaria,  e 
folita  : che  a fine  di  mantenere  quell’ordine  nella  Re- 

fola  , e dignità  conveniente  ,' ogn’ anno  nel  giorno,  o 
ella  di  S.  Michele  tutti  i Cavalieri  fi  raduneranno  capi- 
tolarmente nella  l'ala  de’ trancefcani  della  Città  di  Pa- 
rigi, alla  quale  Alfemblèa  preluderà  il  Commelfario  no- 
minato da  fua  Maelià,  ed  in  fua  alfenza  il  più  antico 
de’  Cavalieri  ; ove  dopo  avere  affittito  tutti  infienre  alla 
Melfa  folenne , che  larà  celebrata  , fi  proporranno  ed 
efamineranno  tutti  i regolamenti  necelì'arj  per  il  mante- 
nimento dell’Ordine  ; che  le  deliberazioni  faranno  regima- 
te da  quello,  che  verrà  deputato  dal  Segretario  de  due-* 
Ordini;  e che  le  fpele , che  faranno  necefl'arie  per  la 
celebrazione  delle  Melfe , e delle  Alfemblèe  faranno  pa- 
gate con  i denari  dei  marco  dell’oro,  mediante  l’Ordine 
del  Cancelliere  de’due  Ordini;  che  nell'uno  de’ Confrati 
potrà  difpenfarfi  d’ailillere  al  Capitolo  Generale,  fe  non 
averà  feufa  legittima,  nel  qual  cafo  manderà  carta  di 
procura  a qualcuno  de’  Cohfrati,  cui  ei  darà  avvifo  acciò 
acconfenta  , c fottoferiva  le  propofte  , e deliberazioni 
prefe  nel  Capitolo  colla  pluralità  delle  voci  ; clic  fc  dopo 
elfere  (lato  ricevuto  in  quell’  Ordine  qualcheduno  de’ Con- 
frati cambierà  religione  , farà  tenuto  a rimandare  le  di- 
vile  del  fuo  Ordine  al  Decano  de’  Cavalieri  fenza  potere 
profeguire  a portarle,  finattantoche  non  averà  profelfata 
la  Religione  Cattolica,  Apoltolica  , e Romana  , folto  pe- 
na d’ elfere  degradato  dalla  Nobiltà  ; come  ancora  ft-* 
accatterà  , che  qualcheduno  de’  Confrati  commetta  qual- 
che azione  derogante  alla  Nobiltà,  ed  alla  dignità  dell’ 
Ordine  di  Cavallerìa  s’intenderà  decaduto  da  tutti  gli 
onori  , e vantaggi  ad  elfo  annetti  , e farà  punito  giuda 
il  rigore  de’ Decreti  ; che  nefluno  de’ Conflati  potrà  di- 
fpenfarfi dal  portare  1«  Croce  dell’ Ordine  , la  quale  fa- 
rà della  (Iella  forma  , e figura , la  metà  però  più  piccola 
di  quella  del  S.  Spirito  , a riferva  della  colomba  , che  da 
nel  mezzo  di  effa  , invece  della  quale  faravvi  rapprefen- 
tata  in  fmalto  l’imagine  di  San  Michele  « la  quale  fari 
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pendente  da  un  naftro  nero  ; che  nelle  Allemblèe  di  ce- 
rinionia,  ed  in  altre  occafioni  , in  cui  fua  Maellà  vorrà 
chiamare  de’  Confrati  di  quetV  Ordine,  faranno  tenuti  a 
portarvifr  per  lervirla  in  ciò,  che  farà  loro  comandato; 
che  tutti  i Cavalieri,  e Confrati  faranno  obbligati  a por- 
tare la  fpada , toltone  i fei  Ecclefiaflici  , ed  i fei,  che 
faranno  delle  Compagnie  foviane.  Finalmente  fua  Mae- 
fìà  ordinò  a’  fuoi  Ambafciadori  ne’  Regni  , e Paefi  ftra- 
nieri  di  minutamente  informarli  del  nome  , qualità  , e 
fervizj  di  coloro  , che  pretendevano  avere  il  diritto  di 
portare  le  divife  di  quell’  Ordine,  per  confermare  quelli, 
che  ne  farebbono  giudicati  degni  per  le  informazioni , che 
fe  ne  riceverebbono  ; ed  intanto  dichiarò  nulle  , e di 
■nell'uno  effetto , e valore  le  fpedizioni  dagli  llranieri  ot- 
tenute , e li  difpensò  dall’  olfervanza  del  giuramento,  che 
potevano  aver  fatto  quando  entrarono  in  quell’ Ordine. 
Ordinò  ancora  fua  Maellà  a’ fuoi  (leffi  Ambafciadori  di 
fare  le  dovute  iflanze  prelfo  l’Imperadore  , i Re,  i So- 
vrani, le  Repubbliche,  ed  i Potentati,  de’quali  erano 
Sudditi  quelli  , che  avevano  furrettiziamente  ottenuti  lì- 
miglievoli  attellati,  per  loro  proibire  di  qualificarli  di  II 
innanzi  Cavalieri  di  quell’  Ordine  , finattantochè  efami- 
nata  la  loro  caufa,  fua  Maellà  avelie  loro  conferita  que- 
lla qualità  come  a fopranumerarj , e non  comprefi  nel  pre-« 
fido  numero  de’cento  per  i fuoi  fudditi,  rifervandofi  fua 
Maellà  di  concedere  quelle  grazie  onorarie  fenza  limita- 
zione agli  llranieri,  che  le  avelfcro  meritate  per  la  loro 
nafeita  , e perì  fervizj  predati  alla  Corona  . Quantun- 
que da  quello  nuovo  regolamento  fia  preferitto  , che  i 
•Cavalieri  dell’Ordine  di  San  Michele  debbano  radunarli 
ogn’anno  capitolarmente  nel  Convento  de’ Franccfcani  di 
Parigi,  e che  la  loro  Croce  debba  edere  pendente  da  un 
nadro  nero;  è nondimeno  molto  tempo,  che  i Capitoli 
non  fi  fono  tenuti,  e viene  prefenteinente  tolerato  , che 
portino  la  croce  pendente  da  un  nallro  turchino  attacca- 
to alla  bottoniera  della  giubba. 

Vep?a(t  Favin , Tbeatre  d'  Monne ur , & de  Cbevale - 
rie.  Le  Liboureur,  Additions  aux  Memoiret  de  Caflel- 
ttitu  . Giulliniani , Mennenio  . De  Bellov  , Herman  , e 
Schoonebeck  nelle  loro  Storie  de  ir  li  Ordini  Militari  . 
Mezcray,  Hijl.de  trance  foia  Lovit  XI.  Elia  Ashmole 
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nel  fuo  Trattato  dell  Ordine  della  Giarrettiera  . Erancefco 
Caraccioli,  Ha  foli  Sacra  , Les  Statuir  de  l'Ordre  de  S.  Mi- 
chel ; & Let  Rercherches  hiltoriques  de  lOrdre  du  Saint 
Ejprtt , Tom.  Ili- 

CAPITOLO  SESSANTESIMO. 

De  Cavalieri  dell  Ordine  di  S.  Uberto. 

MOrto  Rinaldo  III.  Duca  di  Giuliers,  edi  Gheldria  nel 
1423.  Adolfo  II.  Duca  di  Mons  a lui  l'uccedette» 
e ricevette  l’ invclìitura  de’ Ducati  di  Giuliers,  edi  Gbel- 
dria  dall’ Iniperadore  Sigilinondo  nel  1425.  Ma  Arnoldo, 
d’ Egmond  , che  aveva  delle  pretenfioni  (opra  quello 
Provincie  , s’ impadronì  del  Ducato  di  Gheldria  , ed  entrò 
con  le  Truppe  nel  Pael'e  di  Giuliers,  lo  che  obbligò  Adolfo 
a trattare  con  lui  un  accordo  , con  cui  gli  cedette  per  fem- 
pre  il  Ducato  di  Gheldria,  gli  diede  diecimila  fiorini  per 
Jc  altre  lue  pretenfioni,  c fece  con  lui  una  tregua  per 
dieci  anni.  Elfendo  morto  Adolfo  fenza  figliuoli,  ed  ef- 
fcndogli  (deceduto  nel  Ducato  di  Giuliers  nel  1437.  Ge- 
rardo V.  fuo  nipote,  Arnoldo  d’ Egmond  rinovando  I?-» 
fue  pretenfioni  (opra  quello  Ducato  vi  rientrò  con  un_^ 
armata  nel  1444.»  ma  fu  disfatto  da  Gerardo,  che  ri- 
portò una  celebre  vittoria  nel  giorno  di  S.  Uberto  dello 
fiefs’anno.  In  memoria  pertanto  di  quella  vittoria  dico- 
no alcuni  Storici,  tra’ quali  Schoonebeck  , e Bonanni  , 
che  quello  Principe  illituifle  un  Ordine  di  Cavalleria-, 
forte  il  nome,  e protezione  di  Snat’  Uberto;  ed  altri  co- 
me Aubertq  Mireo,  e Giufiiniani  pongono  I'  ifiitu/ion?-» 
di  quell’ Ordine  nel  1473.,  o 1477.,  nel  qual’anno  1477. 
non  può  certamente  elfcre  fiato  ifiituito,  poiché  Gerardo 
morì  nel  1475.»  ed  ha  aliai  più  del  probabile , che  quello 
principe.il  quale  aveva  vinto  il  Duca  di  Gheldria  nel 
1444.  nei  giorno  di  S.  Uberto  , iftituilfe  il  fuo  Ordine 
nello  fiels’anno , o nel  feguente. 

Non  fi  accordano  quelti  Autori  nel  deferivere  la  fi- 
gura del  collare  di  quell.’ Ornine  . Schoonebeck  dice, 
ch'era  comporto  da  molti  corni  da  caccia  , da  cui  pen- 
deva una  medaglia  con-1’  imaginc  di  S.  Uberto.  Il  P.  Bo- 
na n- 


\ 
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nanni  dice  (blamente,  che  quedo  Collare  era  d’oro,  e 
da  lui  pendeva  quella  medaglia  . Giutliniani  pretende, 
che  non  fi  fappia  qual  fulfe  la  divifa  di  que  l’ Ordine , 
ed  Auberto  Mireo  allicura  , che  gli  Statuti  di  quell  Ordine 
fono  fcritri  in  lingua  Alemanna  , e che  trovanfi  Manu- 
• ferirti  nella  cafa  de  Cortembachs , e predo  altri  col  cata- 
logo de' Cavalieri  fino  al  1487.,  tra’ quali  vi  fi  ritrovano 
i Conti  di  Limburgo  Tcckemburgo,  c di  Natta w , i Ba- 
roni di  Merod,  Pallcnce,  Sombeff , Birgel , Walren,  Blun- 
garr,  ed  altri,  ma  ci  non  dice  qual  fulfe  la  divifa  di 
quelli  Cavalieri . 

Checche  però  ne  fia , dopo  la  morte  di  Giovanni 
Guglielmo  Duca  di  Giuliers,  dante  le  differenze  inforte 
a riguardo  della  fua  fuccellione  tra  l'Elettore  di  Brande- 
burg,  e Wolfango  Guglielmo  Duca  di  Neoburgo.  quelli 
Principi  fecero  tra  di  loro  un  accordo,  per  lo  quale  il 
Ducato  di  Giuliers  toccò  al  Duca  di  Neoburgo.  Carlo 
Conte  Palatino  del  Reno,  ed  ottavo  Elettore  dell’Im- 
pero elfendo  morto  fenza  figliuoli  nel  i68j.  Filippo  Gu- 
glielmo Duca  di  Neoburgo,  e di  Giuliers  col  favore  dell’ 
Imperadore  Leopoldo  Ignazio,  che  aveva  fpofata  una  delle 
fue  figliuole  fuccedette  al  Palatinato  del  Reno,  ed  alla 
dignità  di  Elettore.  Era  dato  que'l’Eletroraro  dabilito  in 
favore  di  Carlo  Luigi  Conte  Palatino  del  Reno  confor- 
me al  Trattato  di  Munller  del  1Ò48.  benché  in  vigore  del- 
la Bolla  d’oro  non  vi  debbano  edere  più  di  fette  Elet- 
tori dell’ Impero  ; ma  quello  fu  l efpediente , che  trovuflì 
per  pacificare  i due  rami  Palatini,  uno  detto  Rodolfìno  , 
che  è quello  de’ Conti  Palatini,  e l’altro  detto  GuglteL 
mino,  che  è quello  de’ Duchi  di  Baviera,  che  erano  dati 
nielli  al  polTelfo  della  dignità  di  Elettore,  di  cui  Ferdi- 
nando V.  Conte  Palatino  del  Reno  era  dato  privato  dall’ 
Imperadore  Ferdinando  II.  nel  1623.  per  avere  accettata 
la  Corona  di  Boemia,  che  gli  era  data  offerta  da’ ribelli 
di  quedo  Régno. 

Nell’ illituirfi  quell’ottavo  Elettorato  erafi  Umilmen- 
te ff abilita  la  Carica  di  Gran  Teforiere  dell’ Impero  , ac- 
ciò a lui  andalfe  annetti  , a fine  di  indennizzare  que  l Elet- 
tore della  carica  d’  Archimacllro  del  Palazzo  annetta  all’ 
Elettorato,  polfeduta  dal  Duca  di  baviera.  Ma  Matti  mi- 
nano Maria  Duca  di  Baviera  elfendo  dato  privato  del  fuo 

Elet- 
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Elettorato  dall’ Imperadore  Giufeppe,  la  carica  d’Archi- 
maedro  del  Palazzo  dell’Impero  annefla  all’Elettorato 
del  Duca  di  Baviera  , fu  rellituira  dallo  Hello  Impera- 
dore  all’Elettore  Palatino  Giovanni  Guglielmo  Duca  di 
Neoburg,  che  per  confervare  la  memoria,  volle  come 
Duca  di  Giuliers  riftabilire  1’  Ordine  di  S.  Uberto  da_, 
gran  tempo  abolito.  Quello  Principe  conferì  quell’Ordine 
a molti  Signori  della  fua  Corte,  a’ quali  aflegnò  delle  pen« 
fioni  confiderabili , con  condizione  che  fusero  tenuti  a dare 
la  decima  parte  di  quelle  penlìoni  pel  mantenimento  de’ 
poveri  dello  Spedale,  e che  altresì  sborfalfero  nel  giorno 
della  loro  accettazione  nell’Ordine,  cento  ungari  d’oro. 
Quelli  Cavalieri  ne’ giorni  folenni  vedono  di  nero,  ed  alla 
Spagnuola;  ma  non  portano  la  goliglia  . Hanno  fopra 
quell’abito  una  catena  d’oro  pendente  dal  collo,  a cui  è 
attaccata  una  croce  d’oro  larga  quattro  dita,  ornata  di 
diamanti,  in  mezzo  alla  quale  da  l’ imagine  di  S.  Uberto 
genufledb  davanti  un  Crocili  db,  eh’ è tra  le  corna  di  un 
cervo,  e nella  parte  linilìra  del  loro  giubbone  vi  è in_. 
ricamo  d’  oro  un  cerchio  attorniato  da’  raggi , nel  cui 
mezzo  in  fondo  rodo  fono  quelle  parole  in  lingua  Ale- 
manna , Perfeverate  collante  nella  Fede . Fuora  delle  ce- 
rimonie, e delle  Felle  Solenni  non  portano  Collare,  ed 
hanno  fopra  i loro  abiti  ordinar)  un  nallro  rollo,  che  dal- 
Ja'fpalla  lìnidra  feende  all’anca  dritta,  dal  qual  nadro 
pende  la  Croce,  e nella  parte  fioillra  della  giubba  porta- 
no l’ovato  or  or  deferitto  . 

Veggafi  Wernher  Tefchen  Macher,  S binai . Clivi* , 
Julian*  pag, 403.  e 515.  Aubertus  Miraeus  O rigo  Eque/l. Ord* 
Schoonebeck,  Giultiniani , e Bonanni  nelle  loro  ftorie  degli 
Ordini  Militari . 
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CAPITOLO  SESSANTESIMOPRIMO . 

De'  Cavalieri  degli  Ordini  dell’  Elefante , e di  Dannebroch 
in  Danimarca . 


ORDINE 
DELL’  ELE 
FANTE,  E DI 
DANNIBKO. 
CH  IN  DANI 
MARCA. 


L’Ordine  dell’Elefante  in  Danimarca  deve  annoverarli 
tra  quelli,  di  cui  non  fi  fa  l’origine.  La  fanno  alcu- 
ni fccndere  fino  dal  tempo  di  Criftiano  I.  altri  pretendo- 
no, che  debba  fidarli  al  Regno  di  Criftiano  IV.  ed  altri 
finalmente  la  pongono  in  quello  di  Federigo  II.  Ma  la  più 
comune  opinione  è,  che  fia  fiato  Iftitutore  di  quefi’ Ordi- 
ne Criftiano  I.  nel  1478.  fecondo  alcuni,  o nel  1474.  fe- 
condo altri.  Ashmole  dice  avere  veduta  una  Lettera  fcrit- 
ta  nel  1557.  da  Avolcido  Vefcovo  d’ Arhufen  Cancelliere 
di  Giovanni  Re  di  Danimarca  a Giovanni  Fris  altresì  Can- 
celliere di  Criftiano  III.  nella  quale  quello  Prelato  dice, 
che  Criftiano  I.  elfendo  in  Roma  dimandò  a Papa  Siilo  IV.  la 
licenza  di  potere  iftituire  quell’ ordine  ad  onore  della  Paf- 
fione  del  nollro  Signore  Gesù  Crillo,  e che  i Re  di  Dani- 
marca ne  futtero  tempre  Capi  ; ed  aggiugne,  che  quello 
Principe  fondò  una  Cappella  magnifica  nella  gran.  Chiefa 
<ii  Rofchild,  luogo,  ove  hanno  la  loro  fepoltura  i Redi 
Danimarca  , e dittante  quattro  leghe  da  Coppenaghen , ove 
tutti  i Cavalieri  debbono  radunarli . Lo  detto  Autore  def-  > 

crivendo  il  Collare  di  quefi’  Ordine  dice  , che  altro  non 
era  da  prima  che  una  catena  d’oro,  da  cui  pendeva  un 
elefante,  fopra  il  dorfo  del  quale  vi  era  una  corona  di 
fpine  , in  cui  fi  vedevano  tre  chiodi  infanguinati  in  me- 
moria della  Paflìone  del  nollro  Signore  ; che  in  progreflo 

? metto  Collare  fu  comporto  di  croci  intralciate  còn  ele- 
anti , e che  da  etto  pendeva  un  elefante  , che  teneva., 
fotto  i piedi  un  imaginc  della  Madonna,  in  onore  della 
quale  pretendono  alcuni  Autori,  che  quell’ Ordine  futte 
illituito . Favino,  ed  il  P.  Anfelmo  , che  fono  del  numero 
di  quelli  Autori , dicono , che  i Cavalieri  di  quell’ Ordine 
portano  al  collo  una  catena  d’oro,  da  cui  pende  fui  pet- 
to un  elefante  d’oro  fmaltato  di  bianco  avente  fui  dorfo 
un  Cartello  d’argento  con  linee  di  colore  nero;  e quell’ 
elefante  è pollo  fopra  una  prominenza  verde  fmaltata  di 
..  lom.VIlI.  Eee  fio- 
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fiori.  Io  ho  un’  antica  (lampa,  in  cui  il  Collare  di  quell’ 
Ordine  c in  quella  maniera  rapprcfenrato,  ma  in  ella  però 
vcdeli  il  Collare  formato  da  tre  catene  d’oro.  Quantun- 
que Favino,  ed  il  P.  Anfelmo  deferivano  di  quella  manie- 
ra il  Collare  dell’Ordine  dell'Elefante,  nondimeno  quel- 
lo , che  erti  hanno  fatto  incidere  è compollo  di  molte 
croci  intralciate  con  elefanti,  ciafcheduno  de’ quali  porta 
fui  dorfo  una  torre  , e pendente  da  quello  Collare  vi  è 
una  medaglia  circondata  da  raggi,  nel  mezzo  della  quale 
vi  è l’imaginc  della  SS.  Vergine.  Si  trova  ancora  appref. 
fo  di  me  un  antica  (lampa  , nella  quale  quello  Collare 
altro  non  è che  una  catena  d’oro  compolla  da  moliti 
olla,  che  fembrano  vertebre,  da  cui  pende  un  elefante, 
fui  cui  dorfo  vi  è una  torre  formontata  da  un  l.che  po- 
trebbe lignificare  il  Re  Giovanni , fimilmenteche  il  C,  che 
i Cavalieri  creati  da  Crilliano  IV.  pofero  fopra  ’I  Collare, 
denotava  il  nome  di  quello  Principe.  Quello  che  Mencn- 
nio  ha  fatto  incidere,  è fimigliante  a quello,  che  da  Favi, 
no,  e dal  P.  Anfclnro  fi  è delineato,  ne  altro  divario.pafla 
fra  quelli  fe  non  che  la  medaglia  della  SS.  Vergine  è at- 
taccata a tre  piccole  palle,  e fiotto  quella  medaglia  un’ 
altra  ve  n’ è rapprefentante  i tre  Chiodi  della  Paflìone. 
La  maggior  parte  degli  Autori  in  fomma,  che  hanno  par- 
lato di  quell’Ordine  gli  hanno  dato  il  Collare  di  diver. 
fa  figura.  Quello,  che  i Cavalieri  prefentemente  porta- 
no, è compollo  di  molte  torri  intralciate  con  elefanti  , 
ciafcheduno  de’quali  ha  fui  dorfo  una  gualdrappa  turchi- 
na, e pendente  dal  Collare  vi  è un  elefante  d’oro,  fui  cui 
dorfo  vi  fono  cinque  grofìi  diamanti  in  memoria  delle  cin- 
que Piaghe  del  nollro  Signore:  quell’elefante  è fmaltato 
di  bianco,  e fede  fopra  il  di  lui  dorfo  un  piccol  Moro. 

Quanto  al  loro  abito  , cuopronfi  ne’  giorni  dellinati 
a qualche  funzione  con  un  lungo  manto  di  velluto  cre- 
mefi  foderato  di  rafo  bianco  , il  di  cui  flrafcino  è lungo 
due  braccia,  e nella  parte  pofleriore  è attaccato  un  Cap- 
puccio : i cordoni  con  cui  legali  il  manto  fono  d’argen- 
to, e di  feta  rolla  ; i calzoni,  ed  il  giubbone  di  rafo  bian- 
co , c le  calze  di  colore  di  perla.  Portano  nella  finillra 
parte  del  manto  una  croce  ricamata  , attorniata  da  rag- 
gi , il  loro  cappello  è di  velluto  cremefi  , ed  adorno  di 
un  mazzo  di  piume  rode,  e bianche.  Ciocché  diilinguo 
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il  Re,  fono  le  piume  del  Tuo  cappello,  le  quali  fono  bian-  ORDINE 
che  con  una  garza  nera,  e la  fodera  del  mantello,  che  è DtlL’M-F 
d ermellino.  L’abito  di  quelli  Cavalieri  fatto  incidere  * 

dall’Abate  Giulliniani  è (lato  ricavato , perquant’ei  dice,  cH  IN  da  NI 
da  un  ritratto  del  Re  Crifiiano  V.  morto  nel  1699.  vedcfi  marca. 
in  efio  rapprefentato  quello  Principe  con  una  corazza., 
avente  un  cordone,  che  a foggia  di  fafcia  fccnde  dalla 
fpalla  finifira  fino  all’anca  dritta,  e pendente  da  quello 
un  elefante  d’oro,  con  un  mantello  turchino  feminato  di 
corone  d’  oro  ,‘  e di  cuori  fatti  in  ricamo  ; è foderato  il 
mantello  di  pelli  di  lupo  cerviero  , ed  ha  nella  finiftra 
parte  una  croce  contornata  di  raggi.  Si  è fatto  fovente 
del  cambiamento  nell’  abito,  fimihnente  che  nel  Collare. 

Favino,  il  quale  è fiato  feguitato  da  altri,  fi  è ingannato, 
quando  ha  detto  non  conferirli  quell’ Ordine  da’ Re  di  Da- 
nimarca, che  nel  giorno  della  loro  incoronazione;  impe- 
rocché fcnza*far  parola  de’ Re  di  Danimarca,  i quali  han- 
no regnato  dopo  l' ifiituzione  di  quell’  Ordine,  Crifiiano  V. 
che  al  fuo  arrivo  alla  corona  aveva  fatti  de’ Cavalieri  dell’ 

Elefante  , creò  Umilmente  Cavaller  di  quell'  Ordine  nel 
11572.  I’  Ambafciadore  d’Inghilterra  , che  rifedeva  prelfo 
di  lui.  Fu  altresì  fatta  una  promozione  di  molti  altri  Ca. 
valieri  nel  1679.  Il  Marchefe  di  Baden  Dourlach,  e Cri- 
lliano  Principe  d’Ollfrifia  , furono  promofiì  finiilmento 
nel  1682.  Nel  feguente  anno  Federico  Carlo  di  Roye  del- 
la Rochefoucaut  Conte  di  Roye  fu  parimente  creato  Cai- 
valiere  dell’  Elefante  . I.i  15.  Luglio  del  1 694.  fecefi  un  . 

alrra  promozione,  ed  il  Collare  di  quell’ Ordine  fu  datò 
ad  Everardo  Luigi  Principe  di  Wirttcìnbcrg  , a Studgar- 
do  Giorgio  Lantgravio  di  Hallia  Darmfiat,  Filippo  Lant- 
gravio  di  Hallia  Cartel,  Alberto  Duca  ‘di  Salfonia  , Gotha 
Leopoldo  Everardo  Duca  di  Wirtemberg  Montbellard,  e 
ad  altri,  e nel  fu  altresì  dato  a Giovanni  Adolfo 

Duca  di  Salfonia  M/einfcenfelz . 

Veggafì  Elia  A filinole  nel  fuo  Trattato  della  Giarret- 
tiera. Fav’n  7 be.ttre  d honneur  , & de  Cbevalerie  , Giu. 
fliniani , Menneoio,  Herman,  e Schoonebeck  nelle  loro 
Storie  degli  Ordini  Militari , ed  il  P.  Anfelmo  nel  fuo  Pa- 
lazzo d’  Onore  . 

Si  trova  ancora  in  Danimarca  un  altro  Ordine  fotto 
il  nome  di  Dannebroch  , di  cui  alcuni  Scrittori  amatori 
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li  delle  favole  fanno  fccnderc  l'origine  da  Dan  figliuolo 
del  Patriarca  Giacobbe,  che  fecondo  elìi  fu  il  primo  Re 
di  Danimarca;  e diede  il  tuo  nome  a quello  Regno  . Di- 
cono elli , che  quello  Re  pretefo  dando  fui  punt"  di  da- 
re" una  battaglia  nell’anno  della  creazione  del  mondo  2898. 
vidde  feendere  dal  Ciclo  una  Gran  Croce  bianca,  che  fu 
il  fegno  della  vittoria  da  lui  riportata  ; ciocché  fu  cagio- 
ne , che  ei  illituifl'e  un  Ordine,  cui  diede  il  fuo  nome,  e 
quello  di  Broge,che  in  lingua  Danefe  vuol  dire  Pittura. 
Altri  più  ragionevoli  credono,  che  Waldeinaro  II.  ne  lìa 
flato  ì’  Iftirtitore  verfo  1219.  Battolino,  che  è di  quella 
opinione,  e che  ha  fatta  uqa  Dilfertazione  full’origine, 
di  quell’Ordine  aggiugne,  che  quelto  Principe  diede  a‘ Ca- 
valieri una  Croce  bianca.  Altri  parimente  ne  attribuiro- 
no l’ illituzionc  a Wuldemaro  , e pretendono,  che  quella 
Croce  bianca  fuffe  ricamata  di  rollo,  e che  il  motivo» 
da  cui  venne  indotto  quello  Re  ad  illituirc  quell’  Ordine, 
folle,  che  ellendo  fui  punto  di  dare  una  battaglia  a’ fuoi 
nemici,  vedelle  una  Croce  fimigliantc,  che  feendeva  dal 
Cièlo.  Quello,  che  è certo  fi  è,  che  fe  è vero  che  Wal- 
demaro  abbia  illituito  quell’ Ordine , egli  però  non  era_. 
più  conofciuto  in  Danimarca  quando  Criftiano  V.  lo  ri- 
flabilì  nel  1672.  ma  è molto  più  probabile , che  ei  ne  Ila 
flato  anzi  1 ’ I 11 i tu to re , che  il  Riltaurarore,  e che  ei  ciò 
facellc  nella  nafeìta  del  Principe  Reale  di  Danimarca.. 
Criftiano  Guglielmo  fuo  figliuolo,  che  celebrò  coh  molta 
magnificenza  . Portarono  allora  i Cavalieri  di  quell’Ordi- 
ne a foggia  di  fafeia , feendente  dalla  fpalla  finillra  fino 
all’anca  diritta , un  naftro  bianco  orlato  di  verde,  dal 
quale  pendeva  una  croce  di  diamanti,  e fopra  i loro  man- 
telli ricamate  quefteduc  parole  Vietate  ,& JuJlitia  . circon- 
date da  una  corona  d’alloro.  Tolfe  dipoi  quelto  Princi- 
pe dall’abito  de’ Cavalieri  quelle  parole,  ed  avendo  ri- 
formato l’ Ordine  comandò , che  i Cavalieri  porta Ifero  un 
manto  di  colore  aurora  foderato  di  rafo  bianco.  Quello 
mantello  è quali  fimigliantc  a quello  de’  Cavalieri  dell’ 
Elefante,  ma  i loro  calzoni  fono  più  larghi,  e fimiglian- 
ti  a quelli  delti  Svizzeri.  Debbono  elfi  comparire  davanti 
al  Re  con  quell’abito  di  cerimonia  tre  volte  l’anno,  nel 
giorno  della  nafeita  di  quello  Principe,  in  quello  della 
fua  incoronazione,  ed  in  quello  del  fuo  fpofalizio.  Il  lo- 
ro 
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io  numero  è di  foli  dicennove:  il  Capo  è il  Re,  il  quale 
conferifce  quell’ Ordine  folamente  agli  Ufì'iali  d’armata. 

Vegga  fi  Thom.  Birthol.  de  .equefl.  O ri.  Danebrogici 
DiJIertat.  Hijlor.  e Scooncbeck  nella  fua  Storia  degli  Or- 
dini Militari  Tom.  II. 


CAPITOLO  SESSANTESIMOSECONDO  . 

De'  Ca  valieri  dell'  Ordine  del  Cardo , 0 di  S.  Andrea  in 

Scozia  . 

ABbiamo  parlato  di  un  Ordine  Militare  fotto  il  nome 
del  Cardo  illituito  in  Francia  ; doviamo  adelTo  par. 
lare  d’un’  altro  fotto  lo  dello  nome,  che  traile  la  fua 
origine  in  Scozia,  e che  viene  ordinariamente  detto  P Or- 
dine di  S.  Andrea,  avvegnaché  fufle  podo  fotto  la  prote- 
zione di  quello  Santo  Apodolo.  Coloro,  i quali  hanno 
trattato  degli  Ordini  Militari  gli  attribuirono  un  anti- 
chità chimerica,  pretendendo,  cheAchajo  Redi  Scozia  ne 
da  dato  I’  Illitutore,  e che  quello  Principe  avendo  con- 
tratta alleanza  con  Carlo  Magno  prendelle  il  Cardo,  e 
la  Ruta  per  divifa  con  quedo  motto  Per  mia  difefa.  Ma 
è molto  più  probabile,  che  Giacomo  V.  quale  pretendeli 
ila  dato  il  Rillauratore  di  qued’ Ordine  nel  1534.  ne  da 
dato  piuttodo  1’ Illitutore.  I Cavalieri  di  detto  Ordine 
erano  foltanto  dodici  di  numero,  e d radunavano  nella 
Chiefa  di  S.  Andrea  in  Edimburg,  quando  celebravano  le 
Fede  dell’Ordine  , o in  elfo  ricevevad  qualche  Cavaliere. 
Ashmojc  attribuifee  l’illituzionc  di  quell’ Ordine  ad  Achajo 
Re  di  Scozia;  ma  non  podìamo  dare  fede  alcuna  a quell’ 
Autore,  poiché  gli  Ordini  Militari  non  fono  cominciati, 
che  nel  duodecimo  Secolo;  ci  contentiamo  di  credere^» 
quant’  egli  dice  del  Collare  di  quell’  Ordine,  che  era  com- 
pollo di  cardi  intralciati  aldeme,  da  cui  pendeva  l’ima- 
gine  di  S.  Andrea  con  quedo  motto  Kemo  me  impune  la - 
cejìet . come  vedefi  nel  ritratto  di  Giacomo  V.  Re  di  Sco- 
zia , che  è nel  Palazzo  di  Whitheall  , ed  in  quelli  di 
molti  Cavalieri,  fimilmenteche  ne’  figilli  dell’  Ordine  , cioc- 
ché Favino  conferma ,. avendo  veduto  un  figlilo  della  Re- 
gina Maria  Stuarda , che  aveva  fpofatq  nelle  prime  noz- 


*• 


ORDIV’EDEL 
CARD  i.O 
DI  S AN. 
UREA  IN 
SCOZIA. 


Digitized  by  Google 


ORDINEDEL 
CARDO  , O 
DI  S.  AN- 
DREA )N 
SCOZIA . 


40^5  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
ze  Francefco  II.  Re  di  Francia,  nel  quale  vedefi  l’arme 
di  quella  Principelfa  circondata  dal  Collare  di  quell’ Or- 
dine, con  quello  motto.  Maria  Dei  Grafia  Francorum , 
tir  Scotorum  &c.  1560.  Dice  Giulliniani  che  queflo  Collare 
era  comporto  di  cardi  intralciati  con  anelli  d’  oro  ; ma_. 
ciocche  ei  prende  per  anelli  fono  certi  piccoli  rami  di 
qualche  arbofcello,  che  formano  inlìcme  un  ovato,  e che 
Favino  pretende  fiano  foglie  di  Ruta  ; il  che  ha  molto 
del  vcrifimile  , poiché  quell’ Ordine  appellava!!  ancora 
della  Ruta  ; laonde  lì  faranno  uniti  i cardi  con  dell«c* 
foglie  di  ruta  felvaggia,  la  quale  è diverfa  nella  figura, 
e nel  colore  da  quella,  che  li  coltiva  . Dice  ancora  As- 
hmole,  che  nelle  Funzioni  quelli  Cavalieri  portavano  ve- 
lli fimiglianti  a quelle  , che  portano  i Deputati  del  Par- 
lamento, fopra  le  quali  era  un  cerchio  d’oro  ricamato 
di  feta  turchina  , con  una  croce  di  S.  Andrea  d’argento,  in 
mezzo  alla  quale  vi  era  una  corona  d’ oro  ornata  di  gigli; 
e che  fuora  delle  cerimonie  avevano  per  divifa  del  loro 
Ordine  una  medaglia  d’oro,  nel  mezzo  della  quale  vi  era 
un  cardo  coronato  da  una  corona  imperiale  con  quelle 
parole  nemo  me  imputiè  lacejjet , e quella  medaglia  pende- 
va da  un  naflro  verde. 

Dopo  la  morte  di  Francefco  II.  Re  di  Francia  fucce- 
duta  nel  1560.  Maria  Stuarda  effendo  Hata  coftrctta  a ri- 
pagare in  Scozia  per  prendere  il  governo  di  quello  Regno , 
che  era  ertremamente  divifo  , fposò  nelle  feconde  nozze 
per  compiacere  a’ fuoi  fudditi,  Enrico  Stuardo  fuo  cugino 
germano  . Non  fletterò  lungamente  infieme  fenza  difgu- 
fiarfi.  Il  Conte  di  Mttrav  fratello  naturale  della  Regina, 
che  l’aveva  indotta  a fpofarlo,  aveva  de’ fegreti  diregni , 
che  l’obbligavano  a mantenere  il  Re  nelle  cattive  difpo- 
fìzioni , in  cui  lo  aveva  pollo  la  gelosìa.  Adoperollì  quin- 
di con  i fuoi  artifizi  in  guifa,  che  lo  induffe  a fare  uc- 
cidere un  forafliero,  per  cui  la  Regina  nudriva  dell’af- 
fetto, e dopo  quell’  omicidio  il  Conte  di  Murav  fece  affaf- 
finare  il  Re  dal  Conte  diBothuel.  Effendochè  la  Regina-, 
fpofaffe  dipoi  quello  Conte  per  configlio  dello  Hello  Mu- 
ra y , quello  terzo  Matrimonio  la  fece  difprezz^re  da’  fuoi 
fudditi,  che  fi  ribellarono,  e ricufarono  di  riconofcerla 
per  loro  Sovrana  . Radunò  ella  alcune  truppe,  ed  effendo 
fiata  vinta,  rifolvette  di  paffare  in  Francia;  ma  una  tem- 
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pella,  che  follevodi,  avendo  fatto  rompere  fu  Ile  colio 
dell'Inghilterra  il  vafcello,  che  la  portava  , ella  fu  arre- 
nata , e condotta  in  Inghilterra,  ove  la  Regina  Elil'abet- 
ta  dopo  averla  tenuta  in  prigione  per  diciotto  anni  le  fe- 
ce recidere  la  teda  nel  Callello  di  Frodnigaja  nel  1587. 

Subito  che  quella  Principelfa  fu  in  potere  della  Re- 
gina Elifabetta,  li  Scozzefi  pofero  fui  Trono  il  fuo  figliuo- 
lo Giacomo  \PI.  in  età  folamente  di  un  anno,  e che  fu 
dipoi  Re  d’  Inghilterra  col  nome  di  Giacomo  I.  Redò  al- 
lora il  Regno  di  Scozia  in  preda  de’Calvinilli»  i quali  al- 
levarono il  Giovine  Re  ne’ loro  errori,  perlaqualcofa  Ia_. 
Religione  Cattolica  ne  fu  quali  del  tutto  sbandita,  e l’Or- 
dine del  Cardo  redò  Umilmente  abolito . Ma  Giacomo  II. 
Re  d’Inghilterra  , di  Scozia,  e d’  Irlanda  Io  rillabill  nel 
1687.  e creò  nel  Cadello  di  Windfor  alcuni  Cavalieri  di 
quell’ Ordine,  il  Conte  di  Morai,  il  Cónte  di  Melfort  Se- 
gretario di  Stato , .il  Conte  di  Senaforo  , il  Conte  di  Doni- 
parton,  il  Conte  Belk  Gran  Cancelliere  di  Scozia,  il  Du- 
ca di  Gordon,  ed  il  Conte  d’ Aran.  I primi  quattro  ri- 
cevettero le  divifc  di  quell’  Ordine  dalle  mani  del  Re» 
che  difpenfolli  dalle  antiche  cerimonie  praticate  nell’ac- 
cettazione de’Cavalieri  . Gli  altri  furono  folamente  no- 
minati, per  edere  dipoi  accettati  con  folcnnità  ,.e  quello 
Principe  rifervoflì  di  nominare  gli  altri  in  altro  tem- 
po, per  compiere  il  numero  di  dodici  , ed  edendochè  la 
Chiefa  di  S.  Andrea  d’Edinburg,  in  cui  gli  antichi  Cava- 
lieri di  quelt’Ordine  fi  radunavano,  fuffe  fiata  rovinata-, 
dagli  Eretici,  loro  aflegnò  per  le  loro  Affemblèe  la  Cap- 
pella Reale  del  Palazzo/!’  Holvuord-houfe  in  Scozia.  Ma 
le  variazioni  foprav venute  in  quello  Regno,  dopo  che  que-^ 
Ilo  Principe  fu  cacciato  da’ fuoi  Stati  nel  i6Sg.  hanno  al- 
tresì abolito  qued’ Ordine  , il  quale  fuflillette  folamente 
nelle  perfone,  che  dal  Re  Giacomo  II.  furono  create  Ca- 
valieri , e che  lo  feguirono  in  Francia»  ove  dal  Re  Lui- 
gi XFV.  fugli  accordato  un  afilo. 

Vepfrafi  Favin  Tbeatre  d' honneur , & de  Cbevaler'ie  . 
Ashmole  nel  (ho  trattato  dell'  Ordine  della  Giarrettiera  . 
Micheli,  Giuli  i nia*n  i , Menne^io,  Herman,  e Schooncbe- 
ck  nelle  loro  Storie  degli  Ordini  Militari » 
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CAPITOLO  SESSANTESIMOTERZO. 

De'  Cavalieri  dello  Sprone  d’  oro . 

ERa  collumede’  tempi  antichi  di  creare  de’  Cavalieri  pri- 
ma della  battaglia  , acciocché  vi andaffefo  con  maggio- 
re coraggio , o dopoché  avevano  combattuto  per  ricomperi, 
fare  difubito  quelli,  i quali  avevano  avuta  maggior  par- 
te nella  vittoria.  Le  cerimonie  praticate  nel  creare  que- 
lla Corta  di  Cavalieri  fono  fiate  diverl'e  fecondo  i tempi; 
imperocché  da  prima  collumolìì  di  leggermente  batterli 
nelle  fpalle  con  una  fpada  nuda  , e di  mettere  loro  la_. 
fpada  nel  balteo;  indi  vi  li’aggiunfc  l’abbraccio,  c final- 
mente lì  concedette  loro  di  portare  li  fproni  dorati , qua- 
li s’attaccavano  a’ loro  piedi  , il  che  fece  loro  dare  il 
nome  di  Cavalieri  dorati  . Molti  Principi  anche  a’  di  no- 
ftri  coliumano  di  onorare  il  giorno  della  loro  incorona- 
zione con  creare  colle  flelfe  cerimonie  Cavalieri  alcuni 
Signori  della  loro  Corte.  L’ Imperadore  Ferdinando  I. 
fece  nel  giorno  della  fua  incoronazione  de’  Cavalieri 
dello  Sprone  d’oro,  i quali  furono  così  detti  probabil- 
mente a cagione  degli  Sproni  d’oro,  che  lì  attaccavano 
a’ loro  piedi.  Ciò  però,  che  anticamente  era  una  ricom- 
penfa  del  valore,  è divenuto  a’ di  noflri  aliai  comune  in 
Inghilterra,  e lì -da  indifferentemente  agli  Uomini  di  fpa- 
da, e di  toga,  ed  eziandio  a’  Mercanti,  i quali  fono  nella 
feguente  maniera  creati  Cavalieri  in  quello  Regno.  Si 

f;enuflettono  davanti  al  Re,  il  quale  li  tocca  con  una_- 
pada  nuda  fopra  le  fpalle,  dicendo  quelle  parole,  Siate 
Cavaliere  nel  nome  di  Dio,  ed  a cagione  degli  Sproni 
dorati,  che  portano  nel  giorno  della  loro  accettazione^, 
vengono  detti  Cavalieri  dorati , ma  effendoché  quelli  Ca- 
valieri non  formano  alcuna  Società  particolare,  eglino 
■neppure  portano  alcuna  divifa,  che  li  dillingua,  c fono 
•compre!!  in  ciò , che  appellali  in  generale  Ordine  di  Ca- 
vallerìa . 

Diverfi  fono  però  i Cavalieri  dello  Sprone  d’oro, 
de’  quali  prendiamo  a parlare  , ed  i quali  portano  per 
divifa  del  loro  Ordine  una  croce  d’oro  di  otto  punte  fmal- 
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tata  di  roflfo,  da  cui  pende  uno  fprone  d’oro;  debbonfi 
tenere  per  membri  di  un  Ordine  militare  diflinto , e fe- 
parato  da  quell’Ordine  Generale  di  Cavallerìa,  e da  tut- 
ti quei  Cavalieri,  che  fi  danno  il  titolo  di  Cavalieri  Do- 
lati, e dello  Sprone,  de’ quali  abbiamo  parlato.  Preten- 
defi  che  Papa  Pio  IV.  illituiife  quell’Ordine  in  Roma  nel 
1559.  Ma  non  apparifce,  che  quello  Pontefice  abbiadato 
all  Ordine  da  lui  ifiituito  il  nome  dello  Sprone  d’oro, 
ma  bensì  il  fuo  nome  , e trovali  nel  Boilario  Romano 
una  Bolla  di  Pio  V.  dell’anno  1569.  nella  quale  i Cava- 
lieri di  queft’Ordine  vengono  intitolati  Cavalieri  Pii.  E' ve- 
lo che  Pietro  de  Belloy  nel  fuo  Trattato  dell’Origine  di 
Cavallerìa  dice,  che  quelli  Cavalieri  Pii  fono  collo  (lefio 
mezzo  fatti  Cavalieri  delio  Sprone  d’oro.  Favino  fimi!- 
mente  dice,  che  fono  detti  Cavalieri  Dorati  a cagione^ 
degli  Sproni  dorati,  che  hanno  licenza  di  portare  ; e nel- 
le Lettere  date  a’  Cavalieri  dello  Sprone,  fono  detti  Ca- 
valieri Dorati,  e Conti  del  Sagro  Palazzo  del  Laterano* 
Sucri  Palaiii , 6*  Aulte  Lateranenfis  Comite t , Militet , & 
Equites  aureati.  Ma  quella  Croce  con  quello  Sprone  da 
clli  portata  non  è la  divifa  da  Pio  IV.  data  a’ Cavalieri 
da  lui  creati,  poiché  quella  fu  una  medaglia  d’oro,  inf- 
una parte  della  quale  era  l’imagine  di  S.  Ambrogio,  e nell’ 
altra  la  fua  arme,  quale  potevano  cambiare  fotto  cTafche- 
dun  Pontificato  per  mettervi  quella  del  Papa  allora  re- 
gnante. Giulliniani  apporta  a quell’ effetto  le  parole  di 
quello  Pontefice  nella  Bolla  dell’  Iftituzione  dell’Ordine 
di  quelli  Cavalieri  Pii:  Infigniaque  Collepii  di  fi  orar»  Mi- 
litum  Piorum  effe  volumus  imagi nem  Beati  Ambrofii  Epi- 
feopi  ab  una  parte  alicujits  pendentif  aurei  , àr  ab  altera 
infignia  no  Eira , vel  prò  tempore  ex:  fi  enti  s Pontifìci s , cum 
clavibus  defuper , & Tiara  Pontificia.  E quindi  aliai  pro- 
babile, che  quello  Papa  non  fia  fiato  1’ I lìitutore  de’ Ca- 
valieri dello  Sprone,  e che  quelli , a’ quali  diede  il  fuo  no- 
me, abbiano  avuta  la  ftefla  forte  di  quelli  di  S.  Pietro, 
di  S.  Paolo,  del  Giglio,  è della  Madonna  di  Loreto , de’ 
quali  abbiamo  parlato'  nel  Capitolo  LVIH.  che  fono  (la- 
ti fopprellì  , e fono  divenuti,  (empiici  Ufiziali  della  Can- 
cellerìa ; imperocché  tra  quelli  Ufiziali  trovanfi  tuttavìa 
cinquecento  trentacinque  Cavalieri  Pii,  e ciafchcduna  di 
quelle  cariche  coda  mille  feudi . 

Tornelli.  F ff  Dice 
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ORDTNEDFL  Dice  l’Abate  Giutliniani,  che  Pio  IV.  creò  da  prima 
io  SPIONE  trecenrofcttantacinque  Cavalieri,  cui  adeguò  un  entrata 
OKO  . qj  fcttantatrcmj|a  |Cudi  , e che  nel  feguente  anno  elfen. 

doli  aumentato  il  numero  di  quelli  Cavalieri  fino  a mille- 
cinquecento  trentacinque,  ci  ne  accrebbe  altresì  le  ren- 
dite fino  alla  Comma  di  centoquattromila  feudi.  Ma  può 
elfere,  che  il  calcolo  fatto  da  quefl’ Autore  non  Ha  giu- 
fto  , o pure  può  darli  , che  avendo  egli  niello  il  numero 
di  quelli  Cavalieri  in  cifia  lo  (lampatore  abbia  pollo  un 
mille  di  più,  che  levandoli,  i Cavalieri  non  farebbero  più 
di  cinquecento  trentacinque  , numero  corrifpondente  a_. 
queili  Ufiziali  della  Cancellerìa,  i quali  li  danno  tuttavìa 
il  titolo  di  Cavalieri  Pii.  Quello,  che  prova  elfere  quello 
un  errore  dell’ impresone  li  è,  che  il  Papa  avendo  delli- 
nata  una  rendita  di  fettantatremila  feudi  per  trecento- 
fettantacinque  Cavalieri  , non  avrebbe  operato  giuda  la 
dovuta  proporzione,  fe  accrtfcendo  il  numero  de’Cava. 
lieri  tino  a millecinquecento  trentacinque,  non  avelfe  ac- 
crefeiute  le  loro  rendite,  che  fino  alla  fomma  di  cento- 
quattromilafcudi . 

Lo  llelfo  Aurore  aggiugne,  che  il  medelìmo  Pontefi- 
ce concedette  a quelli  Cavalieri  molti  privilegi,  erragli 
altri  volle,  che  tutti  quelli,  i quali  venilfero  aggregati  a 
quell’  Ordine , elfi  nonmeno  , che  i loro  defeendenti,  fu  fie- 
ro riputati  Nobili.  Diede  loro  il  titolo  di  Conti  del  La- 
tcrano  con  autorità  di  delegare  de’ Giudici  Ecclefiallici , 
e Secolari,  creare  de’Dottori , e de’ Nota j,  di  legittimare 
de’Balìardi,  è d’ inalzarli  alle  dignità.  Ordinò  di  più» 
che  i Cavalieri  Cherici  fuflero  Notaj  Apollolici  , che  i 
Laici  fulferó  Cavalieri  Dorati,  e che  celfando  d’  elfere^» 
partecipanti  , vale  a dire  di  godere  delle  rendite  affette 
all’Ordine  , avelfero  fempre  il  titolo  di  Conti  del  Late- 
rano  , di  Notaj  Apollolici,  e di  Cavalieri  Dorati  . Loro 
altresì  perniile  di  polfedere  molti  Benefizj  , quantunque 
> maritati,  e d’ efercitare  nello  ftefTo  tempo  molti  Ufi?)  di 
cinquanta  feudi  d’oro  di  rendita,  difpenfandoli  da  ciò» 
che  farebbe  dovuto  alla  Componenda  per  le  penfioni  , o 
per  i Benefizj,  che  loro  farebbero  dati . Era  Imo  permef- 
fo  due  anni  dopo  l’accettazione  nell’Ordine  di  cedere  a 
chi  più  loro  piaceva  la  penlìone,  che  ne  ricevevano  , e 
di  te.lare  de’ beni  Ecclefullici  fino  alla  fomma  di  milieu 

duca- 


— — ... 


PARTE  SESTA,  CAP.  LXIII.  411 
ducati  per  ciafcheduno  Ufizioi.  clic  avellerò  efcrcitato  . OR DINEDF  L 
Furono  dichiarati  Commenfali  del  Papa  , Scrivani , e Ca-’  *-u  sPRONt 
nicrieri  Apoltolici . Concedette  til  Papa  ad  efii  anche  la  u OKO* 
precedenza  fopra  gli  altri  Cavalieri , ed  eientolli  dalla  giu- 
lifdizionc  degli  Ordinari , mettendoli  Cotto  la  protezione 
immediata  della  Santa  Sede.  Correva  loro  1‘  obbligo  d’eie, 
guire  gli  ordini  del  Papa  nelle  Crociate,  c ne’Concilj  Ge- 
nerali fenza  ricavarne  alcuno  emolumento,  a riguardo  del- 
le penfioni,  che  ricevevano  dall’Ordine  , ed  erano  pari- 
mente tenuti  a vegliare  alia  ditela  delle  Colte  della  Mar- 
ca d’Ancona,  e principalmente  della  Città  di  Loreto. 

Ma  o fi  vogliano  attribuire  quelli  privilegi  a’ Cavalieri 
Pii,  o a’Cavalieii  dello  Sprone,  i Cavalieri  Pii  elfendo  (lati 
fopprclfi,  copie  li  è detto,  piu  non  ne  godono  ; c quanto  fi  è 
conlervato  da’Cavalieri  dello  Sprone  tutto  confitte  nel  t:- 
tolodi  Conti  del  Sagro  Palazzo  del  Laterano,  e di  Cava- 
lieri Dorati,  che  loro  vien  dato  nelle  loro  Lettere  di  ac- 
cettazione. Si  avvilifce  quell'  Ordine  ogni  giorno  più  ; im- 
perocché quantunque  i Papi  lo  confcrifcano  alle  volte  a 
degli  Ambafciadori,  come  fece  Papa  Innocenzo  XI.  nel 
1677.  dandolo  ad  un  Ambafciadore  di  Venezia  , fi  da  fa- 
cilmente in  Roma  la  Croce  di  quell’ Ordine  a quelli,  che 
hanno  cinquanta  , o felfanta  lire  per  pagare  le  Lettere^ 
d’accettazione.  Papa  Paolo  III.  con  una  Bolla  del  1539. 
concedette  a Carlo,  Mario,  AlelTandro  , e Paolo  Sforza 
Conti  di  S.  Flora  fuoi  nipoti  , per  eflì,  ed  i loro  defeen- 
denti  di  legittimo  Matiimonio  per  linea  mafculina,  il  di- 
ritto di  creare  Cavalieri  dello  Sprone  , come  ancora  di 
fare  de’ Dottori  in  Teologìa,  nell  una  , e nell’ altra  leg- 
ge , ed  in  Medicina , e degii  Abati  Titolari  j il  che  fu  con- 
fermato da’ fuoi  Succelibri  Giulio  III-  Gregorio  XIII.  e * 

Siilo  V.  li  Duca  di  Sforza  gode  prefenteinente  di  quello 
gius,  e concede  facilmente  Lettere  di  Cavalleria  dello 
Sprone,  la  fpedizione  delie  quali  colla  una  fola  doppia, 
lo  che  fa,  che  riguardinfi  con  difprezzo  quelli  Cavalieri. 

I Nunzj , gii  Auditori  di  Rota , ed  alcuni  altri  Prelati  del- 
la Corte  Romàna  godono  pure  del  privilegio  di  creare 
due  Cavalieri  dello  Sprone  d oro  ; perlaqualcofa  veggonlì 
in  Francia  alcuni  di  quelli  Cavaiieii,  che  fono  fiati  crea- 
ti da'  Nunzj , ed  io  ho  avute  in  mano  le  Lettele  di  uno 
di  quelli  Cavalieri  dei  1702.  a lui  date  da  Monfignoro 
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Fielchi  allora  Nunzio  in  quello  Regno,  e che  io  qui  ri- 
porto » 

Laurentiur  Flitcut  Dei , & Santtee  Sedit  Apoftolicce 
grida  Arcbiepificoput  Aventonen/tr , Santttjfimt  D.  N .l'a- 
fa; l'rte Litui  Ùometticui , dr  affijtens  , ejufdem . & Santt* 
Sedis  a pud  Re  geni  Cbn/iianiJJìmum  Huntiur  Apofioiicut  Ex - 
traordinariur . Diletto  nobts  tn  Cbnjto  Domino  Ludovico 
fido  Domini  Vincentii  de  M art  enne  Domini  de  Puvtgne , ac 
Sacri  Vaiatiti  dr  anice  Lateranen/is  Lomitis * Milititi  dr 
Equeflrit  aureati  , falutem  tn  Domino  . Singularet  animi 
tui  dotes  extniiceifue  devotionis  ajjcttuti  quem  ad  Santi  tfjt- 
munì  Dominimi  Hojlrum  tap  ini , fanti amquc  Apoftolicam 
Salem  & not  , gerere  comprobarit  , vttccque  , ac  morum 
honejlat  1 altaque  laudabiltu  probitatii  , & virtutum  meri* 
ta  1 quce  illarum  largitor  alttjjìmur  in  perjbna  tua  exube - 
rante  grafia  cumulavi! , merito  not  inducunt,  ut  perfonam 
tandem  digniorii  nomina  titulo  extoUamut , & (iugulari 
prerogativa  decornimi  . Dine  efi  quod  noi  volente / te  , 
cemijjorum  tuo  rum  intuita  , (peci  atti  preexcellentice  dignità . 
te  Jiibhmare  , & condignir  profequi  favoribur , te  Ludo . 
vicum  de  Martenne  Dominimi  de'  Ptrvignè  Lu/lrali  ado. 
ftione  filium  altijfìmi  * Potenttjfimiqtte  P ri  net  pii  Ludovici 
Delfini  Francia  , ,/nntil  dr  altijfìmce  ac  PotentiJJìnice  Prin. 
api!  Maria:  ’Therefice  Auflriacee  Galliarum  Regince , fieri 
X’alatii  1 dr  aula:  Lateranenfir  Comitem  , Militem  , dr 
Equitem  aureatuni  , autboritate  Apoflolict , nobit  uti  prce- 
fuli  ajjìflenti  a Santta  Sede  Apo/lolica  conce fia  , qua  f un- 
gimur  in  bac  parte  , tenore  prcefienttum  , fiacimur  , crea- 
muti  infiituimuti  deputamur , ac  aliorum  Comitum  , Mili- 
timi 1 & Equitum  aurea  forum  Sacri  Palatii , & anice  Late - 
ranen/11  hitqufmodi  , numero  , ordini  - & con  Tori  io  favor  a- 
bili  ter  aggregamo!  : decernente  r , quod  tu  ex  mine  deincepty 
Vettibur  1 ci  figlilo  1 enfiti  & Calcuribut  aureati  t , torque  , 
dr  aliii  intignili  militaribut , nec  non , & omnibut , é*  /5». 
pulii  privi le'gii r 1 immuni t at ibu t , exemptionikut , bonoributy 
praemitientiit  % dr  ante/ationibrir  , quibur  alti  fiacri  Pala, 
tu  1 dr  anice  Lateranenfii  Comi  ter*  Milite!  1 dr  Equi  ter  au. 
reati  1 ab  eadem  Santta  Sede  Apofiolica  creati  * rfe  jure , 
tifiti  confnetudine , privilegio  1 aut  aliar*  quomodolibet  ut  un. 
l'uri  poti  tintur,  dr  gaudenti  uti  * poti  ri , gaudere  pofifity 

dr  valear , »o«  objlantibut  Coufiitutionibur  , <&•  ordinano. 
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ntbus  Apofìoltcis , calieri  /que  contraria  qutbufcunque  . In 
quorum  omnium  , & ftngulorum  fidem  , & tejlimonium , hoc  no- 
li rum  privilegium  , manu  propria  firmatum , & per  infra  fcri- 
ptum  Secretanti»!  noftrum  fubfcrtbt , Jtgillique  noflri , quo  in 
t alt  bus  utimur , jujfmur  impresone  muniri . Datum  Yartfìis  in 
Yalatio  nofiro.  Die  28.  men/ir  Novembri*  anno  1702.  L.  Ar- 
chi ep.  Avenionen.  e più  folto  Jofepb  Raym.  Alcorambonus 
Secret,  e ligi!  lato. 

V'ggt/ì  per  quelV  Ordine  Favin  Tbeatre  d' honneur  , Ca- 
de Cbevalerìe  . Giudiniani  ,-de  Bellov  , Mcnnenio  , Her- 
man, & Schoonebeck  nelle  loro  Storie  degli  Ordini  Mi- 
litari . 

Un  altro  Ordine  dello  Sprone  fu  idituito  in  Napoli 
da  Carlo  d’ Angiò  Re  di  Napoli,  c di  Sicilia.  Eflendo 
quedo  Principe  (iato  incoronato  in  Roma  nel  1266.  partì’pcr 
andare  a prendere  il  polielfo  del  Regno  di  Napoli.  Manfredo, 
che  glie  lo  contendeva  eflendo  (iato  da  lui  vinto  in  una 
battaglia,  tutto  il  Regno  foggettolli  al  Conte  d’ Angiò, 
il  quale  per  ricompcnfare  la  Nobiltà,  che  fi  era  dichia- 
rata del  fuo  partito,  idituì  l’Ordine  dello  Sprone,  nel 
quale  erano  accettati  i Cavalieri  nel  modo  che  fegue . 
Prefentavafì  il  Cavaliere  nel  giorno  dedinato  nella  Chie- 
fa  Cattedrale  di  Napoli,  e quivi  fopra  un  teatro  elevato, 
ov’era  il  Re,  la  Regina  , e tutt£  la  Corte  collocava!! 
in  una  fedia  coperta  dr drappo  di  feta  verde.  L' Arcive- 
feovo  in  abito  da  Diacono  accompagnato  da’  Tuoi  Suffra- 
gane! lo  faceva  giurare  fopra  i Santi  Vangeli,  che  giam- 
mai prenderebbe  le  armi  contro  il  Re,  fe  non  era  codrct- 
to  dal  fuo  legittimo  Signore,  e che  in  tal  cafo  redimi- 
rebbe al  Re  la  divifa  dell’Ordine,  fotto  pena  d’effere  ri- 
putato infame,  e condannato  a morte  fe  rimaneva  pri- 
gioniero di  guerra  ; che  difenderebbe  con  tutte  le  fue_» 
forze  , quando  ne  fufle  richiedo,  le  Dame,  sì  Vedove  che 
maritate,  e gli  Orfani  abbandonati,  fenrprechè  la  loro 
caufa  foffe  giuda.  Due  Cavalieri  de’ più  antichi  lo  pre- 
fentavano  dipoi  al  Re,  il  quale  toccandogli  colla  fua_. 
fpada  la  fpalla  gli  diceva:  Iddio  ti  faccia  buon  Cavalie- 
re: indi  fette  Damigelle  della  Regina  vedite  di  bianco 
venivano  a cingergli  la  fpada  al  fianco:  quattro  Cava- 
lieri de’  più  ragguardevoli  attaccavangli  li  Sproni  dora- 
ti, e la  Regina  prendendolo  per  la  mano  dedra,  ed  un 
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altra  Dama  la  più  qualificata  per  la  lìniltra,  lo  condu- 
cevano Copra  un  altra  Tedia  riccamente  adornata.  Allora 
il  Re,  e la  Regina  mettendolo  in  mezzo  l’uno  alla  delira 
e l’altra  alla  finiflra,  e tutta  la  Corte  allidendofi  più  ballo, 
prefentavafi  una  colezione  di  confetture , colla  quale  fini- 
vafi  la  cermonia.  Non  fi  fa  qual  filile  la  divila  di  quell' 
Ordine . , 

Vegga  fi  Des  Noulis,  Hifioire  dei  Roii  de  Sic  ile , & 
de  Kaplet,  dei  maifont  d’  Ànjou,  pdg.  138. 

CAPITOLO  SESSANTESIMOQUARTO. 

De'  Cavalieri  dell'  Ordine  del  S.  Spirito  in  Francia • 

d 

ABbiamo  detto  parlando  dell’  Ordine  del  S.  Spirito 
del  Retto  Defiderio  , detto  ancora  del  Nodo,  che 
Enrico  III.  Re  di  Francia  e di  Polonia  palpando  nel  Tuo 
ritorno  di  Polonia  da  Venezia  per  andare  a prendere  il 
porte (To  della  Corona  di  Francia,  la  Repubblica  di  Vene- 
zia fecegli  un  regalo  dell’Originale  degli  Statuti  di  quell’ 
Ordine,  di  cui  Luigi  di  Taranto  Re  di  Gerufalemme,  e 
di  Sicilia,  fpofo  di  Giovanna  I.  Reg:na  di  Napoli  era_. 
fiato  1’  Klitutore  ; e glitaveva  dato  il  nome  del  S.  Spirito., 
fiantechè  nel  giorno  della  Pcntecolte  ei  era  fiato  incoro- 
nato Re  di  Gerufalemme,  e di  Sicilia.  Quello  fu,  che  fe- 
ce rifolvere  Enrico  III.  ad  illituire  fimilmente  un  Ordi- 
ne Militare  folto  il  nome  del  S.  Spirito,  per  edere  egli 
pure  nel  giorno  della  Pentccolle  del  1573.  fiato  eletto  Re 
di  Polonia , ed  aver  ottenuto  in  fimigliante  giorno  del  1574. 
il  Regpo  di  Francia  dopo  la  morte  di  Carlo  IX.  fuo  fra- 
tello, II  Signore  le  Labouieur  nelle  Tue  Addizioni  alle^, 
memorie  di  Caftelnau  dice,  che  quello  Principe  avendo 
ricevuti  dalla  Repubblica  di  Venezia  li  Statuti  dell’Ordine 
del  S.Spirito’dcl  Retto  Defiderio  , ifiituito  da  Luigi  di  Ta- 
ranto, riiolvette  di  appropriarli  l’ ifiituzione  di  quell’ Or- 
dine , come  fe  fulle  fiata  di  fuo  ritrovamento,  e che  do- 
po avere  copiati , e commentati  li  ftatuti  , diede  ordine 
al  Cancelliere  di  Chiverny  di  bruciarli;  ma  che  quello 
minifiro  fi  recò  a grave  fcrupolo  il  far  perire  un  fi  raro 
manuferitto,  il  quale,  oltre  il  merito  di  chi  l’aveva  conj- 
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portò,  e della  l'uà  antichità , era  ancora  ftimabilirtìmo  per 
Je  belle  miniature  in  pergamena , ove  vedefi  quanto  fi 
contiene  in  ciafchedun  Capitolo  di  quelli  Statuti  ; dice 
ancora  che  quello  libro  fu  dipoi  ereditato  da  Filippo  Hu- 
raur  Vefcovo  di  Chartres  figliuolo  del  Signore  di  t.hiver- 
nv,  e che  finalmente  capitò  nelle  mani  del  Prefidente  de 
Maifons.  Al  dire  pertanto  di  quei!’  Autore  I‘  Ordine  del 
S.  Spirito  di  Francia  non  è un’  Ordine  diverfo  da  quello 
di  Napoli;  «yocchè  non  fembra  verifimile , imperocché 
qualora  fi  paragonino  li  Statuti  dell’uno  con  quelli  dell’ 
altro,  facilmente  dedurralli , ftante  la  diverfità  , che  in.., 
erti  ritrovali,  elfcrc  rtari  quelli  due  Ordini  iflituiti  indipen- 
dentemente l'uno  dall’altro,  nè  altra  conformità  ritrovarli 
in  elfi,  fe  non  l’ elfere  ambidue  da’loro  Mitutori  fondati 
per  Io  delfo  motivo,  non  avendo  Luigi  di  Taranto  illituito 
il-  fuo  , fe  non  per  edere  (lato  incoronato  Re  di  Gerufa- 
lemme,  e di  Sicilia  nel  giorno  della  Pentecorte,  e per  ef- 
fcre  Enrico  III.  in  fiinigliante  giorno  flato  Umilmente 
eletto  Re  di  Polonia  , ed  avere  ottenuto  il  Regno  di 
Francia  , lo  che  non  era  una  troppo  forte  ragione  per 
obbligare  a fopprimere  li  Statuti  dell’Ordine  del  S.  Spiri- 
to del  Retto  Deliderio,  a fine  di  abolirne  la  memoria, 
la  quale  farebbe!!  contuttociò  confervata  per  i monumen- 
ti, che  tuttavìa  fi  confervano  in  Napoli,  e per  la  tclli- 
monianza  di  molti  Scrittori. 

Checche  però  ne  (ìa,  la  verità  è , che  Enrico  III.  pili 
di  quirtro  anni  dopo  che  ebbe  ricevuto  l’originale  de- 
gli Saturi  dell’  Ordine  del  S.  Spirito  del  Retto  Deliderio, 
illituì  nel  mefe  di  Dicembre  del  1578.  un  Ordine  Milita- 
re ad  onore,  e fotto  il  nome  del  S.  Spirito.  Non  fu  fua 
intenzione  di  tacitamente  abolire  quello  di  S.  Michele, 
come  alcuni  Autori  hanno  avanzato,  poiché  colle  fue  Let- 
tere Patenti  date  per  I’  illituzione  dell’Ordine  del  S.  Spi- 
rito, dichiara  , che  vuole,  ed  intende  , che  quellodi  S.  Mi- 
chele rimanga  nella  fua  forza,  e vigore,  e Ila  oll’ervato 
nella  llelfa  maniera  che  Io  era  (lato  dopo  la  fua  illituzione 
fino  a quel  punto,.  Abbiamo,  dice  quello  Principe,  fatto 
„ fapere  alla  noftra  riveritillima  Dama  , e Madre,  cui 
„ dopo  Dio  fiamo  piucchè  ad  ogn1  altro  obbligati , a’  Prin- 
„ cipi  del  nortro  (angue,  ed  altri  Principi,  ed  Ufiziali  del- 
,,  la  noftra  Corona,  e Signori  del  noltro  Configlio  dimo- 
• » Ian_ 
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,,  ranti  pretto  di  noi,  erigerli  da  noi  un  Ordine  Militare 
,,  in  quello  noftro  Regno,  oltre  a'quello  di  S.  Michele, 
,,  quale  noi  vogliamo, ed  intendiamo , che  rimanga  nella— 
„ tua  forza,  e vigore,  e fi  oflervi  onninamente  quanto  in 
,,  elfo  fi  è praticato  dalla  fua  prima  iftituzione  fino  al 
„ prefente.  Indi  aggiugne  : Il  qual  Ordine  noi  creiamo, 
„ ed  jftituiamo  ad  onore,  e fotto  il  nome,  e titolo  del 
,,  Benetto  Santo  Spirito,  per  l’ ifpirazione  del  quale  fic- 
,,  come  è piaciuto  a Dio  di  dirigere  per  lo  pattato  le  no- 
,,  lire  migliori,  e più  felici  azioni,  noi  altresì  lo  fuppli- 
„ chiamo,  che  ci  conceda  la  grazia,  che  vediamo  ben  prc- 
,,  fio  tutti  i noli  ri  fudditi  riuniti  nella  fede,  e Religione 
„ Cattolica  vivere  per  l’avvenire  in  buona  amicizia,  e— 
,,  concordia  gli  uni  con  gli  altri,  onninamente  foggetti 
„ alle  nollre  leggi,  ed  all’ubbidienza  di  noi,  e de’ Re  no- 
„ ftri  fuccettori  , a fuo  onore  e gloria  , a lode  de’ buoni» 
,,  e confufione  de’ cattivi,  che  è il  fine,  al  quale  tendono 
„ i noftri  penficri,  ed  azioni,  come  al  colmo  della  noftra 
„ maggiore  fortuna,  e felicità. 

Quella  preghiera,  ed  i defiderj  di  quello  Principe  affai 
manifeftano  qual  fulfe  la  fua  pietà,  nè  aver  egli  avute 
che  fante  intenzioni  nella  iftituzione  del  fuo  Ordine , cioc- 
che aveva  più  efpreflamente  dichiarato  Copra  nelle  fu«_» 
medefime  Lettere  Patenti,  nelle  quali  ancora  dice  ,,  che 
,,  avendo  diretti  i fuoi  voti  , e polla  tutta  la  fua  fiducia 
„ nella  bontà  di  Dio  , da  cui  riconofce  avere,  e pottede- 
„ re  ogni  felicità  di  quella  vita  , è ragionevole,  che  ci  fe 
„ ne  ricordi,  c fi  sforzi  di  Tendergliene  grazie  immortali, 
„ e rettifichi  a tutta  la  pofterità  i grandi  benefizi,  che  ne 
„ ha  ricevuti,  principalmente  per  avere  in  mezzo  a tan- 
,,  te  diverfe  opinioni  circa  la  Religione,  le  quali  aveva- 
,,  no  divifa  la  Francia,  confervata  la  cognizione  del  fuo 
„ Santo  nome  nella  profeffione  di  una  fola  Fede  Cattoli- 
„ ca,c  nell’ unione  di  una  fola  Chiefa  Apoltolica»  c Ro- 
,,  mana;  c per  effèrfi  compiaciuto  per  l’ ifpirazione  dello 
„ Spirito  Santo  di  riunire  nel  giorno  della  Pentecofte 
,,  tutti  i cuori,  e le  volontà  della  Nobiltà  PolIacca,cd 
„ indurre  tutti  gli  Stati  di  quello  Regno,  e del  Ducato 
„ di  Lituania  ad  eleggerlo  per  Re,  e dipoi  in  fimiglian- 
„ te  giorno  a chiamarlo  al  governo  del  Regno  di  Fran- 
„ eia , nel  mezzo  del  quale  ( aggiugne  egli  ) sì  per  con- 
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,,  fcrvare  la  memoria  di  tutte  quelle  cofe,  che  per  forti- 
„ ficare,  e Tempre  più  mantenere  la  Fede,  e la  Religio- 
„ ne  Cattolica,  e per  maggiormente  decorare,  ed  ono- 
„ rare  la  Nobiltà  del  fuo  Regno,  illituifce  l’Ordine  Mi- 
„ litare  del  S.  Spirito. 

Quelle  pie  efpreflìoni  piucchè  ballanti  fono  a farco- 
nofeere  le  fante  intenzioni  di  quello  Principe.  Nondime- 
no, eifendovi  certi  fpi riti  di  fi  maligno  carattere,  che 
recanfi  a gloria  di  Umbramente  interpretare  anche  le  azio- 
ni più  giube,  e più  fante,  l’ ibituzione  dell’Ordine  del 
S.  Spirito  non  è andata  dente  da  interpretazioni  altrettan- 
to ingiube,  che  chimeriche,  poiché  è llata-anzi  attribuita 
ad  un  innamoramento,  che  alla  Religione,,  Il  verde  na- 
5,  feente,  dice  il  Signore  le  Laboreur,  il  giallo  dorato, 
,,  il  turchino,  ed  il  bianco  erano  i colori  della  favorita 
,,  di  Enrico  III.  i doppj  M.  da  lui  fatti  mettere  nel  Col- 
,,  lare  dell’  Ordine  denotavano  il  fuo  nome,  e le  due  Ler- 
,,  tere  Greche,  che  appellanfi  Delta,  intralciare  infierire,  che 
,,  nell’  incontrarli  col  cerchio  formavano  un  Phv  Greco 
„ per  lignificare  fedeltà,  dovevano  afiìcurarla  di  quella  fe- 
„ deità,  che  le  aveva  giurata,  che  ei  però  non  le  man- 
„ tenne  longamente.  Gli  H.  che  furono  aggiunti  alle  ci- 
„ fre  de’ doppi  M.  denotavano  il  nome  del  Re  , ed  i gi- 
,,  .gli  tra  le  fiamme  rapprefentavano  il  fuoco  del  fuo  amo. 
„ re  . Queba  è una  maligna  interpretazione  data  alle  in- 
tenzioni di  quebo  Principe  . Per  verità  non  fi  è egli 
fpiegato  fopra  la  lignificazione  delle  cifre  da  lui  farte_> 
mettere  nel  Collare  ; ma  non  può  elfere  che  i doppi  Del- 
ta intralciati  aflieme,  che  incontrandoli  nel  centro,  come 
dice  il  Laboureur,  formavano  un  Phv  Greco  per  lignifica- 
re fedeltà,  denotalfero  la  fedeltà  da’  fudditi  dovuta  a’  lo- 
ro Principi?  i doppi  Lambda,  che  fecondo  Favino  denota- 
"vano  il  nome  della  Regina,  che  appellavafi  Luifa , non 
potevano  piuttobo  lignificare  la  lealtà,  e 1’  omaggio  da’ 
Cavalieri  dovuto  al  loro  Sovrano?  i doppi  M.  la  magna- 
nimità, che  è la  virtù  degli  Eroi,  delia  qdale  deve  un 
v Cavaliere  fare  profellione  ? e le  fiamme  quelle  lingue  di 
fuoco,  fotto  la  cui  figura  Io  Spirito  Santo  difeefe  fopra^. 
gli  Apoboli  nel  Sagro  Cenacolo  nel  giorno  della  Pente- 
cobe  ? fembrami  queba  una  più  naturale  interpretazione 
di  quella  de’ mibei  j d’ innamoramento  , e che  è onninamen- 
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tc  conforme  a’  termini  di  quelle  Lettere  Patenti,  colle 
quali  i Cavalieri  Cono  (limolati  a perleverare  collanti  nel. 
la  Religione  Cattolica , nell’aniore  di  Dio,  nella  fedeltà 
al  loro  Re,  e nella  prattica  di  tutte  le  virtù t di  cui  le 
Lettere,  e le  fiamme,  che  componevano  il  Collare  dell’ 
Ordine  erano  il  lìmbolo  • 

Trovanfi  molti  efcmplari  delti  Statuti  di  quell' Ordi- 
dine  tutti  tra  di  loro  diverfi  , e ciafeheduno  de  quali  è 
Rato  praticato  a fuo  tempo.  Gli  ultimi  Statuti,  che_# 
furono  Hampati  nel  1703.  e che  Cono  i più  corretti,  con- 
tengono novantacinque  Articoli,  i quali  tra  l’ altre  cofe 
preferivono,  che  farà  in  quell' Ordine  un  Sovrano,  Ca- 
po, e Gran  Maeflro,  che  averà  tutta  l'autorità  Copra  i 
Gonfiati,  Commendatori,  ed  Ufiziali,  ed  a cui  (blamente 
fpetterà  il  ricevere  quelli  , che  entreranno  nell'  Ordine* 
Enrico  III.  fe  ne  dichiarò  Capo,  e Sovrano  Gran  Mac* 
Ciro,  ed  unì  la  Gran  Maellranza  alla  Corona  di  Francia, 
fenzache  pollane  clfcre  giammai  difgiunta  . I Re  Cuoi  Sue* 
cellori  non  polfono  in  alcun  modo  difporre  di  quell’ Or- 
dine, de'  denari  a lui  affetti , nè  difporre  di  alcuna  Coni, 
menda,  quantunque  fia  vacante.  Ce  non  dopo  elfere  (lati 
conl'agrati,  ed  incoronati;  e nel  giorno  della  loro  confa- 
grazione , ed  incoronazione  debbono  edere  richiedi  dall* 
Arcivefcovo  di  Rekns,  o da  quello,  che  fa  la  cerimonia 
della  Confagrazione  alla  prefenza  di  dodici  Pari,  ed  Ufi* 
ziali  della  Corona,  del  giuramento  dell’ Odervanza  degli 
Statuti  dell’Ordine,  fecondo  la  forma  preferitta  da’nie- 
defimi  Statuti,  il  che  fono  tenuti  a fare  lenza  poterne  cf- 
fere  difpenfati  per  qualfivoglia  caufa  ; e nel  giorno  dopo 
la  confagrazione  il  Re  riceve  l’abito,  ed  il  Collare  dell’ 
Ordine  dalle  mani  di  quello  , che  io  confagra  alla  pre- 
senza de’ Cardinali  , Prelati  , Commendatori , ed  Ufiziali 
dell’Ordine.  Perlaqualcofa  Enrico  HI.  ordinò  che  la  Cor- 
niola del  giuramento  fude  inferita  , e traferitta  nel  libro 
della  confagrazjone  con  gli  altri  giuramenti  , che  i Ro 
fono  tenuti  di  fare  prima  d’edere  coronati  ; ed  edendochè 
quedo  Principe  fude  dato  confagrato,  ed  incoronato,  ri- 
fervodì  la  libertà  di  dare  il  giuramento  nelle  mani  dell’ 
Arcivefcovo  di  Reims,  o di  qualche  altro  Vefcovoafuo 
piacimento  nella  prima  Ademblèa  dell’Ordine,  che  fi  ter- 
rebbe. Si  ha  da  alcune  Memorie,  che  quell’ Ademblèa  fu 
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per  la  prima  volta  tenuta  il  di  31.  Dicembre  del  1573. 
nella  Chiefa  degli  Agoftiniani  di  Parigi.  Vi  fi  portò  fua_. 
Maellà,  tutti  i Vcfcovi,cgli  Abati,  cui  era  fiato  intima, 
to  Pintcrvenirvi,  vi  fi  trovarono,  e fimilmente  i Principi, 
ed  i Signori,  che  dovevano  elfcrc  ricevuti  nell  Ordine  tut- 
ti con  calze,  e giubboni  di  tela  d’argento  fotto  i loro 
abiti  ordinarj.  Nel  Coro  della  Chiefa  a mano  defira  erafi 
eretto  un  Trono  per  il  Re  coperto  di  broccato  d’oro,  e 
d'argento,  feminato  di  gigli,  con  fopra  un  baldacchino 
di  fimigliante  drappo;  fotto  il  Trono  vi  erano  delle  pan- 
che per  gli  Uliziali , fecondo  l’ordine  folito  oifervarfi  nel- 
le  cerimonie  delle  Felle  dell’  Ordine  di  S.  Michele  . All* 
ingrelfo  del  Coro  a mano  fi  ni  lira  di  fua  Maeftà  erano  col* 
locati  i Principi,  ed  i Signori,  che  dovevano  eflere  crea- 
ti Cavalieri  ; e vi  erano  dell’ altre  panche  per  gli  Ani. 
bafeiadori,  ed  i Signori  delia  Corre.  Terminati  i Vefpri, 
che  furono  cantati  da’ mufici  del  Re,  quello  Principe  di* 
fcefe  dal  fuo  Trono,  ed  accompagnato  dagli  Ufiziali  dell’ 
Ordine  portollì  davanti  all’  Altare  Maggiore  , ove  pollo 
ginocchioni,  il  Gran  I.inrofiniere,  aflìfiito  da  cinque  Ve. 
feovi,  ed  Abati  in  abiti  Pontificali,  tenendo  uno  la  ve. 
ra  Croce,  ed  un  altro  il  libro  degli  Evangeli,  prefenta* 
rono  a fua  Madia  il  fuo  Voto,  e giuramento  di  Capo,  e 
Gran  Maellro  Sovrano  dell’Ordine  del  S.  Spirito,  quale 
ei  pronunziò  nella  feguentc  maniera. 

Koi  Enrico  per  la  grazia  ili  Dio  Re  di  Trancia  , e 
di  Polonia  giuriamo , e promettiamo  folennemente  nelle  vo- 
Jlre  mani  a Dio  Creatore  di  vivere , e morire  nella  San- 
ta Fede , e Religione  Cattolica  Apofloltca , e Romana  , co- 
me ad  un  Re  Crtjhaniffìmo  conviene  , e di  piuttoflo  mori- 
re , che  mancare  a ciò  : di  mantenere  fempremai  l'  Ordine 
del  S.  Spinto  fondato , ed  ifiitutto  da  noi  , fenza  giammai 
Infoiarlo  decadere , deteriorare  , 0 fminuire  , fiuattantochè 
fard  in  nojlro  potere:  d' ojj'ervare  li  //  aiuti , ed  ordinazio- 
ni del  detto  Ordine  interamente  fecondo  la  loro  forma  , e 
tenore  , e di  farli  e fattamente  ojjervare  da  tutti  quelli , 
che  fono , e faranno  ricevuti  nel  detto  Ordine  , e di  giam- 
mai appo/l  1 contravenire , nè  di 'peti  fare  , 0 tentare  di  va- 
riare , 0 innovare  gl' irrevocabili  Statuti  di  quefio  . Vale 
a dire  lo  Statuto , che  tratta  dell'  unione  della  Gran  Mae - 
flranza  alla  Corona  di  Francia  : quello  contenente  il  nu- 
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mero  He'  Cardinali  , Prelati  , Commendatori , ed  Ufiziali 
dell’Ordine:  quello  di  non  potere  trasferire  la  provifione 
delle  Commende  in  tutto  , 0 in  parte  ad  alcun  altro  lotto 
pretejlo  d' appannaggio  , 0 di  qualfivorlia  altra  concezione. 
Ite m quello  a cut  noi  et  obblighiamo  finattantocbè  ci  appar- 
terrà , di  non  potere  giammai  di  fpe  tifare  i Commendatori , 
e gli  Viziali  ricevuti  nell  Ordine,  dal  comuntcarfi , e ri- 
cevere il  Preziofo  Corpo  del  nojtro  Signore  Gesù  Crijlo  nel 
giorni  preferiti!  , che  fono  il  primo  giorno  dell  anno  , ed  il 
giorno  della  Yentecojte . Come  fimi  Im  ente  quello , nel  quale 
vien  detto,  che  noi,  e tutti  1 Commendatori , ed  Ufiziali 
dovranno  e fere  Cattolici,  e Gentiluomini  di  tre  generazio- 
ni per  linea  paterna.  Item  quello,  per  cui  noi  togliamo  ogni 
autorità  d'  impiegare  in  altri  ufi  1 denari  defittati  per  ap- 
pannaggio , e mantenimento  de  detti  Commendatori , ed  Ufi* 
zi  ali , per  qualfivoglia  caufa, , ed  occa/ione  , nè  di  ammet- 
tere nel  detto  Ordine  alcun  forajttero  , fe  non  fard  natu- 
ralizzato , e fimiime nte  quello,  nel  quale  fi  contiene  la L. 
forinola  de'  Voti , e l obbligazione  di  portare  fempre  la  Cro- 
ce negli  abiti  ordinar  j , con  quella  d oro  al  collo , penden- 
te da  un  nafìro  di  feta  di  colore  turchino  celefie,  e l abi- 
to ne' giorni  preferii  ti.  Così  giuriamo , prote/tiamo , e pro- 
mettiamo /opra  la  finta,  e vera  Croce , ed  i Santi  Evan - 
gelj  da  noi  toccati  . 

Il  Re  dopo  avere  pronunziato  quello  Voto,  ed  aver- 
lo di  fua  mano  fottoferitto  fu  vellico  del  manto,  che  fa- 
gli dato  da  quello,  che  faceva  da  primo  Gentiluomo  del- 
la fua  Camera  , ed  il  Gran  Limofinierc  gli  mife  al  col- 
lo il  Collare,  e recitò  alcune  preci  , finite  le  quali  il  Re 
alzoflì,  e difeefe  un  poco  più  abballo,  ov’  era  una  fedia  , 
fopra  la  quale  li  aflife.  II  Cancelliere  di  Ghivernv  prefen^ 
tolti  davanti  fua  Maeltà  per  edere  creato  Cavaliere  di  quell’ 
Ordine  ; fi  pofe  ginocchioni , e tenendo  le  mani  fopra  i 
Santi  Vangelj  fece  il  giuramento,  e dopo  edere  (tato  ve- 
stirò del  Gran  'Manto,  il  Re  gli  pofe  al  collo  il  Collare, 
e così  fa  pratticato  con  gli  altri  Ufiziali  , ed  i Cardia- 
li ; il  Cancelliere  di  Chiverny  ricevette  altresì  i figlili  dell’ 
Ordine  , che  farongli  dati  da  fua  Maeltà  . Ellendo  (tati 
creati  gli  Ufiziali,  il  Propolto  Madtro  di  1 cerimonie  , 
l’Araldo,  e l’Ufcicre,  andarono  a pigliare  il  più  antico 
de’ Principi,  c Signori,  che  dovevano  ellere  creati  Cava- 
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Iieri,  e dopo  eh’ ci  fu  accettato  nell’Ordine,  andarono  a 
prendere  gli  altri  fecondo  l’ordine  d'anzianità;  in  que* 
fta  prima  promozione  ventotto  furono  i Cavalieri  accet- 
tati in  quell’  Ordine . 

I Re  di  Francia  fucceflori  di  Enrico  III.  hanno  fatto 
dopo  la  loro  confagrazionc  lo  Hello  giuramento,  o quali 
Amile  al  fatto  da  quello  Principe,  quando  ricevette  il  pri- 
mo il  Collare  dell'  Ordine  da  lui  iflituito,  e fi  fono  sfor- 
zati di  dare  un  nuovo  lullro  a quell’ Ordine  , nel  quale 
vi  debbono  elfere  quattro  Cardinali , e quattro  Arcivefco- 
vi,  Vefcovi,  o Prelati,  oltre  il  Gran  Limonniere  di  Fran- 
cia, che  è Commendatore  di  quell’ Ordine  iubitoche  è pro- 
veduto della  carica  di  Gran  Limofiniere,  lenza  effe  re  ob- 
bligato a fare  prove  di  Nobiltà  come  gli  altri . Tutti  que- 
lli Prelati  portano  la  croce  pendente  dal  collo  con  un  na- 
flro  turchino.  Sono  tenuti  ad  aflillere  alle  Fede,  e Ce- 
rimonie dell’Ordine,  i Cardinali  con  la  loro  Cappamagna 
roira  , ed  i Vefcovi  , e Prelati  vediti  di  lottane  di  colo- 
re violetta  , con  una  mantelletta  dello  dclfo  colore  , ua 
roccetto,  ed  una  mozzetta,  e fopta  la  mantelletta  deve 
ellervi  Umilmente  una  Croce  dell’Ordine  fatta  di  ricamo. 
•Nel  giorno  , in  cui  fi  fa  l’Ufizio  per  i Cavalieri  defonti 
portano  i Cardinali  cappa  di  colore  violetta,  ed  i Prela- 
ti vedono  di  nero'.  Ciafcheduno  di  quelli  Cardinali, 
Prelati  è tenuto  nel  giorno  della  fua  accettazione  a fare 
nelle  mani  del  Re  il  feguente  giuramento. 

lo  pì uro  a Dio , ed  a voi  prometto , 0 Sire  che  vi  fo- 
rò leale , e fedele  per  tutta  la  mia  vita , vi  riconofcerò  , 
onorerò , e ferverò  . come  Sovrano  dell  Ordine  de'  Commen- 
datori del  S.  Spirito  . col  quale  a voi  piace  di  prefentemen - 
te  onorarmi  : cujlodirò , ed  ojserverò  le  leggi , li  Statuti , 
e le  ordinazioni  di  detto  Ordine , fenza  contravenirvi  : ne 
porterò  le  divi  fé , e ne  reciterò  ogni  giorno  l Vfizto  , per 
quanto  un  Uomo  Fcclefia/hco  della  mia  qualità  può,  e de- 
ve fare:  che  io  comparirò  per  finalmente  ne’  giorni  delle. 
Solennità , fe  non  ne  verrò  trattenuto  da  qualche  legittimo 
impedimento , del  quale  renderò  consapevole  vojlra  Mae/l d , 
nò  giammai  rivelerò  co  fa , che  .fiali  trattata , 0 conciti  /ìt_ 
ne'  Capitoli  di  quefl'  Órdine  ; che  io  ,farò}  configgerò , e 
procurerò  tuttodì)  che  in  mia  cofcienza  fembrerammi  ap- 
partenere al  mantenimento , grandezza , ed  accrcfcimenio  di 
- detto 
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ORD1NEDEL  detto  Ordine  , fregherò  fenipre  Iddio  per  la  falute  fi  di 
S,  SPIRITO  vojlra  Maejià , che  de  Commendatori , e Sojlentiort  di  queji' 
IN  FRANCIA  (Jrdtne , vivi , e defonti . Lati  Iddio  , ed  t Santi  Vangeli 
mi  aj uti no  . 

Quanto  agli  altri  Cavalieri»  c Commendatori*  non 
potrà  alcuno  elitre  ricevuto  nell'  Ordine  » fc  non  fa_. 
profeflìone  della  Religione  Cattolica»  Apolioiica,  e Ro- 
mana » fé  non  è Gentiluomo  di  nome»  e d’  arme  di  tre 
generazioni  per  linea  paterna  perlomeno  , è clfendo 
Principe,  in  età  d’  anni  venticinque  compiti,  e non  lo  ef- 
fendo , in  età  di  anni  trentacinque.  Badava  da  prima,  che 
tutti  i Cavalieri  aveliero  anni  venti,  quelia  è una  delle 
mutazioni,  che  fono  Hate  fatte  agli  Statuti.  Avendo  il 
Re  eletti  quei  foggetti,  che  vuole  onorare  con  quell’ Or* 
dine,  li  propone  nel  Capitolo  a’  Prelati,  Commendatori, 
ed  Utìziali,  acciocché  ciafcheduno  dica  il  fuo  parere  fo- 
pra  la  loro  accettazione,  ed  cfponga  fecondo  che  gli  det- 
ta la  cofcienza  a fua  Macltà  le  ragioni , che  potrebbero 
Impedire,  che  alcuno  de’ pretendenti  venilfe  accettato.  Se 
fono  trovati  degni  d'entrare  nell'Ordine,  li  fa  loro  fa- 
pere  e Ifere  eglino  Ilari  ammelli,  e loro  mandanlì  le  nc- 
cclfarie  deputazioni,  sì  per  efaminare  le  prove  della  loro 
• Religione,  vita,  e collumi,  che  della  loro  Nobiltà;  ed 
clfendo  i procedi  verbali  Itati  confegnati  al  Cancelliere, 
debbono  fare  a loro  fpefe  gli  abiti  dell’  Ordine  fenza  ede- 
re tenuti  a farfcgli  predare  per  adillere  alle  cerimonie» 
L’  ultimo  giorno  di  Dicembre  è deltinato  negli  Statuti  per 
dare  l'abito,  ed  il  Collare  dell’Ordine,  e la  cerimonia 
devefi  fare  dopo  i Vefpri  nella  Chiefa  degli  Agoltiniani , 
di  Parigi,  quando  il  Re  fi  ritrova  in  quella  Città.  Nef- 
fun  Cavaliere  Commendatore  è ammelfo  all’  Ordine  del 
S.  Spirito,  fe  non  é ancora  Cavaliere  di  quello  di  S. Mi- 
chele, perlochc  nel  giorno,  che  precede  a quello,  in  cui 
deve  ricevere  l’abito,  ed  il  Collare  del  S. Spirito  è fatto 
Cavaliere  dell  Ordine  di  S.  Michele.  Si  puone  ginocchioni 
davanti  al  Re,  che  lo  batte  leggiermente  fopra  le  fpallc 
con  una  fpada  nuda,  dicendogli:  da  parte  di  S.  Giorgio,  e 
di  S.  Michele  io  vi  faccio  Cavaliere.  Nel  feguente  giorno 
trovali  alla  Chiefa  con  gli  altri  Cavalieri  vellico  dell' abi- 
to da  Novizio,  che  è un  altro  abito  di  tela  d’argento  con 
la  cappa  , eia  berretta  nera.  Si  mette  di  nuovo-ginocchio, 
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ni  davanti  a!  Re  , al  quale  il  Cancelliere  prefenta  il  libro 
degli  Evangeli,  fopra  de’ quali  tenendo  il  Novizio  le  Tue 
mani  fa  il  fuo  voto,  e giuramento  nella  fegueme  ma- 
niera . lo  giuro , e prometto  a Dio  in  faccia  della  fu  a Cbie - 
fa,  ed  a voi  prometto , 0 Sire  , fopra  la  mia  fede  , ed  otto - 
re,  che  viverò  , e morirò  nella  Fede , e Religione  Cattoli- 
ca fenza  rianimai  dipartirmi  da  ejìa , nè  dall  untone  della 
jiojlra  Madre  Santa  Cbie  fa  Apofloltca , e Romana,  che  io 
Vi  prederò  intera  , e perfetta  ubbidienza  , Fenza  giammai 
mancarvi  , come  ad  un  buono , e fedele  fuddtto  corre  l ob- 
bligodi  fare  ; io  cuftodirò  , di  fenderò , e fo/lerrò  con  tutte 
le  mie  forze  l onore , le  pretenfìoni , ed  / diritti  di  vojlra 
Mae/ld  Reale , verfo,  e contro  tutti  ; che  in  tempo  di  guerr 
ra  10  Farò  vo/lro  Fei’u  ice  con  quell  equipaggio  , che  convie- 
ne ad  um  per  Fona  della  mia  qualità  ; ed  in  pace,  quando  fi 
preFenierd  qualche  occ  tfione  d importanza , orni.,  e qual/ivo - 
glia  volta , che  voi  vi  compiacerete  di  comandarmi  che  vi 
ferva  contro  qualfivoglia  perFona  , che  poJJa  vivere  , e mori- 
re fènaa  1 ccettuarne  alcuna  , e ciò  fino  alla  morte  ; che  in 
tali  occaftont  non  abbandonerò  giammai  la  vo/lra  perfona  , 
0 tl  luogo , ove  voi  mi  averete  ordinato  dt  firvirvi  fenza 
efprejja  voflra  licenza,  e comando  Fotto  firmo  di  vojlra L. 
propria  mano,  0 dt  quello , prejfo  del  quale  voi  mi  avrete 
ordinato  di  {lare,  fé  non  quando  io  gli  averò  dnnofìrato 
averne  giujla  , e legittima  .cuufa  ; che  io  giammai  ufeirò  dal 
voflro  Regno  Fpecialmente  per  andare  al  fcrV’zio  di  alcun 
Principe  / Iraniero  fenza  il  detto  voflro  comiudo,nè  pren- 
derò penfione  , flipendio , 0 pollo  da  altro  Re,  Principe , 
Potentato , 0 da  qualfivoglia  Signore  , nè  mi  obbligherò  al 
fervizio  di  altra  perFona  vivente  , che  di  voflra  M ie/ld 
fila  fenza  il  voflro  eFpreflo  conFenFo  ; che  io  vi  rivelerà 
fedelmente  quanto  in  apprefjo  fiprò  appartenere  al  voflro 
fervizio,  e dello  Stato  , ed  ejj'ere  conducente  alla  conFerva - 
zione  del  pre Pente-Ordine  del  S.  spirito,  con  cui  a voi  pia- 
ce onorarmi , nè  giammai  acconpentirò  , 0 permetterò  , finat - 
tantoché  mi  Fard  penne  fio,  che  fi a innovata  , 0 tentata  al- 
cuna cofa  contro  il  pervizio  di  Dio , 0 contro  la  voflra  rea- 
le autorità,  ed  in  pregiudizio  del  detto  Ordiue,  quale  10 
procurerò  di  mantenere  , ed  accre  fiere  c n tutte  le  mie  forze. 
Io  cu/todirò,  ed  ojjerverò  religioFamente  tutti  li  Statuti , ed 
ordinazioni  dt.ejjo ; io  porterò  fempre  la  Croce  full'  abito , 

e quel- 
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e quella  d’oro  al  collo , come  viene  ordinato  da' detti  Sta- 
tuti, e mi  ritroverò  a tutte  le  Ajj'emblèe  de'  Capitoli  Ge- 
nerali tutte  le  volte,  che  a voi  piacerti  di  comandarmelo  , 

0 farò  prefentare  a voi  le  mie  J'cufe , quali  io  non  terrà 
per  buone,  fe  non  [tiranno  approvate , ed  autorizzate  .da 
vo/lra  Mae/ld  col  configlio  della  maggior  parte  de'  Commen- 
datori, che  fi  ritroveranno  prefio  di  ejja,  fottofcritto  di 
Vofir.i  mano , ed  improntato  col  figlilo  dell'  Ordine  , di  cui 
farò  tenuto  a ritirarne  un  Atto . 

Dopoché  il  Cavaliere  ha  pronunziato  quello  voto  > e 
giuramento»  il  Proporto,  e Maertro  delle  cerimonie  pre- 
senta al  Re  la  mantelletta  dell’Ordine,  nel  darla  quale 
al  Cavaliere  le  dice:  L'Ordine  vi  ve/le,  e cuopre  col  man- 
to della  fua  amabile  Compagnia  , ed  unione  fraterna  , ad 
e/al  razione  della  nofira  Fede , e Religione  Cattolica,  nel 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo , e dello  Spinto  Santo . In» 
di  il  Gran  Teforiere  prefenta  a fua  Maellà  il  Collare,  - 
quale  ella  mette  al  collo  del  Cavaliere,  dicendogli:  Ri- 
cevete dalla  nofira  mano  il  Collare  del  noilro  Ordine  del 
benedetto  Santo  Spirito , nel  quale  noi , come  Sovrano  Gran 
Maefiro  vi  riceviamo , ed  abbiate  perpetuamente  nella  me- 
moria la  morte,  e Paffione  del  noflro  Signore,  e Redento- 
re Gesti  Crifio . In  fegno  di  che  noi  vi  ordiniamo  di  por- 
tare continuamente  cucita  [opra  de'  vofiri  abiti  ejleriori  la 
Croce-  ed  al  collo  pendente  da  un  nafiro  di  colore  turchi- 
no ce/e/le  la  Croce  d"  oro,  e facciavi  Iddio  la  grazia  di 
giammai  contravenire  a'  Voti,  e giuramento  or  ora  fatto , 
quali  avrete  perpetuamente  nel  vofiro  cuore , eJJ'endo  certo , 
che  Ce  voi  vi  contraverrete  in  alcuna  maniera , farete  pri- 
vato di  quefla  Compagnia , e incorrerete  nelle  pene  preferit- 
te  dagli  Statuti  dell'  Ordine  nel  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo , e dello  Spirito  Santo.  Alle  quali  cofe  rifponde  il 
Ca  valiere:  Sire  iddio  me  ne  dia  la  grazia , e mi  faceta 
piuttofio  morire  che  giammai  mancare  a ciò  ; ringrazio  umil- 
mente vofira  Mae  fi  d dell'  onore , e bene  , che  fi  è compiaciu- 
ta di  compartirmi , e terminando  di  dire  bacia  la  mano 
al  Re.  » 

Elfendoche  dal  giuramento  venga  efprertamente  proi- 
bito a’  Cavalieri  Commendatori  d’ obbligarli  al  Servizio 
di  alcun  Principe  Straniero,  la  qual  cofa  non  poteva  of- 
fervarfi  da  quelli,  che  non  follerò  Sudditi  del  Re  di  Fran- 
cia , 
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eia,  Enrico  III.  dichiarò  col  XXXVII.  Articolo  degli 
Statuti,  che  nell'uno  Straniero,  fe  non  era  naturalizzato 
nel  Regno  poteffe  edere  ricevuto  nell’ Ordine,  nè  tam- 
poco i Franzefi,  che  erano  già  entrati  in  qualche  altro 
Ordine,  toltone  quello  di  S.  Michele  ; Eccettuò  ancora  i 
Cardinali,  Arcivefcoci,  c Vefcovj,  e Umilmente  tutti! 
Cuoi  Sudditi,  che  colla  l'uà  licenza,  o de’  Re  Tuoi  predecef- 
fori , fulfcro  dati , o potelfero  in  progreffo  edere  ricevu- 
ti negli  Ordini  del  Tofone  d’oro,  e della  Giarrettiera  . 

Ma  Enrico  IV.  conofcendo  cll'ere  vantaggiofa  cofa 
al  lullro  deir  Ordine  del  S.  Spirito,  ed  all’utilità  del  Re- 
gno di  Francia,  che  i Re»  i Principi  Sovrani,  ed  i Signo- 
ri Stranieri  fulTero  aggregati  a quell’Ordine  , ordinò  con 
una  dichiarazione  de' 31.  Dicembre  del  1607.  nell’Aflèm- 
blèa  generale  dell’Ordine  tenuta  in  Parigi,  che  i Re,  i 
Principi  Sovrani,  ed  i Signori  Stranieri,  elìendo  della  qua- 
lità preferitta  dagli  Statuti,  poteflèro  edere  in  avvenire 
Cavalieri  di  quell’  Ordine , che  a quell’ effetto  mandereb- 
befi  un  Commendatore,  o Cavaliere  al  Re-,  o Principe 
Sovrano,  che  fufie  eletto,  ed  aggregato  all  Ordine  per 
dargli  il  Collare,  e la  Croce,  e veflirlo  del  manto  nella 
maniera,  che  verrebbe  preferitta  dalle  memorie , ed  illru- 
zioni,  che  a lui  verrebbero  date;  che  il  Re,  o Principe 
Sovrano  dopo  avere  accettato  d’ edere  aferitto  all’  Ordi- 
re , farebbe  tenuto  a ringraziarne  il  Sovrano,  e Gran- 
Maellro  per  mezzo  di  qualche  perdona,  eh’ ei  manderebbe 
apporta  dentro  Panno  della  fua  accettazione,  e che  quan- 
to a’ Signori  Stranieri  farebbero  tenuti  a portarli  in  per- 
dona da  fua  Maellà  nell’ anno  della  loro  elezione  per  rice- 
vere dalle  fue  mani  il  Collare,  e la  Croce  dell’Ordine, 
e dare  il  giuramento  ordinato  dagli  Statuti , fe  però  non 
ne  venid'ero  difpenfati . Nel  1608.  quello  Principe  creò 
Cavalieri  dell’  Ordine  del  S.  Spirito  D.  Giovanni  Antonio 
Orlini  Duca  di  Sanfo-Gemini  Principe  di  Scandriglia  , e 
Conte  d’Èrcole,  e D.  Aleffandro  Sforza  Conte  Duca  di 
Segni  , Principe  di  Vaimontana  . Luigi  XIV.  creò  fimi I- 
mente  Cavalieri  di  quell’  Ordine  molti  Signori  Spagnuoli, 
ed  Italiani,  e nel  iójó.  mandollo  a Giovanni  Sobieski  Re 
di  Polonia  , e dipoi  a due  Principi  Aleffandro , e Coftan- 
tino  fuoi  figliuoli . 

Per  mantenere  quell’ Ordine , e fomminillrare  a’Car- 
' . Tom.riII.  H h h dina- 
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d ina  li , Prelati , e Commendatori  il  modo  di  mamenerli  ono. 
revolmente  fecondo  il  loro  Stato,  Enrico  III.  volle  .che 
vi  folle  un  fondo  di  centoventi  mila  feudi  , acciò  fufl'cio 
divili  , e pagati  ogn’  anno  in  pieno  Capitolo  fecondo  Ia_. 
diftribuz.ione,  che  d ne  farebbe.  Volle  ancora  , che  quell’ 
Ordine  fuife  comporto  folamente  di  cento  perfone  oltro 
il  Sovrano,  nel  qual  numero  farebbero  coni  prefi  i quattro 
Cardinali  , ed  i cinque  Prelati,  il  Cancelliere, -il  Pro  pò. 
fio  Maeliro  di  cerimonie,  il  Gran  Tcforiere  , ed  il  Regi- 
ftrarore,  ed  ordinò  che  quello  numero  non  porcile  accrc- 
fccrli , e che  morendo  alcuno  de’  Prelati , o iniziali  non 
poteifero  i loro  polli  riempirli  fe  non  da  perfone  della  me* 
defima  qualità  . Oltre  quelli  quattro  U finali , che  fono 
Cavalieri,  o Commendatori , e che  portano  la  Croce  cu- 
cita fopra  de’  loro  abiti , con  un  altra  d’  oro  pendente  da 
un  nallro  turchino  come  gli  altri  Cavalieri,  ve  ne  fono 
quattro  altri,  cioè  un  Sopraintendente  , un  Genealogilla, 
un  Araldo,  ed  un  LI teiere,  i quali  portano  folamente  la 
Croce  attaccata  alla  bottoniera  della  loro  giubba  con  un 
nallro  turchino.  Quelli  Ulizj  di  Sopraintendente , di  Aral- 
do , e d Ufeiere  furono  illituiti  Dello  (Itilo  tempo,  che  fu 
llabilito  [’  Ordine  , e fe  ne  fa  menzione  ne’  funi  Statuti; 
ma  1’  tifizio  di  Genealogilla  per  llendere  tutte  le  prove, 
e le  genealogìe  de’ Cavalieri  fu  creato  nel  1595.  Il  Signo- 
re Clairambaud,  che  prefentemente  efercita  quella  carica, 
ha  fatto  una  .raccolta  di  più  di  centocinquanta  volumi  in 
foglio  manuferitti  » concernenti  la  Storia  dell’Ordine,  e 
le  Genealogie  di  tutti  i Cavalieri  dalla  di  lui  illituzione 
fino  al  prefente,  e molti  altri  volumi  concernenti  gli  al- 
tri Ordini  Militari. 

Oltre  a quelli  Ufiziali  vi  fono  i Tefoiieri,  e i Coiti. 
putirti  Generali  della  marca  d’oro,  creati  a fimiglianza-. 
dell’  Araldo;  elfi  pure  portano  la  Croce, e godono  de’mc- 
defimi  privilegi.  Il  dritto  della  marca  d’  oro  è una  fpecie 
d’omaggio,  e di  riconofcenza  , che  gli  Ufiziali  del  Re- 
gno tributano  al  Re  quando  fono  proveduti  de’ loro  Ufi- 
zj.  Enrico  III.  fu  il  primo,  che  con  una  dichiarazione  de’7. 
Dicembre  del  1582.  ordinò  Che  i denari  provenienti  da 
queilo  diritto  futfero  affetti , ed  ipotecati  al  pagamento 
delle  fpele  dell’  Ordine  , cui  con  un  altra  dichiaraz.iomo 
de’  7.  Dicembre  dell’  arino  precedente  aveva  altresì  accor- 
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data  la  quinta  parte  delle  donazioni  , ed  eredità  prove-  ORMNFDrL 
nienti  da' foradieri , confifcazioni , pene  pecuniarie,  dirit-  S.SHiKiTu 
ti  (oliti  pagarli  nelle  vendite,  e nelle  compre  , ed  altri  IN  FRANCIA 
diritti  (ignorili.  Aveva  quedo  Principe  appropriati  quelli 
denari  all’Ordine  per  fomminidrare  una  parte  de' cento- 
ventimila fendi  annui’,  che  gli  aveva  da  prima  allignato . 

1 Teforieri  delle  Cafuali  pongono  nelle  mani  del  Gran 
Teforiere  dell’Ordine  la  quinta  parte  delle  donazioni , ere- 
dità , provenienti  da  foradieri,  pene  pecuniarie,  ed  altri 
diritti  (Ignorili , ed  il  depurato  dallo  lielfo  Teforiere  dell’ 

Ordine  fu  aggravato  della  rifeoflìone  del  diritto  della_. 

Marca  d’  oro.  Ma  Luigi  XIII.  nel  1628.  creò  tre  Ricevi- 
tori Generali,  i quali  dovevano  godere  degli  (felli  onori, 
preminenze  , privilegi,  franchigie,  ed  immunità  godute 
dall'Araldo  , e dall’ Ufciere  dell’Ordine  del  S.  Spirito  . 

Quello  Principe  con  un  Decreto  del  Coniglio  del  mele 
d’Ottobre  dello  Ifefs’ anno  accrebbe  in  favore  dell’Ordi- 
ne il  diritto  della  Marca  d’oro,  ed  ordinò  , che  tutti  colo, 
ro,  i quali  di  lì  innanzi  otterrebbero  delle  donazioni  da_- 
fua  Maelfà  folfero  tenuti  a pagare  il  dieci  per  cento  nel- 
le mani  del  Ricevitore  della  Marca  d’oro.  Con  una  di- 
chiarazione de’4.  Dicembre  del  1634.  ordinò,  che  da  quan- 
to ricavali  dalla  rifeoflìone  della  Marca  d’oro  ne  fallerò 
ogn’anno  pagate  tremila  lire  a’ Cardinali , Prelati,  Ca- 
valieri, ed  Ufi/.iali  dell’ Ordine  fopra  le  loro  femplici  quit- 
tanze  fulla  fine  dell’ anno , non  offanrechè  in  vigore  del 
XXXVIII.  Articolo  delli  Statuti  dovelTero  elfi  edere  ogn’ 
anno  pagati  in  pieno  Capitolo,  al  quale  Articolo  fua  . 

Maelfà  derogava”;  (fantechè  i Capitoli  non  fi  tenelfero  più 
regolatamente  fulla  fine  del  mefe  di  Dicembre,  come  (ìà  v 

efpredo  nel  XVII.  Articolo  de’fuddetti  Statuti,  ed  anco- 
ra perchè  non  fi  erano  da  molti  anni  radunati  Capitoli  , 
sì  (otto  il  Regno  d’ Enrico  IV.  fuo  Predecedore,  che  fot- 
to  il  fuo,  fe  non  per  le  promozioni  fatte  a fine  di  riem- 
pire i podi  de’ Cavalieri  defunti  . Luigi  XIV.  raddoppiò 
il  diritto  della  Marca  d’oro  nel  ;(5jò.  e lo  cedette  per 
fempre,  ed  in  perpetuo  all’Ordine  del  S.  Spirito,  acciò 
Jo  tenefle  in  luogo  del  fondo,  che  gli  era  dato  promeflo 
fino  dal  tempo  della  fua  fondazione.  Sopprelfe  gli  Ufizj 
de’  Ricevitori  Generali  della  Marca  d’  oro  , permife  all’ 

Ordine  di  flabilire  perla  rifcoliìone  di  quedo  diritto , que’ 
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Ricevitori,  Computirti,  ed  Ufiziali,  ch’ei  giudicherebbe 
a propofito,  ed  ordinò  che  lo  rteflo  Ordine  riti ra fife  ogn’  . 
anno  fu I la  rifcoflìone  della  Generalità  di  Parigi  ventimi- 
la lire  per  gl’  intercfli  di  dugentomila  lire  da  lui  preda- 
te a fua  Maertà  , e di  altre  dugentomila  lire  da  lui  fom- 
minirtrate  a Luigi  XIII.  per  i bifogm  dello  ftato.  Con  un 
àltro  Editto  dello  ftefs’anno  il  Re,  giuda  ciò,  che  erafi 
rtabilito  nel  Capitolo  tenuto  al  Louvre, ordinò  l’aliena- 
zione della  metà  del  diritto  della  Marca  d’oro,  con  fa- 
coltà all’Ordine  di  rifcattare  quella  metà  alienata,  redi- 
mendo il  prezzo  dell’alienazione,  e che  dopo  il  rifcatto 
rimanefle  riunita  all'Ordine,  nè  più  potefle  ertcrnefmem- 
brata  , nè  impiegata  , che  nel  mantenimento  dello  Refs’ 
Ordine;  e con  lo  fiello  Editto  (ua  Maertà  creò  due  Te- 
foricari  Generali  , e due  Computirti  Generali  della  Marca 
d oro,  cui  concedette  gli  fterti  onori,  privilegi,  franchi- 
gie, ed  immunità  godute  dall’Araldo,  e fino  al  prefente 
fono  dati  mantenuti  ne’ loro  diritti  da  molti  Decreti  del 
Configlio.  Danno  erti  il  giuramento  nelle  mani  del  Can- 
celliere dell  Ordine,  e rendono  conto  al  Gran  Teforiete. 

Quanto  a’ privilegi  goduti  da’ Cardinali , Prelati,  Ca- 
valieri, ed  Ufiziali  di  quell’ Ordine  , Enrico  III.  Gon  li 
Statuti  efentòlli  dal  fervire  il  Re  nelle  armate,  dal  pa- 
gare alcuni  rifcatti,  i diritti,  i quinti,  e requinti,  sì  del- 
le terre,  che  venderebbono , che  di  quelle,  che  potrebbe- 
ro comperare  , c volle  che  le  loro  caule  follerò  delegate 
a’ tribunali  del  Palazzo  di  Parigi;  e con  un  Editto  del 
mefe  di  Dicembre  del  1580.  ordinò  che  fulfero  franchi , ed 
efenti  da  tutti  i prediti,  furtidj,  inrpofizidni , dazj , paflag- 
gi,  fortificazioni,  guardie,  e fentinelle  delle  Città  , Ca. 
Selli , e Fortezze  , Io  che  fu  dipoi  confermato  dalle  di- 
chiarazioni di  Enrico  IV.  nel  1599.  e di  Luigi  XIV.  nel 
1^8.  in  virtù  delle  quali  i Cavalieri  fono  dati  mantenu- 
ti al  portello  de’  ni  ed  eli  mi  privilegi,  de’ quali  Umilmente 
godono  le  loro  mogli  rimafte  vedove.  Uno  de’ privilegi» 
de’ quali  i Prelati,  i Cavalieri,  ed  i Commendatori  fimil- 
mente  godono  è di  avere  l’onore  di  mangiare  col  Re  al- 
la della  tavola  ne’ giorni  delle  cerimonie  dell’Ordine. 
Enrico  III.  coll’Articolo  LXXIV.  delti  Statuti  aveva  or- 
dinato, che  in  quelli  giorni  il  Propofto,  il  Gran  Teforie- 
ic,  ed  il  Regiftratore  praiizaflero  in  una  tavola  a parte; 

ma 
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ma  Enrico  IV.  conliderando  elfcrc  quelli  tre  Ufiziali  al- 
tresì Cavalieri  , ed  andare  fregiati  dalle  lidie  divifo 
d’  onore,  di  cui  vanno  adorni  gli  altri,  ordinò  nel  160^. 
che  mangia  Aero  Umilmente  alla  fua  tavola  , e fedelle- 
10  immediatamente  dopo  il  Cancelliere  , Io  che  efeguifiì 
in  tutte  le  promozioni  ; ma  in  quella  del  i65i.  fuvvi  dei 
contrailo  fu  quello  particolare.  Si  querelarono  i Cavalie- 
ri col  Re,  che  gli  Ufiziali  pretendelfero  di  mangiare  al- 
la fua  tavola  contro  Ja  proibizione  dclli  Statuti  , i quali 
ordinavano  , che  mangiaflero  in  un  luogo  feparato  coli’ 
Araldo,  e I’  Ulciere.  Accordarono  ciò  gli  Ufiziali  ; ma_. 
nondimeno  pretefero  di  mangiare  alla  tavola  del  Re  dan- 
te la  dichiarazione  di  Enrico  IV.  Ordinò  il  Re  che  pri- 
ma della  proflìma  cerimonia  gli  Ufiziali  prefentaflero l’ori- 
ginale della  dichiarazione  di  Enrico  IV.  in  mancanza  del- 
la quale  voleva  , che  lo  Statuto  fufle  olfervato  : Nè  po- 
tendo da  elfi  prefentarfi  quell’originale  il  folo  Cancellie- 
re mangiò  alla  tavola  del  Re  con  i Cavalieri. 

Non  fi  contentò  Enrico  III.  di  dillinguerc  con  quedi 
contrafegni  d'onore,  e quelli  privilegi,  > Cavalieri  dell’ 
Ordine  del  S.  Spirito,  volle  ancora  che  fi  diflingueflero 
colla  pietà  . Perciò  efortolli  ad  adìilere  ogni  giorno  alla 
Meda  , e ne’giorni  Fedivi  alla  celebrazione  de’Divini  Ufizj. 
Obbligolli  a recitare  ogni  giorno  una  corona  di  una  die- 
cina, quale  dovevano  portare  fempre  con  loro,  1’  Ufizio 
dello  Spirito  Santo  con  gl’inni,  ed  orazioni,  come  da 
notato  nel  libro,  che  ad  ellì  è dato  nella  loro  accetta- 
zione, o pure  i fette  Salmi  Penitenziali  con  le  orazioni  , 
che  fono  nello  delio  libro,  e non  vi  foddisfacendo  a da- 
re una  limofina  a’ poveri.  Loro  di  più  ordinò  di  confef- 
farfi  almeno  due  volte  I'  anno,  e di  ricevere  il  preziofo 
Corpo  del  nollro  Signore  Gesù  Crido  nel  primo  giorno 
di  Gennajo,  e nella  Feda  della  Pentecode,  volendo,  che 
ne’giorni,  in  cui  fi  comunicavano , in  qualfivoglia  luogo 
fi  ritrovalfero,  portaffero  il  Collare  dell’ Ordine  nel  tem- 
po della  MelRi  , e della  Comunione;  lo  che  dovevano  al- 
tresì fare  nelle  quattro  Fede  annuali,  quando  fua  Macdà 
va  alla  Meda,  alle  Procedìoni  generali,  ed  agli  atti  pub- 
blici, che  fi  fanno  nelle  Chiefe. 

La  Chiefa  degli  Agolliniani  di  Parigi  fu  da  quedo 
Principe  eletta  per  celebrarvi  nel  primo  giorno  di  Gen- 
najo 
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najo  la  Telia  dell'  Ordine  , fe  però  il  Re  non  folfc  adente 
da  quella  Città.  Cominciò  quella  Fella  la  vigilia  di  que- 
llo giorno  a’ Vclpri,  in  cui  i Cardinali,  Prelati,  Cavalie- 
ri, ed  Unziali  dell’Ordine  debbono  accompagnare  il  So- 
vrano dal  Palazzo  lino  alla  Chicla  . Precede  tutti  P Ufcie- 
re  , che  dall'  Araldo  viene  immediatamente  feguiro  ; indi 
ne  viene  il  Propollo,  alla  cui  delira  Ila  il  Gran  Telone, 
re,  ed  alla  finilìra  il  Regillratorc,  dietro  a’quali  ne  vie- 
ne Polo  il  Cancelliere.  Indi  vengono  i Cavalieri  a due  a 
due,  giuda  l’anzianità  della  loro  accettazione,  e dopo 
loro  il  Sovrano,  e Gran  Maellro,  che  è feguito  da’ Car- 
dinali, e Prelati  dell’Ordine.  Vedono  i Cavalieri  lunghi 
manti  di  velluto  nero  feminati  di  fiamme  d’oro,  e tutti 
all'intorno  bordati  dal  Collare  dell’Ordine  . Quello  man- 
to è guarnito  da  una  mantelìetta  di  tela  d'argento  ver- 
de, circondata  altresi  dal  Collare  dell’Ordine  fatto  di 
ricamo.  Il  manto, e la  mantelìetta  fono  foderati  di  rato 
di  colore  d’arancio,  portanfi  i manti  dalla  parte  finillra 
imbracciati , e dalla  parte  dedra  aperti . Sotto  quedi  man- 
ti portano  calze,  e giubboni  di  rafo  bianco,  e cuoprono 
la  loro  teda  con  berretta  di  velluto  nero  adorna  di  piu- 
ma bianca,  e nella  della  maniera  vede  il  Cancelliere.  Il 
Propollo,  il  Gran  Teforiere  , ed  il  Regidratore  portano 
ùmilmente  mantelli  di  velluto  nero,  e la  mantelìetta  di 
tela  d’argento  verde;  ma  fono  i loro  manti  Colamento 
bordati  da  fiamme,  e da  una  drerta  frangia  d’oro,  e por- 
tano Copra  di  elfi  la  Croce  cucita,  ed  un  altra  d’  oro  ne 
fanno  pendere  dal  collo.  L’Araldo,  e 1’  Ufciere  hanno 
manti  di  rafo  nero,  e la  mantelìetta  di  velluto  verde, 
fanno  pendere  dal  loro  collo  la  Croce  dell’Ordine,  quel- 
la dell  Ufciere  è più  piccola  di  quella  dell’Araldo. 

Nei  giorno  dopo  la  loro  accettazione  vanno  ad  af. 
coltare  la  Meda  vediti  de’  medefimi  abiti,  ed  il  Re  all’ 
Offertorio  otferifee  un  cero,  in  cui  vi  fono  altretanti  feu- 
di d'oro  quant’egli  ha  anni.  Finita  la  Meda  i Cavalieri 
accompagnano  fua  Maedà  nel  luogo,  ove  deve  pranzare, 
e mangiano  con  lui . Dopo  il  pranzo  ritornano  alla  Chie. 
fa  per  alfidere  a’Vefpri  de’ Morti,  ed  allora  vedono  man- 
ti, e mantellette  di  panno  nero,  ed  il  Re  ne  ha  uno  di 
colore  violetta.  Il  terzo  giorno  ritornano  alla  Chiefa_. 
per  aliiltere  all  Ufizio , che  fi  fa  per  i Cavalieri  defonti. 
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All’ Offertorio  della  Meffa  il  Re,  eciafcheduno  de’Cava- 
lieri  offerilce  un  cero  di  una  libbra  . Dall’anno  1 662.  non 
fi  è veduta  cerimonia  alcuna  compita.  Fallì  ogn’  anno  nel 
giorno  della  Purificazione,  ed  in  quello  delia  Pentecolte 
una  Procelìionc,  cui  il  Re  affitte  con  tutti  i Prelati,  e 
Cavalieri,  indi  fi  celebra  la  Meffa  da  un  Prelato  dell’Or- 
dine. Deffinò  Enrico  III.  le  offerte,  che  fi  fanno  nelle 
grandi  cerimonie  per  i Religiofr  del  Convento  degli  Ago. 
Itiniani  , ed  obbligò  ciafchedun  Cavaliere  a sborfare  per 
efsi  nella  fua  accettazione  dieci  feudi  d’oro  al  Gran  Te- 
foriere  dell’ Ordine . Quello  Principe  diede  fimilmenre  ad 
efsi  mille  lire  di  rendita  acciò  ogni  giorno  celebraffero 
due  Metfe',  una  per  la  profperità,  e fanità  del  Sovrano» 
e de’ Prelati,  Cavalieri,  ed  Ufiziali  dell’Ordine,  e l’al- 
tra per  i Defonri  ; e nel  Capitolo  tenuto  in  Parigi  nel  1580, 
fu  decretato  che  ciafchedun  Cavaliere,  che  fufle  trovato 
fenza  Croce,  pagaffe  per  ciafcheduu  volta  dieci  feudi  , 
e fe  ciò  feguiva  in  giorno  di  Capitolo  ne  sborfaffe  cinquan- 
ta, i quali  farebbero  altresì  dati  in  limofina  agli  Agoffi, 
niani. 

Quella  cerimonia  dell’Ordine,  che  fecondo  li  Sta. 
turi  devefi  fare  nella  Chiefa  degli  Agoffiniani  ha  forfè  da. 
to  motivo  all’Abate  Giuffiniani  di  alferire,che  quell’ Or- 
dine è (lato  fottopoffo  alla  Regola  di  S.  Agollino  da  Gre- 
gorio XIII.  il  quale  fecondo  lui  lo  approvò,  nel  che  è 
flato  feguito  da  Schoonebeck»  che  aggiugne , che  Enrico 
IV.  ottenne  dal  Papa,  che  tutte  le  rendite,  c l’entrate 
dell’Ordine  fuffero  convertite  in  Commende,  e ch’egli 
mandò  un  Ambafciadore  a Roma  per  rapprefentare  a fua 
Santità,  che  qu.-ft’ Ordine  era  (lato  illkuito  per  la  propa- 
gazione della  Fede  Cattolica,  e per  I’  effirpazionc  dell* 
Eresie,  alle  quali  cofe  i Cavalieri  fi  obbligavano  con  giu. 
lamento.  E’ vero, che  quello  Principe  fece  rapprefentare 
a Papa  Paolo  V.  nel  1608.  che  i Cavalieri,  ed  Ufiziali  dell’ 
Ordine  fi  obbligavano  con  Voto,  e giuramento  ad  offer. 
varne  li  Statuti  ; e che  quelli  Statuti  proibendo  l’ammet- 
tere gli  Stranieri  non  regnicoli,  ed  ordinando  a tutti  i 
Cavalieri  di  comunicarli  ne’ giorni  delle  cerimonie,  e_» 
nella  acccttazione  de’ Cavalieri , pregava  fua  Santità  a 
difpenfarli  in  quelli  due  punti  dal  Voto,  e giuramento, 
ftantechè  effendo  I’ Ordine  iflituito  per  l’efal razione,  e 
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ORDÌNÈDEL  propagazione  della  Lede  Cattolica,  vantaggiofa  cola  era 
S.  spirito  lo  (tenderlo  in  Paefi  (tranieri  ; e che  quanto  alla  Comu- 
IN  FRANCIA  nione,  che  i Cavalieri  erano  tenuti  a fare  ne’giorni  delle 
cerimonie,  e nell’accettazione  degli  altri  Cavalieri,  ferii- 
brava  più  conveniente  il  rimetterla  ad  un  altro  giorno, 
(tantoché  in  que’ giorni  di  Felle,  e di  cerimonie  il  concor- 
fo,  ed  il  tumulto  era  più  atto  a cagionar  loro  detrazio- 
ne, che  divozione  ; perlaqualcofa  quello  Pontefice  con  Tuo 
Breve  de’  1 6.  Febbrajo  1608.  difpensò  i Cavalieri  dal  loro 
Voto,  e giuramento  in  quelli  due  Articoli  (blamente,  per- 
mettendo loro  di  ricevere  degli  Stranieri  non  regnicoli,  e 
dichiarando,  che  i Cavalieri  foddisfarebbono  agli  Statuti, 
purché  fi  comunicafiTero  in  uno  degli  otto  giorni , che  pre- 
cedevano alle  cerimonie  dell’Ordine,  o all’accettazione 
dc’Cavalieri  ; c con  un  altro  Breve  de’  17.  Aprile  dello 
(tefs’anno  perniile  ad  Enrico  IV.  di  fare  nclli  Statuti  quel- 
le mutazioni , che  giudicane  convenienti , e vantaggiofe  alP 
Ordine;  il  che  convalidò  alcune  mutazioni,  già  fatte  da 
quello  Principe  ; imperocché  fino  dal  precedente  anno  ave- 
va  fatta  la  dichiarazione  da  noi  più  fu  mentovata,  per 
ammettere  i Re*  Principi,  e Signori  Stranieri , eaveva  fat- 
te togliere  nel  1597.  le  cifre,  che  erano  fopra  de’ gran 
Collari  , e in  luogo  di  quelle  vi  aveva  fatti  mettere  det 
trofei  d’arme;  aveva  dichiarato  che  nelTun  baftardo  po- 
telfe  efiere  ricevuto  nell’  Ordine,  a riferva  di  quelli  de’ 
Re,  riconofciuti,  c legittimati.  Nel  i6o\.  nella  nafeit» 
del  Delfino  di  Francia  , che  a lui  fuccedette  col  nome 
di  Luigi  XIII.  avevagli  data  la  Croce  dell'Ordine  , ed  il 
cordone  turchino  ; e nel  1607.  aveva  fatti  radunare  i Pre- 
lati, i Cavalieri,  ed  Ufiziali  dell’Ordine  per  far  loro  fa- 
pere,  voler  egli  dare  la  Croce,  ed  il  cordone  turchino  al 
fuo  figliuolo  Duca  d’ Orleans  , come  aveva  fatto  al  Del- 
fino, ed  in  avvenire  a tutti  i Tuoi  figliuoli  mafehi,  che  na- 
fte! ebbero  da  legittimo  Matrimonio,  elfiendo  tuttavìa  fan- 
ciulli , per  farli  conofcere  da  tutto  il  mondo  con  quefta 
divifa  d' onore  , lo  che  é (lato  fino  a qui  pratticato  da* 
fuoi  SucceHori . 

Quanto  a ciò,  che  dice  Schoonebeck,  che  Enrico  IV» 
ottenne  dal  Papa,  che  tutte  le  rendite,  ed  entrate  dell’ 
Ordine  fulfero  convertite  in  Commende,  non  mancano 
Scrittori,  che  per  conttario  dicono  , che  Enrico  III.  - 
• . vol- 
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volfe  conferire  a’  Prelati,  Cavalieri,  ed  Ufiziali  delle  Com- 
mende fopra  i Benefizi  ; ma  che  il  Papa,  ed  il  Clero  non 
avendo  voluto  acconi'entirvi,  quello  Principe  alì'egnò  aj 
ciafcheduno  di  elli  una  Penfione , che  è Hata  ridutta  a 
mille  feudi,  come  lì  è detto,  ed  il  Re  riceve  la  Tua  di- 
flribuzione  fopra  la  valutazione  degli  antichi  feudi  d’oro, 
che  monta  a feimila  lire. 

Può  feufarfi  lo  Beffo  Schoonebeck  dome  foraffiero , 
per  avere  avanzato,  che  invece  degli  H.  da  Enrico  III. 
fatti  mettere  nel  Collare,  vi  fi  veggóno  in  oggi  delti  L. 
che  lignificano  Luigi;  ma  Herman,  che  dice  la  Beffa  co- 
fa  non  poteva  ignorare,  che  non  fono  alcune  L.  nel  Col- 
lare, e che  le  H.  non  fono  Bate  tolte  da  elfo;  anzi  nel 
Capitolo  tenuto  li  30  Dicembre  del  1619.  al  quale  Luigi 
XIII.  era  prefente , fu  decretato  che  le  H.  rimaneffero  in 
perpetuo  fopra  i ricami  de’ mantelli,  e nrantellette,e  fopra 
i Collari  d’oro  de’Cavalieri  in  memoria  di  Enrico  III. 
Fondatore  dell’Ordine,  e del  Re  Enrico  IV.  fecondo  Ca. 
po , cSovranoGran  MaeBro  dello  flcfs’Ordine.  Deve  que- 
llo Collare  effere  del  pefo  di  dugento  feudi  incirca  , nè 
può  giammai  effere  ornato  di  gioie.  Quando  un  Cavalie- 
re muore,  i funi  Eredi  lo  debbono  rimandare  al  Re.  Non 
vi  fono  al  prefente  che  i Cardinali,  i Prelati,  e gli  ini- 
ziali di  Toga,  i quali  portino  la  Croce  pendente  dal  col- 
lo- attaccata  ad  un  naffro  turchino  largo  quattro  dita  . 
Tutti  i Cavalieri  la  portano  pendente  da  un  nafiro  tur- 
chino, che  feende  dalla  fpalla  diritta  fino  all’  clfa  della 
fpada  . Quella  croce  è d’  oro  fina! tata  di  bianco,  e cia- 
fcheduno de’  fuoi  raggi  viene  terminato  da  un  pomo  d’oro; 
in  ciafcheduno  de’ fuoi  angoli  fi  vede  un  giglio,  e in  mez- 
zo di  ella  da  una  parte  vi  è una  colomba  , e dall'  altra 
un  S.  Michele.  I Cardinali,  ei  Prelati  portano  la  colom- 
ba da  ambe  le  parti  della  Croce,  elfendo Solamente  Com- 
mendatori dell  Ordine  del  S.  Spirito  . Tutte  poi  *le  fpedi- 
^zioni,  e provifioni  concernenti  a quefi’Ordine  fono  figli- 
late  dal  Cancelliere  con  cera  bianca. 

Vegga/t  le  Laboureur,  Additions  aux  memoires  de  Ca - 
Jlelnau.b  avin,  Tbeatre  d'  bonneur , C ir  de  Cbev.tlerìe  . Giu- 
fiiniani,  Schoonebeck,  ed  Herman  nelle  loro  Storie  degli 
Ordini  Militari  ; du  Chefne,  H tudicquer  , Rechercbet 
tìi^loriques  de  l Ordre  du  Saint  Elprit . Statuti  di  quejl ’ 
. lom./lll.  I i i Ordì - 
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Ordtne  fi -imputi  nel  1703.  ed  1 Manufcritttdt  Br tenne  nel* 
la  Biblioteca  del  Re,,  voi.  274. 

CAPITOLO  SESSANTESIMÒQUINTO  . i 

De'  Cavalieri  dell'  Ordine  del  Redentore , 0 del  Sangue 
Preztojò  di  Getti  Crtjlo  nel  Ducato  di  Mantova. 

, . * . 1 . . 1 ;•!**„.*•**  « ! .•  • ’»•••* 

IL  vantaggio  goduto  dalla  Città  di  Mantova  di  porterie- 
re  alcune  goccie  del  Sangue  rPreziofò  del  noilro  Si- 
gnore Gesù  Crillo,  che  fi  confervano  nella  Chiefa  Catte- 
drale dedicata  a S.  Andrea,  diede  motivo  a Vincenzo  Gon- 
zaga Duca  di  Mantova  d'  iilituirc  nel  1608.  un  Ordine.» 
Militare  Cotto  il  nome  del  Redentore,  o del  Sangue  Prc- 
ziofo  di  Gesù  Crillo.  Eleffe  quello  Principe  il  giorno  del- 
ia Pentecolle  per  la  cerimonia  della  ilìituzione  di  quell’ 
Ordine,  eh’ ei  volle  celebrare  con  molta  pompa.,  e ma- 
gnificenza. Ricevette  egli  il  primo  nella  Cappella  del  fuo 
Palazzo  dalle  mani  del  Cardinale  Ferdinando  Gonzaga  fuo 
figliuolo,  I’, abito,  ed  il  Collare  di  quello  nuovo  Ordine, 
ed  elfendofene  vellico  portoli!  con' gran  corteggio  a 1 la_^ 
Chiefa  di  S.  Andrea  , ove  fi  trovarono  quelli  , eh' erano 
flati  eletti  per  elTere  creati  Cavalieri,  cialcheduno de’ qua- 
li erafi  obbligato  per  mezzo  di  uno  fcritto,  di  elettamen- 
te ofifervare  li  Statuti  dell’  Ordine  , che  loro  erano  fiati 
Ietti;  d’ elfere  fedeli  al  Duca,  ed  a’ fuoi  Succellori  , che 
farebbero  Capi,  e Gran  M adì  ri  di  quell’ Ordine  ; di  por- 
tare Tempre  il  Collare,  e la  medaglia  ne’ giorni  preferir- 
ti dalli  Statuti  dell’Ordine;  di  rellituirlo  in  rafo , che  per 
qualche  mancamento  ne  furierò  privati  , e di  obbligare  I 
loro  Eredi  a rimandarlo  a fua  Altezza,  o al  Teforiere  do- 
po la  loro  morte,  obbligando  a quell’ effetto  tntti  i lo- 
ro beni  . 

Giunto  il  Duca  di  Mantova  alla  Chiefa  , dopo  ave- 
re adorato  il  Santillìmo  Sagramento  chiamò  ad  uno  ad  • 
uno  tutti  i Candidati  giuda  la  loro  anzianità,  e caratte- 
re. Furono  elfi  ricevuti  dal  MaefiVo  delle  cerimonie  , o 
condotti  dall’  Araldo  , ed  cffendoli  genuflelfi  davanti  al 
Principe  , cffendoli  prefentato  il  primo  per  edere  accet- 
tato nell’Ordine,  il  Cancelliere  gli  dille  : Il  Duca  noftro 
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padrone  avendo  riguardo  a' voflri  meriti , ed  a!  zelo-,  che 
avete  per  la  confervazione  di  (ita  perfetta,  ba  rifeluto  di 
incorporarvi  nel  nobihjfimo  Ordine  del  Redentore  ; ma  pri- 
ma di  darvi  il  Collare  , ei  vi  dimanda  fe  volete  impegnar- 
vi con  giuramento  ad  ojjervare  li  Statuti  dell'  Ordine  . 
Avendo  il  Cavaliere  rii  pollo  di  volere  dare  il  giuramen- 
to, il  Segretario  prefenta  il  libro  degli  Evangeli  al  Du- 
ca di  Mantova,  ed  avendovi  il  Cavaliere  niello  le  mani 
fopra  il  Cancelliere  gli  dice  : Giurate  adunque  , che  voi 
difenderete  con  tutte  le  voflre  forze  la  Cattolica  Religio- 
ne , la  dignità  del  Papa,  e fua  Altezza,  come  Capo  dell' 
Ordine  , fimilmenteche  gli  altri  Cavalieri  vojlri  Confra- 
telli ; che  voi  gli  avvertirete  fempreche  vi  ghignerà  a no- 
tizia alcuna  co  fa,  che  ridondi  in  loro  pregiudizio  ; che  di- 
fenderete l'onore  delle  Dame,  principalmente  delle  Vedo- 
ve, degli  Orfani , e de'  pupilli  , che  voi  affiderete  al  Ca- 
pitolo , ed  alle  Solennità  dell  Ordine  ne'  riorni  feliti  , quan- 
do voi  farete  chiamato  , nè  farete  legittimamente  impedii, 
lo  ; che  in  queflo  Capitolo  voi  direte  tutto  ciò  , che  può 
contribuire  alla  confervazione , ed  ingrandimento  dell  Or- 
dine ; che  in  quefle  Solennità  voi  darete  quanto  viene  pre- 
fcritto  dalli  Statuti  ; che  non  intraprenderete  alcun  viag- 
gio fuor  a d'  Italia  fenza  renderne  con  fapevole  il  Gran  Mae. 
j Irò  ; e che  afcolterete  ogni  giorno  la  Mefiti  Je  potrete  , e 
reciterete  le  preci  pre ferine  dagli  Statuti  ; che  dopo  la  vo - 
flra  morte,  ed  in  cafo  , che  voi  fiate  dichiarato  indegno 
di  portare  il  Collari  dell' Ordine  per  voflra  colpa  ( lo  che 
Iddio  non  voglia)  voi  lo  rejlituirete  al  Gran  Maeflro  ; 
che  adempirete  e fattamente  quanto  fi  contiene  negli  Statu- 
ti, e che  finalmente  voi  farete  un  fedele  Suddito  del  vo- 
stro legittimo  Sovrano . Avendo  il  Cavaliere  detto:  io  giu- 
ro di  adempire  tuttociò  . 11  Cancelliere  diede  la  Spada  n w- 
da  al  Duca  di  Mantova,  il  quale  battè  le  ("palle  del  Ca- 
valiere in  forma  di  croce  dicendogli:  il  Figliuolo  di  Dio 
nofiro  Redentore  vi  faccia  buon  Cavaliere  ; e dopo  che  gli 
ebbe  dato  a baciare  il  pomo  della  fpada  , il  Cavaliere^» 
rifpofe  cori  fia  . Indi  il  Re  d’armi  prefentò  il  Coll'area! 
Duca,  il  quale  avendolo  pollo  al  collo  del  Cavaliere  gli 
dille:  il  tmflro  Redentore  vi  conceda  la  rr  <zt a di  porta- 
re queflo  Collare  per  fuo  fervivi  o , peri  e flit  azione  delta 
Santa  Chiefi , e ad  onore  dell'  Ordine  , con  accre  /cimento , 
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e lode  de'  voflri  meriti  nel  nome  del  Padre , del  Figlino, 
lo,  e dello  Spirito  Santo.  Elfendofi  il  Cavaliere  alzato, 
baciò  la  mano  al  Duca  di  Mantova,  e pollofi  al  Tuo  luo- 
go, furono  gli  altri  Cavalieri  ricevuti  nella  della  maniera. 

Donnemondi  nella  (ua  Storia  di  Mantova  dice,  che 
quello  Principe  ottenne  da  Paolo  V.  la  licenza  di  creare 
venti  Cavalieri  oltre  il  Gran  Maeliro,  la  di  cui  dignità  fu 
unita  alla  tua  perfona , ed  a quella  de  fuoi  Succcflbrl; 
ma  eh’  ei  non  ne  fece  in  quella  promozione  più  di  quat- 
tordici, i quali  furono  Franccfco  Gonzaga  fuo  Primoge- 
nito , che  li  era  di  frefeo  congiunto  in  matrimonio  con 
Margherita  di  Savoja  ; Giulio  Cefare  Gonzaga  Principe 
del  Sagro  Impero,  e di  Bozzolo,  Marchelc  di  Gonzaga  , 
e d’ Odiano,  e Signore  di  Pomponefio;  Andrea  Gonzaga 
terzo  figliuolo  di  D-  Ferdinando  Gonzaga  Signore  di  Gua- 
ilalla  , e Principe  5el  Sagro  Impero  ; Girolamo  Adorni 
Marchefe  di  Pallavicino,  e Conte  di  Silvano;  Giordano 
Gonzaga  Principe  del  Sagro  Impero,  e Signore  di  Vefco- 
vato  ; il  Conte  AlelTandro  Bevilacqua  di  Verona,  Carlo 
Rodi  de’  Conti  di  Secondo  , Generale  delie  truppe  di 
Mantova;  il  Conte  Galeazzo  Canoflì  di  Verona,  Marche- 
fe di  Caligniano;  il  Marchefe  Federigo  Gonzaga  Princi- 
pe del  Sagro  Impero;  Francefco  Brembari  da  Bergamo; 
Girolamo  Martinengo  da  Brefcia  Patrizio  Veneziano  ; La- 
tino Orfini  Duca  di  Selice;  e Pirro  Maria  Gonzaga  Mar- 
chefe  di  Palazzuolo  . 

Il  Collare  di  -quell’  Ordine  è compollo  da  molti  car- 
tocci d’oro  in  alcuni  de’ quali  vi  fono  delle  verghe  d’oro 
in  crogiuoli  polli  fui  fuoco,  ed  in  altri  quelle  parole» 
Domine  proba  fi  i me,  pende  da  quello  Collare  un  ovato» 
in  cui  è un  Ollenforio  follenuto  da  due  Angeli,  che  danno 
a ginocchia  piegate,  dentro  il  quale  Oltenforio  vi  fono 
tre  goccie  di  fanguc,  ed  intorno  ad  elfo  le  feguenti  pa- 
iole. Ni  bit  hoc  trijle  recepto  : Portano  i Cavalieri  quedo 
Collare  ne’ giorni  dedinari  fopra  del  loro  abito  da  fun- 
zione , che  confide  in  una  velie  di  feta  cremcfi  feminata 
di  crogiuoli  d’oro  fatti  di  ricamo.  E’queda  Vede  aperta 
davanti,  drafeina  per  terra,  ed  ha  due  ampie  maniche 
tutte  all’intorno  ricamate  di  molti  cartocci  lìmiglianti  a 
quelli  del  Collare,  e fermata  al  collo  per  mezzo  di  due 
cordoni  d’oro.  Sotto  quella  vede  portano  giubbone,  o 
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calzoni  di  tela  d’argento,  con  delle  bande  ricamate  d’oro, 
e le  loro  calze  fono  Umilmente  di  feta  creme!! . Creò  il 
Duca  di  Mantova  degli  (J  tizia  li  per  quell’ Ordine , cioè 
un  Gran  Cancelliere  , il  di  cui  Ufizio  doveva  femprt-, 
andare  anneflo  alla  dignità  di  Primicerio  della  Chiefa_. 
Cattedrale,  un  Maellro  di  Cerimonie;  quattro  Re  d’ar- 
mi, o Araldi;  un  Teloriere,  ed  un  Mazziere.  I Duchi  di 
Mantova  della  Cafa  Gonzaga  fono  fiati  fempre  Gran  Mae- 
ft ri  di  quell’ Ordine  fino  al  1708.,  in  cui  effendo  morto 
Ferdinando  Carlo  Gonzaga  fenza  figliuoli,  quefi’ Ordine 
ùmilmente  rellò  fenza  Capo,  come  tuttavia  lo  è . 

Vegfiafi  Ippolito  Donnemondi  , Storia  di  Mantova . 
Aubertus  Mirseus,  Equit.  Redenipt.  Ord.  Favin  7heatri_, 
d bonneur  , & de  Cbevalerie  . Giufiiniani  , Mennenio, 
H.-rman,  e Schoonebeck  nelle  loro  Storie  degli  Ordini 
Militari  . 


CAPITOLO  SESSANTESIMOSESTO. 

De'  Cavalieri  dell' Ordine  del  Cordone  Giallo  in  Francia. 

NEI  tempo  che  Enrico  IV.  Re  di  Francia  , e di  Na- 
varra  penfava  a fiabilire  l'Ordine  della  Madonna 
del  Monte  Carmelo,  c di  S.  Lazzaro,  affaticava!!  ancora 
per  abolire  quello  del  Cordone  giallo,  di  frefeo  ifiituito 
dal  Duca  di  Nevers  , di  cui  ei  era  Capo,  e Generale, 
com’egli  fteflb  qualificava!! . Era  quell’ Ordine  una  Com- 
pagnia di  Cavalieri  Cattolici  , ed  Eretici , che  ricevevanfi 
nondimeno  nella  Chiefa  alla  prefenza  de’  Parrochi.  Elcg- 
gevafi  per  fare  quefta  cerimonia  una  Domenica,  e dopo 
avere  afcoltata  la  Meda  , fi  fonava  una  campana  , o 
tutti  i Cavalieri  dell’una  e l’altra  Religione,  li  accoda- 
vano all’  Altare  collocando!!  fopra  alcune  panche  fenza-. 
difiinzione  di  porto.  II  Generale,  o quello,  che  era  in_. 
fua  vece  deputato,  faceva  un  difcorfo  a colui,  che  diman- 
dava il  Cordone  giallo,  fopra  l’Ordine,  che  doveva  ri- 
cevere , e finito  il  difcorfo,  il  Regiftratore  gli  leggeva-, 
li  Statuti,  dopo  di  che  il  Sacerdote  , il  quale  aveva  ce- 
lebrata la  Meffa,  apriva  il  libro  degli  Evangeli,  ed  il 
poftulante  ftando  fenza  fpada , e con  un  ginpcchio  pie- 
gato 
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gaio  a terra,  prometteva  con  giuramento  di  oH'ervare_» 
li  Statuti,  che  erangli  flati  Ietti.  Il  Generale,  o quello, 
che  da  lui  era  flato  deputato  prendendo  allora  una  fpa- 
da  , che  teneva  preparata,  gliela  cingeva  al  fianco,  dipoi 
gli  metteva  al  collo  il  cordone  giallo,  indi  l’abbrac- 
ciava . 

Erano  tutti  obbligati  in  vigore  de’ loro  Statuti  ì-ì 
fapere  il  giuoco  della  Mora.  II  loro  equipaggio  era  un 
un  cavallo  bigio,  due  pifloIIe,con  fodere  di  cuojo  rollo, 
c tutti  gli  altri  fornimenti  dello  ftetìb  colore,  altrimenti 
non  era  loro  permeilo  di  portarli  al  Capitolo . EH'endo- 
chè  fulfero  di  diverfe  Religioni,  i loro  Statuti  erano  aliai 
flravaganti  nell’  Articolo  concernente  le  loro  mogli.  Do- 
veva  edere  tra  di  loro  una  sì  ftretta  unione,  che  li  eden- 
delie  perfino  alla  Comunità  de’ beni:  difortachè  fe  un  Ca- 
valiere trovavali  in  qualche  travaglio  , o da  urgente  ne- 
crflìtà  preflato,  vi  doveva  edere  un  fondo  pronto  per 
foccorrcrlo.  In  oltre  quelli,  che  non  avevano  cavallo 
potevano  andarlo  a prendere  liberamente  nella  Scuderìa 
de’ loro  compagni,  eziandio  in  loro  allenza  , purché  he 
JafciadeTo  loro  uno.  Se  alcuno  di  eflì  non  aveva  dena- 
ro, eragli  permeilo  di  andare  a prendere  ad  un  altro  Ca- 
valiere fino  in  cento  feudi,  fenza  ch’ei  potede  ridoman- 
darglieli, nè  ofl'enderfene  , fotto  pena  , la  prima  volta,  di 
un’afpra  riprenfione,  ed  in  cafo  di  recidiva  d’ edere  de- 
gradato dall’Ordine,  fe  così  giudicava!]  dal  Generale . 
Erano  eflì  tenuti  ad  ;a  Ili  Acre  quello  Generale  contro  chi 
che  fu  (le,  toltone  contro  il  Re.  Dovevano  ancora  re- 
ciprocamente foccorrcrlì,  non  folo  contro  i loro  più  cari 
amici,  e parenti,  ma  eziandio  contro  i loro  fratelli,  ed 
j proprj  Genitori  , fe  però  non  ne  venivano  difpenfati 
da  quelli  dell’Ordine,  che  avevano  autorità  di  farlo  • 
Per  ultimo  quanto  trattava!!  tra  di  elfi  nel  Capitolo, 
ed  altrove , doveva  edere  fegreto , nè  poteva  edere  ri- 
velato, che  col  confenfo  di  quattro  Cavalieri  congregati  è 

Eliendo  dato  Enrico  IV.  informato  della  illituziono 
di  queA  Ordine,  ch'era  adai  ridicolo,  volle  eflirpare  un 
tale  abufo,  perlaqualcofa  fendè  al  Signore  d’  Inteville 
Luogotenente  Generale  di  Champagne,  e di  Brie , perchè 
s' informaflc  delle  particolarità  di  quell  Ordine,  principal- 
mente de’-Partcchi,  che  avevano  «Ihftito  alla  creazione 

di 
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di  quelli  Cavalieri,  per  (tenderne  una  relazione  giuda-, 
il  merito  dell’ affare,  acciocché  caligando  coloro,  cho 
intraprendevano  fimiglianti  cofe,  il  caltigo  dato  ad  eiii 
raffrenane  gli  altri,  e li  trattenere  dal  cadere  in  fimi- 
glianti  errori;  ecco  la  Lettera  di  quello  Principe. 

Al.  d’ Inteville , Io  de  fiderò  che  voi  precetti-ite  alcuni 
de'  Parrocbi  , i quali  hanno  ajjìflito  alla  creazione  di 
quelli  prete/i  Cavalieri  del  Cordone  Giallo , ed  hanno  te- 
nuto tl  libro  dealt  Evangeli , fopra  del  quale  eglino  hanno 
dato  tl  giuramento  contenuto  nelle  notizie  da  voi  manda- 
temi , e con  quello  mezzo  vengbiate  in  chiaro  della  verità' 
de  loro  {ìatuti , e cerimonie  , e di  quanto  fi  è fatto  nella 
detta  creazione , per  darmene  ragguaglio  ; imperocché  quan- 
tunque debba  creder, fi  che  fiano  cofe  ridicole , e che  accu- 
fino  li  /piriti,  che  vi  fi  la /ciano  trafportare  piuttofio  di 
leggi  e rezza  , ed  inconfiderazione , che  di  fceleraggine  , e 
di  iniqua  intenzione  ; è nondimeno  a proposto  il  /aperte 
per  farne  quella  (lima , che  meritano , e con  dare  a cono- 
Jlere  a co  'oro.  che  tali  mancamenti  commettono  , ciocché  loro 
dt  vergo  ;no  fo , e Svantaggio  fo  ne  Succede , fare  che  fi  pen- 
ta no  , ed  impedire  altri  dal  cadere  per  l' avvenire  in  fi- 
mt  filanti  errori . nel  che  fard  conveniente  % che  voi  dal 
Volro  canto  vi  affatichiate , dimo/lrando  qual  torto  fi  fono 
fatto  co  'oro , i quali  fi  fono  imbarazzati  in  quell’  affare , 
e quii  danno  facciano  a fe  (le fi  Sempre  coloro  , i quali 
•T  intromettono  in  fimiglianti  prattiebe  Da  Fontainebleatt 
li  10.  Hovembre  1606.  fottoferitto  Enrico  , e più  a baffo 
Potier. 

Scrilfe  il  Re  ancora  a quello  Luogotenente  fopra  Io 
flclfo  particolare  la  feguenre  Lettera  . 

Al.  d' Inteville . il  Capitano  di  S.  /l’btno  mi  ha  fatto 
fa  per  e ejlere  fiato  da  voi  incaricato  di  ragguagliarmi  da 
vofira  parte , e mi  ha  narrato  di/lintamente  quanto  h<i_ 
rifaputo  dal  mio  nipote  il  Duca  di  Severi , nel  che  co. 
no  ("co  efierfi  il  mio  nipote  molto  allontanato  da’  fuot  doveri , 
volendo  con  artifizio  nascondere  , quanto  doveva  ingenua- 
mente  confejfare  fnbitocbì  Seppe  aver  io  concepito  del  di  fi 
gufio  per  le  Sue  azioni.  Avrei  io  afcoltate  le  Sue  ragio- 
ni, e prefe  in  buona  parte  le  Sue  /cu Se , fe  fi  fiijfe  in  ciò 
portato  come  doveva  ; ma  riflettendo  ejjerfi  egli  de  Suoi 
doveri  /cordato,  e che  i viaggi  da  lui  prefentemente  fat - 
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ti,  ed  i fuoi  portamenti  confermano  il  fuo  difegno , quando 
doveva  colle  fue  azioni  dimojlrare  il  contrario  , io  non-, 
pojlo  dimanco  di  concepire  per  lui  un  fommo  difguflo , al 
che  non  pud  egli  rimediare , che  coll'  adempire  i fuoi  dove- 
ri. Intanto  io  bramo , che  voi  invigiliate  fopra  le  di  lui 
azioni,  e che  il  Signore  Dandelot  Jlta  prejfo  di  lui  quanto 
più  potrà , per  dopo  portar/i  da  me  , ed  informarmi  di 
quanto  avrà  rinvenuto  , e principalmente  di  coloro  , cht—, 
hanno  prefo  il  Cordone  Giallo  , i quali  lo  averanno  vi - 
Jìtato  durante  il  fuo  viaggio,  de'  quali  io  defidero  che-, 
mi  mandiate  il  catalogo , e fe  ei  fa  alcuna  co  fa  in  ri- 
guardo del  prttefo  Ordine  del  Cordone,  me  ne  informiate. 
Da  Fontainebleau  1.  Dicembre  1606.  fottofcritto  Enrico» 
e più  fatto  Potier . - 

Kotizie  comunicatemi  dal  Signore  di  Clerambaut . 

CAPITOLO  SESSANTESIMOSETTIMO . 

De' Cavalieri  dell' Ordine  di  S.  Luigi  in  Francia. 

IL  Re  di  Francia  Luigi  XIV.,  che  colle  azioni  fue  glo- 
riole, fi  è con  tutta  giudizia  acquiftato  il  nome  di 
Grande,  credendo,  che  le  folite  ricompenfc  non  fufifcro 
fufficienti  a dimoftrare  la  fua  gratitudine  verfo  gli  U(E- 
ziali  delle  fue  armate,  che  fi  erano  fegnalati  nelle  vit- 
torie, e nelle  conquide,  con  cui  Iddio  erafi  compiaciuto 
di  benedire  le  fue  armi,  cercò  nuovi  mezzi  per  ricom- 
penfare  il  loro  zelo,  e fedeltà,  tra’ quali  il  più  conve- 
niente fembrandogli  l’ idituzionc  di  un  Ordine  Militare, 
idituì  nel  1 69}.  l'Ordine  di  S.  Luigi.  Oltre  l’ ederiori  ono- 
revoli divife  concede  a quelli,  che  fi  ricevevano  in  quell’ 
Ordine,  furono  ftabilite  da  fua  Maedà  in  favore  de’Ca- 
valieri  delle  rendite,  e delle  penfioni  da  accrefcerfi  a pro- 
porzione, che  fe  ne  rendettero  degni  con  i loro  porta, 
nienti,  volendo,  che  non  fi  ricevettero  in  quell' Ordine  fe 
non  gli  Ufiziali  delle  fue  truppe,  la  cui  virtù,  merito» 
e fervi?.)  predati  con  didinzione  nelle  fue  armate  li  avcf- 
fero  refi  degni  d’  ettervi  aferitti. 

Con  l'Editto  dell’  idituzione  di  qued’ Ordine,  dichia- 
rofiì  il  Re  Capo  , Sovrano,  e Gran  JVlaeftro,  volendo  che 

la 
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la  Gran  Mae^ranza  futte  per  Tempre  unita  , ed  incorpo- 
rata alla  corona.  Quel’  Ordine  è compollo  dalla  perfo- 
na  di  Sua  Maeftà  , c de’  Tuoi  Succettbri  in  qualità  di  Gran 
Maettri,  del  Delfino  di  Francia,  o del  Principe  Erede 
prefunto  della  Corona  , di  otto  Gran  Croce  , di  ventiquat- 
tro Commendatori,  e di  quel  numero  di  Cavalieri,  che 
p'ace  al  Re,  ed  a’ Tuoi  SuccelTori  di  ammettervi,  e di  tre 
Ufiziali,  che  fono  il  Teforiere,  il  Regillratore , e l'Uf- 
ciere . Tutti  quelli , che  compongono  quell’  Ordine  portano 
una  Croce  d’oro.  Copra  della  quale  vi  è l’ imagine  di 
S.  Luigi , quale  da’ Gran  Croce  portali  pendente  da  un 
nailro  largo  quattro  dita  di  colore  di  fiamma  , che  loro 
feende  dalla  (palla  delira  al  fianco  finiftro,  ed  hanno  an- 
cora un  altra  Croce  ricamata  Copra  la  giubba  , ed  il 
mantello.  I Commendatori  portano  folamente  il  nailro 
con  la  Croce  da  elfo  pendente,  ed  i Semplici  Cavalieri 
portano  folamente  in  petto  la  Croce  d’oro  pendente  da 
un  piccolo  naliro  di  colore  di  fiamma. 

Volendo  il  Re,  quanto  era  pollibile  onorare  quefi’Or. 
dine,  dichiarò  che  lui,  il  Delfino,  i Re  Cuoi  Succcirori,  i 
Delfini,  o Eredi  prefunti  della  Corona  porterebbero  la_. 
Croce  di  quell' Ordine  con  quella  dell' Ordine  del  S.  Spi- 
rito, e che  ei  intendeva  altresì  di  onorare  con  1 Ordine 
di  S.  Luigi  i Marefcialli  di  Francia  come  principali  Ufi- 
ziali  delle  lue  armate  di  terra,  l’Ammiraglio  di  Francia 
come  principale  Ufiziale  della  Marina,  il  Generale  delle 
galere  come  principale  Ufiziale  delle  galere,  e quelli,  che 
loro  Cuccederebbono  in  quelle  cariche  ; e Tua  Madia  dichia- 
rò ancora  gli  Ordini  di  S.  Michele,  del  S.  Spirito,  e di 
S.  Luigi  compatibili  in  una  (Iella  perfona  , fenzache  uno 
dovette  efcludere  dall  altro. 

I Gran  Croce  non  polfono  edere  cavati , che  dal  nu- 
mero de' Commendatori , ed  i Commendatori  dal  numero 
de’ Cavalieri  ; e tanto  i Gran  Croce,  che  i Commenda- 
tori  , e Cavalieri  devono  elfere  cavati  dal  numero  degli 
Uttìziali  delle  truppe  di  rena,  e di  mare.  Vi  è Tempre 
uno  degli  otto  Gran  Croce,  tie  de’ ventiquattro  Com- 
mendatori, e l ottava  parte  de’ Cavalieri  , impiegati  nell’ 
amminiftrazione  delle  rendite,  e perdoni  affetic  all  Ordi- 
ne, i quali  tutti  fono  cavati  dal  numero  degli  Ufiziali 
della  marina,  e delle  galere. 

Tom.  Vili . K k k Nef- 
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Nettuno  può  elfere  ricevuto  in  quell' Ordine  fe  non 
fa  profellione  della  Religione  Cattolica  , Apottolica  , e 
Romana  , e fe  non  ha  fervito  per  terra  , o per  mare  in 
qualità  d’  Ufi  zia  le  per  dieci  anni.  Deve  il  Cavaliere  pro- 
veduto prefentarfi  davanti  al  Re  per  date  il  giuramento. 

A quell’ effetto  fi  pone  ginocchioni,  giura,  e promette  di 
vivere,  e morire  nella  Religione  Cattolica,  Apottolica  , 
e Romana;  d’effere  fedele  al  Re  ; di  non  partirli  giam- 
mai dall’  ubbidienza  a lui  dovuta  , ed  a quelli  , che  co- 
mandano fotto  i Tuoi  ordini;  di  cuttodire  , difendere, 
fottenere  con  tutte  le  lue  forze  l'onore  di  fua  Macttà,  la 
fua  autorità,  i fuoi  diritti,  e quelli  della  Corona  verfo, 
e contro  tutti  , di  giammai  lalciare  il  fuo  fervizio  , nè 
palfare  a quello  di  alcun  Principe  ttraniero  fenza  fua  li- 
cenza ; di  rivelare  quanto  giugnerà  a fua  notizia  contro 
la  perfona  confagrata  di  fua  Maellà  , e dello  dato,  di 
efattamente  offervare  li  Statuti,  e le  ordinazioni  dell’ Or- 
dine, di  portarli  in  tutte  le  cofe  come  corre  l’obbligo  ad 
un  buono,  favio,  e virtuofo  Cavaliere. 

Fatto  che  ha  il  Cavaliere  quello  giuramento,  il  Re  1 

gli  da  l’abbraccio,  e la  Croce;  dopo  di  che  è tenuto  a 
far  prefentare  all’ Aflemblèa , la  quale  fi  tiene  nel  giorno 
di  S.  Luigi  Re  di  Francia  , ad  onore  del  quale  quett’ Or- 
dine fu  iftituito»  le  Lettere  fue  provifionali , acciò  fiano 
lette,  e regittrate  ne’ regittri  dell’  Ordine,  indi  rettituite 
al  Re  dal  Regiftratore.  I Cavalieri,  che  hanno  ottenute 
Lettere  per  fa  1 i re  al  grado  di  Commendatori , ed  i Com- 
mendatori, che  ne  hanno  ottenute  per  falire  a quello  di 
Gran  Croce  , debbono  Umilmente  prefentarle  all’  Aflem- 
blèa. Si  procede  nella  (letta  Aflemblèa  all’elezione,  che 
fallì  colla  pluralità  delle  voci,  di  due  Gran  Croce , quat- 
tro Commendatori , e fei  Cavalieri,  acciò  trattino,  e fi 
prendano  cura  degli  affari  concernenti  all’Ordine  per  tut- 
to quell’anno.  Quell’ Aflemblèa , alla  quale  intervengo- 
no i Gran  Croce,  i Commendatori  , ed  i Cavalieri  , che 
hanno  nella  mattina  affittito  col  Re  alla  Metta  , che  fi  ce- 
lebra per  fupplicare  Iddio  a compiacerli  di  fpargere  le 
fue  benedizioni  fopra  la  perfona  confagrata  di  fua  Mae- 
flà  , fopra  la  Cafa  Reale,  e fopra  il  Regno  , fi  tiene  il 
dopo  pranzo  del  giorno  della  Fetta  di  S.  Luigi. 

Gode  quell’ Ordine  trecentomila  lire  d’entrata,  del- 
le 
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le  quali  quarantottomila  fono  affette  agli  otto  Gran  Cro- 
ce,  a ragione  di  (cimila  lire  per  ciafcheduno;  trentadue- 
niila  lire  agli  otto  Commendatori,  a ragione  di  quattro- 
mila lire  per  ciafcheduno;  quarantottomila  a Tedici  altri 
Commendatori  a ragione  di  tremila  lire  per  ciafcheduno  ; 
quarantottomila  a ventiquattro  Cavalieri  a ragione  di  due- 
mila lire  per  ciafcheduno  ; trentafeimila  lire  a ventiquat- 
tro altri  Cavalieri  a ragione  di  millecinquecento  lire  per 
ciafcheduno;  quarantottomila  lire  a quarantotto  Cavalie- 
ri a ragione  di  mille  lire  per  ciafcheduno;  e venticinque- 
mila  fekento  lire  a trentadue  Cavalieri  a ragione  di  ot- 
tocento lire  per  ciafcheduno  . Quattromila  lire  al  Tefo- 
riere,  tremila  al  Regiitratore,  millequattrocento  all’Ufcic- 
re  per  i loro  Itipendj,  fpefe  di  conti,  Regiftri,  ed  altre, 
e ciò  ogn’ anno  ; e le  altre  feimila  lire,  che  rimangono, 
fono  deflinate  per  le  Croci,  ed  altre  fpefe  flraordinarie  , 

Nel  decimo  giorno  di  Maggio  il  Re  nominò  i Gran 
Croce,  i Commendatori  , ed  i Cavalieri  di  quello  nuovo 
Ordine.  I Gran  Croce,  cavati  dagli  Ufiriali  delle  armare 
di  terra  furono  il  Marchefe  de  la  Rabliere,  il  Marchefe 
di  Rivarol  , il  Conte  di  Monrcheurevil , i Signori  di  Vau- 
ban  , e di  Rofen  , che  fono  dipoi  dati  Marefcialli  di  Fran- 
cia, il  Marchefe  de  la  Feviilèe,  il  Signore  Polaftron,  ed 
il  Signore  Challeaurenault  Luogotenente  Generale  , c di- 
poi Marcfciallo  di  Francia  , che  fu  cavato  dagli  Ufuiali 
della  Marina.  I Commendatori  ellratti  dagli  Ufiv.ia Ji  sì  di 
terra,  che  di  mare  furono  i Signori  di  Varreville,  di  San 
Si i veli ro , d’ Avejan  , Malfot , de  la  Grange,  de  Louba- 
nie,  de  Chamlay  Panetiè , Coftcllas,  Prefchac,  d’ Arbon, 
la  Bouchardiere  , Callcj  1 , Du  Lue,  Bellegarde  , Guiller- 
ville,  Fourille,  Dilou,  Lau  nont  , Delalleurs  , des  Bor- 
des,  Damblimont,&  Bezons . 

La  Croce  di  quell'  Ordine  è di  otto  punte  , come  quel- 
la dell’Ordine  del  S.  Spirito  con  de’ gigli  ne’ quattro  an- 
goli: nel  mezzo  di  eira  vi  è un  cerchio,  in  una  parte  del 
quale  vedclì  l’imagine  di  S.  Luigi  armato  di  corazza  con 
al  difopra  il  manto  reale  , tenente  nella  delira  una  co- 
rona di  fpine,  ed  i chiodi  della  Pallìone,  con  quello  mot- 
to all'intorno  Ludovtcus  Mtgnus  inftituit  e nell’al- 

tra parte  una  fpacta,la  di  cui  punta  trapafla  una  corona 
d’alloro,  ed  è pendente  da  un  nallro  bianco,  con  quello 
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ORDINI  DI  motto  all’ intorno:  Bellica  virtutir  pramiutn . 

CAVALLE-  Veggafi  l'Editto  del  Re  per  la  creazione  di  quell'  Or  - 

RIA  DI  DON  Jine,  Herman,  c Schooncbcck  nelle  loro  Storie  degli  Or- 
dini Militari  • 


CAPITOLO  SESS  ANTESIMOTTA  VO. 

Delle  CavaliereJJe  della  Scure , della  Banda , della  Cor- 
de Itera  , o Cordone , delle  Schiave  della  Virtù , 
e della  vera  Croce . 

OLtre  gli  Ordini  Militari,  c di  Cavallerìa,  a’ quali  fo- 
no (tate  aggregate  molte  Dame  , come  a quelli  di 
della scu.  Malta,  di  S.  Giacomo  della  Spada , di  Calatrava , di  San 
re.  Stefano  , dell’  Ermellino,  ed  alcuni  altri;  vi  fono  (lati  an- 

cora degli  Ordini  di  Cavallerìa  illituiti  apporta  per  lo 
Donne.  11  primo  è quello  della  Scure,  o del  Pafl'atem- 
po,  che  fu  irtituito  in  Tortofa  da  Raimondo  Berengario 
Conte  di  Barcellona  verfo  il  1149.  Avendo  i Mori  perdu- 
ta quella  piazza  vollero  ripigliarla  dopo  qualche  tempo, 
ed  attaccaronla  sì  gagliardamente,  eh  effendo  morta  Ia_- 
maggior  parte  de’Crirtiani  , che  la  difendevano,  era  vi- 
cinala ricadere  fetto  la  tirannia  de’  Barbari,  quando  pren- 
dendo le  Donne  le  armi,  combatterono  sì  valorofamente 
per  la  difefa  della  loro  Patria,  che  obbligarono  gl’infe- 
deli ad  abbandonare  1’ alfedio.  Effendo  (lato  il  Conte  di 
Barcellona  informato  di  quella  generofa  imprefa  , iftituì 
in  loro  favore  un  Ordine  di  Cavallerìa  fotto  il  nome  del- 
le Dame  del  Paflatempo,  quale  appellollì  ancora  della 
Scure,  rtantechè  portavano  fopra  de’ loro  abiti  una  (cure 
io  ira  . Il  P.  Mendo  nel  fuo  Trattato  degli  Ordini  Milita- 
ri dice,  che  portavano  una  torcia;  ma  I’  Abate  Giuflinia- 
ni  fui  la  teftimonianza  di  Rodrigo  Mcndcz  Silva  Storico 
Spagnuolo  pretende,  che  fulfe  una  Scure,  e l’inganno  del 
P.  Mendo  è derivato  dalla  parola  Spagnuola  Hacba , che 
lignifica  egualmente  torcia,  e Scure. 
ordine  Le  Donne  della  Città  di  Placentia  in  Ifpagna  non  fi 

della  ban  mortrarono  meno  coraggiofe  di  quelle  di  Tortola  , quan- 
1)A  , do  gl’  Inglefi  avendo  dato  foc;orfo  a Giovanni  I.  Re  di 

Portogallo  , che  faceva  guerra  a Giovanni  I.  Re  di  Ca- 
rtiglia, 
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Piglia  , aftediarono  Placentia  . Avendo  quelle  generofe_/ 
Donne  prefe  le  armi  in  difefa  della  loro  Patria  pofero  in 
fuga  gl  Inglefi  in  una  fortita  da  cffi  fatta»  ed  avendoli 
obbligati  a levare  I alfedio  procurarono  la  pace  alla  loro 
Patria  . Elìcndofi  ciò  rifaputo  dal  Re  di  Cartiglia  per  ri- 
compenfarle  del  loro  valore  permifc  loro  di  portare  Copra 
i loro  abiti  una  banda  d’oro,  e loro  concedette  gli  (Felli 
privilegi  goduti  da’  Cavalieri  della  Banda,  che  erano  Pa- 
ti iftituiti  dal  Re  Alfonlo  fuo  Avo. 

Anna  di  Brettagna  Regina  di  Francia  Spofa  di  Car- 
lo Vili,  che  cominciò  a regnare  nel  1483.  dopo  di  Lui- 
gi XI F.  che  gli  fuccedette  nel  1498.  iftituì  una  fpecio 
d Ordine  Militare  ad  onore  delle  corde,  colle  quali  no- 
ftro  Signore  fu  legato  nella  fua  pallione,  e per  la  divo- 
zione da  lei  profertata  a S.  Francefco  d’  A (fi  fi , di  cui  por- 
tava il  Cordone,  diede  a quell’  Ordine  il  nome  del  Cor- 
diglio , e per  divifa  un  Collare  fatto  di  una  corda  con 
più  nodi  intralciati  con  lacci  d’amore,  col  quale  ella_. 
onorò  le  principali  Dame  della  fua  Corte,  permettendo 
loro  di  metterlo  intorno  alle  loro  Armi.  Il  Signore  Her- 
man nella  fua  Storia  degli  Ordini  Militari  dice  , che  que- 
lla Principelfa  iftituì  quell’ordine  dopo  la  morte  di  Car- 
lo Vili,  e che  prefe  per  motto  quelle  parole:  J'  ai  /e_, 
corpt  delti  , vale  a dire  io  ho  il  corpo  fciolto  , alludendo 
alla  parola  Cordiglio  , perchè  la  morte  del  fuo  marito 
l’aveva  fottratta  dalle  leggi,  e dal  giogo  del  matrimo- 
nio ; ma  quella  Cordeliera,  o Cordone  comporto  di  molti 
nodi,  e che  doveva  circondare  le  armi  lignificava  piutto- 
Ho  foggezione,  che  efenzione  dalle  leggi  ; ed  ha  bene  del 
probabile,  che  quell’ Autore  fiali  ingannato,  e che  abbia 
prefa  Anna  di  Brettagna  Regina  di  Francia  per  Luifa  de 
la  Tour  d’Auvergne  Vedova  di  Claudio  di  Montagu  della 
Cafa  degli  antichi  Duchi  di  Borgogna,  la  quale,  come 
dice  il  P.  Menellrier  prefe  per  divifa  dopo  la  morte  del 
fuo  marito  un  cordone  avente  5 nodi  fciolti,  e rotti  col 
fuddetto  motto  Io  ho  il  corpo  fciolto.  Anna  di  Brettagna 
averi  piuttollo  voluto  imitare  il  Duca  di  Brettagna  Fran- 
cefco II.  il  quale  per  la  divozione  da  lui  profertata  a San 
Francefco  d’Alììfi,  circondò  con  un  fimigliante  Cordone 
le  fue  armi,  ed  elelTe  per  fua  divifa  due  cordoni  con  i 
nodi  chiufi  , come  quelli  , che  diconfi  di  S.  Francefco. 
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Prelentemcnte  tutte  le  Vedove  di  qualità  pongono  intorno 
alla  loro  Arme  un  cordone  limigliantc  a quello  di  Anpa 
di  Brettagna . 

L’ Imperadrice  Eleonora  Gonzaga  Vedova  di  Ferdi- 
nando III.  iftitui  due  Ordini  in  Vienna  d’Auitria  , uno  lot- 
to il  .nome  delle  Schiave  della  Virtù,  e l’altro  l'otto  quel- 
lo della  Vera  Croce.  Fu  il  primo  iftituito  nel  1 661.  nè 
doveva  elfcre  coinpolto,  che  da  trenta  Dame  di  Nobiltà 
qualificata,  oltre  le  PrincipelFe  , il  di  cui  numero  non  era 
limitato.  Diede  ad  elle  1’  Imperadrice  per  divifa  del  loro 
Ordine  una  medaglia  d'oro  rapprefentante  un  fole  circon- 
dato da  una  corona  d’ alloro,  con  quello  motto  all’  intorno 
di  ella:  fola  ubique  triuwphat . Pendeva  quella  medaglia 
da  una  catena  d’oro  fatta  a foggia  di  braccialetto,  qua- 
le portavano  al  braccio  fopra  del  gomito.  Dovevano  elfc 
avere  quella  medaglia  con  la  catena  ne:  giorni  dellinati 
a qualche  Solennità,  e negli  altri  giorni  portavano  fo- 
lamente  una  piccola  medaglia  pendente  da  un  nastro  nero  . 
Promettevano  d’olfervare  le  Regole,  e liStatuti  di  quell’ 
Ordine,  che  furono  fieli  dall’ Imperadrice , che  ne  era 
Capo,  e morendo  una  di  quelle  Cavalierefie  dovevano  i 
Tuoi  Eredi  rellituire  a quella  Principcllà  la  grande  meda- 
glia, e potevano  confervare  la  piccola  in  memoria  dell’ 
onore  ricevuto  dalla  loro  famiglia  di  avere  avuta  una  Ca- 
valierefl'a  di  quell’ Ordine. 

L'Ordine  della  Vera  Croce  fu  ftabilito  dalla  fuddet- 
ta  Imperadrice  nel  1688.  Il  motivo,  che  1’  indulfe  ad  ifii- 
tuire  quefi’Ordine,  fu  che  in  mezzo  all’incendio  dell’Im- 
periale Palazzo,  fucceduto  nello  ftefs  anno,  una  croce» 
che  ella  aveva,  compolla  di  due  pezzi  della  vera  Croce, 
trovofli  miracolofamente  prel'ervata  dalle  fiamme  ; laon- 
de per  dimofirarli  grata  a Dio  volle  Mituire  una  Com- 
pagnia di  Dame  fotto  il  titolo  della  Vera  Croce,  le  di 
cui  obbligazioni  fodero  di  onorare  particolarmente  la  Cro- 
ce, fopra  della  quale  Gesù  Crifio  era  (Iato  confitto  per 
i noftri  peccati,  di  procurare  la  fua  gloria,  ed  il  fuo  fer- 
vizio,  e di  affaticarli  principalmente  nella  falute  della  lo- 
ro anima.  Diede  loro  per  divifa  una  Croce  d’oro,  nel 
cui  mezzo  vi  erano  due  linee  polle  pel  longo,  e pel  tra. 
verfo,  che  erano  del  colore  del  legno  per  denotare  la_. 
vcia  croce;  nelle  cui  efiiemità  vietano  quattro  lidie,  c 
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ne’quattro  angoli  delle  aquile  nere,  ciafcheduna  dello 
quali  tenera  ina  carrella  , nella  quale  erano  fcritte  que. 
Ite  parole  filur , & gloria . Dovevano  elFe  portare  in., 
petto: quella  Croce  dalla  parte  finirtra  pendente  da  un^ 
nattro  nero.  La  SS.  Vergine,  e S.  Giufeppe  furono  eletti 
per  Padroni,  e Protettori  di  quell'  Ordine,  che  fu  appro- 
vato da  Clemente  X.  il  qua  e concedettegli  molte  Indul- 
genze, e le  Redole,  e li  Statuti  furono  deli  dal  P.  Gio- 
van  Battila  Mani  della  Compagnia  di  Gesù  . L’Impera- 
diice  Eleonora  Maddalena  Terefa  di  Neoburgo  Vedova 
dell’  Imperadore  Leopoldo  elfendo  Capo  di  quell’ Ordine 
nel  1709.  il  terzo  giorno  di  Maggio  Fella  dell’ Invenzione 
della  Santa  Croce  ricevette  in  elfo  1’  Arciducherta  Maria 
Giufeppa  figliuola  maggiore  dell’ Imperadore  Giufeppe, 
e trentadtie  Dame  nella  Chiefa  della  Cafa  Profeffa  de’Ge- 
fuiti  di  Vienna. 

Veggaft  Giuftiniani  Storia  di  tutti  gli  Ordini  Reli- 
giosi e per  gli  Ordini  della  vera  Croce,  e del  Cordi- 
glio Herman,  e per  quelli  deila  Scure , e della  Banda  il 
P.  Mendo  nel  Cito  Trattato  degli  Ordini  Militari. 

Oltre  a quelli  Ordini  principalmente  irtituiti  per  Don- 
ne ve  ne  fono  ancora  degli  altri , ne’  quali  fi  aferivono 
indifferentemente  Uomini,  e Donne;  come  quello  dell’ 
Amaranto  iftiruito  dalla  Regina  di  Svezia,  di  cui  abbia- 
mo parlato  nel  Capitolo  XLIII.  e quello  dell’ Ape , da_, 
Luila  Benedettina  di  Borbone,  fpofa  di  Luigi  Augurto 
di  Borbone  Duca  di  Maine,  e Sovrano  di  Dombes,  illi- 
tuiro  in  Sceaux  li  4.  Giugno  del  1703.  La  divifa  di  quell’ 
Ordine  è una  medaglia  d’oro,  che  viene  data  da  quella 
Principeffa , in  una  parte  della  quale  vi  è il  fuo  ritratto  ; 
e nell’alfa  un  Ape  con  quello  motto  : Je  fuit  petite ; mait 
mes  piqueures  font  profonder , vale  a dire:  Io  fono  piccola  ; 
ma  le  mie  punture  fono  profonde. 
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CAPITOLO  SESSANTESIMONONO. 

Di  alcuni  Ordini  Militari , che  fono  flati  progettati , ma 
non  iflituiti . 

P Aliando  Mezerai  nella  Tua  Storia  di  Francia  di  Carlo 
VI.  Re  di  Francia,  e di  Eduardo  II.  Re  d’Inghilter- 
ra , ch’erano  in  guerra,  dice,  che  alcuni  Uomini  da— 
bene  configliaronli  a riconciliarli,  ed  a portare  unita- 
mente le  loro  armi  contro  de' Turchi,  che  a quell  effet- 
to il  Duca  di  Lancaflro  fi  abboccò  col  Re  Carlo  nella 
Città  d’  Amiens  nel  1392.  ma  che  le  propolle  degl-  Inglefi 
furono  cosi  alte,  che  non  potè  concluderli  altrif  che  la 
tregua  di  un  anno.  Ha  del  probabile,  che  nel  tempo  di 
quella  tregua  fi  (lendelfe  il  progetto  di  un  Ordine  Milita- 
re , di  cui  Carlo  VI.  Re  di  Francia  , ed  Eduardo  II.  Re 
d’Inghilterra  dovevano  effere  g 1 ' I Àitutori  ; imperocché 
Ashmole  nel  fuo  Trattato  della  Giarrettiera  dice  avere 
trovato  nella  Biblioteca  d’  Arondel  il  Manufcritto  dell’ 
jftituzione  di  quell’ordine  fiotto  il  titolo  della  Pallione  del 
noliro  Signore  Gesù  Crillo,  fatta  da  quelli  due  Principi. 
Ma  elfiendochè  quello  Manufcritto,  eh’ è in  lingua  Fran- 
zefie  non  abbia  alcuna  data  , e contenga  fedamente  li  Sta- 
tuti, che  i Cavalieri  di  quefi’Ordine  dovevano  offervare» 
e che  dall’altro  canto  nelfuno  Storico  abbia  parlato  di 
effo,  quello  manufcritto  certamente  altro  non  è che  il 
progetto  di  quell’ Ordine,  il  quale  non  fu  alfolutamente 
illituito . 

Checche  peróne  fia  le  Regole  fiele  portano,  che  l’Or- 
dine farebbe  fondato  per  eccitare  i Crilliani  guerrieri  a 
correggere  la  loro  fregolata  vita  , per  gagliardamente  (li- 
molarli a menarne  una  migliore,  e per  lervire  per  rite- 
nerli nella  pietà,  per  rinovare  la  memòria  della  morte, 
e Pallione  del  noliro  Signore  Gesù  Ciillo  tra  i Crilliani, 
e per  dare  foccorfo  a quelli  d’Oriente;  per  rillabilire  la 
Fede  Cattolica  , ed  ellenderla  di  vantaggio  , e per  op- 
porfi  agli  Eretici,  ed  agli  Scrunatici.  Quando  i Re  di 
Francia,  e d Inghilterra  fallerò  giunti  in  Terra  Santa,  do- 
vevano i Cavalieri  marciale  davanti  ad  elfi,  fervile  loro 
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di  vanguardia,  e dare  loro  foccorfo  in  tutte  le  occafio- 
ni  -,  dovevano  eglino  cfferc  come  le  guardie  del  Corpo  di 
quelli  Principi.  I Volontari,  che  fervirebbono  nell’ar- 
mata , e che  non  avrebbero  avuto  Capo  dovevano  edere 
comandati  da’ Cavalieri  di  quell’ Ordine,  i quali  non  do- 
vevano mai  temerariamente  cimentarli.  In  cafo.  che  la^. 
vittoria  delle  per  dichiararli' a favore  de’ nemici , quelli 
Cavalieri  dovevano  fare  la  retroguardia , come  più  fperi- 
mentati  degli  altri,  affine  di  riunire  le  truppe',  e ritirare 
i feriti,  ed  i morti  dalle  mani  de’ nemici.  Venendo  i due 
Re  abbandonati  dalle  loro  guardie  dovevano  i più  valoroli 
di  quelli  Cavalierifoccorrcrli.  Se  prendevafi  qualche  piazza, 
la  quale  folle  difficile  a cullodirlì  , doveva  elfere  affidata 
a’ Cavalieri,  i quali  dovevano  avere  de’ fedeli,  e deliri 
efploratori,  per  Capere  quanto  palpava  nel  campo  nemico 
affine  di  renderne  confapevoli  i due  Re.  Se  fi  doveva  fa- 
re qualche  negoziazione  tra  quelli  Principi,  ed  il  nemico, 
il  Gran  Maellro,  ed  alcuni  'di  quelli  Cavalieri  dovevano 
impiegarvi!!  fotto  gli  ordini  de’ due  Re.  Negli  alfedj  do- 
vevano vifitare  l’armata,  e dar  bene  attenti  per  ifeopri- 
rc,  ed  impedire  ogni  tradimento.  Se  fpargevafi  qualche 
falfa  voce  nell’armata  per  metterla  in  divifione,  il  Gran 
Maellro,  o alcuno  de’fuoi  principali  Ufiziali  doveva  riu- 
nire gli  fpiriti , e rimetterli  in  pace,  ed  unione.  Se  al- 
cun Cridiano  d’Occidente  obbligava!!  con  Voto  ad  a*-* 
dare  in  Terra  Santa  dovevano  i Cavalieri  riceverlo,  ed 
accompagnarlo,  acciocché  potelfe  adempire  il  fuo  Voto. 
Se  alcun  povero  Gentiluomo  voleva  fervirc  nell’  Ordine  , 
doveva  dall’Ordine  elfere  mantenuto  giuda  la  fua  condi- 
zione. Per  ultimo  Ce  alcun  Re,  o Principe  non  poteva-, 
portarli  in  Terra  Santa  per  compiere  il  fuo  voto,  e Sod- 
disfare all’  obbligazione  de’  fuoi  predecelfori , doveva  l’Or- 
dine follccitarlo  ad  adempirlo,  e ad  efeguir  tutti  i punti 
accordati  da’ Re  iditutori  di  queO'Ordinc. 

La  divifa  di  quedi  Cavalieri,  era  una  Croce  roda  lar- 
ga quattro  dita, contornata  d’oro,  poda  in  campo  bianco 
nel  cui  mezzo  doveva  edere  una  medaglia  formata  di  quat- 
tro Semicircoli , c quattro  angoli , con  un  agnello  pasqua- 
le d’  oro  pollo  in  campo  nero  , e per  abito  dovevano 
avere  una  vede  turchina  feendente  fino  a mezza  gamba, 
ferrata  da  una  cintura  di  cuojo  nero,  e fopra  queda  vc- 
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He  dovevano  portare  un  mantello  bianco,  aperto  da  am. 
be  le  parti,  ed  avente  nell’anteriore  parte  una  Croce  rof- 
fa  larga  quattro  dita.  Veftiva  della  (Iella  maniera  de’Ca- 
va  1 ieri  il  Gran  Maeflro  , e (blamente  avere  doveva  la_. 
croce  del  mantello  bordata  d’oro,  e doveva  Tempre  por- 
tare in  mano  un  gran  battone  fatto  a foggia  di  fccttro, 
nella  cui  fommità  doveva  edere  il  nome  di  Gesù  . Stan- 
do in  guerra  dovevano  portare  fopra  la  corazza  una  ve- 
tte bianca  fecndente  foltanto  fino  alle  ginocchia,  fopra 
della  quale  doveva  edere  la  croce  dell’  Ordine  orlata_. 
d’oro,  a differenza  de  Frati  Serventi,  che  dovevano  por- 
tare la  croce  orlata  di  feta  nera.  Doveva  l’elmo  elfere 
all’antica  , coperto  di  un  cappuccio  rollo  ; ed  ettendochè 
negji  Spedali , che  fi  era  progettato  di  ttabilire  , dovette- 
ro le  Vedove  de’  Cavalieri  avere  cura  degli  ammalati  ; 
loro  pure  fi  era  preferitto  l’abito,  che  doveva  confittere 
jn  una  vette  bianca  con  una  cintura  rotta  orlata  d' oro  , 
e maniche  rotte  , in  un  manto-bianco  aperto  davanti,  bor- 
dato di  rotto,  e foderato  di  nero,  e per  coprire  la  tetta 
un  velo  bianco  bordato  di  rotto  con  una  croce  Umilmen- 
te rotta  fopra  di  quello  velo , ed  in  una  parte  del  man- 
tello. 

Dovevano  i Cavalieri  obbligarli  con  Voto  di  ubbidi- 
re al  loro  Capo,  d’olfervare  povertà,  e cattità  conjuga- 
.le . Quell’Ordine  non  era  foiamente  confagrato  alla  Paf- 
ifone  del  Salvatore,  ma  ancora  alla  Santittima  Vergine, 
quale  i Cavalieri  dovevano  prendere  per  loro  Protettri- 
ce. Tutti  gli  affari  dovevano  venire  difeuttì  in  cinque  Con- 
figli diverfi  alla  prefenza  del  Gian  Maettro  nel  princi- 
pal  Convento  dell’ Ordine  . Il  primo,  che  doveva  elfere 
il  Configlio  Ordinario  doveva  elfere  comporto  da  venti- 
quattro  Cavalieri  ; il  Configlio  particolare  da  quaranta 
perfone,  cioè  da  ventiquattro  Configlicri , otto  Ufiziali  di 
Giuftizia,  quattro  CotsmelTarj  deputati  per  le  trafgrelfio- 
ni,  e quattro  Dottori  in  Teologìa,  ed  in  Legge;  il  Gran 
Configlio  da  ottanta  perfone,  delle  quali  quaranta  fareb- 
bero del  Configlio  particolare,  ed  il  tettante  de’ principa- 
li Ufiziali  con  un  certo  numero  di  Cavalieri,  che  fi  eleg- 
gerebbe ; il  Configlio  Generale,  che  doveva  tenerli  ogn’ 
anno,  doveva  elfere  comporto  da  perfone  cavate  dagli 
altri  Configli  , c da  tutti  i Prefidenti , e Deputati  delle 
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Provincie;  ed  il  quinto  Configlio,  che  direbbe!!  unive^fa- 
le,  e fi  farebbe  dovuto  radunare  ogni  quattro  anni,  o ogni 
fei  , farebbe  dato  comporto  da  mille  Cavalieri.  .Tra  gli 
Ufiziali  dell  Ordine  il  Gran  Giuftiziejc  doveva  tenere  il 
primo  porto,  ed  il  Gran  Conteftabile  il  fecondo.  Nella-. 
Città  principale  della  rcfidenza  de’ Cavalieri  , farebbe!! 
eletto  uno  col  nome  di  Podertà  , acciò  amminirtralfe  la 
giurtizia.  Nel  Configlio  Univcrfale  farebbe!!  fimilmente 
eletto  uno  col  titolo  di  Senatore  , che  doveva  avere  per 
Configlieri  ventiquattro  Cavalieri , da’ quali  doveva  depen- 
dere negli  affari  concernenti  alla  guerra  . Vi  doveva  al- 
tresì elfere  un  Dittatore',  dodici  Padri  Cofcritti,  c dodi- 
ci Coadiutori,  che  avrebbero  avuto  il  gius  di  convocare 
I*  Aflemblèa  univerfale.  Vi  dovevano  elfere  più  di  dieci 
Ufiziali  di  giurtizia  deputati  dal  Gran  Giurtiziere,  acciò 
fulfero  Giudici  delle  principali  perfone  dell’ Ordirle,  enei 
Convento  quattro  Commelfarj,  nomati  i Caritatevoli,  per 
avere  cura  delle  Vedove,  e de’  figliuoli  de’ Cavalieri  de- 
fonti. Doveva  l’Ordine  elfere  comporto  da  otto  Lingue, 
o Nazioni  diverfe.  Era  permeilo  a’Cavalieri  l’avere  de- 
naro, terre,  e rendite;  ma  tutto  doveva  effere  in  comu- 
ne ; il  Gran  Maelìro , ed  i principali  Ufiziali  dovevano 
Tempre  avere  cinque  in  feicento  Cavalieri  armati,  e pron- 
ti ad  andare  ove  fulfero  comandati.  Il  principal  Conven- 
to doveva  avere  un  ampia  Chiefa  con’ un  fpazfofo  Chro- 
ffro  per  i Canonaci,  e Preti  dell’ Ordine.»  Poteva  ciafche- 
dun  Cavaliere  tenere  tre  fervitori , uno  per  portare  il  fuo 
elmo,  e la  fua  lancia  , uno  per  combattere  a piedi  con 
lui,  e I’  altro  per  condurre  il  bagaglio  » In  tempo  di  guer- 
ra potevano  tenere  quattro,  o cinque  cavalli,  ed  in  tem- 
po di  pace  folamente  tre,  fecondo  che  l’ entrate  dell’ 
Ordine  ne  avrebbero  potuti  mantenere.  Tale  fu  in  parte 
il  progetto  di  quell’  Ordine  della  Paflìone  del  noftro  Si- 
gnore Gesù  Crifto,  che  non  ebbe  alcun  effetto. 

Vegga  fi  Elia  Ashmole-  nel  fùo  Trattato  dell  Ordine. 
della  Giarrettiera . Giulliniani , e Schoonebeck  nelle  loro 
Storie  degli  Ordini  Militari  . 

Francefco  I.  Re  di  Francia  ebbe  altresì  intenzione^» 
d’iftituire  nel  fuo  Regno  un'Ordine  Militare  ad  onore  del- 
la Croce  del  Salvatore  del  mondo , e ne  domandò  la  li- 
cenza a Papa  Leone  X.  che  glie  la  concedette  con  una 
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Bolla  del  i.  Ottobre  del  1576.  ma  elfendochè  quella  Bol- 
la Contenga  folamertte  quella  licenza  , nè  alcuna  contez- 
za dia  delle  obbligazioni,  cui  dovevano  fottoporli  i Ca- 
valieri di  quello  nuovo  Ordine,  noi  non  ci  prenderemo  la 
briga  di  qui  portarla.  Se  ne  trova  una  copia  ne’ manuferit- 
ti  del  Signore  di  Biienne,  che  Hanno  nella  Biblioteca  del 
Re,  voi.  274.  fol.  54.  la  quale  può  vederli . 

Trovali  Umilmente  nella^rtelfa  Biblioteca  tra’Manu- 
fcritti  del  Signore  di  Bethune,  Voi.  9527.  fol.  98.  il  pro- 
getto d’un  Órdine  Militare,  che  fecondo  le  apparenze  do. 
veva  elfere  illituito  in  Alemagna  , c che  fu  prefentato  a 
Papa  Paolo  V.  acciò  Io  confermane  ;-ma  non  li  fa  chi  fuf- 
fe  l’ Illitutorc  di  quell’ Ordine . Aveva  quello  progetto  per 
titolo  : Defcriptio  Ordinis  novi  Equitum  , ut  it  velut  me. 
di  uni  t donami  bue  nojira  temperiate  , prò  libemtione  Cbri - 
Jiianorum  ab  Infidelibut  opprejjorum  confirmari  poffìt  a San - 
( ìiffìmo  nojlro  Papa  Paulo  V.  Doveva  quell'Ordine  porta- 
re il  nome  della  Milizia  di  Gesù,  e doveva  avere  due  for- 
ti di  Cavalieri,  gli  uni  detti  Gran  Cavalieri  , e gli  altri 
Cavalieri  aggiunti.  Il  numero  de’ Gran  Cavalieri  non  do- 
veva oltrepalfare  quello  di  fettantaduc  ; i quali  doveva- 
no eleggerne  dodici  tra  di  loro,  tra’ quali  ve  ne  farebbe 
flato  uno,  che  farebbeli  nomato  Cavaliere,  c Gran  Prin- 
cipe della  Milizia  di  Gesù;  Un  altro,  Gran  Generale,  ed 
il  terzo  Luogotenente  Generale;  gli  altri  nove  avrebbero 
avaro  il  titolo  di  Cavalieri,  e Gran  Senatori  . II  nume- 
io  de' Cavalieri  aggiunti  non  doveva  eccedere  quello  di 
cinquecentoquattro  ; imperocché  ciafchedun  Gran  Cavalie- 
re doveva  condurre  feco  fette  Aggiunti , e moltiplicandoli 
fetrantadue  per  fette  fa  per  P appunto  il  numero  di  cin- 
quecentoquattro. Potevano  tutti  elfere  coniugati  , e do- 
vevano fare  profellìone  della  Religione  Cattolica.  I fet- 
tantadue  Gran  Cavalieri  dovevano  promettere  fedeltà  all* 
Ordine,  dare  prove  d’  elfere  Nobili  di  quattro  generazio- 
ni, elfere  perlomeno  in  età  d'anni  quattordici  , ed  averp 
fludiato.  Entrando  nell’ Ordine  dovevano  perlomeno  sbor- 
fare  ventimila  dalcri  Imperiali,  llantechè  [come  Ha  no- 
tato in  quello  progetto]  fi  trovaliero  delle  perfone  , le 
quali  fi  efibivano  a sborlarne  cinquantamila,  ed  eziandìo 
centomila  . Dopo  la  loro  accettazione  dovevano  tra  l’al- 
are cofe  promettete  di  giammai  acconfcntire  , nè  confi- 
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gliare,  che  fi  facctte  la  pace  cogl’  Infedeli,  e che  giam- 
mai ripoferebbono,  finché  la  Setta  Maomettana  non  fof- 
fc  affatto  dillrutta,  e che  non  fi  futte  ricuperato  il  San- 
to Sepolcro.  Ciafcheduno  Gran  Cavaliere' doveva  ogni 
giorno  dire  per  trentatrè  volte  Gloria  in  excel/ts  Deo , 
& in  terra  pax  bominibus  bona:  voluntatis  , ed  una  volta 
il  Te  Deum  laudamus  j comunicarli  quattro  volte  l’anno, 
nelle  Fette  di  Natale,  di  Palqua , di  Pentecofte,  e di  San 
Michele,  ed  in  quelli  giorni,  fimilmentcchè  nel  giorno 
della  loro  accettazione  vettire  abiti  di  fcarlatto  della  figu- 
gura,che  l’Inventore  dell'Ordine  doveva preferivere  . Do- 
vevano elfcre  fepolti  con  quell’ abito , e con  elfo  finril- 
mente  dovevano  gli  altri  Cavalieri  accompagnare  il  De- 
fonto  alla  fepoltura.  Il  Gran  Principe  della  Milizia  , fer- 
vendo a’fuoi  amici,  fimilmenteche  il  Gran  Generale,  ed 
il  Luogotenente  Generale  dovevano  mettere  al  principio 
delle  loro  lettere  quelle  parole,  Grafia  Dei  fum  id  quod 
funi.  I Gran  Cavalieri,  Gloria  in  Excel/is  Deo;  ed  i Ca- 
valieri aggiunti  & in  terra  pax  bominibus  bona:  voluntatis • 
Dovevanlì  dare  al  Gran  Principe  della  Milizia  quindici 
mila  daleri  Imperiali,  ed  altrettanti  al  Gran  Generale, 
ed  al  fuo  Luogotenente  . Cinquemila  daleri  fi  dovevano 
altresì  dare  a’Gran  Senatori , duemila  agli  Scudieri, 
dugento  agli  Aggiunti.  La  divifa  di  quell’ Ordine  doveva 
efiere  un  S.  Michele  vellito  di  turchino,  avente  davanti 
a fe  una  lunga  croce  di  legno,  nel  mezzo  della  qualo 
vi  farebbe  fiato  un  nome  di  Gesù , e fopra  la  teda  di 
S.  Michele  le  feguenti  parole:  Quia  ficut  Deus. 

Finalmente  fu  progettato  in  Francia  I’  Ordine  della 
Maddalena  da  Giovanni  Chefnel  Signore  della  Chapone- 
raye  Gentiluomo  Brettone,  che  ritornato  di  Levante  mof- 
fo  a compalfione , che  non  ottante  la  proibizione  del  Re, 
fulfero  cosi  frequenti  i duelli,  c che  molti  Gentiluomini 
perdettero  la  loro  anima,  e la  loro  vita,  accettando,  o 
intimando,  il  più  delle  volte  per  un  puntiglio  d’onore, 
periglio!!  combattimenti,  che  non  avrebbero  voluti  folle- 
nere  in  difefa  della  Religione,  o dello  Stato,  prefentò 
nel  1614.  al  Re  Luigi  XIII.  de’ Memoriali  per  iftituire 
un  Ordine  Militare  fotto  il  nome  di  Santa  Maddalena,  i 
di  cui  Cavalieri  fi  obbligaflero  con  ifpecial  Voto  a rinun- 
ziare a’ ducili,  ed  a tutti  i conflitti  particolari,  fempre- 
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che  non  fi  trattade  dell’onore  di  Dio,  del  fervizio  del 
Re,  e del  vantaggio  del  Regno.  Fu  il  di  lui  difegno  ap- 
provato dal  Re,  che  creollo  Cavaliere  di  quell’ Ordine,  c 
gli  permife  diportarne  la  Croce.  Prefe  egli  da  quel  tem- 
po inpoi  il  titolo  di  Cavaliere  della  Maddalena  , e ftefe 
le  Regole,  e le  Conlìituzioni  di  quell’ Ordine , che  con- 
tengono venti  Articoli  > c furono  (lampare  in  Parigi 
nel  1618. 

Doveva  il  Re  edere  Capo  dell’Ordine,  e deputare 
un  Principe  , acciò  ne  fulfe  il  Generale  , e come  fuo  Luo- 
gotenente, cui  i Cavalieri  avrebbero  ubbidito  dopo  il  Re, 
e quello  Principe  Luogotenente  dell’  Ordine  avrebbe  po- 
tuto condurli  alla  guerra  fecondo  gli  oidini  di  fua  Mae- 
ftà  per  quel  tempo  folamente,  che  farebbe  durata  la  fua 
deputazione.  Il  Gran  Maedro  farebbe  dato  la  terza  per- 
fona  dell' Ordine,  c farebbe  dato  eletto  da’ Cavalieri 
ogni  tre  anni:  doveva  dimorare  per  tutto  quel  tempo 
nella  principale, Accademia  dell’  Ordine,  che  tutte  le  al- 
tre dovevano  rifpettare  come  Capo,  e che  farebbefi  ap- 
pellata V Albergo  Reale.  Non  fi  farebbero  ricevute  im, 
qucIt’Ordine  che  perfone  Cattoliche,  e Nobili  di  tre  ge- 
nerazioni . Nella  loro  accettazione  dovevano  giurare  di 
rinunziare  a tutti  i giuochi  di  fortuna,  di  non  bedeminia- 
re  il  Santo  nome  di  Dio,  di  non  Iafciaffi  trafportare  ad 
eccedi  viziofi , di  non  leggere  libri  proibiti  fenza  licenza 
de’ Superiori  dell’ Ordine,  di  non  cantare  canzoni  lafcive, 
di  non  dire  parole  difonede  , e di  non  frequentare  con- 
venzioni fcandalofe.  Doveva  il  loro  abito  elfere  turchi- 
no, ed  il  Collare  dell’Ordine  compollo  da  cifre  di  dop- 
pi M.  di  doppi  A.  e di  doppi  À*  legati  infieme,  con  altre 
cifre,  e di  doppi  cuori  intralciati  infieme,  e trapalati  da 
una  freccia  crocettata.  Doveva  la  Croce  edere  di  fmalto 
rodo»  pendere  da  un  naltro  dello  delfo  colore,  ed  avere 
nel  mezzo  un  ovato,  in  una  parte  del  quale  doveva  elfe- 
re l’imagine  della  Maddalena,  e nell’altra  quella  di  San 
Luigi.  Dovevano  altresì  porre  fui  loro  mantello  una  Cro- 
ce di  rafo  cremefi  ricamata  d’oro,  e d’argento,  con  un 
ovato  nel  mezzo  rapprefentante  la  Maddalena  con  quede 
parole;  Dicu  efl  pacifique  , cioè  Iddio  è p reifico.  Non  li 
fa  poi  qualdoveflc  edere  la  figura  di  quell  abito  . 

Vi  doveva  edere  una  Cafa  vicina  a Parigi,  ove  fa. 
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rcbbe  fiata  una  Cappella,  nella  quale  fei  Sacerdoti  Re- 
1 (gioii,  fregiati  della  Croce  dell  Ordine,  come  i Cavalie- 
ri, avrebbero  celcbiari  i Divini  Urizj.  Doveva  quefia  Ca- 
fa  ertere  appellata  P Albergo  Reale,  nella  quale  vi  avreb- 
bero continuamente  dimorato  cinquecento  Cavalieri,  i 
quali  farebbero  fiati  tenuti  a fermarvili  per  due  anni  im- 
mediatamente dopo  la  loro  accettazione , e farebbe  fiato 
loro  libero  il  potervi  dipoi  dimorare  per  altrettanto  tem- 
po fe  avellerò  voluto.  Palpati  quelli  due  anni  dovevano 
fare  Voto  di  Carità,  di  Cafiità  coniugale,  e d Ubbidien- 
za. Dovevano  rinunziare  a'  duelli,  ed  a tutte  le  contefe 
peilonali,  femprechè  non  trattavafi  del  fcrvizio  del  Re; 
fe  venivano  aliatiti  potevano  difenderli,  e dovevano  an- 
cora g urare  nelle  mani  di  quefio  Principe, o di  quello, che 
farebbe  fiato  da  lui  deputato,  di  vivere,  c morire  al  fuo 
fervizio . 

I Cavalieri,  che  farebbero  ufeiti  dall’  Albergo  Reale 
dopo  i due  primi  anni  dalla  loro  accettazione,  dovevano 
ritrovarvi!!  nel  giorno  della  Maddalena  Protettrice  dell’ 
Ordine,  a fine  di  rendere  conto  al  Gran  Maefiro  delle  lo- 
ro azioni,  ed  al  Configlio,  che  farebbe  fiato  comporto  da 
dodici  Cavalieri  , a’ quali  doveva  competere  il  gius  di  de- 
cidere le  loro  controverfie , ed  efaminare  le  trafgrefiìoni 
de’ loro  Voti.  Quelli,  che  averterò  abitato  nell’ Albergo 
Reale  farebbero  fiati  tenuti  ad  aflìfiere  le  Felle , e le  Dome- 
niche a’ Divini  Ufizj  celebrati  da’ Sacerdoti  dell’Ordine, 
a comunicarli  almeno  nelle  prime  Domeniche  del  mete, 
a recitare  ogni  giorno  le  Litanie,  e la  Corona  della  Ma- 
donna, la  Salve  Regina , e le  Orazioni  di  S.  Maddalena  , 
e di  S.  Luigi . Perchè  1 Cavaiieri  non  fi  defiero  in  preda 
all’ ozio , dovevano  elPcre  nell’ Albergo  Reale  degli  Scu- 
dieri, de  Maefiri  d’Arme,  de’  Matematici , ed  altre  per- 
fone , che  potettero  loro  infegnare  tutti  gli  efercizj  Cava- 
lerefchi , e per  divertirli  dovevano  ricrearli  col  giuoco 
della  palla  a corda,  con  quello  del  maglio,  e con  altri 
altresì  convenienti  alla  Nobiltà . Ciafchedun  Cavaliere 
entrando  nell’ Ordine  doveva  pagare  cento  doppie  per  il 
primo  anno  , ed  altrettante  per  il  fecondo  per  manteni- 
mentadi  fua  perfona,  per  un  Servitore,  e due  cavalli,  fi- 
nattantochè  fi  forte  (labilito  un  fondo  pel  mantenimento 
di  tutti  i Cavalieri-  Quelli,  che  fulTero  fiati  conofciuti  per 
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Uomini  di  vita  efemplare,  c che  fulfero  flati  capaci  d’iltrui- 
re  gli  altri  farebbero  flati  accettati  in  queft’  Ordine  do- 
po fatta  la-  prova  di  foli  quindici  giorni  nell’  Albergo 
Reale.  Vi  farebbero  ancora  flati  degli  altri,  i quali  fareb- 
bero flati  aggregati  all’Ordine  come  Cavalieri  d’onore» 
ricevendo  la  Croce  d’oro  dalle  mani  del  Gran  Maeflro; 
ma  non  avrebbero  potuto  godere  delle  Commende , nè 
confeguire  le  dignità  dell’Ordine.  Ogni  giorno  vi  fareb- 
bero flati  ottanta,  o cento  Cavalieri  , che  avrebbero  mon- 
tata la  guardia  nel  Palazzo  Reale,  il  numero  di  cinque- 
cento dovendo  fempre  ritrovarli  nell’ Albergo  Reale.  Vi 
farebbero  ancora  flati  de’  Frati  Serventi  , che  avrebbero 
fatti  gli  fteflì  Voti  de’ Cavalieri  , ed  avrebbero  portata 
per  divifa  dell’Ordine  una  croce  rolla  bordata  d’argento 
pendente  dal  collo  per  mezzo  di  un  naftro  rollio  . I fervi- 
tori  de'Cavalieri  dovevano  veflire  di  Turchino,  ed  avere 
guarnite  le  loro  giubbe  di  gallone  rollo,  fapere  qualche 
arte,  ed  obbligarli  agli  ftefT]  Voti  de’Cavalieri. 

Quello  è quanto  lì  contiene  nelle  Conftituzioni  di 
quefl’Ordine,  che  non  fu  iflituito  per  le  molte  difficoltà 
che  s’incontrarono,  sì  a cagione  della  Cafa,  che  farebbe 
convenuto  fabbricare  per  un  lì  copiofo  numero  di  Cava- 
lieri, e di  Dimettici,  che  per  trovare  un  fondo  badante 
al  loro  mantenimento;  difortachè  quell’ Ordine  nacque, 
e morì  nella  perfona  del  Signore  de  la  Chaponeravc,  il 
quale  perdendo  la  fperanza  di  vedere  l’efecuzione  de’ fuoi 
fanti  difegni  , ritirollì  in  un  Eremo  da  lui  fatto  erigere 
predò  Valvin  nel  Gaflinefe  nella  più  remota  parte  della 
Forefta  di  Fontainebleau , ed  ivi  finì  i fuoi  giorni  fotto  il 
nome  dell’Eremita  pacifico  della  Maddalena. 

Vegraft  Favin  Theatre  A'  bonneur  & de  Chevaliere  \ TI.  Pa- 
dre Anfelmo  nel  fuo  Palazzo  d'onore.  German , Hi/l.  dei 
O rdres  Militairer.  Le  Rivelazioni  dell'  Eremita  Solitario 
fallo  Stato  della  Francia , e le  Confi  fazioni  dell’Ordine 
della  Maddalena  . 
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CAPITOLO  SETTANTESIMO. 

Di  iilcuttt  Ordini  Militari  Faljt , e Chimerici . 

ABbiamo  già  incidentemente  parlato  di  alcuni  Ordini 
Militari,  e di  Cavalleria  falli,  c chimerici,  refta  da 
parlare  di  molti  altri  in  quello  ultimo  Capitolo.  Il  pri- 
mo è quello  della  Santa  Ampolla,  che  pretende!!  lìa  (la- 
to illituiro  da  Clodoveo  I.  Re  di  Francia,  che  fuccedet- 
te  a fuo  Padre  Childerico  I.  nel  481.  Quelli,  che  preten- 
dono di  foltenere  la  verità  di  quell’ Ordine,  dicono,  che 
foire  iftituito  a riguardo  di  quella  miracolofa  ampolla  pie- 
na di  olio  Sagro,  che  fu  da  una  colomba  portata  quand’ 
ei  ricevette  il  Bittefimo  per  mano  di  S.  B.emigio  Vefcovo 
di  Reims  nel  4.9Ó.  colla  quale  dipoi  fi  fono  fino  a qui  con- 
fagrati  i noltri  Re;  ed  aggiungono,  che  i Cavalieri  di  quell’ 
Ordine  non  fono  più  di  quattro,  e che  devono,  per  ef- 
fere  in  elfo  ricevuti  , polTedere  le  quattro  Baronìe  di  Ter- 
rier, di  Bellellre  , di  Sonallre,  e di  Louvercy  , che  de- 
pcndono  dall’Abazia  di  S.Remigio  di  Reims,  nella  quale 
conferva!]  quella  fama  Ampolla,  ed  alla  quale  Abazia., 
dii  prellanu  fede,  ed  omaggio;  e dicono,  che  efii , nella 
ccnfagrazione  de'nollri  Re,  portano  il  baldacchino,  fotto 
cui  porta!!  la  Santa  Ampolla  alla  Chiefa  Cattedrale  della 
Madonna.  Favino  per  difendere  quella  opinione,  apporta 
nella  l'uà  Storia  di  Navarra,  parlando  della  Confagra- 
zlone  di  Luigi  XIII-  tre  Atti  , il  primo  degli  8.  Ottobre 
del  lóto.,  con  cui  Tommafo  di  Cauchón , e di  Ncuflize  , 
Cavalieie,  Signore  Cartellano  del  detto  Neuflize  , c Ba- 
rone di  Chamlats  fu  ricevuto  dal  Balio  del  Monartero  di 
S.Remigio,  in  vigore  della  commilitone,  che  al  detto 
Balio  era  (lata  data  dal  Cardinale  di  Lorena  Arcive- 
fcovo  di  Reims,  ed  Abate  di  quello  Monartero,  a predar 
fede,  ed  omaggio  per  la  Baronìa  di  Terrier,  dal  quale 
Balio  fu  invertito  del  gius  di  fa rfi  chiamare  primo  Vaf- 
fallo  , Barone,  e Cavaliere  di  S.  Remigio  , e di  portare^ 
la  prima  afta  del  Baldacchino  , fotto  del  quale  porta!! 
dalla  Chiefa  di  S.  Remigio  a quella  della  Madonna  la 
Santa  Ampolla,  nella  quale  conferva!!  il  Sagro  Olio, 
Tornelli.  M m m con 
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con  cui  fono  unti  i Re  Crillianifiìmi  nel  giorno  della  loro 
confagrazione . Il  fecondo  Atto  è de’  17.  Ottobre  giorno 
della  confagrazione  di  Luigi  XIII.  dai  quale  deducefi, 
che  il  Gran  Priore  di  quello  Monallcro  aveva  prefa  la-, 
fanta  ampolla,  che  Ha  collocata  fc  pia  I Altare,  e l’aveva 
portata  l'otto  un  Baldacchino,  quale  fu  portato  da  Tom- 
malo  di  Cauchon  di  Ncufliz,  Cavaliere,  Signore  Cartel- 
lano di  quello  luogo.  Barone  delle  Baronìe  di  Terrier, 
e Chamlats,  da  Radolfo  de  la  Fontainc,  Scudiere , Signo- 
gnore  , e Barone  di  Bellellrc  ; e da  Giacomo  d’  Hau- 
drelfon  Scudiere , Signore , e Barone  di  Louvcrcy  , tutti 
tre  Baroni,  e Cavalieri  della  Santa  ampolla  di  S.  Re- 
migio ; ed  in  alfenza  del  quarto  Barone  Cavaliere  , da 
Renato  Bourgeois , Balio  dell’  Arcivefcovado  di  Rcims  , 
e dell’Abazia  di  S.  Remigio.  Il  terzo  Atto  è del  feguente 
giorno  18.  Ottobre,  dal  quale  deducefi  clferfi  da  quelli 
tre  Baroni  Cavalieri  della  fanta  ampolla  portato  nel  pre- 
cedente giorno  il  Baldacchino,  velìiti  tutti  c quattro  di 
un  mantello  di  taffettà  nero  , in  una  parte  del  qualt-, 
cravi  la  Croce  del  loro  Ordine  ricamata  con  oro,  ed  ar- 
gento, e che  il  Gran  Priore  aveva  loro  porta  al  collo 
una  croce  d’.argento  pendente  da  un  naflro  nero;  che 
avevano  accompagnato  il  Gran  Priore  fino  alla  Chicfa,. 
della  Madonna  , c che  dopo  la  cerimonia  della  confagra- 
zione lo  avevano  riaccompagnato  alla  Chiefa  di  S.  Remi- 
gio. Ma  come  mai  polfono  quelli  Atti  accordarli  con  ciò, 
che  viene  preferitto  dal  Cerimoniale  di  Francia?  nel  quale 
trattandoli  dalla  confagrazione  di  Luigi  XIII.  dicefi  cfpref- 
famente,chc  i quattro  bartoni  del  Baldacchino , fotto  del 
quale  era  il  Gran  Priore  di  S.  Remigio  con  la  fanta  am- 
polla, erano  portati  da  quattro  Rcligiofi  di  quell’ Abazia 
vertiti  con  camice;  lo  che  sì  è femore  praticato  nelle_. 
Confagrazioni  de’  Re  di  Francia  dopo  Luigi  VII.  detto  il 
Giovane,  il  quale  avendo  preferitto  nel  1179.  l’ordino 
da  olfervarfi  nella  confagrazione  , ed  incoronazione  di 
quelli  Principi  , ordinò  che  fra  Prima  , e Terza  i monaci 
di  S.  Remigio  fi  portalfero  in  proceflionc  colla  fanta  am- 
polla , Ja  quale  forte  portata  dall’Abate  fotto  un  Bal- 
dacchino, le  di  cui  quattro  arte  fodero  foftenute  da_, 
quattro  Rcligiofi  vediti  con  camice.  Lo  che  trovafi  fi- 
nalmente nell’  ordine  , che  fu  odervato  nella  confagra- 
zione 
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lione  di  Luigi  Vili,  che  cominciò  a regnare  ne!  122?. 
in  cui.  leggonfi  le  tegnenti  parole:  Inter  Vrimam  Csr  Ter- 
tinnì  debet  Tobas  Sanili  Remici  t Reme  ri  fi r prnceJJ7on.il  iter 
firn  erneibnr , & cereis  deferte  reverenttjjìme  Sacro fanilam 
jfrnpnllam  fub  Conica  /erica , quatuor  perticir  a quatuor 
Monachi t albi s intinti f fublevata . La  ftclfu  cofa  tu  ordi- 
nata nella  confagrazione  di  S.  Luigi  nel  122Ò. , e di  tutti 
ì fuoi  Succcfiori  fino  a Luigi  XIV.  Quindi  fc  è vero,  che 
i Baroni  dj  Terrier,  di  Bellcltrc,  Sonallre,  e Louvercy 
frano  Cavalieri  della  Santa  Ampolla,  e godano  del  di- 
ritto di  portare  il  Baldacchino,  fiotto  del  quale  viene,, 
ella  portata;  ha  certamente  del  probabile,  che  poco  en- 
fio fi  faccia  in  Francia  di  quella  Cavalleria  , avvegnaché 
nelluna  menzione  fic  ne  fa  nel  Cerimoniale  ; quanto  pòi 
alla  loro  origine,  che  fanno  eflì  derivare  dal  tempo  di 
Clodoveo  I.,  ella  è certamente  chimerica. 

l'egra  fi  Favin  Theatre  d' Monne  ur , & Hifioire  de  Ha. 
•Darre . 

L’Ordine  del  Cane  fecondo  alcuni  Autori  non  è meno 
antico  di  quello  della  fanta  Ampolla,  e per  confeguenz.a 
la  di  lui  antichità  non  è meno  chimerica  ; imperocché  di- 
cono che  Lisbio,  o come  altri  vogliono  Lubio  di  Monr- 
morencv»  che  ne  fu  l’Ifiitutorc,  fu  uno  de’ primi,  che 
abbracciane  il  Crifiianefimo  con  Clodoveo  I.  Re  di  Fran- 
cia; e che  ficcome  quello  Principe  aveva  iflituito  l’Or- 
dine della  Santa  Ampolla  in  memoria  del  miracolo  fie- 
guito  nella  cerimonia  del  fiuo  Buttefimo  ; così  Lisbio  di 
Montmorency  per  dimollrare  la  fua  riconofcenza  verfio 
Dio  per  la  grazia  ricevuta  per  e fiere  (lato  tratto  dalle  te- 
ntbie  de  l’  Idolatria,  e verfio  il  fiuo  Principe  per  le  cari. 
Che  onorevoli , di  cui  era  fiato  onorato  , volle  illituire  l'Or- 
dine del  Cane  fimbolo  della  fedeltà,  che  diede  a molte 
perfione  il  Collare  di  quell’ Ordine,  eh’ era  d’oro,  e dal 
quale  pendeva  un  cane  ; che  quelli  Cavalieri  grandemente 
affuticaronli  in  dilatare  la  Religione  Cattolica  ; e che  i 
confiderabiii  progredì  da  loro  fatti  nella  Francia  fecero 
fiaficere  nella  mente  di  quefio  Signore  di  Montmorency 
il  difegno  d’infiiruire  un  fecondo  Ordine  fiotto  il  nonie^. 
del  Gallo;  il  eh’ ei  efegui  con  molta  felicità,  e magnifi- 
cenza, e che  dipoi  fi  unirono  quelli  due  Ordini  , e di 
due  fie  ne  fece  uno  folo,  che  fu  abolito  dagli  altri  Ordini 
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jftituiti  da’ Re  di  Francia  . Bellefored  dice  avere  letta  in 
una  antica  fioria  manuferitta , che  Buchardo  di  Montmo- 
rcncv  fopranomato  della  Barbatonda  avendo  fatta  pace 
col  Re  Filippo  I.  portoci  a baciargli  le  mani  a Parigi 
nel  1102.  feguito,  ed  accompagnato  da  un  copiofo  numero 
di  Cavalieri,  i quali  avevano  un  Collare,  o doppia  cate- 
na al  collo  fatta  a foggia  di  teda  di  cervo,  e dalla.» 
quale  pendeva  una  medaglia  , in  cui  vedevafi  effigiato  , 
un  cane;  ma  l’autorità  di  un  Autore  feonofeiuto , quale 
è quello  di  quella  Storia  Manuferitta  citata  da  Belle- 
forell , non  c ballante  a pcrfuaderci  per  vera  l'iflituzione 
di  quell’  Ordine  ; lo  che  noi  ci  daiebbemo  facilmente  a_. 
credere,  attribuendoli  quella  irtituzione  a Buchardo  di 
Montmorency,  fe  antichi  Autori,  e degni  di  fede  ne  avef- 
fcro  parlato;  imperocché  quanto  alla  lua  antichità,  che 
fallì  Ialite  fino  al  tempo  di  Clodoveo  I.  ella  è una-, 
pura  chimera,  non  vi  ellendo  dato  alcun’Ordine  Militare 
prima  del  duodecimo  fecolo,  come  abbiamo  detto. 

Ellendochè  Carlo  di  Montmorency  Gran  Panattie- 
re , e Marefciallo  di  Francia  forte  il  primo  de’ Signori 
di  Montmorency,  che  prenderti  per  cimiero  della  fua_. 
arme  un. cane  giacente  con  le  orecchie  pendenti,  il  Si- 
gnore du  Chefne  nella  fua  Storia  Genealogica  di  querta 
Cafa  dice,  che  forfè  quedo  Carlo  di  Montmorency,  il 
quale  fposò  nelle  feconde  nozze  nel  1341.  Giovanna  di 
Roucy,  idituì  l’Ordine  del  Cane,  quale  abbellì  con  un 
Collare  fatto  di  tede  di  cervi  per  confervare  la  me- 
moria dell’amore  fedele,  eh’ ci  portava  alla  fua  fpofa  . 

Ma  quede  non  fono  , che  conghictture  , che  quedo  Sto. 
rico  ricava  dal  fìgillo  , di  cui  fervivafi  quella  Dama  , 
nel  qual’  erano  quattro  cervi  portanti  lo  feudo  di  Mont- 
morency , lo  che  fembra , die’ egli,  dare  qualche  indi- 
zio, e qualche  conghiettura  dell’Órdine  del  Cane;  onde 
fecondo  quell’ Autore  non  ve  n’è  alcuna  certezza,  e la 
Storia  non  fa  menzione  di  alcuna  perfona  , che  lì  a data 
onorata  con  quell’ordine. 

Vegga/t  Giudiniani , Herman  , Schoonebeck  nelle  loro 
Storie  deg'i  Ordini  Militari . 

Tenghiamo  lìmilmente  per  chimerico  l’Ordine,  di  cui 
Favino,  feguito  da  altri,  attribuifee  P illituzione  a Carlo 
Martello  Duca  de’Franzelì,  e Madiro  del  Palazzo.  Que- 
llo 
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fto  Principe,  al  dire  di  quell’ Autore , dopo  avere  ripor- 
tata prelfo  la  Città  di  Tours  una  celebre  vittoria  da_. 
Abderanio  Generale  de’Saracini  nel  72Ò.  fecondo  alcuni, 

0 nel  732.  fecondo  altri;  iflituì  l’ ordine  dello  Scoiatto- 
lo, llanteche  tra  le  fpoglie  dell’armata  infedele  fi  trovò 
una  gran  quantità  di  ricche  pelli  di  Scoiattoli,  ed  ancora 
molti  di  quelli  animali  vivi,  che  furono  prefentati  a_» 
Carlo  Martello,  il  quale  ne  fece  tale  (lima  per  la  bel- 
lezza del  pelo,  eh’  ci  ne  diede  per  {ingoiar  favore  a’ 
principali  Signori  della  fua  Armata  ; e compofe  quell’ 
Ordine  di  fedici  Cavalieri,  per  i quali  fece  fare  de’CoI- 
lari  d’oro  compolli  di  tre  catene  intralciate  di  rofe , 
dalie  quali  pendeva  un  Scoiattolo  d’oro  giacente  fopra 
una  prominenza  feminata  di  fiori,  ma  quell’ Autore  ha 
fovente  inventati  fimiglianti  Collari  . 

Vegpctfi  Favin  Tbeatre  d'  Honneur  ed  il  P.  Anfelmo  nel 
fuo  I’a  Li  zzo  d'onore. 

La  maggior  parte  di  quelli  , che  hanno  trattato 
degli  Ordini  Militari  hanno  creduto  di  averne  trovato  uno 
in  Inghilterra  , cui  hanno  dato  il  nome  di  Tavola  Roton- 
da , ed  il  quale  pretendono  , che  fia  flato  illitui to  dal 
celebre  Arturo  Re  favolofo  della  Gran  Brettagna  nel  516. 
il  quale  creò  Cavalieri  di  quell' Ordine  ventiquattro  Si- 
gnori della  fua  Corte,  fecondo  alcuni,  e dodici  folaniente 
fecondo  altri , i quali  in  certi  giorni  Felli  vi  mangiavano 
ad  una  tavola  rotonda,  ciocche  feceli  chiamare  i Cava- 
lieri della  tavola  Rotonda.  Si  perfuadono  gl  lnglcfi,  che 
quella  tavola  fia  quella,  la  quale  tuitavìa  vedefi  attac- 
cata alle  muraglie  del  vecchio  Cailello  di  Winceller  in 
Inghilterra;  ma  Camdeno  dice  elfere  ella  di  lavoro  alfai 
moderno.  La  tavola  rotonda  adunque  non  era  un  Ordine 
di  Cavallerìa,  ma  una  forta  di  giottra,  o di  fingolaro 
combattimento,  cosi  detto, perchè  quelli,!  quali  avevano 
combattuto  ritornando  dal  combattimento  cenavano  in., 
cafa  di  quello,  ch’era  l’Autore  della  gioflra,  ove  fede- 
vano  ad  una  tavola  rotonda.  Pattava  quello  divario  tra 

1 Tornei  , ed  i Combattimenti  della  tavola  rotonda,  che  i 
primi  fi  facevano  in  molti,  ed  i fecondi  da  due  foli,  de’ 
quali  l’arme  propria  era  la  lancia.  Matteo  Parifio  di- 
flingue  quelli  due  efercizj  Militari  con  quelle  parole  : 
New  in  b.ifliludio  ilio , quod  Torncanientum  dicitur , fid 
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potiùt  in  ilio  ludo  Militari , qui  Menfa  Rotunda  di  ci  tur. 

Vegganfi  Giulliniani  , e Schoonebeck  nelle  loro  Storie 
degli  Ordini  Militari . 

Si  attiibuifcc  parimente  un  origine  favolofa  ad  un- 
pretefo  ^Ordine  del  Cigno  nel  Ducato  di  Cleves  • Favino 
dice  che  nel  711.  Teodorico  Duca  di  Cleves  non  avendo, 
che  una  fola  fìgiuola  nomata  Beatrice,  lafciolla  morendo 
erede  de’  luoi  Stati  , e che  i Grandi  Signori  del  Pacfo 
avendo  tentato  d1  impadronirfene , quella  Principeffa  fi  ri- 
tirò nel  Cartello  di  Neoburgo  vicino  al  Borgo  di  Nimega, 
ove  rtandofene  un  gioino  alla  fincrtra  afflitta,  e malinco- 
nica a cagione  delle  perfccuzioni  fufcitatele  contro  , vid- 
de  nel  Reno  una  nave,  che  veniva  a vele  fpiegate,  fopra 
di  cui  era  un  Cavaliere  nomato  Ellia  armato  di  tutto  pun- 
to, il  quale  aveva  per  cimiero  fopra  del  fuo  elmo  un  ci- 
gno hianco  con  la  tefta  alta  , e coronata,  c che  quello 
Cavaliere  avendo  approdato  al  Cartello  offerì  a quella-. 
Principeffa  il  fuo  fervizio  , promettendole  di  difenderla  da’ 
fuoi  remici  ; eh’  ei  fi  diede  a conofcere  ad  effa  fotto  il  no- 
me di  Cavaliere  del  Cigno;  che  Beatrice  lo  fposò,  e che 
a cagione  del  cigno  da  lui  portato  fopra  l'Elmo  ella  ifti- 
tui  T Ordine  del  Cigno.  Aldi  vi  fono  , i quali  danno  a_. 
quello  pretefo  Ordine  una  più  antica  origine  , ma  egual- 
mente favolofa,  e dicono  che  Silvio  Brabone  , che  diede 
il  fuo  nome  al  Paefe  di  BrSbante  , e che  viveva  al  tem- 
po dell’ Imperadore  Giulio  Cefare,  vedendo,  che  grande 
legnava  difeordia  tra  gli  abitatori  di  quella  Provincia , ed  i 
loro  vicini,  e temendo,  che  un  giorno  quelle  maligne  di. 
fpofizioni  non  producertero  pcrniciofi  effetti,  fcclfe  alcu- 
ni de’ più  valorofi  Signori  della  fua  Corte  , a’quali  fece 
dare  il  giuramento  di  tutte  impiegare  le  loro  forze  per 
crtirpare  affatto  le  divifioni,  che.  allora  regnavano,  e rapr 
pacificale  i Signori,  eh’ erano  in  guerra,  oche  avevanq 
delle  private  inimicizie,  e volevano  vendicarli  de’ loro  ne- 
mici, e che  con  quella  intenzione  creolli  Cavalieri,  dan- 
do loro  per  divifa  del  loro  Ordine  un  Cigno  pendente  da 
una  catena  d’oro.  Altri  Autori  affegnano  a quell’ Ordine 
un  altra  origine,  niente  meno  chimerica,  quale  noi  tra- 
lafciamo  di  riferire.  Aggiugne  Favino  che  nel  1615.  Car, 
lo  Gonzaga  di  Cleves  Duca  di  Nemours  fotto  il  Regno 
d’Enrico  il  Grande  Re  di  Francia,  rifolvette  di  rillabili- 
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re  quefi’Ordine  del  Cigno,  come  elfendo  proprio,  e par- 
ticolare della  fua  cala  ; nuche  il  fuo  dilegno  non  fu  man- 
dato ad  effetto.  Forfè  ne  impedirono  I’ decurione  le  fa- 
vole, c le  chimere,  fopra  le  quali  fondali  la  di  lui  ifii- 
tuzionc  . 

L’  Abate  Giuftiniani  nella  fua  Storia  degli  Ordini  Mi- 
litari ha  pretefo  di  darci  ad  intendere,  die  quando  gli 
Aragonefi  fi  impadronirono  de’ Regni  di  Napoli,  e di  Si- 
cilia nel  i^r.  I Ordine  della  Luna  Crefcentc,  ch’era  fia- 
to irtituito  in  Napoli  da  Carlo  I.  d’  Angiò  Re  di  Napo- 
li, e di  Sicilia,  con  cui  molti  Signori  di  quello  fecondo 
Regno  erano  fiati  onorati , non  poco  perdette  del  fuo  fplen- 
dore;  ma  che  non  fu  abolito,  e folamente  venne  rifor. 
niato  da’  Gentiluomini  Mefiìnefi  , che  infieme  formarono 
un  Accademia,  o Società  di  felfanta  perfone,  che  prefero 
il  titolo  di  Cavalieri  delia  Stella;  pretende  egli,  che  di- 
verfe  fiano  le  opinioni  circa  la  divifa,  che  ferve  di  dillin- 
tivo  a quelli  Cavalieri  , alcuni  loro  atfegnando  una  croce 
di  dodici  punte  con  una  ftella  in  mezzo,  ed  altri  fola- 
mente  una  (Iella  con  una  longa  coda  a foggia  di  come- 
ta , ed  aggiugne,  che  per  effere  accettato  in  quella  Socie- 
tà conveniva  elferc  Nobile  di  efirazione  , ed  elfere  lette- 
rato. Ma  quell’ Accademia  , o Società  è chimerica  ; impe- 
rocché l’Abate  Piazza,  che  ha  flampato  il  catalogo  di 
tutte  le  Accademie  d’Italia  con  i loro  nomi  bizzarri,  do- 
po averne  fatta  una  diligente  ricerca,  non  fa  alcuna  men- 
zione di  quell’  Accademia  di  Mdlìna  fotto  il  nome  della 
Stella,  o delle  Stelle.  Ne  annovera  bensì  una  fondata  in 
quella  Città,  che  nomava!!  de’  Fucinanti,  un  altra  fonda, 
ta  in  Palermo  detta  de’  Riacce/t  ) due  in  Catania  una  fot- 
to il  nome  de’  Clari , e l’altra  fotto  quello  degl’  Incogni- 
ti', quella  degli  Ebri  in  Siracula,  e quella  della  Lima  in 
Trapani . 

Vegga  fi  Giufiiniani  nella  Storia  di  tutti  gli  Ordini 
Militari  • 

Auberto  Mireo  fa  Umilmente  menzione  di  un  Ordine 
Militare  fotto  il  nome  di  S.  Michele,  il  quale,  per  quan- 
to egli  pretende  fu  illituito  in  Napoli  da  Ferdinando  f. 
Re  di  Napoli,  di  cui  quello  Re  era  Capo,  ed  aggiugne, 
che  i Cavalieri  di  quell’ Ordine  portavano  una  velie  bian- 
ca foderata  d’ermellino,  e che  il  loro  Collare  era  una_, 

cate- 
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catena  d’oro  fatta  di  diverfi  anelli  della  figura  di  un  O 
indente  uniti,  dalla  quale  pendeva  una  medaglia,  in  cui 
era  quella  parola  Decorro»  ; ma  egli  ha  probabilmente^ 
confufo  1’  Ordine  dell  Ermellino  illituito  da  quello  Prin- 
cipe , del  quale  abbiamo  parlato  , e che  forte  era  fiato 
pollo  fiotto  la  protezione  di  S.  Michele. 

Vegga  fi  Aubeit.  Mireus  . Origine!  Equejlr.  O rd.  o 
Schoonebeck  nella  fua  Storia  degli  Ordtm  Militari . 

L’Abate  Giultiniani,  Schoonebech , ed  Herman  a ceri- 
buificono  all’ Imperadore  Carlo  V.  l’illiiu/ionè  di  un  Or- 
dine Militare,  fotto  il  nome  di  Tunifi,  e dicono,  cheque- 
fio  Principe  dopo  edere  pa flato  in  AfFtica  , ove  riltabill 
nel  1535.  Muley-Hafcen  in  Tunifi,  vi  creò  de' Cavalieri 
fotto  il  nome  di  Tunifi,  a’  quali  diede  per  divifa  del  loro 
Ordine  un  Collare  compollo  di  piatire  d’oro  ornate  di 
pietre  prezicle,  tra  le  quali  vi  erano  delle  piene  focaje 
mandanti  ficintille  , e pendente  da  ella  una  falcia , in  cui 
era  quella  parola  Barbaria , dalla  quale  pendeva  una  cro- 
ce di  S.  Andrea,  con  delle  pietre  altresì  mandanti  fein- 
tillc  ; ma  non  adducendo  efii  alcuna  prova,  nè  veiuno 
Storico  parlando  di  quell’  Ordine , può  egli  annoverarli  tra’ 
Chimerici. 

Vegga/i  Giuftiniani,  Schoonebeck,  ed  Herman  we//e_, 
loro  Storie  degli  Ordini  Militari . 

Dee  confiderarfi  come  chimerico  l'Ordine,  del  qua- 
le, pretende  Favino,  che  Enrico  III.  Re  di  Francia,  e di 
Polonia  fia  fiato  P Iftitutore , e che  gli  abbiadato  il  no- 
me di  Carità  Crifliana.  Aggiugne,  eh’  ei  Io  illituì  in  fa- 
vore de’ poveri  Ufiziali,  e Soldati  rmiafii  ftorpj  nel  fervi- 
do di  quello  Principe  ; eh’  ei  alìegnò  ad  efii  per  loro 
mantenimento  un  entrata  fopra  li  Spedali,  e le  Inferme- 
rie di  Francia  ; che  loro  diede  in  Parigi  una  Cafa  nel  Sob- 
borgoS.  Marcello . e che  ordinò,  che  quelli,  i quali  for- 
fè10 ricevuti  in  oueft  Ordine  caritatevole  portallero  nella 
parte  finifira  de’ loro  mantelli  una  croce  ancorata  di  rafo 
bianco,  ricamata,  e contornata  con  feta  turchina,  c nel 
mezzo  di  ella  un  quadrato  di  rafo  turchino  celefte  con 
fopra  di  elio  un  giglio  giallo  con  quelle  parole  fcolpite 
in  ricamo  d’oro  intorno  alla  croce  f’our  avoir  fidellement 
fervi , cioè  per  avere  fedelmente  fervilo  . E’  vero  che  nel 
1576.  uno  Speziale  di  Parigi  nomato  Houel  ottenne  da_. 

En- 
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Enrico  III.  alcuni  liti  non  peranco  venduti  del  Palazzo  ORDINI 
des  Tournelles  per  l’erezione  di  uno  Spedale,  o di  una_.  MILITARI 
cafa,  che  voleva  ftabilire  fottoil  nomedi  Carila  Crijlia~  ’R ,E 

na , sì  per  albergarvi  i poveri  pallaggieri  vergognofi  , che  ^ 1 
per  iftruire  un  determinato  numero  di  Fanciulli  Oifani  na- 
ti da  legittimo  Matrimonio  nelle  buone  lettere  , nell’arte 
dello  Speziale,  nella  cognizione  de’femplici  &c.  Si  volle  . 
da  prima  fare  quella  fondazione  negli  Spedali  della  Tri- 
nità , delle  piccole  Cafe  , c de’  Fanciulli  Rolli  ; ma  nel 
1584.  fu  fatta  nella  llrada  detta  de  i Ur/tne  fituata  nel 
Sobborgo  San  Marcello  nello  Spedale  da  longo  tempo 
dedicato  a S.  Marziale,  cd  a Santa  Valeria.  Quella  fon- 
dazione però  non  fulììflette,  e quanto  ha  detto  Favino 
di  quell’  Ordine  della  Carità  Crilliana  tutto  è falfo, e chi- 
merico; lo  che  non  ha  trattenuto  Herman  dal  feguirlo. 

Vegga/!  Favin  Tbeatre  d'  bouneur , & de  Cbevalerie . 

Herman  Hijl.  des  Ordres  Militaires , & de  Cbevalerie . 

Può  finalmente  annoverarfi  tra  gli  Ordini  fallì,  echi-  ordpve 
merici  quello  della  Stella  della  Madonna,  che  fu  illituito  DE  LI  A 
in  Parigi  nei  1701.  da  un  pretefo  Re  d’Eifzinia.  E’ quello  STEr  LA 
Regno  fituato  fotto  la  Zona  Torrida  nella  Colla  d’  oro DELl A MA- 
in  Affrica.  Il  Signore  du  Calìe  al  prefentc  Ammiraglio  donna . 
delle  Armate  Navali  di  Francia  , ed  allora  Generale  de’ 

Corfari , efiendo  approdato  verfo  il  1686.  fu  quelli  lidi , 
vi  dicefe  per  falutare  il  Re,  e flabilirvi  il  commercio. 

Si  llabilirono  concordemente  delle  condizioni , fi  diedero 
degli  ollaggi  da  ambe  le  parti,  e tra  quelli,  che  furono 
dati  da’  Negri  pervenire  in  Francia  , fuvvi  un  certo  Ania- 
ba,  quale  fecero  paflàre  per  figliuolo  del  Re  di  Eifzinia. 

Portoflì  egli  in  Francia  con  quello  carattere.  Il  Re  Luigi 
il  Grande  lo  fece  illruirc  ne’Millcrj  della  nollra  Religio- 
ne, e negli  efercizj  convenienti  ad  un  Principe:  fù  battez- 
zato da  Monfignore  BolTuet  Vefcovo  di  Mcaux,  e fua  Ma. 
eltà  gli  diede  il  fuo  nome.  La  nuova  della  morte  del  Re 
d’Eifzinia,  pretefo  Padre  d’Aniaba,  c di  quella  d’uno  de’ 
fuoi  fratelli,  che  gli  era  fucceduto,  elTcndofi  fparfa  in- 
Francia,  quello  finto  Principe  fece  correre  fama,  che  i 
popoli  lo  richiamavano  per  inalzarlo  fui  Trono.  II  Redi 
Francia  diede  ordine  per  l’ imbarco  di  quello  pretefo  Re 
d’Eifzinia,  il  quale  per  maggiormente  ingannare  volto 
mettere  fotto  la  protezione  della  SS.  Vergine  la  fua  per. 

Tom.VllL  N n n fo- 
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fona,  c l’ideale  tuo  Regno,  ed  illituì  nel  1701.  l’Ordine 
della  Stella  della  Madonna,  la  di  cui  divifa  era  una  cro- 
ce d’oro  (mattata  dì  bianco,  fatta  a foggia  di  Stella  , nel 
mezzo  della  quale  vi  era  l’ imaginc  della  SS.  Vergine,  e 
quella  Stella  pendeva  da  un  naltro  bianco  largo  quattro 
dita.  Ma  finta  era  la  pietà  di  quello  importore»  Giunto 
egli  appena  nel  fuo  Paefc  ritornò  all’  Idolatria,  ripigliò 
le  maniere  de’ Negri,  che  vanno  Tempre  affatto  ignudi,  e 
pofe  fopra  la  fua  pelle  nera  il  naftro  bianco,  cui  era  at- 
taccata quella  della  d’oro.  Fu  a me  detto  da  un  Franze- 
fe,  che  era  fiato  uno  degli  ortaggi  rimarti  tra  que’  popo- 
li, che  quell’ Aniaba  non  era  Principe,  nè  della  Reale.» 
Famiglia;  che  fua  Madre  foltanto  aveva  nelle  fecondo 
nozze  fpofato  un  parente  del  Re,  e che  quello  Principe 
polfedeva  tranquillamente  i fuoi  Stati,  quando  Aniaba  vi 
giunfe  . 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE . 


A Cladonie  d'Italia  , e loro  nomi  bizzarri  p.  4«j 

Ata.o  K c di  Scozia  riputato  Iliitutore  dell'  Ordine  del  Cardo  p.  40; 

Chi  foflc  il  vero  Iliitutore  di  detto  Ordine  ivi 

Adolfo  Iftitutore  dell’  Ordine  de'  Pazzi  p. 

Agntllo  di  [)">  1 Ordire  deli'  ] fua  Iftituzione  p.  308  , t jtg. 

Ag»mz.zanti  ( Confraternita  degli  ) loro  obbligazioni  a prò  de'  condannati  a 
morte  * p.  27$ 

Altre  Confraternite  , e loro  abiti  p.  169,  t Jtg. 

Privilegio  conceduto  ad  alcune  di  quelle  Confraternite  t e loro  foppreilio- 
ne  p.  277  , t ftg. 

Aiguìllon  l la  DuchefTad')  fonda  alcuni  Monalferj  per  le  Figliuole  della  Cro- 
ce p.  rjj 

Alititi.  0 Fondatore  degli  Eremiti  della  Porta  Angelica  in  Roma  fabbrica  uno 
Spedale  per  gli  Eremiti  foraltieri  p.  tra 

Porta  da  1 erra  Santa  un  Imagine  miracolofa  ivi 

Albino  di  Kaviira  Illituture  dell'  Ordne  Militare  di  Sant?  Antonio  in  Hanno- 
nia  p jot 

Altjfandro  ftil.  ( Papa  ) deputa  tre  Vefcovi  Vicari  Apoftolici  pel  governo  di  tre 
Chiefc  d’Oriente  p.  87 

Partenza  di  quelli  Vefcovi,  e fine  principale  della  loro  Miifione  p.  88 
Seminar]  da  eili  fondati,  e frutti  di  quella  Millione  ivi 

Fondano  molte  Comunità  di  Fanciulle  , e di  Vedove  ivi , e /ir. 

Sollecitano  la  fondazione  d'un  Seminario  in  Parigi . e per  qual  motivo  p.  8p 
Alfonjo  1,  Re  d'Aragoiia  Iliitutore  dell’  Ordine  di  San  Salvatore  di  Monrea- 
le . p-  a8j 

Fonda  molte  Commende  per  i Cavalieri  di  quefl’  Ordine  ivi 

Alfonjo  V.  Re  d'Aragona  é cacciato  dai  Regnu  di  Napoli  p.  jpj 

Ritorna  in  Italia,  e caccia  dal  Regno  di  Napoli  Renato  d'Angiò  ivi 

Il  Duca  di  borgogna  g ì manda  il  Collare  dell'  Ordine  dei  Tolone,  ed  ei 
gli  manda  qne>fo  della  Mola  p . 306 

Alfom'o  XJ.  Re  di  Cartiglia  lllituifce  l’Ordine  della  Banda  p.  J0J 

Regolamenti  preferirti  a'  Cavalieri  di  quell'  Ordine  ivi , c .tg. 

Altitn  di  Silgau  ( Monfignore  | Veicuvo  di  Uettelemme  Fondatore  de’  Mnfio- 
nari  del  Clero  . fua  palella  e tinnitoli  p.  QV 

Sua  divozione  verfo  il  SS-  SagTumento  ivi  t jeg. 

Segue  fuo  Padre  in  Provenza  p.  pr 

Sue  pratticlie  di  pietà  nel  tempo  de' Tuoi  fludj  p.  pi 

E'  coftretto  ad  accettare  un  Benefizio  p.  pj 

Prende  la  Toufura  , e comi'  eia  il  Tuo  Noviziato  ivi 

Fa  la  Tua  Proteilione , indi  torna  ad  Avignone  , ove  dà  principio  alla  fua 
Congregazione  p.  pa  , c ftg. 

Celebra  la  prima  MefTa  , e li  addottora  p.  v7 

Va  a Roma  , e perche  ivi  , 1 ftg • 

Ritorna  in  Francia,  ed  apre  il  corto  alle  fue  Miffioni  p.  90 

Rinunzia  il  fuo  Benefizio  ivi 

Vilita  molte  Dioceli , e fa  molte  Miffioni  ivi 

Erige  una  Congregazione  per  gli  Artigiani,  quale  fa  approvare  inlieme  con 
li  Statuti  p.  10O 

Titolo  dato  dal  Papa  a quella  Congregazione  p.  rog 

E’  creato  Vefcovo , e dà  il  giuramento  nelle  mani  del  Re  per  la  Cappella 
di  Pantenor  ivi 

Noni  Ri. 
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Ritorna  a Roma,  e perchè  p . ro* 

Fa  un  altra  fondazione  in  Thiers  ittt 

Fonda  una  Cafa  di  Iblitudinc  V ■ toj 

Sua  morte  ttrr 

Amaranto  [ordine  dell']  in  Ifvezia,  Tua  Iftituzione  p-  30» 

Divi  la  di  quell*  Ordine  p-  310 

AmaJto  tonte  di  Savoia  Iflitutore  deli'  Ordine  Militare  dell1  Annunaiata  , e 
Statuti  di  quell’  Ordine  p.  , t jota 

Ampolla  ( Ordine  della  Santa  ) qual  lia  il  pretefo  Illitutore  di  quell'  Ordi- 
ne , p-  457 

Andrta  (il  Principe  ) figliuolo  del  Re  d'Ungheria  fpofa  l'Erede  del  Regno  di 
Napoli  p ■ )17  > » J'i- 

E'  coronato  Re  di  Napoli  p-  31# 

E'  flrozzato  nella  Città  d’Averf*  ivi 

Sua  morte  è vendicata  «V i 

Amala  fallo  Re,  ed  lllitutoredell’  Ordine  della  Stella  della  Madonna;  Tuo  arri- 
vo in  Francia  p-  4®t 

Riceve  il  Battefimo  ivi 

An^ii  (tarlo  d'  ) Re  di  Napoli, e di  Sicilia  è coronato  in  Roma  /■  41) 

Disfa  Manfredo,  e crea  l'Ordine  dello  Sprone  ivi 

Anna  di  Brettagna  Regina  di  Francia  illitultce  l’Ordine  della  Cordcliera  per  le 
Dame  /•  441 

AnnuiiLr.it a (Cavalieri  dell'  Ordine  dell')  tua  origine  (■  II* 

Statuti  di  quell'  Ordine  p • JJ7 , « /<£• 

Nuovi  Statuti, e regolamenti  fatti  per  quell’  Ordine  da  Carlo  III.  Duca  di 
Savoia  p-  ' Jtgt 

Antonio  (Ordine  Militare  di  S.  ) fuo  Illitutore  , motivi,  e tempo  di  tua  idi  tu- 
rione p • jot 

U ri  z i a li  , e perfone  Illuftri  di  quell'  Ordine  p • joa 

Apt  [Ordine  dell  ) tua  Iiiitutrice,  e tempo  di  fua  idituaione  p-  447 

Divifa  di  quell'  Ordine  ivi 

Ajuila  Htancai  Ordine  Militare  dell'  ) Incertezza  del  fuo  Iflitutore,  e del  tem- 
po della  fua  (diluzione  p.  347,  < ftg. 

Viene  rinovato  da  Federigo  Auguflo  Re  di  Polonia  p • 34R 

Arcolaio  ( Cavalieri  dell'  ) divifa  di  qued'  Ordine  p.  191 

Aujlna  l Anna  d’  ] Regina  di  Francia  da  la  Spedale  della  Sanità  alle  Figlie  del- 
la Providenza  p.  ijo 

Aujlna  [Arciducato  d' ] fua  erezione  p.  347 


TJ-ifgiu  [ Cavalieri  del  [ loro  creazione  , e cerimonie  in  ella  praticate  p.  17 6 1 ftr . 
I ) Divifa  di  quelt'  Ordine  p.  a»4 

B ambino  Gnu  ( Zittelle  del  ) loro  Fondatore  p.  aia 

Banda  (Ordine  della);  fuo  lltitutore  e tempo  di  fua  idituaione  p.  304 

Condizioni  ntcelTarie  ptr  effere  ricevuto  in  quelt'  Ordine  tvi 

Regole  date  a'  Cavalieri  di  dett'  Ordine  ivi , 1 Jig* 

Banda  ( Ordine  della  ] fua  idituaione  p.  444  , > jrg. 

Divifa,  e Privilegi  di  queit'  Ordine  p.  443 

BanJmJi  ( Cavalieri  ) loro  diritto  p.  33$ 

Bangt  lo  e tatto  Cavaliere  delta  Stella  p.  314,  t jig* 

Baronia  è fatto  Generale  dell  Oratorio  in  Italia,  Indi  Cardinale  p.  14 

Barri  | il  )‘.  Niccola  | Illitutore  delle  Scuole  Criitiane  , e Caritatevoli  ; fua 
nafcita  , e fua  accettazione  tra'  Minimi  p.  244 

Fonda  le  Scuole  Codiane , e per  qual  motivo  ivi 

Bart  Jon.tni  ; loro  idituaione  p.  1 ,4 

Loro  progredì,  cd  approvazione  delle  loro  Codituzionl  . p.  114,  < jig. 
Loro  Ci  diluzioni  p.  125 

Governo  de'  Seminar),  e loro  prattiche  p.  litio  Jrg. 

M-do  d'impiegare  le  loro  rendite  ’ p.  rad 

Superiorità  di  quella  Congregazione , e loro  obbligazioni  p.  130 

Btaune  ( Spedale  di  ) fua  fundaziune  p.  7 

Vi  fi  fanno  venue  delle  Beghine  da  Malinct  ivi 
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Terfone  che  vi  fi  ricevono  p.  R 

begbme  ; loro  antichità  • p.  t 

Diverfe  opinioni  degli  Autori  Copra  il  loro  Fondatore  ivi  , e jeg. 

Loro  prima  fondazione,  e Fondatore  p.  3 

Sono  introdotte  in  Parigi  dal  Re  S.  Luigi  p.  4 

Sono  confufe  colle  Religiofe  del  1 ere’  Ordine  di  S«  Francesco  ivi 

Sono  topprefle  in  Afemagna  come  foi’pette  d' Eresi  a p . 5 

duali  fodero  i loro  errori  ivi 

Sono  fopprefle  in  Francia  , da  chi  , e perchè  ivi 

Sono  loggettate  alla  giurifdiaiont  de*  Vcfcevi  , e fottratte  da  quella  del 
Tribunale  Secolare  ivi 

In  che  confidano  1 loro  Beghinaggi  p . 6 

Loro  Voti  , e prattiche  ivi 

Numero  delle  Beghine  dimoranti  nel  Beghinaggio  di  Malines  ivi 

Begue  (Lamberto  le]  Fondatore  delle  Beghine,  irti lui  Ice  una  Comunità  d'Uo- 
ndni  p.  3 

Si  oppone  alla  Simonìa,  e predica  pubblicamente  controdi  efia  ivi , e Jeg» 
E'  perfeguitato , e mandato  a Roma  dal  fuo  Vefcovo  p.  4 

E'  giuitificato  dal  Papa,  ed  onorevolmente  rimandato  al  fuo  Paefe  ivi 
Sua  morte  ivi 

Berenfarie  (Raimondo]  iftituifee  un  Ordine  di  Cavallerìa  per  le  Donne  p • 444 
Meritile  (Cardinale  di  ] Fondatore  de'  Preti  dell' Oratorio  in  Francia;  fua  nafei- 
ta  , e Ceni  tor  i p.  j s 

Sue  belle  difpofiaioni  per  lo  fiudio,  e per  la  p raffica  delle  Virtù  p.  5$ 
Riceve  gii  Ordini  *agri , e ciò,  che  fa  per  difporvili  p.  57  , e feg» 

Muove  guerra  all*  Eresie,  ed  al  vizio  p.  58 

Introduce  in  Francia  le  Carmelitane  Scalee  ivi 

Ricufa  d’edere  Precettore  del  Delfino  di  Francia  p.  \9 

• Dà  principio  alla  Congregazione  dell*  Oratorio,  ed  in  qual  luogo  p • 60 
Suoi  primi  Difcepoli  ivi 

E'  impiegato  in  altari  Importanti  della  Corte  p.  6 r 

E'  creato  Cardinale,  fua  umiltà  In  quella  dignità  ivi  , e ftg* 

Sua  morte  , e funerali  p.  6 3 

Betteleniwe  (Ordine  della  Madonna  di);  fua  Ifiituzlone  p. 

Abito  de  legnaci  di  quell’  Ordine,  e fua  abolizione  ivi 

Bianchetti  (Celare)  Fondatore  della  Congregazione  di  S.  Gabriele;  Tuoi  Geni- 
tori . p.  1 74 

Viene  chiamato  a Roma  dal  Cardinale  Bianchetti  fuo  Zio  p 175 

Ritorna  alla  Patria,  e fi  congiunge  in  Matrimonio  ivi 

Suoi  Figliuoli,  ed  educazione  data  ad  ellì  , p.  176 

Fa  Voto  di  Cafiità  col  conlenlb  di  Tua  Moglie  p • 177 

Intraprende  lo  rirtabilimento  delle  Scuole  della  Dottrina  Criftiana  p.  178»  e feg. 
Erige  una  Confraternita  , di  cui  viene  eletto  Sopraintendente  Genera- 
le p-  179 

Principia  la  fua  Congregazione  di  S.  Gabriele  p.  180 

Fa  una  feconda  ifiituzione,  e nome  da  luì  dato  a*  di  lei  feguacì  ivi 

Prattiche  , e governo  della  fua  Congregazione  , e fua  morte  ivi , e Jeg, 
Bianchetti  (Cardinale  Lorenzo  ) fue  opere,  impieghi,  e morte  p.  176,  e feg* 
blejfet  (Madamigella)  prima  Fondatrice  delle  Zittelle  di  S.  Genevìefa  p.  1,0 
Bluvrt  de  7 ban  ( M>  ] Fondatore  della  prima  Cala  degli  Odonilti  p.  169 

Borrgmto  ( S.  Carlo  ] Fondatore  della  Congregazione  degli  Oblati  di  S»  Ambro- 
gio ; fua  nafeita , e Genitori  p.  31 

Riceve  la  Tonfar*  , e perchè  venga  da  fuo  Padre  impegnato  nel  Cneri- 
cato  ivi 

11  Cardinale  Giulio  Ccfare  Borromeo  fuo  Zìo  è creato  Papa  p.  31 

Vengono  a lui  conferite  molte  Cariche,  ed  e creato  Cardinale,  c Arcives- 
covo dì  Milano  ivi 

Prende  gli  Ordini  Sagri,  e per  qual  motivo  ivi , e Jeg» 

E'  nominato  Legato  a Latere  , e 11  ritira  al  fuo  Arclvefcovado  p 33 

Ifiitullcc  la  fua  Congregazione  , cui  adegua  una  Chiefa  p.  34» 

Prefcrive  Regole,  ed  obbligazioni  agli  Oblati  p.  3$,  e Jeg. 

Li  divide  in  due  Ordini  p.  \6 

Li  divide  in  feì  AiTcmblèc , o Comunità , e loro  dà  degli  Ordini  /‘vi,  e/eg.O 
Aggrega  ad  ella  de*  Laici  p.  37  , e jeg . 

Itti* 
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Jftlttiifce  una  Congregazione  di  Donne  ; obbligazioni  ad  erte  impofle  ».  i* 
Suo  Zelo  per  la  falute  dell'  amine,  principalmente  in  tempo  di  pelle  * ivi 
Sua  canta  verte  i Poveri  * 

Sua  morte  ,e  Canonizzazione  • • . r,r 

Ho, bone  ^ Luigi  U.  Duca  di  J Illitutore  dell’  Ordine  dello  Scudo  d'oro  in’  Frani 

Opinione  di  alcuni  Autori  Copra  quid'  Ordine  p.  fi* 

B°rocn:  l'“aJ,dì)  miu"lc<;  l'Ordine  de'  Cavalieri  del  Ferro  doro, 

e delti  Scudieri  del  Ferro  d'argento  „ 

Primi  f dValicri  di  detto  Ordine  * * • 

t*  condotto  prigioniere  in  Inghilterra  , ove  mucre  „ ,‘aìi 

| Linfa  Benedettina  di  ] ìllituifce  l'Ordine  dell'  Ape  p,  L7 

Divifa  di  quell’  Ordine  v * -■ 

Borgo.,,.  ( Filippo  li.  Duca  di  ) procura  la  liberti  a Carlo  Duca  d'Orleam  , cui 
da  il  C«  Ilare  dell  Ordine  del  Tofon  d’oro  p ... 

K teve  dal  Duca  u Or-eans  quello  dell'  Ordine  dell'  Idrico  F'  ili 

Borgogna  ,(  Filippo  Duca  di)  111  imi  Ice  l'Ordine  del  Tofoii  d'oro  » ica 

l*  verna  in  lode  di  quello  Principe  * ’ 

crea  de’ Cavalieri  , e llende  per  elfi  degli  Statuti  KJs 

i‘*h  Ar,1c°ll.dJ  <11,ci'i  ?tl,utl  ' e variazioni  in  edi  fatte  da'  Du. 
chi  di  Borgogna  luoi  Succeffbri  ivi  , 

B,riTon  d^roU  U,lÌm°  DUCA  dÌl  fu°  °rdlnC  * Sguardo  de*  Capitoli  delTol 
Capìtolo  da  lui  tenuto,  c nuovi  ordini  da  lui  dati  *’ 

E uccifo  a Nancy,  ed  i Tuoi  Stati  Cono  uniti  alla  Monarchia  di  Spagna  ivi 
Bazzuta  l Glacitno  |è  creato  Cavaliere  dell'  Ordine  della  Stella  ? p.  ,i7 
hucb  l Miche  e 1 Fondatore  de'  Frati  Calcola) , fua  Patria  , e Genitot  1 p.  ISr 
Impara  I arte  di  Caliolajo  * . • 

Suo  Zelo  per  la  gloria  di  Dio , e la  fallite  de'  fuoi  Compagni  ».  io  a,c/cp!* 
rottati  a l arigi  , c contrae  amicizia  col  Barone  di  Rcnti  * r p J g. 
Si  fa  panare  Maeftro,  e perche  * 

r\:u. ii  f- : p.  in( 


Diltrogge  il  Compagnouaggio 
I li ivuitcc  la  fua  Società,  di  cui  ò fa.tto  Superiore 
Illituifee  la  Comunità  de’  Fratelli  Sartori 
Ittituifce  molte  Comunità  in  diverti  luoghi  del  Regno 
Sua  morte , e fepoltura  8 


•Vi,  e ftg. 
p-  lU 
>’•  *88,  t J'eg. 
P ■ 

ivi , e jtg. 


f ' 373 


p.  i9( 

i » J 'I  • 

t-  374 


r- 
/• 
t- 
t • 

r 

F- 


ivi 


CAhflo  III.  Manda  a ripigliare  Mfola  di  Lemnos 
Calia  (Ordine  della  );  fua  fondazione,  e divifa 
Scritture  c>  ncerncr.n  a quell'  Ordine 
Principali  Atticoli  de'  fuoi  Statuti 
Cerimonie  fatte  quando  i Cavalieri  ricevettero  la  Calza 
Celiala,  ( Frati  ) i loro  Fondatore 
Approvazione  della  loro  Società 
I.oro  puniche  , ed  oflcrvanze 
Cane  l Ordine  del  ] fua  lltituzioite 

Divifa  de'  ptetefi  Cavalieri  di  detto  Ordine 
Caraffa  ( P.  Carlo)  Fondatore  de'  Pii  Opera);  tua  nafeita 
Filtra  nella  Compagnia  di  Gesù 

SuaUconvber'ftonel,ttlCile’  ^ ,'‘fCÌ“  per  an<Ure  *"*.  8uf”4 

Prende  gli  Ordini  Sagri,  ed  aufterità  praticate  in  quello  flato 
Sua  canta  verlo  i poveri  ammalati,  e gl*  ignorami 
Si  fa  afcrivere  alla  Compagnia  de'  Bianchi  p 

S,Ben!ra  ‘n  £rcmo’  e v,enc  * Iuì  diU  •*  Chiefa  di  S.  Maria  di  tutti  l 
Raduna  molti  Dilctpoli , e dà  principio  alla  fua  Congregazione  p-  fò/e  jij'. 
tV,L  , a i W‘>ni,,er»  P"  '*  Meretrici  da  lui  convertite  * p.  fr 

4 v'ia  ..  .°  ffrn  * dtl  tuo  Ilìi,ut°>  suale  vietigli  negata  ' ivi 

umbIU  ne' uavagli  ",l‘g8101  P*I,e  de'  fuoi  Di,cepoli  > fu» 

fonda 1 


37t 
377 
■ Hi 
*»7 
190 
4IS 
ivi 
p.  46 

P • 47 

ivi 

. . F-  a% 

ivi  , e ftg. 

p. 
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Fonda  un  nuovo  Monallero  per  le  Donne  ìvj 

S’applica  alla  convergono  degl'  Infedeli  dimoranti  in  Napoli  , ed  intrapren- 
de la  riforma  del  Seminario  di  quella  Cirri»  ìvl 

Tonda  molte  Cafe  del  fuo  Ifiituto;  fuo  ritiro,  e morte  ».  \x,t  Tee. 

Cariti  [Sorelle  della]  loro  Illituzione  p.  105  ,e.leg. 

Sono  unite  in  Comuniti»  fono  il  governo  d.’una  Superiora  p.  106 

Sono  introdotte  negli  Spedali  poi  ragguardevoli  di  Francia  , e di  Polonia  ».  116 
I.oro  fondazioni , prattiche  , ed  olfervanze  ivi  r irr. 

Canti  Crepitano  [ Ordine  della  ] ».  4*3 

Carlo  III.  Duca  di  Savoia  fa  de’  nuovi  Statuti  per  l’Ordine  del  Collare  ».  338. 
Carlo(  il  Principe  Hflituifce  l’Ordine  di  Geni  Crillo,  e della  fua  Pailione  ».  340 
Divifa  da  lui  data  a’  Cavalieri  di  quell’  Ordine  ru» 

Carlo  V:  Imperadore  raduna  un  Capitolo  del  Tofon  d’oro  , in  cui  fi  fanno  del- 
le variazioni,  e dichiarazioni  fopra  li  Statuti  di  quell’  Ordine  ».  263 

Cede  i fuoi  Stati  al  Fratello  , ed  al  Figliuolo  ivr 

Carlo  //IIi-  abolifce  l’Ordine  della  Stella,  e per  quali  motivi  ».  317- 

Carlo  IX.  Re  di  Francia  erta  molti  Cavalieri  dell'  Ordine  di  S.  Michele  ».  303 
Tiene  l'ultimo  Capitolo  dell'  Ordine  nella  Cltiefa  della  Madonna  in  Parigi  » 3?+ 
Cario  [ Ordine  dell  fuo  lllitutore,  e tempo  di  fua  illituzione  p.  33 j , e jet 7 
Cario  [ Ordine  del  ] o di  S.  Andrea  in  Ifcozia  ; fua  amichiti  chimerica , e fuo 


405 
ivi 
p.  407 
P ■ 

p.  az 
p-  80 
t-  8,  t Jeg. 

p.  j> 

Cavalieri  di  S.  Gior- 

P-  »S 
p.  zr 
p.  22 
P-  ■»» 

e trg. 

P ■ as+ 
t Ai' 
p.  z<s* 
ivr 

« Ai- 

p.  86 


vero  lllitutore 

Numero  de’  fuoi  Cavalieri , e luogo  ove  fi  radunavano 
• Sua  Aoolizione 

Cajliglione  it  Stiviera  [le  Vergini  di ] loro  Fondatrici 
Approvazione  del  loro  Iitituto 
Cattoliche  [Novelle]  loro  fondazione  in  Parigi 
Chitoni  [Spedale  di]  fua  demolizione , c nuova  erezione 
Defcrizionc  di  quello  Spedale 
Chauvirei  [Giovanna  di  ] viene  aferitta  all’  Ordine  de 
gio 

Cbiefa  Nuova  fabbricata  da  S.  Filippo  Neri  ; fuo  antico  nome 
kpitaHio  particolare,  che  è in  quella  Chiedi 
Chefnel  ( Giovanni  ) dilegna  l'Ordine  Militare  della  Madonna 

Suoi  motivi , e notizie  prefentate  al  Re  rur, 

E’  creato  Cavaliere  di  quell’  Ordine,  e ne  flende  le  Collituzionì 
Suoi  progetti  non  efeguiti , c fuo  ritiro  ivi 

Chiodo  [Preti  del  Sagro]  ttabiliti  in  Siena 

Viene  loro  data  una  Chiefa  , ed  approvata  la  loro  Congregazione 
Cigno  [Ordine  del]  fua  illituzione  favolala  p.  461, 

Clemente  Pili.  (Papa)  Fondatore  del  Collegio  degli  Scozzefi  in  Roma 
Colignt  (il  Marcitele  di)  fonda  una  Cafa  per  i Milfiouarj  di  S.  Giufeppe  p.  208 
Colomba  [Ordine  della]  incertezza  del  fuo  lllitutore,  illituzione  , e divifa  da- 
ta a’  fuoi  Cavalieri  * p.  30J 

Coniti  ( Madama  di  ) Fondatrice  delle  Figliuole  dei  Buon  Pallore;  fua  nafeita  ,. 
e Genitori  p.  253,  e jeg. 

Sua  inclinazione  per  la  Religione  Cattolica  , quale  abbraccia , indi  abban- 
dona p. 

SI  marita  , e Iddio  li  ferve  del  fuo  Marito  per  punire  la  fua  infedel- 
tà ivi,  e jeg. 

Ottiene  di  fepararfi  dal  fuo  Marito , morto  il  quale  ricitfa  di  rimaritarli,. 

ed  e condotta  a Parigi,  ove  fi  converte  p.  ij j 

Sua  malattia  p.  156 

Sua  abjura  p.  237 

Viene  abbandonata  da'  fuoi  Parenti  ; fua  pazienza,  ed  efercia]  di  Pietà  ivi 

Dà  principio  alla  fua  Comunità  p.  160 

Converte  una  Meretrice , e mezzi  ufati  per  riufeirvi  ivi 

Limolila  prodigiofa  da  Dio  mandatale  p.  16 1 

Prova  gli  etfetti  della  liberalità  del  Re,  e di  molti  altri  p-  262  , 

Ottiene  licenza  di  avere  una  Cappella  nella  fua  Cafa  ivi 

F'  refa  fofpetta  a'  Magillrati  p.  263 

Viene  difefa  dal  Luogotenente  Generale,  ed  il  Re  prende  fotto  la  fua  Pro- 
tezione la  di  lei  Comunità  ivi 

Sua  morte , e Sepoltura  p.  zbj 

Comunità  di  Donne  Habitué  in  Tonquin  ,Cochinchina  > e nella  China  p.  88 

Loro 


471 


TAVOLA 


ivi  , t /<■/• 
p.  ut 
ivi , e A?- 
p.  i #4 

P-  34* 


l oro  principali  occupazioni 

Campatila  di  Dame  eretta  in  Partiti  ; loro  diverte  AITemblee 
Frutti  prodotti  da  quella  iftituzione 
Compagnonargio  ; tua  d itiru rione 

Cencill  di  Coftanza,  e Bafilea  ; tempo  in  cui  furono  tenuti  - 

Contagio  portato  in  Mclun  da'  Soldati  , e l'occorfo  dato  a'  Poveri  da  Madama 
di  Miramion  P-  *l" 

Conto  (il  Principe  di  l fa  fare  le  Mitiioni  ne’  fuoi  Stati, ed  ottiene  Lettere  Pa- 
tenti dal  Re  per  molte  fondazioni  de'  Milfionarj  di  S.  Giufeppe  />•  zoo 
Coritlitra  l Ordine  della]  fua  Iliitutrlce , divifa  data  alle  Dame  aggregate  a 
quell'  Ordine  p-  44$  • • l‘i‘ 

CorJont  Giallo  lordine  del]  fua  Iftituzione,  obbligazione  de’  Cavalieri,  e ce- 
rimonie prattlcate  nella  loro  accettazione  p-  437  > e !'!• 

Abolizione  di  quell'  Ordine  p.  43»  > * J'i- 

Corona  lordine  della]  fua  Iftituzione  p-  «V® 

Crtttmt  Illitutore  de'  Preti  Miifionarj  delia  Congregazione  di  S.  Giufeppe;  tua 
nafeita  ' P'  !e® 

Serve  agli  appellati  p-  zoo»  • f'I- 

Prende  moglie , e fi  fa  patlare  Maeftro  Chirurgo  p-  zot  , • J'i’ 

Educazione  da  lui  data  a' fuoi  dimeftict,e  figliuoli  P • 101 

Si  efpone  uh  altra  volta  al  fetvizio  degli  appellati 

E'  eletto  Direttore,  e Superiore  della  fua  Compagnia,  e foffre  perciò  del- 
le perfecuzioni  f 

Obbliga  i fuoi  Compagni  ad  intraprendere  delle  Milfioni  t • *“ 

1'  feomunicato  dall'  Atcivefcovo  di  Lione  /•  109 

Si  ritira  nella  Cala  fondata  per  i fuoi  MiBionarj  in  Lione  P-  *°8 

Riceve  gli  Ordini  Sagri  f 

Sua  morte,  e fepoltura 

CviJItano  I.  Re  di  Danimarca  iftìtuifee  l'Ordine  dell*  Elefante 
Crtjliano  V.  Iltituifce  l'Ordine  di  Dannebroch  “ 

Riforma  di  queft’  Ordine 
Grillila  Regina  di  Svezia  iftìtuifee  l’Ordine  dell'  Amaranto;  Feda  da  lei  ordi- 
nata nella  fua  iftituzione  p . }0p  ,cjtg- 

Croce  i Figliuole  della)  loro  iftituzione  ; Abbandonano  la  loro  prima  Cafa  , e 
fi  ritirano  in  Parigi  p-  *3* 

Ottengono  licenza  di  erigerfi  in  Congregazione 
• Sono  ftabilite  in  Parigi , e divife  in  due  Congregazioni 
S.  Vincenzo  de’  Paoli  ìmpedifee  la  loro  fopprelfione 
Prattiche,  ed  Oftervanze  delle  une , e delle  altre 
Regole  ad  effe  date  dal  Vefcovo  di  Rodes 
Croco  lordine  della  vera]  fua  Iftituzione 

Obbligazione  delle  Cavalierefte , e loro  divifa  . 

Approvazione,  ed  Indulgenze  concedute  a quell'  Ordine 
Croco  lordine  delia]  progettato  da  Francefco  I.  RÈ  di  Francia  ...  . . 

Croi. e (Anna  di)  Fondatrice  delle  Figliuole  dell’  Unione  Criftiana  ; fua  nalci- 
ta  , fue  qualità  , e Tuoi  ftudj  p.  160  , t ftg • 

Entra  nell'  Iftituto  dell'  Unione  Criftiana,  e dò,  che  fi  per  ridurre  quell' 
liiituto  allo  fiato,  in  cui  è prefentemente  p «ò« 

Cariche  da  lei  efercitate  , e lua  morte  ivi , * feg- 


p.  zio 
p.  401 
p.  404 
ivi 


p.  ijz 
ivi,  0 f’g- 
P-  «33 
P-  «34 
evi 
p.  446 
ivi , t ftg. 

P-  447 
45«  >'/'*• 


DJn  Figliuolo  del  Patriarca  Giacobbe  , da  alcuni  pretefo  Illitutore  di  un  Or- 
dine Militare  P-  4°» 

Dannebroch  lordine  di]  fua  iftituzione  favolofa  P-  4°« 

Altro  Iftitutore  di  quell'  Ordine  ,v> 

Jìianira  Palmanara  Fondatrice  delle  DIm-lTe  ; fuoi  Genitori  _ , «« 

Velie  l'Abito  del  Terz’  Ordine  di  S,  Francefco,  fi  ritira  , e dà  principio  al 
fuo  Iftituto  ivt 

Sua  morte,  e fepolturà  ,T" 

Dionitio  della  Cbartrc  l Prioria  di  S.  ] donata  alla  Comunità  di  S.  Francefco  di 
Salci  P-  *3» 

Dimtjje  Congregazione  nello  Stato  Veneto  ’,  loro  Fondatrice  p-  ir 

Loro 
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Loro  Regole,  ed  Ofiervanze  >. 

Dittici  (Sagri)  ciò,  che  fodero  anticamente 
Vite  (Ordine  del  ) fua  divifa 
Dragone  (Ordine  del  ) fua  Illituzione 

Vurazzo  ( Carlo  di]  Re  di  Napoli  lliituifce  un  Ordine  Militare 
Sua  morte,  ed  abolizione  del  tuo  Ordine 


473 
f.  r* 
f-  16» 
p.  3 Ho 
i , e feg. 
t-  zpe 
l • api 


I'  Lefante  (Ordine  dell')  fua  Iftituzione  p.  401 

j Luogo  dell'  adunanze  de'  Cavalieri  di  quell'  Ordine;  loro  Collare  ivi 
Elifabttta  Regina  d'Ungheria  va  a Napoli,  ed  è cagione  dell'incoronazione  del 
Principe  Andrea,  e della  l’iir.cipelTa  Giovanna  p.  jzg 

Elijaletta  Regina  d'Inghilterra  fa  carcerare  Maria  Stuarda  Regina  di  Scozia,  e 
le  fa  recidere  la  tetta  p.  406 

Cnguerrania  1.  Signore  di  Coucy  lliituifce  l’Ordine  del  Lione  p.  zp<S 

Enguerran.it  PII.  Signore  di  Coucy  tonda  l'Ordine  della  Corona  ivi 

Enrico  I il  Buono  ) fondatore  de'  Frati  Cairota) , e Sartori  ; fua  Patria  , e Ce. 

nitori  p.  i8r 

Diltrugge  il  Compagnonaggio  p.  i84 

Stabilisce  la  fua  Società,  e quella  de’  Sartori  p.  187,  t feg. 

Sua  motte,  e Sepoltura  - p-  189 , e feg. 

Enrico  ti.  Re  di  Francia  raduna  un  Capitolo  dell'  Ordine  di  S.  Michele  in  Lio- 
ne,  ove  fa  multi  ordini  circa  l'Abito  /.  39) 

Enrico  III  fottrae  la  Prioria  di  Grandmont  fituata  nel  Parco  di  Vincennes  dall’ 
Ordine  di  Grandmont  p.  390  , e feg. 

Sono  introdotti  in  quella  Prioria  1 Frati  Francefcanl , Indi  1 Minimi  ivi 
lliituifce  l'Ordine  del  Santo  Spirito  in  Francia  p.  414 

Si  dichiara  Capo  di  quell'  Ordine , ed  unifee  la  Gran  MaeRranza  alla  Co- 
rona di  Francia  P- 

Tiene  la  prima  AfTembfèa  dell*  Ordine  ' — ivi , e jeg. 

Crea  Cavalieri  di  eflb  il  Cancelliere,  e molti  altri  p.  410 

Giuramento  dato  da'  Cardinali , Prelati  , e Cavalieri  nella  loro  accetta- 
alone  p.  4ZI  , e J'eg. 

Entrate  da  lui  annetfe  all'  Ordine  p.  4i«  ,t  feg. 

jilegge  la  Chiela  degli  Agollinianl  di  Parigi  per  folennlzzarvi  le  Felle  dell' 
Ordine  p 4x9 

Privilegio  da  quello  Principe  conceduto  a'  Cavalieri  di  detto  Ordine  p.  418 

l'rattichc  di  pietà  , a Cui  vengono  da  elio  obbligati  p 4x9  , e feg. 

Enrico  II'.  Re  di  Francia  vuole,  che  1 Principi  llranieri  poITano  elfere  ammelli 
nell’  Ordine  del  Santo  Spirito  p.  4x4,  r jtg. 

Eremita  l I.’)  Pacifico  delia  Maddalena,  chi  fo(Te,e  perchè  fi  rltiraffe  p.  456 
Eremiti  di  S.  Giuvan  Battuta  , loro  Fondazione,  e Statuti  p.  118,  e feg. 

Eremiti  lirlla  Porta  Angelica  a Roma  , loro  Fondatore  p.  izà 

Loro  Chiela,  ed  Abito  antico,  e moderno  ivi 

Eremiti  di  Alante  Luco,  loro  Fondazione,  prattiche,  ed  ofiervanze  p.  m.t feg. 
Eric) uni  XIU.  Re  di  Svezia  fonda  l'Ordine  del  Salvatore  del  Mondo  p.  308 
trulli.  ( Giovanni  ) di  Thun  lliituifce  l'Ordine  di  S.Ruperto,  ne  ottiene  la  con- 
ferma, e ctea  dodici  Cavalieri  p.  330 

Efaltazione  della  S Croce  per  la  Propagazione  della  Fede  ( Congregazione  dell’) 
foa  approvazione  p ■ 87 

Eugenio  IV.  [ Papa  ] approva  l'Ordine  del  Tofon  d'oro  p,  364 


FEJe  (Propagazione  della)  Seminario  (labilito  in  Roma; fua  Iftituzione  p-  80 
Nazioni, che  vi  fi  ricevono  p ■ 

Viene  quello  Seminano  unito.  e foggettato  alla  Congregazione  de'  Cardi- 
nali della  Propagazione  della  Fede  , 

Impieghi  de' Semin. ulti  dopo  > loto  ftud) . e giuramento  -che  danno  ivi  %e  feg. 
Fede  (Propagazione  della]  Comunità  iftltuita  a Sedan  ; l'uo  principale  linpie- 

Qo  *9 
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fede  [Cavalieri  della]  di  tìcsù  Crifto;loro  irtituzìone  p ■ 19*,  e ftg. 

Fedeltà  ( Ordine  della);  Tua  Iliituzione  , divil'a  , c nomi  de'  primi  Signori  rice- 
vuti in  <)ueit'  Ordine  p.  350 

T nitrico  III.  Elettore  di  Brandeburgo  iftitui  l'Ordine  della  Fedeltà  p.  no  , e ftg. 
Ferro  d'oro  [Ordine  del]  e degli  Scudieri  del  Ferro  d'argento  ; fua  illìtuzio- 
ne  p.  j<M 

Divifa  de'  Cavalieri  , e dell!  Scudieri  di  quell'  Ordine  ivi,  e ftg. 

l oro  armi , prattiche  , ed  obbligazioni  p-  n? 

Ferdinando  Infante  di  Cartiglia  iliituifce  l'Ordine  del  Giglio  p . 337 

Filippo  i.  Re  di  Spagna  tiene  un  Capitolo  dell*  Ordine  del  Tofon  d'oro  , ed 
efenta  i Cavalieri  dal  pagare  quaranta  feudi  d'oro  nella  loro  acccttazio- 
ne p.  36* 

Filippo  !(•  Re  di  Spagna  tiene  un  Capitolo  dell’  Ordine  del  Tofon  d'oro  , e fa 

delle  variazioni  negli  Statuti  p.  363 

Filippo  V.  Re  di  Spagna  rirtabiiifce  l'Ordine  della  Banda  p 305 

Manda  il  Collare  del  Tofon  d'oro  a molti  Principi,  e Signori  p ■ 364 

Ftornir.o  V.  Conte  d’Olanda  iliituifce  l'Ordine  dì  S.  Giacoma  p-  300 

Sua  fuiietla  morte,  e vendetta  fatta  del  fuo  uecifore  p-  sor 

Framtji  loro  imprefa  per  la  converlione  degl’  Idolatri  p ■ $7 

Franctfco  dì  Salii  (Comunità  di  S.  1 fondata  dal  Carilnaledi  Noailles  p ■ zjo 

Frane cito  I.  Re  di  Francia  fa  uo  afpra  riprenlione  a un  Cavaliere  dell'  Ordine 
di  S.  Miclie'e  p.  3R7 

Manda  il  Collare  di  quell’  Ordine  ad  Enrico  Viti.  p-  301 

Frambeville  ( Madama  di)  fonda  una  Cala  di  titiro  per  le  Donne  ; fua  nasci- 
ta, e Genitori  p.  zz} 

Ufo  che  ella  fa  de*  fuol  beni  p ■ zza 

Comincia  a ricevere  perfine  del  fuo  fedo  per  fare  I ritiri  ivi 

Fabbrica  una  Cafa  di  ritiro  tra  le  Orfoline  P- 

Sue  occupazioni  , e luoghi  ove  (labillfce  i fuoi  ritiri  finché  fia  finita  la 
fabbrica  ini,  e l'tg. 

Vengono  L-£*of'TTrtri  pfól  triti  ,"Tndf permeili  p.  zzd,  e ftg. 

Sua  morte  p.  né 

fui  fami  l Comunità  di  ] loro  Fondatore  p.  3 


G diritte  [Congregazione  di  S.];  fua  Fondazione  p.  174 

Garrii  VI.  Re  di  N'avarra  fabbrica  il  Monallero  di  S.  Maria  di  Nagera» 
ed  iltituifce  l'Ordine  del  Giglio  p.  3 4 ( 

Cordelle!  ( Eremo  di  ) fabbricato  da  Fra  Giovali  Battili  a p.  ut 

Gajlone  de  Foix  Principe  di  Navarra , Cavaliere  dell'  Ordine  della  Stella  p.  317 
Ctnevitfa  (Figliuole  di  S.  ) loro  prima  Fondatrice  p.  zio 

Loro  prattiche,  otfervanze , e carità  verfo  i poveri  p.  214 

Perche  fi  umifero  con  la  Comunità  di  Madama  di  Miramion  iui 

Approvazione  del  loro  liti  luto;  Regole,  e Collituzioni  ad  erte  date  p.  zjf 
Approvazione  di  dette  Regole, e Lettere  Patenti  del  Re  ivi 

Gerardo  di  Vetfen  uccide  Fiorenzo  V • Conte  d’Olanda  p.  301,  t ftg. 

Morte  crudele  di  quell'  uecifore  p sor 

Gerardo  V.  fi  mantiene  al  pofTcrto  del  Ducato  di  Giuliers  con  una  celebre  Vit- 
toria , in  memoria  della  quale  iliituifce  l'Ordine  di  S.  Uberto  p.  39R 
Co-memnit  Collegio]  Seminario  irti  tu  ito  in  Roma  ; motivi  di  fua  iliituzione  p ■ 8{ 
Hfciciz)de’Seminarirti  .eperlbnelllurtriufcite  da  quello  Seminario  ivi  ,r  jeg. 
Gesù  Cri/lo  [Ordine  Militare  di  ] e della  fua  Padione  ; fuo  Irtitutore,  e divifa 
data  a'  Cavalieri  di  quell'  Ordine  p 339 

Geli,  e Maria  [ Cavalieri  di  ) Inro  iliituzione,  e divifa  p.  3H4 

Condizioni  richiede  in  quelli,  che  li  debbono  accettare  in  quell'ordine  ivi 
Suoi  Statuti,  Privilegi,  ed  obbligazioni  ivi , e feg. 

Gtfualdo^  Cardinale  ) Arcivefcovo  di  Napoli  dà  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  tutti 
i Beni  a Carlo  Caraffa  Fondatore  de'  Pii  Opera]  p.  ;v 

Giacomo  [Ordine  di  S.]  in  Olanda;  fua  Irtiuizione  , primi  Cavalieri,  c divifa 
di  quell'  Ordine  p.  ico 

Giacomo  V.  Re  di  Scozia  iliituifce  l'drdlne  del  Cardo  > qual  divifa  deire  a'  Ca- 
valieri di  quell'  Ordine  p-  to$ 

Giacomi 
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Giacom:  lì.  Re  d’Inghilterra  , di  Scoti*  , e d 'Irlanda,  rirtabilifce  l'Ordine  del 
Cardo,  crea  de’  Cavalieri,  e li  difpinfa  dalle  amiche  cerimonie  pratti- 
cate  nell’  acce-trazione  p.  ^c7 

Da  loro  una  Cappella  Reale,  acciò  vi  tengano  le  loro  A slembile  /»/ 

Abolizione  di  detto  Ordine  tvi 

Giacomo  VI.  Re  di  Scozia  porto  fui  Trono  in  ctì  di  un  anno  » viene  allevato 
nell’  Eresia  . tvi 

Giarrettiera  (Ordine  della)  In  Inghilterra,  Tua  irtituzione  p.  310,  e feg. 

Regalo  fatto  da’ Cavalieri  di  quell’ Ordine  nella  loro  accettazione  p-  311 

Loro  di  vi  fa  p.  31^ 

Tempo  , in  cui  dovevano  portare  il  mantello  dell’Ordine  ivi 

Origine  del  Collare,  e altre  divife  di  detto  Ordine, e loro  deferizione  ivi 
Numero  di  Mette,  che  il  Re,  ed  i Cavalieri  erano  tenuti  di  far  celebrare 
per  un  Cavaliere  defunto  , e ciò  che  alle  Mette  folti  tu  Ufi  da  Enrico  Vili 
dopo  abbracciata  l'Eresia  p . jij 

Variazioni  nell’  abito  di  quelli  Cavalieri  ivi 

Lettera  del  Re  Carlo  li.  al  M arche fe  di  Brandiburgo  quando  gli  mandò  jl 
Collare  p.  316,  e jeg. 

Altra  del  Cavaliere  VValker  al  Principe  d'Oranges  fopra  gli  abiti  dell'Or- 
dine mandati  al  Marchcfe  di  Brandeburgo  p . 317,  e feg* 

Obbligazione  de*.  Principi  rtranieri  dopo  ricevuta  la  dlvifa,  egli  Ornamen- 
ti dell’  Ordine  p, 

Cerimonia  olfervata  quando  un  Principe  viene  accettato  in  erto 
Enrico  IV.  è creato  Cavaliere  di  quell’  Ordine 

Altri  Re  di  Francia  , ed  altri  Sovrani  aferitti  a quert’  Ordine  p, 

Abito  del  Prelato,  del  Cancelliere  , c di  altri  Unziali  di  quert’ Ordine 
Giglio  (Ordine  del)  tua  irtituzione  p, 

Diverte  opinioni  degli  Autori  fopra  quert’  Ordine  p . 353,*  jtg. 

Vero  Irtitutore  di  quert*  Ordine, e motivi, che  ebbe  per  irtituirio  $.357,*  jeg. 
Suo  Collare  * 

Giglio  [Cavalieri  del  ) loro  Irtituzione  p. 

Perchè  fotte  dato  loro  quello  nome  , c loro  antica  dlvjfa  V Jy. 

Giorgio  [Cavalieri  di  S.  ) loro  irtituzione  ; J 

Ciòcche  diede  occatione  all’ irtituzione  di  quelli  Cavalieri*,  e loro  Sta- 
tuti fvt  £ ,>» 

Addizioni  finte  a quelli  Statuti  ».  ,,, 

Luogo  delle  Aflemblèe  di  quelli  Cavalieri  “j 

Dame  ,che  fono  date  ricevute  in  quell’  Ordine  e‘ 

Giorgio  (Ordine  di  S.  ) fuo  Illitutore  , divifa  , «d  obbligazione  de’  Cavalie- 

Ciovami  in  Venere  [S.  ] Abazia  pofTeduta  da’  Preti  dell’  Oratorio  in  Italia  e^fifè 
dipendenze  p.  li 

Giovan  Giacomo  ( Fra  ) o Giovan  hattijia  Propagatore  degli  Eremiti  di  S.  Gio.  Bat- 
tilla,  fonda  molti  Eremi,  e ne  riforma  ».  ll3  , r,~ 

Cambia  l’Abito  de'  fuoi  Eremiti  P.  tao 

Lafcia  la  Dioccfi  di  Langres , e la  carica  di  Superiore  , indi  muore  p.  tzr 
Giovanni  d' Antiocii*  ( S.  ) Fondatore  deRli  Eremiti  di  Monte  Luco  ». 
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Giovanni  I.  ( D ) Re  di  Caltiglia  amplia  l'Ordine  della  Randa 
abolito,  indi  limeltb  in  piè  da  Filippo  V. 

Giovanni  il*  Re  di  Gattiglia  iìlituifce  l'Ordine  della  Squama 
Giovanni  Re  di  Svezia  detto  il  Grande  ifiituifee  l’Ordine  dell’  Agneliodl  D‘io  'ivi 
Giovanni  I.  Re  di  Francia  iìlituifce  l'Ordine  della  Stellai  fua  Lettera  Circolare 
a quelli  , che  volle  onorare  con  quell’  Ordine  ».  ,lt 

Giovanni  1.  Re  di  Calliglia  iìlituifce  un  Ordine  di  Cavalleria  per  le  Don - 

Giovanna,  o GiovanniUa  Regina  di  Napoli;  sforzi  contro  di  lei  fatei^da’  Lui oi 
[il.  Duca  d’Angiò  per  toglierle  il  Regno  ».  Jj, 

Viene  da  lei  chiamato  quello  Principe  i e fatto  riconofcere  Re  di  Napoli, 
e fono  cacciati  dal  Regno  i Catalani , e gli  Aragonefi  col  loro  Re  ivi 
Sua  morte  Jvf- 

Giovanna  (la  Principefla  ] Erede  del  Regno  di  Napoli  fpofa  il  Principe  Andrea 
figliuolo  di  Carlo  II.  Re  d'Ungheria  ».  t ter. 

Sì  fa  tnfieme  con  lui  incoronare  ». 

Viene  a lei  imputata  la  di  lui  morte  /vg 

Spofa 
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Spofa  luigi  di  Taranto,  con  cui  ò «diretta  a fuggitfene  in  Provenza,  in- 
di  ritorna  a Napoli 

Giufeppt  [Congregazione  delle  Sorelle  di  S.  ] fua  origine,  ed  Iftltutore 
Sua  conferma , ed  approvazione  delle  Collituzioni 
Impieghi  caritatevoli  di  quelle  Sorelle 
Loro  Voti , e promelfe 
Suore  aggregate  ad  ella,  loro  obbligazioni 
Giuftppe  [ S.  ] Congregazione  di  Preti  Secolari  , fuo  Fondatore 

Alcuni  Preti  di  quella  Congregazione  cominciano  la  Vita  comune 
Loro  Collituzioni , prattiche , ed  offervanze  m 

Ciuftppe  [S.  ] Congregazione  di  Preti  blillionarj  ; loro  Illitutore,  e fua  profef- 
fiono  p.  i pii 

Millioni  fatte  da  quelli  Preti  p.  206 

Perfecuzioni  da  elli  foft'erte  p . 207 

Fondazione  da  elli  fatta  in  Lione  p • 208 

Gondy  [ Giovali  Francefco  de]  contribuifce  alla  fondazione  de’  Preti  della  Mif- 
lione  , p.  71 

F.rigc  un  Aflemblèa  d'Operaj  Evangelici  in  Congregazione  p • 87 

Erige  il  Seminario  di  S.  Niccola  di  Chardonnet  p-  1 46  , r feg. 

Confatone  [ Archiconfraternita  dell  eretta  in  Roma.  p • 27 r- 

Altre  Confraternite  erette  a fuo  efcmplo  p.  272  , t jtg. 

Memoranda  azione  di  quelli  Confrati  p • z?r 

Chiefe,  e Privilegi  conceduti  a riguardo  del  loro  zelo  ivi , « feg. 

Loro  pietà  verfo  le  povere  Zittelle,  de’  Confrati  ammalati,  e de’  defun- 
ti p.  27 z 

Il  Papa  dì  loro  la  cura  di  rlfcattare  lì  Schiavi  , ivi 

Gonzaga  [Eleonora]  illituifce  l'Ordine  delle  Schiave  della  Virtù,  e della  Vera 
Croce  ; divita  da  lei  data  alle  CavalierelTe  del  primo  di  quelli  Ordi- 
ni p. 

Divifa  da  lei  data  alle  CavalierelTe  del  fecondo  Ordine  ivi 

Gonzaga  ( Vincenzo  } IfMnrtfee  POrtnwtierKeaentore. , 0 del  Sangue  Preziofo 
di  Gesti  Crillo  p.  434 

Ne  riceve  l'Abito,  ed  il  Collare,  e crea  molti  Cavalieri  ivi,  e feg. 

I Duchi  di  Mantova  ne  fono  Tempre  (lati  i Gran  Maellri  p.  437 

Grandmoci  ( Prioria  di)  annetta  alla  dignità  di  Cancelliere  dell'  Ordine  di  San 
Michele  viene  fottratta  dall’  Ordine  di  Grandmont  con  un  concordato  fat- 
to tra  il  Re  Enrico  III-  ed  il  Generale  di  quell’  Ordine  p.  jpo 

Cardinali , che  hanno  goduta  quella  Prioria  come  Cancellieri  dell’  Ordine 
di  S>  Michele  ivi 

Grai  [Madamigella  le]  Fondatrice  delle  Sorelle  delta  Carità  3 fua  nafeita , e 
Genitori  . p.  106 

Si  marita , e fi  applica  alle  opere  della  Milericordia  p.  107 

Rimane  Vedova,  ed  efeguifee  il  Voto  fatto  dì  confagrarli  a Dio  p.  108 

Vifita  le  Confraternite  della  Carità  erette  da  S.  Vincenzo  de’  Paoli  ivi 
Sue  aullerità  ne’  viaggi  p.  109 

Procura  delle  fondazioni  in  Parigi  per  le  Sorelle  della  Carità  ivi 

Viene  incaricata  del  governo  di  tutte  le  Sorelle  della  Carità  in  qualità  di 

p ■ ito 

ivi 

opere  di  Cari- 
p-  112,  t feg, 
e di  alcuni  al- 
p-  1 ij  , e feg. 
P-  u+,  * feg. 


Superiora 

Fa  un  nuovo  Voto , e rlnuova  l’antico  di  Vedovanza 
Compera  una  Cafa  , vi  va  ad  abitare  , e vi  efercita  dell’ 
tà 

Viene  a lei  data  la  cura  dello  Spedale  de'  Fanciulli  efpoili, 
tri  Spedali,  si  in  Francia,  che  in  altri  Paoli  tlranleri 
Fa  approvare  la  fua  Congregazione 
Sua  morte  , e fepoituaa 

Greti  (Collegio  de')  Seminario  iflituito  in  Roma  per  la  propagazione  del 

de  ; fuo  Fondatore  p.  84 

Gregorio  XIII.  (Papa)  fonda  molti  Seminati  in  Roma  per  la  propagazione- della 
Tede  . ivi , r ftg. 

Concede  a Filippo  II.  l'autorità  alToIuta  di  confetire  l'Ordine  dei  Tolo- 
ne p.  3*4 

Gregorio  XV.  approva  l'I lìituto  de’  Pii  Opera)  p.  jj 

Guerini  Direttore  delle  Figliuole  della  Croce,  dà  loro  delle  Regole  p ■ sii 
Guerra  ( P.  Matteo  ) Fondatore  della  Congtegazione  de'  Pretidel  Sagro  Chiodo  p .16 

dee. 


f • i»S 
ella  Fe- 


Dlgiriz 
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Sudavo  Re  di  Svezia  iftituifce  l'Ordine  delle  Spade  » ... 

Abolizione  di  quell’  Ordine 

H 

HI"  [ Società  delle  Vergini  di  ] loro  Fondatrici,  prattiche,  ed  oflervan- 

Harlai  (Giovanni  di)  è fatto  Barigello  ^'p^At 

Uarbi  ( Francefco  di  ) Arcivefcovo  di  Parigi  approva  , e fa  le  Note  alle  Colti- 
tuzìoni  delle  Figlie  dell’  Unione  Criftiana  ».  ( />_ 

Hohauftr  ( Battolommeo  ) Fondatore  della  Congregazione  de’  Cherici  Secolari 
fua  nafcita  U4 

ivi 
ivi 

Ut 

aro 

ivi 
2}0 


fua  nafcita 

Riceve  il  Sacerdozio,  e fi  addottora 
Iftituifce  la  fua  Congregazione 
Sua  morte 

fluii  (P.  ) Illitutore  delle  Cafe  di  Ritiro;  fua  nafcita 
Si  fa  Gefuita , e fa  la  fua  lolenne  Proiettane,  e pi 
Sua  morte 

Hui  [Giovanni]  tempo,  in  cui  cominciò  a feminare  i fuoi  errori 


promuove  i Ritiri 


INfanua  del  Ho/Iro  Signore  (Zittelle  dell')  loro  fondazione  ».  art 

Sono  erette  in  Congregazione  p, 

Loro  Coliituzioni  cenfurate  ».  2,a 

inglefil  Collegio  degl’]  in  Roma,  fuo  Fondatore  , e rendite  da  lui  aflegnate  p.  8« 
Giuramento  dato  da’  Seminarmi  nel  loro  ingreflb  ivr 

Joigny  ( il  Conte  di  ) Emanuele  de  Gondy  Fondatore  de'  Preti  della  Miifione  p.  7r 
Job  i M.)  Illitutore  delle  Spedaliere  di  Dijon  , e di  Langrcs -,  fua  Patria,  c Ge- 
nitori — - 


Atto  eroico  di  cariti;  da  lui  fatto  verfo  i poveri 

E’  fatto  Gran  Vicario  della  Collegiata  di  S.  Stefano  di  Diion 

Fa  le  Miilionl  a'  Poveri 

lllituifce  la  Comunitli  del  Buon  Pallore  , un  altra  Società , e 
re 

Dà  l'Abito  a quindici  Fanciulle 
Da  loro  delle  Regole 

Sua  morte  , c fepoltura,  cd  approvazione  delle  fue  Resole 

\ytJ  gli  i f nlloaiD  tlpol  1 1 i là  R nm.i  * filai  Ennd.iA.»  — _! 


*4S 

IVI4 

e-  *47 
e • *q8- 
Spedalio- 
t • *4* 


p.  zjo 
p.  zst 

irlanitji  [ Collegio  degl'  ] in  Roma';'  fuo  Fondatore",  e giuramento  dato  da’  Se- 
minarili. nel  loro  ingrefto  ».  gj 

1 linei  ( Cavalieri  dell’)  loro  lttituzlone  ».  ... 

Luigi  XII.  crea  de’  Cavalieri  di  quell’  Ordine 
F.rrori  di  alcuni  Autori  l’opra  quell’  Ordine  p.  Vìa 

Donne,  che  fono  Rate  di  quell’  Ordine  ivi  Ai  jig, 

K 


K Minio  [ Luigi  Odone  di  ] primo  Illitutore  delle  Cafe  di  Ritiro  ; fua  nafci- 
ta, e Genitori 

Fa  lLSponfali  con  una  Damigella,  cui  fi  oppongono 
mandano  a Parigi 

Si  ritira  tra’  Carmelitani,  e prende  gli  Ordini  Sagri 
Ritorna  alla  Patria , ove  impiega  i fuoi  beni  in  opere  pie 
E'  fatto  Vicario  Generale  del  Vefcovo  di  Vannes 
Fonda  una  Cala  di  Ritiro 

Stende  col  P.  Hubl  le  Regole  necelTarie  per  i Ritiri 
Fonda  un  altra  Cafa  di  Ritiro  per  le  Donne  p 

Sua  morte. 


p • aro 

fuoi  Genitori  ; e lo 
ivi 
p.  ZIO 
ivi 
p • zzr 
t • 


zia 

ivi 

**3  . • f’i' 
p-  azli' 


hadijlaf 
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LA'UJImo  figliuolo  d»  Carlo  di  Durazzo  Re  di  Napoli,  è proclamato  Re  di  que- 
llo Regno,  ed  inceronato  in  Gaeta  />•  *9* 

Sua  forti  l.t  Gìovannella  gli  lue  cede  p *9> 

Lanciano  Cala  della  Congregazione  dell*  Oratorio  /*• 

Ltmitoi  [ Itola  di  ] prefa  da’  Turchi,  e ripigliata  di*  Criftlani  T*  ,3** 

Ordini  iftituiti  a quell*  elle  ito,  funzioni  , abiti,  e divile  de*  Cavalieri  di 
detti  Ordini 

lettera  del  Cavaliere  VValher  al  Principe  d’Orange*  fopra  gli  Abiti  dell’  Or- 
dine della  Giarrettiera  mandati  ai  Marcitele  di  Rrandeburgo  p.  3 16  , efeg* 
Lettera  con  cui  Luigi  XI  toglie  l'Ufizio  di  Barigello  a Filippo  della  Tour  , e 
Io  da  a Giovanni  de  iiarlai  p-  3lS 

Lettera  di  Cavallerìa  dal'*  a Giovanni  de  Harlai  p-  3*$ 

Leone  X . ( Papa!  conferma  l’Ordine  del  Tofon  d’oro,  e concede  molti  Privile- 
gi a*  Cavalieri  , ed  alle  loro  mogli  p • 364 

Iflitu ilee  l’Ordine  de’  SS.  Pietro,  e Paolo  p>  38» 

Divifa  de*  Cavalieri  di  quell’  Ordine  ivi 

Abolizione  de’  Cavalieri  di  queft*  Ordine  . . ivt 

Lione  t Cavalieri  dell’  Ordine  del]  in  Francia;  fuo  Iftitutore,  e motivi  di  fu» 
ìllituzione  . p.  *9$ 

Lionejfa  I Cavalieri  della  ] divifa  di  queft*  Ordine  p>  *9* 

Levriere  ( Ordine  del  ] fua  ìllituzione , divifa,  e obblighi  de’  Cavalieri  p.  i<SB  1 * Jtg* 
Lione  (Cittì  di)  t afflitta  dalla  pelle  p.  201,  e 104 

Loreto  ( Cavalieri  della  Madonna  di  ) loro  Ìllituzione  p* 

Ciò,  che  prefentemente  fono  quelli  Cavalieri  ivi9  e feg» 

Luigi  il.  Duca  d’Angiò  prociamato  Re  di  Napoli  da'  Napoletani  non  ne  pro- 
fitta , ed  il  l'uo  uno  lo  re  II  a padrone  del  Re::no 


di  Napoli 


Luigi  Re  d *Un£_ 

Mottvi'Crfquefta  guerra 
Acconfente  alla  pace  ad  itlan/a  del  Papa 
Luigi  Patriarca  d'Aquilca  caccia  i Turchi  dall* 

Cavalieri  creati  in  quell’  occalione 
Luigi  XI.  Ke  di  Francia  iftituifee  l’Ordine  di  S.  Michele 

Determina  il  numero  de’  Cavalieri,  c dì  loro  il  Collare 


*9 1 

31* 

IVI 
ivi 

J«* 

ivi 

3» 

__  _ __  _ , . ivt 

Determina  la  Cappella  di  S.  Michele  fituata  nella  Corte  del  Palazzo  a Pa- 


Ifo’a  di  Lcmnos 


rigi  per  le  Felle,  e cerimonie  dell’  Ordine 
Luigi  XII . s’impadionlfce  del  Regno  di  Napoli  , 
Cavalieri  dell’  Órdine  di  S.  Michele 


crea  molti  Signori  Italiani 

f.  )9l 

Luigi  XI II.  concede  Lettere  Latenti  per  la  fondazione  de’  Preti  dell’  Orato- 
rio p.  60 

Manda  il  loro  Fondatore  alla  Regina  Maria  de’  Medici)  e perchi  p.  di 
Crea  tre  Ricevitori  Generali  della  Marca  d'oro  p.  41* 

Luigi XII'.  Re  di  Francia  fa  molti  Regolamenti  per  l'Ordine  di  S.  Michele  p.  j(>4 
Indennizza  quell*  Ordine  del  denaro  predato  a fuo  Padre  , e conferma  i 
Privilegi  conceduti  a’  Cardinali,  Prelati,  Cavalieri,  ed  Ufiziali  di  detto 
Ordine  /•  4Z7,  t Jtg. 

Ifìituilce  l'Ordine  di  S.  Luigi,  e fc  ne  dichiara  Capo  p.  440 

Luigi  [ Ordine  di  S.  ) in  Francia  ; fua  Ìllituzione  p.  ago 

Rendite,  e divifa  di  quell'  Ordine  ivi 

Cariche,  e Dignità,  cui  è quell’  Ordine  affetto  ivi , e Jig. 

Condizioni  neceffarie  per  ellere  in  effe  ricevuto  p ■ 441 

Promeffc  , e Giuramm  io  fatto  da' Cavalieri  nella  loto  accettazione  ivi,ejeg • 
Giorno  deftinato  per  le  AITemblèe  di  quell'  Ordine  />•  44* 

Rendite  pofledute  dall’  Ordine  ivi 

Giorno  in  cui  il  Re  nomina  i Gran  Croce,  1 Commendatori,  ed  1 Cava- 
lieri di  quell’  Ordine  ivi 

LuJcv'/iu  ( Cardinale)  Fondatore  del  Collegio  degl’  Iilandefi  in  Roma  p.  *<S 


tu 


)igifee 
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M AililtHa  (Ordine  della  ) progettato  in  Francia  p.  43J 

Voto,  e Giuramento , cui  fi  dovevano  obbligare  i Cavalieri  di  quell’or- 
dine ivr , t Jeg. 

Cafa,  che  dovevano  avere,  numero  de’  Religiofi  , e de’  Cavalieri,  e ciò 
che  in  quella  Cafa  dovevano  fare  eli  uni,  e gli  altri  /.  454,  e jeg. 

Abito  de’  Servitori  de’  Cavalieri  , e Voto  a cui  dovevano  obbligarli  p.  4}(S 
Perche  non  fu  eflettuata  l’illituzione  dì  quell’  Ordine  ivi 

Madonna  di  Bettelemme , Cappella  unita  al  Vescovado  di  quello  nome  p.  tot 

Madonna  [ Ordine  della  ) detto  con  altro  nome  del  Cardo  ; fua  iltttuziqne  p.  335 

Magno  ly.  Itiitutorc  dell'  Ordine  de'  Scralini  ; quali  motivi  ebbe  per  fare  que- 
lla illituaione  p.  307 

Maometto  II.  prende  l'Ifola  di  Lemnos  p.  381 

Ne  fono  da  erta  cacciati  i Turchi,  e per  opporfi  ad  erti  fi  illituifcono  due 
Ordini  Militari  , ivi 

Marco  l Cavalieri  di  S.l  Cerimonie  pratticate  nella  loro  accettazione  p.  380 

Marca  d'oro  ( Diritto  della  ) e dato  all'  Ordine  delS.  Spirito  p. 

f da  I-uigi  XIV.  accreicmto , ed  affetto  per  tempre  a quell'ordine  ivi 
Maria  della  yalìicella  { S.  ) C.hicfa  data  a S.  Filippo  Neri  ; filo  nomeprefente  p-  zr 
Maria  la  Stali  i 1 Nagera  l S.  ] Monallero  di  Monaci  di  S.  Benedetto  ; fuo  Fon- 
datore p.  ì’.i 

Maroniti  (Collegio  de’]  Seminario  illituito  in  Roma  per  la  propagazione  della 
Fede;  fuo  Fondatore  p • 8S 

Marra  [ Guglielmo  de  ] Gran  Maellro  dell’  Otdine  della  Pace  , fi  fa  Religiofo 
Fogliame , cede  col  confenfo  degli  altri  Cavalieri  la  Terra  di  Roque  Ko- 
zuette  all’  Abazia  de'  Fogliami  p-  z»9 

Maupai  Ju  Tour  [ Enrico  di  1 ltlitutore  delle  Sorelle  di  S.  Gtufeppe  p.  tpi ,«  Jeg- 
Meliini  l P.  ) raduna  molte  Fanciulle,  e da  principio  alla  Società  delle  Vergini 
della  Purificazione  della  Madonna  , fa  per  eilir  delle  Coliituzioni , e le  fa 
approvare  p.  45 

Fa  un  altra  fondazione  in  Cremona  ivi 

Melun  [Citta  di)  afflitta  dal  contagio  p.  zj$ 

Mezza  Luna  (Ordine  della)  chimerico;  fuo  Illitutore,  collare  , e primi  Cava- 
lieri p ■ iva  ' 

Mezza  Luna,  Ordine  Militare  ne'  Regni  di  Napoli  , e di  Sicilia;  fua  illitu- 
zinne  />.  api 

Mezza  Luna  [Ordine  della]  della  Nave , o degli  Argonauti  di  S.  Niccula  ; fua 
illituaione,  e Collare  p ■ 291 . 1 Jig. 

Michele  l Fra  ] di  S.  Sabina;  Fondatore,  e Riformatore  degli  Eremiti  dì  San 

Gio-  fiattilla  p.  11 8 

Stende  per  elfi  degli  Statuti,  e li  fa  approvare  ivi 

Formola  della  loro  Profeilione  p.  zip 

Mubele  (Ordine  di  S.  ) in  Francia;  fua  illituzione  38*,»  Jeg. 

Divlf*  de'  Cavalieri  , ed  obbligo  , che  avevano  dì  portarla  p.  387 

Riprenlione  fatta  ad  un  Cavaliere  , che  aveva  lafciala  quella  tiivifa  evi 
Obbligazioni  loro  iinpolle  dagli  Statuti  ivi 

Obbligazioni  del  Re  verfo  i Cavalieri  ivi  , e feg. 

Chicle  desinate  per  i Divini  Una)  p.  388 

Canonaci , ed  Ufiziaii  dellinatl  al  Cervulo  della  Chlefa  del  Palazzo  di  Pari- 
gi , il  cui  Capitolo  cfoggerto  alla  Santa  Sede,  «le  di  nomina  Reale  ivi , t jeg , 
Prebende,  e Privilegi  di  quelli  Canonaci  p.  389 

Cerimonie  de*  Cavalieri  nella  Fella  di  S.  Michele  ivi , e ieg. 

Quattro  primi  Ufiziaii  dell’  Ordine,  e loro  Abito  />•  3CO 

Priorìa  annelTa  alla  dignità  di  Cancelliere,  e Cardinali,  che  l'hanno  pof- 
feduta  ivi 

Concordalo  fatto  per  dillrarla  dall'  Ordine  ivi 

Ufizio  di  Cancelliere  dell’  Ordine  di  S*  Michele  è unito  a quello  di  Can- 
celliere dell'  Ordine  del  S.  Spirilo  ivi,  t leg. 

Ufizio  aggiunto  a'  quattro  primi  p • 3P> 

Italiani  creati  Cavalieri  di  quell’  Ordine  ivi 

Rinovamento  del  Collare,  e variazioni  fatte  in  quello  (ledo  Collare  ivi 

Fran- 
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Francefco  I.  manda  quello  Collare  ad  Enrico  Vili.  Re  d 'Inghilterra  ivi , t ft(* 
Frimo  Capitolo  dell'  Ordine  p.  )9i 

Ultimo  Capitolo  di  quell'  Ordine,  e folennità , con  cui  (i  tenne  p-  394 
Regolamenti  fatti  da  Luigi  XIV.  per  eilirpare  gli  abufi  introdotti  contro 
Il  Statuti  <vt , t J'rg. 

C<  udizioni  appoiie  dal  Re  Luigi  XIV.  per  (Aere  creato  Cavaliere  di  quell’ 
Ordine  p . >PS 

iliibilt  (Ordine  di  S.  ) chimerico  , Tuo  Iftitutore,  e fua  divira  fecondo  Auber- 
to  Mireo  p ■ 4ÒJ 

Ni/non  ('Collegio  di  ] dato  all'  Ordine  di  Grandmont  p-  )ìm> 

Ali.  ma  di  Giju  ir, fio  | Ordine  della  ] progettato  , e prcfentato  a Papa  Paolo  V. 
perche  lo  approvale  /•  41* 

Dignità  . che  dovevano  elTerc  in  quell’  Ordine  ivi 

Condizioni  richiede  per  edere  del  numero  de'  Gran  Cavalieri  ivi , j>  fitg. 
Ciò  che  dovevano  sborrare  nell'  ingtelfo  ivi 

Ptattiche  di  pietà,  cui  erano  tenuti  i Gran  Cavalieri,  e loro  Abito  p ■ ajj 
Ent  aU-.che  dovtva  avere  il  Gran  Principe,  gli  altri  Uliziali  , o Dignità 
dell'  Ordine  , 1 Gran  Scudieri  , e gli  Aggiunti  , e Divila  di  quell'  Or- 
dine ivi 

Ultimi  ( Filiberto  di]  Mitili  Tee  1 Cavalieri  di  S.  Giorgio  nella  Contfca  di  Bor- 
gogna fi-  34* 

E’  eletto  primo  Governatore  di  quell'  Ordine,  e dona  la  fua  Cafa  di  Rou- 
gemont  a quella  Confraternita  ivi 

frlir  4M  ton  (Madama  di]  Fondatrice  delle  Figliuole  di  S.  Ceneviefa;  fua  nafei- 
ta,  e Genitori  /•  130 

Si  marita  , e rimane  Vedova  t • *3* 

Ricnfa  nuovi  partiti,  ed  t rapita  da  uno,  che  l’aveva  ricercata  in  lfpoGr  ivi 
E’  rimelTa  in  libertà  . e perdona  al  Rapitore  fi'»»  */«/• 

Sì  ammala,  e rìctve  l'Htrema  Unzione  ivi 

Ricupera  Ja  fanità  , riceve  una  Angolare  grazia  dai  Cielo,  e fa  Voto  di 

Calliik  — -- — p.  li  a 

Sua  cariti  vctfo  i poveri  nelle  guerre  civili  di  Parigi  Ivi,  e j tg. 

Ricovera  in  l'uà  rata  virtotto  Rtllgiofe  delle  Frontiere  di  Piccard'u  fi ■ i)) 
I II 1 1 ui Ice  la  fua  prima  Comunità  , e l’unìfce  a quella  di  S.Geneviefa  ivi,eftg . 
Fa  gran  benefizi  ad  ella , e ne  è eletta  Supetiura  p-  *34 

llnìfce  molte  Comunità  alla  fua  ivi,  »/»/•' 

Va  a Melun  per  loccotrere  i Poveri  r.el  tempo  dei  Contagio  p • zjiS 

Sua  carità  verfo  I Poveri  di  alcuni  Spedali  p-  aj7 

Stabilirci  nella  lua  Cafa  de’  Ritiri  col  confenfo  del  Re  , e dell’  Arcìvefco- 
vo  di  raiigi  p.  ajB 

Ne  regola  lo  fp  tituale,  ed  11  temporale  ivi 

Sua  morte,  c iepoltura  p.  1)9 

WJJitnt  ( Treti  della)  loro  illituzione  fi-  71,  t jtg. 

Loto  Fondatori , e piima  Cafa  p ■ 7* 

Sono  eretti  ir  (er.grcgazione  fotto  il  titolo  della  Midione  , ed  ottengoto 
Lettele  Poterti  dai  Re  ivi 

Entiato  nella  Prioria  di  S.  Lazzaro  , e fanno  molte  fondazioni  dentro,  e 
fuora  del  Pegno  fi-  7) 

Stato  pteftnte  di  duella  Congregazione  p-  7j 

Pontefici . thè  l’hanno  approvata,©  confermata  p • 77 

Voti , ed  obblighi  de’  Religiofi  ivi , r Jtg. 

t/HJJionmr)  della  Congregazione  del  SS.  Sacramento  ; loro  Fondazione  p-  pò 
Loro  Voto  cambiato  in  un  giuramento  di  perfevetanza  p . 07 

Sono  calunniati  ivi 

Cominciano  le  loro  Mlflioni,  e viene  loro  dato  il  nome  di  Midionarj  dei 
Clero  . og 

Fanno  nuove  fondazioni  ivi 

Fetdunc  la  Cala  di  Senlis  p,  103 

Obblighi  in  polli  a cucila  Congregazione  p ■ 104 

Sui.  governo,  e fotn  ola  del  giuramento  dato  da'  Tuoi  Religiofi  nella  loro 
acccttazione  jvj  % 

Utndouyillt  l Madama  di  > Fondatrice  delle  Zitte  Ile  dell'  Infanzia  di  Gesù  , fi 
ritira  , e dimanda  per  la  lua  Congregazione  Regole  , e Colli  limoni  p.iìx.tft. 
F»  approvare  quelle  Cultituiioni , le  fa  confermare,  ed  «mene  Lettere  Pa- 

tenti 
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tenti  dal  Re  p 214 

Morom  ( Anna  ) Fondatrice  delle  Zittelle  del  Bambino  Gesù  in  Roma  ; Tua  Pa- 
tria , e Tua  condotta  p.  211 

Si  ritira  dal  Mondo , e raduna  alcune  fanciulle  ivi 

Da  loro  delle  Regole  ivi 

bUttm  ( P.  Paulo  ) Fondatore  della  Congregazione  di  S.  Giufcppei  fua  morte  p.  27 
èlurat  [Madamigella  di]  CavalierelTa  dell*  I tòri  ce  p.  3JJ 


NBri  [S.  Filippo]  Fondatore  dell’  Oratorio  In  Italia,  fua  Patria  , e Geni- 
tori p-  13 

E’  mandato  a S.  Germano  limato  a piè  di  Monte  Cattino  ivi 

Va  a Roma  ; fua  catòità,  e devozione  ivi , e ftg. 

Fonda  la  Confraternita  della  SS*  Trinità  , e dà  principio  alto  Spedale  di 
qucfto  nome  per  i Pellegrini  . P*  14  * * feg% 

Viene  a lui  data  la  Chiefa  di  S*  Benedetto  , pretto  della  quale  li  fabbrica 
uno  Spedale  p • ij 

Numero  de’  Pellegrini  alloggiati  nel  1600,  e 1700  c tvi 

Numero  degli  ammalati,  che  Umilmente  vi  fono  Rati  ricevuti  ivi 

Riceve  gli  Ordini  Sagri , c dà  principio  alle  Tue  conferenze  Ivi , e ftg. 
Ottiene  un  Oratorio  p . 17 

Si  unifee  con  Baronio,  ed  alcuni  altri  per  fare  le  fue  conferenze  svi 

Suo  Zelo  per  gli  ammalati  ,e  per  ritirare  gli  Uomini  dall’ occalione  del  pec- 
cato tvi  f e jeg. 

Fruceflione  fatta  anche  a*  di  notòri  in  tempo  di  Carnovale  p-  18 

Accufe  date  contro  di  lui  a cagione  di  etòa 

Viene  a lui  data  l'Ufiziatur*  della  Chiefa  di  S.  Gio*  Battitòi  in  Roma  p.  ip 
Trasferilce  il  fuo  Oratorio  alta  Chiefa  di  S.  Giovanni  de’  Fiorentini,  e da 
quella  ad  un  altra  #t;i  , e feg* 

E*  eletto  Supcriore  della  fua  Coiigregnlotio  , indi  Generale  della  mede- 

fima  — p.  aj 

Decreto  fatto  In  quetò'  occasione  ivi 

Scrive  delle  Regole  per  la  fua  Congregazione  ivi 

Rinunzia  al  Generalato  p.  24 

Sua  morte  , e Canonizzazione  ivi 

kleoburgo  [Gio.  Guglielmo  Duca  di]  ritòabilifce  l’Ordine  di  S.  Uberto  p.  400 
Crea  de’  Cavalieri  di  quetò’  Ordine  , loro  atòegna  delle  Pendoni  e con 
quali  condizioni  ivi 

Jiiccola  S.)  di  Chardonet  ; Seminario  iftituito  In  Parigi, Rio  Fondatore  p.  145 
Bendi*  j da  lui  ricevuti  da  Madama  di  Miramioa  p.  147 


OBI  azionari  della  Scuola  dì  S . Ambrogio  ; motivi  di  loro  iftituzione  p.  1^7 
O Gianotti  che  facevanfi  anticamente  alla  Metta  ivi , * J'eg . 

O blati  di  S.  Ambrogio  (Congregazione  degli)  loro  Fondatore  p.  jr 

Motivi  di  loro  itlituzione,  loro  Regole,  ed  obbligazioni  p.  34 

Vengono  divili  In  due  Ordini,  ed  a che  fiano  dettinati  p. 

Sono  divili  in  tei  Comunità,  ed  ordini  loro  dati  dal  Santo  loro  Fonda- 
tore ivi  , t J'eg • 

Oc'juetonvtlle  ( Radolfo  d * ) affattìna  il  Duca  d'Orleans  p.  35* 

adone  [ P ] Fondatore  de'  Preti  Mhfionari  Oddnitòi , fua  nafeita  p. 

Fa  Voto  di  Catòità  tvi 

Entra  tra*  Preti  dell’  Oratorio,  e fi  ordina  Sacerdote  p.  1^6 

Soccorre  i poveri  appellati  p.  167 

E*  eletto  Superiore  della  Ca fa  dell’  Oratorio  di  Caen  p*  *68 

Efce  dall’  Oratorio  , ed  erige  un  Seminario  in  Caen  p.  i6p 

Ottiene  Lettere  Patenti  dal  Re  ivi 

Iftituifce  l’Ordine  delle  Zittelle  della  Madonna  della  Carità  /•  I7t 

Sua  morte  ivi 

Qdow/h  ( Congregazione  di  Miilìoaarj)  loro  Fondatore  p-  i*S 
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loro  prattiehe  , e fine  del  loro  liti  luto  p. 

Iher  [M.]  Fondatore  de*  Seminar)  di  S.  Sulpizfo.  Tua  nafeita,  e Genitori  p. 

Va  a Roma  , vi  fi  ammala  « e rifalla  miracolofarnente  p»  i }7 

Ritorna  a Parigi  » ©ve  fa  fare  delle  Miilìoni  ivi 

Riceve  il  Sacerdozio,  e celebra  la  prima  Metta  p • 13» 

Fa  delle  Muli-mi,  e riforma  la  tua  Abazia  di  Pcbrac  ivi 

Ricula  un  Vescovado,  e ripiglia  le  fue  M ìliioni  * ivi 

Ricufa  la  coadiutoria  del  Vetcovado  di  Chalons  p.  ijo 

Stabilifce  la  tua  prima  Comunità  aVaugirard,  quale  viene  trasferita  in 
Parigi  p* 

Viene  a lui  data  la  Cura  di  S.  Sulpizio  ivi  ( r jeg* 

Stato  deplorabile  di  quella  Parrocchia  p . 141 

Ciò,  che  fa  per  impedire  1 duelli  aliai  frequenti  nella  fua  Parrocchia  p . 143 

Ottiene  Lettere  Patenti  dal  Re  per  lo  llaoiliinento  del  fuo  Seminario  p • 144 

E’  maltrattato  da  alcuni  fpiriti  turbolenti  ivi 

Sua  carit  i per  le  Reltgiofc  , ed  i Foratlicri  p . MS 

Si  ammala,  c rinuncia  alla  fua  Cura  ivi 

Ricupera  la  faniri,  fonda  un  Seminano  , ed  introduce  In  molti  luoghi  gli 
eterei*)  della  Religione  Cattolica  ivi 

Altri  fervlgj  da  lui  predati  alla  Chiefa , e fua  morte  ivi)  e jtg* 

Seminari  fondati  mentre  viveva  , e dopo  la  fua  morte  p • 1*6 

Operar)  Pii,  Congregazione  istituita  in  Italia  \ loro  Fondatore  p-  il 

Approvazione  del  loro  Iltituto  p>  SJ 

Loto  prattiehe , ed  oifervaiize  p>  Li 

Or»: ono  [Preti  dell’]  in  Italia-,  loro  Fondatore  />•  LÌ 

Sono  uniti  nella  Cala  della  Valliceli*,  ed  il  loro  Iltituto  A dilata  p-  zi 

Stabilimento  di  quelta  Congregazione  p- 

Cardinali,  Prelati , e Scrittori  da  ella  dati  alla  Chiefa  «w 

Oratorio  ( Preti  dell*  ) in  Francia  , loro  Fondatore  P-  SS 

Loro  prima  fondazione  in  Pariei  * p-  60 

Ot  tengo  rinvnih,  e ra~~Toro  ~Còngregatlone  approvata  dal 

l'apa  ÌVÌ 

Spirito  della  loro  Congregazione,  e Tuoi  progredì  ivi , e jeg. 

Cale,  che  hanno  in  Parigi,  e Benefizj  che  godono  p.  0 $ 

Scrittori  di  quelta  Congregazione  ivi 

Oratorio  | Compagnia  delle  Darne  dell’)  loro  Fondatore  p,  £7,  e yVjr. 

Ordini  Militari,  loro  prima  iltituzione  p.  _p>o 

Origani  l Luigi  di  Francia  Duca  d’)  Iditutore  dell*  Ordine  dell'  Iltrice  p . ^r 
Divifa  di  quell’  Ot  di  ne  ivt 

Si  tic  >ncilia  col.  Duca  di  Borgogna  , e prende  con  elTo  a cacciare  gl’  In- 
glch  dalla  Francia  p . 3)1 

Ritorna  in  inimicizia  col  Duca  dì  Borgogna  » e viene  adadinato  da  un 
Gentiluomo  Normanno  ivi 


p 


PAct  [ Ordine  della  1 fua  iltituzione  p . 

ì’aoh  ( Vincenzo  de’)  Utitutore  de’  Preti  della  MIdione;  fua  nafeita,  e 
Genitori  p • 

Riceve  gli  Ordini  Sagri,  p* 

£’  fatto  Chiavo  da’  Turchi,  viene  venduto  a diverfi  Padroni,  miracolo- 
famente  fugge , e ritorna  in  Francia  )>•  àM 

Viene  a lui  data  una  Cura  , e gii  è commetta  l'educazione  de*  figliuoli 
Conte  di  Joigny 

Principio  della  fua  Congregazione 
Viene  a lui  dato  il  Collegio  de’  Buoni  Figliuoli 
Numero  delle  Cafe  fondate  nel  fuo  Generalato 
Confraternite,  c Comunità  a lui  debitrici  del  loro  flabllimento 
Alliite  alla  morte  di  Luigi  XIII.,  e viene  a lui  data  la  cura 
Eccltfufiici , e Benefiziar)  del  Regno 
Da  la  Regola  alla  fua  Comunità 
Paolo  Ili.  [Papa]  iilituifce  l’Ordine  di  S.  Paolo,  e quello  di  S.  Giorgio  p-  zha 
Concede  a’  luoi  Nipoti  la  licenza  di  creare  Cavalieri  dello. Spione  , di  ta- 


del 


ivi  , e fez* 
P • 7* 
P • Zi 

degli  art*7Ì 
ivi 
ivi 


Digtòzed 


ivi 
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re  Dottori , ed  Abiti  Titolari 
Quelio  diritto  viene  loro  confermato  da  molti  Papi 
Paola  V . 1 Papa  ] approva  la  Cungtegazione  dell'  Oratorio  in  Francia  p-  do 
Pilpcnla  i Cavalieri  dell'  Ordine  del  Sai. tu  Spirito  da  due  Articoli  del 
loro  Voto,  e giuramento  p,  410 

Va/pone  (Ordine  della  » di  noiiro  Sig.  Gesù  Orlilo,  fua  iftituzione  p.  3-» 

Sua  divila,  e obbligazioni  de'  Cavalieri  ivi 

Vaiare  l Figliuole  del  buon  J loro  Fondatrice,  e motivi  della  loro  illituzio- 
ne  p-  ad» 

Donne , che  compongono  quella  Comunità , e ciò  che  portano  nel  loro  in- 
gioilo p-  l6f 

Quali  ne  fiano  efclufe  ivi 

Cerimonie  pratticate  nella  loro  accettazione  p.  idi 

Pam  [Cavalieri  dell'  Ordine  de' J loro  iliituzione  p.  34U 

Originale  deile  Lettere  di  fondazione  di  quell'  Ordine  ivi,  t j g- 

Venitemi  1 urtbmi , loro  Chicle  in  Konu  , e ciò  che  diltingue  gli  uni  dagli  al- 
tri p 174 

Privilegio  conceduto  ad  alcuni  di  quelli  Penitenti,  e loro  fopprellionc  p.  i,t 

Penile  mi  V.tgt  in  Avignone,  loro  fondazione  p.  170 

Venitemi  filtri  detti  della  Mifericordia,  o di  S.  G10.  Decollato  ; loro  iltiiuzio- 
ne  p-  17} 

Ciò  che  fanno  quando  un  Reo  è condannato  alla  morte  ivi 

Privilegio  (ingoiare  di  quella  Confraternita  p.  1,6 

Puntimi  Pi. ri  dell  Archiconfraternita  della  Morte  , loro  principale  impiego  p.  a7j 

Venitemi  I Monallero  deile  ) fondato  da  Carlo  Caraita  per  le  Meretrici  conver- 
tite p.  jr 

Pia  II.  iitituifce  l'Ordine  de’  Cavalieri  della  Madonna  di  Bettelemme  p.  jttr 
111  itti  lice  un  Ordine  lotto  il  nome  della  Società  di  Gesù  p ■ 3*1 

Dimanda  a Callo  VII.  Guglielmo  Torretta  per  elisre  il  Propagatore  di 
quell'  Ordine  ivi 

Pierre  Lhajiet  l Certofa  di  j tua  fondazione  »,  117 

! Cavalieri  del  Collare  vi  tengono  la  foro  prima  Aflemblèa  ivi 

Piateli:  u ( Citta  di)  alfediata  dagl'  liiglcli  viene  difefa  dalle  Donne  ».  445 
Sono  erte  ricompenl'ate  con  un  Ordine  di  Cavalleria  iilituito  in  loro  favore 
da  Giovanni  1,  Re  di  Cartiglia  ,a/ 

Vtlalllaii  ( Madama  di  ) Maria  de  Lumagne  Fondatrice  delle  Figlie  della  Provi- 
denza  , ottiene  Lettere  Patenti  dal  Re  , e da  principio  alla  fua  Comu- 
nità 

Ottiene  una  Cafa  nel  Sobborgo  S.  Marcello 
Stabilifce  le  Novelle  Cattoliche  in  Parigi 

Altra  fondazione  da  lei  progettata  , ma  non  effettuata,  e fua  morte 
Proviiiniz-a  ( Figliuole  della)  loro  fondazione  p,  147  , 

Anna  d'Auliria  dà  loro  una  Cala 
Ottengono  il  contento  dall'  Arcivefcovo  di  Parigi 
Loro  Irtlturo  confermato  dall'  Arcivel'covo  di  Parigi 
Rinovano  la  loro  alfociazione 
L'Arcivefcovo  di  Parigi  fi  dichiara  loro  Protettore  , e le  flabilifce  in  mól- 
ti Quartieri  di  quella  Citta  p.  ijj 

Ottengono  delle  fondazioni  in  Metz,  e Sedan  ivi 

Condizioni  richiede  nelle  Fanciulle,  che  ricevono  , e governo  della  Cafa 
deila  Previdenza  a Parigi  ivi , e Jeg. 

Purifica  1.1  oh  e iti  a file  ialina  ( Società  delie  Vergini  della  ] loro  Fondatori  , ed 
iliituzione  p.  44 

Loro  numero,  prattiche,  ed  olfervanze  p.  iqj , e jVg. 


i4d 

150 

il} 

ivi 

feg- 

150 

ivi 

ijr 


RAgione  [Ordine  della  1 perfone  che  vi  fi  ammettevano  , e fua  divifa  p.  30S 
Rtienmre  [ Ordine  del  ) o del  Sangue  l'reziofo  di  Gesù  Còlto  i fua  ilti- 
tuzione  p,  434 

Suoi  pr  mi  Cavalieri , e Gran  Maeltri  p.  434 

Renalo  Luca  i' Augii  eredita  il  Regno  di  Napoli , ne  viene  Tracciato  , e fi  ritira 
in  Pruvenza  : iltituifcc  1 Ordine  delia  mezza  luna  l'otto  la  protezione  di 
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S-  Maurizio  ivi 

Lettere  di  quella  Mituzioue , ed  Articoli  della  Regola  data  a*  Cavalie- 
ri ivi , e Jig. 

UfiriaU  di  quell'  Ordine  p.  *94  > e j eg. 

inni  ( Barone  di  ) fecondo  Fondatore  de'  Frati  Calzolai , e Sactori  ; fua  nafci- 
ta  p.  190 

Spola  Elifabetta  di  Balfac  p-  191 

Lafcia  la  Corte  , e fi  di  agli  cfcrch)  di  pici*  ivi , e jeg. 

Sua  morte  , e Sepoltura  p.  191 

Suo  Corpo  trovato  dopo  molti  anni  incorrotto  ivi 

KboJa  ( P.  ) GeSuita  deputato  in  Europa  per  le  Chiefe  di  Tonquln , Cochinchina, 
e della  Cina  p-  87 

Potino  il  Buono  Re  di  Napoli  marita  la  FrincipeiTa  Giovanna  Erede  del  Tuo 

Regno  p.  Jay 

£ fletti  ferali  di  quello  Matrimonio  ivi , t Jeg. 

toque  Kojintie  Terra  appartenente  all'  Ordine  della  Face  data  all’  Abazia  de' 

Fogliami  p.  299 

tapino  l Ordine  di  San  ] fu»  iiUtuzione  , e felle  fatte  nella  celebrazione  di 
eff*  p-  3 so  1 e j ig. 


SAIvatore  ( il  ] Comunità  di  Donne  Penitenti  p 

Salvatori  ( S.  ) di  Monreale  Ordine  Militare,  Tua  iftituzione  P 

Vittorie,  che  diedero  motivo  alla  fua  iliituzione  p 

Divifa,  ed  obblighi  de'  Cavalieri  di  quell'  Ordine 
Salvatori  l Órdine  del]  del  Mondo  , fuo  Fondatore , e divifa  di  quell’  Ordine  p 


1 66 
18» 
a«i 
ivi 
jo9 
. 44* 

p.  80 

Autori 

• J‘X’ 

p.  iKg 
p.  tHp 


Schiavi  iella  l'irto  (Ordine  delle]  fua  iliituzione 
Schiavini  (Collegio  degli)  a Loreto,  fuo  Fondatore 
Scoria  di  gimjra  ( o»ai«»  adì.  4 r^mmii  i otvcrft  opinioni  degli 

fupra  il  fuo  Illitutore  p.  187 

Allegrezze  fatte  in  Parigi  nel  giorno  della  fua  iliituzione 
Vera  deferizione  del  Collare  di  quell’  Ordine  t r 

Scolta  (Regno  di  ) cade  in  potere  de'  CalviniiU , nella  cui  eresìa  viene  alle- 
vato Giacomo  Vi.  p • 407 

Scollili  ( Collegio  degli]  in  Roma;  fuo  Fondatore,  e giuramento  dato  da’  Se- 
minarmi nel  loro  ingreflo  ».  85. 

Scoiattolo  (.Ordine  dello]  chi  venga  detto  fuo  Illitiitore,  e divifa  di  quell'or- 
dine p-  ai»  , c Jeg. 

Scudo  (Ordine  dello]  d’oro,  o verde  in  Francia  ; fua  iliituzione  , divifa,  e 
primi  Soggetti  di  quell’  Ordine  p.  333 

Obbligazioni  de'  tuoi  Cavalieri  ivi 

Scuola  di  S.  Ambrogio  Congregazione  iflitulta  in  Milano  p.  267 

Qual  da  l'impiego  degli  Oblazionarj  di  quelta  Scuola  , e come  vengano- 
mantenuti  ivi , 1 jig. 

Scuoti  Crifliant , e Caritattvoli  loro  Iliitutore , fpirito  , prattlche,  ed  olTervanze 
de’  Fratelli , e Sorelle  di  quell'  Illituto  p.  242 , t Jig. 

Scure  (Ordine  della]  fua  iltituzione  p.  444. 

Divifa  di  quell'  Ordine  ivi 

Sempiterni  (Cavalieri  ) veggafi  Calza- 

Sepolcro  ( Ciucia  del.  S.  ] in  Milano  data  agli  Oblati  di  S.  Ambrogio,  antichità 
di  quella  Chiefa  p.  35. 

Sepolcro  l S.  ] luogo  di  ritiro  di  Carlo  Caraffa  Fondatore  de'  Pii  Operai  />.  49. 
Serafini  ( Gio.  Antonio , e Gio.  Battilta  ] Fondatori  delle  Vergini  della  Puriri- 
cazione  della  Madonna  p.  44. 

Strafini  ( Ordine  de’  ) fua  iliituzione  p.  307 

Deferizione  del  Collare  di  quell'  Ordine  ivi 

Sfuria  l Duchi  di  ] godono  del  Privilegio  di  creare  Cavalieri  delio  Sprone,  di 
fare  de'  Dottori , e degli  Abati  Titolari  p.  41 1 

Pjpi  che  hanno  conceduto,  o confermato  quello  Privilegio  ivi 

SigiJn.ondo  (Imperadore  ] Minatore  dell’  Ordine  del  Dragone  Rovesciato  p • }\fi 
Sollecita  i Concily  di  Collauza  , e di  Balile»  ivi 

1C-.  Tempo  , in  cui  quelli  Concili  furono  tenuti  Ivi- 

Biverfe 
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Dlverfe opinioni  degli  Autor»  Copri  il  tempo  delti  .'iltituiione  di  queft'Or- 
dine  ivi , r j 17. 

SUly  ( Francefca  di  ] Spofa  de!  Conte  di  Joigny  dì  motivo  allo  ftabilimento  de» 
Preti  della  Miilione,  e U fonda  p.  6H , e tea. 

Sua  motte , e fepoltura  ». 

Siminne  de  Sarde!  I Luigi  Armando  de  ) Vclcovo  di  Langres  fa  de'  Regolameli» 
ti  per  gli  tremiti  della  Tua  Dicceli  ».  IXO 

Siilo  V-  iliitulfce  l Cavalietl  della  Madonna  di  Loreto,  e concede  loro  molti 
Privilegi  _ p.  jg. 

Spade  [Ordine  delle)  (do  Iftitutore  , tempo  di  iiia  iftituzione , e fua  divi» 
fa  p.  307,  e fé*. 

Spedate  della  Saniti  ciò,  che  era  anticamente,  chi  lo  amminilirava  , ed  ove  « 
(iato  trasferito  p.  1 5 o 

Spedale  delia  Canti  Cri/liaaa  ; fuo  Fondatore  p.  4154 

Spedaliere  de I Ducato  , e Contea  di  Birgogna  -,  loro  Voti,  e divertiti  , che  patta 
tra  le  une,  e le  altre  p,  iq 

Spedaltere  di  Dijon  , 0 di  Langret  \ loro  Iftitutore  p,  a4f 

Sono  mefle  nello  Spedale  di  Dijon  p. 

11  Re  concede  loro  delle  Lettere  Patenti  p. 

Eleggono  un  Superiore 

Fanno  i primi  loro  Voti  p. 

Spinto  ( S.  ) del  Retto  Deliderio , Ordine  Militare , detto  ancora  del  Nodo  ; fuo 
Iftitutore,  ftaniti,  ed  obblighi  de'  tuoi  Cavalieri  p.  318,  « feg. 

Sua  abolizione  p.  331 

La  Repubblica  di  Venezia  regala  li  Statuti  di  quell'  Ordine  ad  Enrico  HI. 
Re  di  Francia  ivi 

Spirito  (Ordine  del  S. ) fua  iftituzlone  p.  414 

Lettere  Patenti  per  quella  lltituzione  p.  415,  < feg. 

Suoi  Statuti,  e fua  Gran  Maetlranza  unita  alla  Corona  di  Francia  p.  418 
Prima  Attcmblfia  de’  Cavalieri  di  quell'  Ordine  ivi  , t feg. 

Solennità  di  quell'  Aflsmblaa,  « giuramento  dato  da  Enrico  III.  fuo  liti- 
tutore  ~ ~~  p.  Aip  , e /'(far. 

Obbligazioni,  e giuramento,  che  danno l Cardinali,  ed  » Prcl«i,  nel  giorno 
della  loro  accettazione  p.  4x1 , « /<■«. 

Condizioni  richiede  per  eflcre  ricevuto  in  quell'  Ordine  p.  _,■£* 

Maniera  di  create  » Cavalieri  Ivi,  e feg, 

I Forallieri  fono  efcluli  da  quell' Ordine  in  vigore  de'  fuoi  Statuti  p*it.\,ejeg. 
Viene  quell'  Articolo  delli  Statuti  cambiato  da  Enrico  IV.  p.  , g 

Obbligazioni  de’  Signori  , e Principi  ttranierl  aggregati  all'Ordine  Poi 
Signori  tlranieri  aflbciati  ad  elfo  da  Enrico  IV.  ,c  da  Luigi  XIV.  ivi , a jtg. 
Fóndi  debiliti  dai  Fondatore  acciò  fiaoo  divili  tra  Cardinali , Prelati , e 
Commendatori  p.  416  , e jcg. 

Numero  determinato  de’  Cavalieri , e divife  degli  Uftziall  ,„/ 

Creazione  di  tre  Ricevitori  Generali  della  Marca  d'oro  p. 

Dichiarazioni,  ed  ordini  di  Luigi  XUI*  in  favore  delti  Ordine  ivi 

Accrelcimento  del  diritto  della  Marca  d'oro  , e fua  cedione  in  perpetuo 
all'  Ordine  ivi 

Soppreilione  de’  Ricevitori  Generali  , c creazione  di  due  Teforleri , e di 
due  Computili!  Generali  della  Marca  d’oro  rvi 

Privilegi  conceduti,  e confermati  da’  Re  di  Francia  per  i Cardinali,  Pre- 
lati, ed  Ufiziali  di  detto  Ordine  p.  ^ 

Obbligazioni  impelle  a'  Cavalieri  di  quell'  Ordine  dal  loro  Fondatore  , e 
Chiefa  eletta  per  la  Felta  dell'  Ordine  p.  415, 

Ordine  della  Marcia  de'  Cavalieri , e loro  abiti  quando  accompagnano  il 
Re  nel  giorno  della  Feda  dell'  Ordine  ivi  , e ,1 g. 

Offerte  del  Re  alla  Melfa  nel  giorno  della  Fella  p.  430 

Offerte  Jeftinate  dal  Re  per  gli  Agoftiniani  • Poi , e feg. 

Fondazione  fatta  nel  loro  Convento  dal  Ke  p,  43 r 

M Papa  dilpenla  l Cavalieri  dal  loro  Voto,  e giuramento*  ivr 

Permette  ad  Enrico  IV.  il  variare  li  Statuti  f . 431 

Sproni  doro  [Cavalieri  dello]  ciò,  che  era  anticamente  p.  40# 

Ciò, che  è quell'  Ordine  in  Inghilterra,  e quali  perfone  vi  fi  afcrlvano  ivi 
Quale  fia  il  veto  Ordine  Militate  dello  Sprone,  e chi  ne  fotte  il  fuo  UH» 

uuoie  p-  40». 

Titoli 
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Titoli,  Privilegi.  ed  obbligazioni  de’  Cavalieri  di  detto  Ordine  ivi 

Elli  non  godono  più  di  quelli  Privilegi,  ed  hanno  (blamente  confervati  aU 
cuni  de'  loro  titoli  p • 41 1 

Sprone  ( Ordine  dello  ) nel  Regno  di  Napoli;  fna  iliituzione  , giuramento,© 
cerimonie,  che  fi  facevano  nell’  accettazione  di  queiti  Cavalieri  p . 41 1,  e feg. 
Squama  j Ordine  della]  fuo  Ili itu tote,  e divifa  da  lui  data  a'  Cavalieri  p • 30 6 
Sitila  l Ordine  della]  0 della  Nobile  Caj'a  in  Francia;  fu»  iliituzione  p • 320,  tjeg* 
Lettera  Circolare, da  cui  deducelì  il  vero  lliitutore  , ed  il  tempo  di  fua 

iliituzione  p-  j*a 

Carlo  VII.  fecondo  alcuni  Autori  avvilifce  quell'  Ordine  dandolo  al  bari- 
gello  p.  327 

Confutazione  di  quell*  opinione 
Abolizione  di  quell'  Ordine 

Stella  ( Ordine  della  ) chimerico , fua  iliituzione  fecondo  l’Abate  Giulliniani  p 
Divifa  attribuita  a quell'  Ordine  p. 

Stella  della  Madonna  ( Ordine  della  ) chimerico  p • 

Sua  divifa 

Stola  d’oro  [ Cavalieri  della]  a Venezia:  origine  di  quelli  Cavalieri  , e della 
loro  divifa  p . 378 

Famiglie  di  Venezia  , che  godono  quella  dignità  />•  37® 

Quella  dignità  è goduta  anche  dal  Cancelliere  della  Repubblica  ivi 

Suo  abito  ordinario  , c quello  da  lui  portato  nelle  funzioni  ivi , e feg* 
Stuarda  ( Maria)  Regina  di  tranciale  di  Scozia  moglie  di  Francefco  II.  npaf» 
fa  in  Ifcozia  dopo  la  morte  di  quello  Principe  _ p-  406 

Spofa  nelle  feconde  Nozze  il  luo  Cugino  germano , e ferali  fu  cetili  di  que- 
Ilo  matrimonio  ivi 

Palla  alle  terze  nozze  col  Conte  di  Muray  ivi 

Ricufaiio  i fuoi  fudd iti  di  più  riconofcerla  per  Sovrana  ivi 

Vuole  rifugiarli  in  Francia,  ed  è ritenuta  prigioniera  in  Inghilterra  , ove 
è fatta  morire  ini  , e jeg. 

Il  fuo  figliuola  di  fremila  y inai  diviene  Re  d’Inghilterra 

fo»»o  il  nome  di  Giacomo  1.  p.  407 

Religione  Cattolica  rovinata  in  Ifcozia  ivi 

Salpilo  [Scminariftl  di  S ) loro  Fondatore  />.  143 

Loro  fondazione  in  Parigi  p . 144 

Prometta  > che  fanno  a Dio  ogn*  anno,  e parole,  che  pronunziano  nel 

farla  p*  146 


T Annega?  da  Chat  e!  attaffina  Giovanni  Duca  di  Borgogna  p.  jja 

Taranto  (Luigi  di  ) fpofa  la  l'rincipetta  Giovanna  Regina  di  Napoli  , è 
obbligato  a la  fci  a re  Napoli,  ed  a rifugiarli  con  tifa  In  Provenza  p>  318 
Ritorna  a Napoli  , eJ  iiiituifce  l’Ordine  Militare  del  S.  Spirito  del  Retto 
Defiderio  , noto  fotto  il  nome  dell’  Ordine  del  Nodo  ivi 

Muore  fenza  figliuoli  , ed  il  fuo  Ordine  viene  zoolito  p.  33» 

Tavola  Rotonda  ( Ordine  chimerico  della  ) fuo  Iltitutore  fecondo  quelli,  che  ne 
parlano  p.  461 

Ciò  , che  veramente  folle  quella  Tavola  Rotonda  ivi 

Teodora  ( S.  ) Comunità  di  Donne  Penitenti  p.  2 66 

Tuttofa  [Città  di  ] attediata  da'  Mori  ~ p • 444 

h*  difela  dalle  Donne  ivi 

Raimondo  berengario  iflituifce  in  loro  favore  , cd  in  ricompenfa  del  loro 
coraggio  un  Ordine  di  Cavallerìa  ivi 

Tofon  d'oro  (Ordine  del)  fqa  iliituzione  p . 338, e/*?* 

Ordini  dati  da  Carlo  ultimo  Duca  di  Borgogna  per  quell' Ordine  p-  362 
Altri  ord:^,  e variazioni  fatte  nelii  Statuti  da  Carlo  I.,  che  fu  dipoi  Im« 
pcradore  fotto  il  nome  di  Carlo  V.  p.  363 

Filippo  II.  Ke  di  Spagna  fatto  Gran  Madiro  di  quell'  Ordine  fa  delle  nuo- 
ve variazioni  negli  Statuti  ivi 

Approvazione,  e conferma  dì  quell’  Ordine  /.  364 

Privilegi  conceduti  al  fuo  Cancelliere  , ed  a*  fuoi  Cavalieri  fot 

Ottiene  una  Bolla  da  Tapa  Gregorio  XIII*  per  la  nomina  de' Cavalieri  ivi 

Nomi 
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Nomi  de'  Re  ,e  Principi  Sovrani  ,che  fono  dati  aferitti  a quell'  Ordine  ivi,  e. fi. 
Compunzione  del  fuo  Collare  p. 

Triniti  | la  S.  | Congregazione  di  Preti  Secolari)  ftu  fondazione  p.  z# 

Condizioni  ricliielìe  ne'  Preti,  che  vogliono  elfere  accettati  in  quella  Con- 
gregazione p.  la,  , f'S. 

l oro  tunzioni  a prò  de*  Pellegrini , e maniera  con  cui  debbono  riceverli  p.  ,o 
Tuntji  (Ordine  di)  chimerico,  fuo  III. tutore  , e divtfa  fecondo  li  scrittori, 
che  ne  parlano  p.  4*3,  , f,g. 

Tu/mo  (Ordine  dd)  incertezza  della  fua  origine  , e Jel  fuo  Iditutore  p.  348 
Opinione  di  Giuitinuni  (opra  di  elfo , e la  fua  divtfa  ivi , e jeg. 

L 


VAthtt  ( Giovan  Antonio)  Iditutore  delle  Figliuole  dell'  Unione  Cridiana; 
fua  nafeita  . e Genitori  1 . 133 

Suoi  Itud),  e dcfiderio  di  confagrard  a Dio  ivi 

Abbandona  la  fua  Patria,  camola  abito  con  un  Povero,  e va  alla  Madon- 
na di  Loreto  p.  15$ 

Fa  Voto  di  Povertà,  Caditi  * ed  Ubbidienza  ivi 

Perfuade  a fua  Madre  di  fard  Religiolà  p.  157 

Diilribuifce  i l'uoi  beni  a'  Poveri , e s'ordina  Sacerdote , e fatica  nelle  Mif- 
fidili  ivi 

Suo  dilintereflfc  ivi 

Promuove  Istituzione  delle  Fanciulle  dell'  Unione  Criftun*  [ivi  , e ftg* 
liri^e  una  nuova  Comunità  p> 

Per  lune  qualificate,  che  lo  ajutano  in  quefP  imprefa  ivi.  e ftg. 

Sua  morte,  e fepoltura  p.  160 

Valeria  ( S.  ) Comunità  di  Donne  Penitenti  p • 

Valvtn  [Eremo  di  ) pretto  Font-iinebleau  ; fuo  Fondatore  p.  4$ 6 

vandsmo  t il  Cardinale  di  ) appruV4  ,c  coiifviiiui^k'l^Ftuto  d^lle  Figliuole  di  -ian- 

li  Cà.'llvv'ltfù 

Uberto  i Online  di  S.  ) fua  idituzione 

Viene  quell'  Ordine  nltabilito  da  Gio.  Guglielmo  di  Neoburgo 
Palatino 

Vincila  ( Repubblica  di]  fua  fondazione,  e governo  ne’  fuoi  principi 
Il  Popolo  crea  un  Duce,  indi  ne  abolifce  il  nome,  e la  dignità 
Loro  ultimo  Duce  alf.ilinato 
Il  Popolo  elegge  un  Tribuno  de'  Soldati 
Ridubililce  i primi  Duci,  o Dagi 

Abili  preferirli  al  Senato  di  quella  Cittì  p • J78, 

Vergini  d’  Hall  , loro  Fondatrici  1 tempo  della  loro  fondazione  , loro  Voto , 
pratticlie,  éd  oflcrvanze  p.  39  , e fé g. 

Vergini  di  Cn  i'giione  loro  Fondatrice , e tempo  della  loro  fondazione  p.  41 
Prendono  il  nome  di  Vergini  di  Gesù,  ed  il  loro  liiituto  e approvato  dal 
Papa  ivi 

Vergini  delin  l’uriSeaiione , luto  Fondatori,  e tempo  della  loro  fondazione  p,  45 
Loro  obblighi  ivi 

Ve rr,„,  dette  le  Figliuole  della  SS,  Vergine,  loro  Fondatore  , offervanze,  voti, 
e prattiche  ivi 

Vienna  (Concilio  di)  condanna,  ed  abolifce  le  Beghine  in  Alemagna  , e moti- 
vi della  loro  condannazione  • p.  j 

Vienna  [ bnrichetta  di]  Dama  di  Rougemont  dell'  Ordine  de'  Cavalieri  di  San 
Giorgio  p.  34J 

Vtllanuova  (Maria  Evilier  di  ) erige  un  Monallero  per  le  Figliuole  della  Cro- 
ce * p-  ijr 

Ottiene  l'erezione  di  quelle  Donne  in  Congregazione  , procura  loro  una 
Cala  in  Parigi,  ed  ottiene  per  effe  Lettere  Patenti  dal  Re  p • ut 

Sua  morte  p.  Uj 

Vlad /no  V.  Re  di  Polonia  ilìituifee  fecondo  alcuni  Autori  l’Ordine  dell’  Aqul- 


t-  l3S 

p.  398 
Elettore 
p.  400 
t ■ 37* 
ivi 
ivi 
ivi 

J'g- 


Ij  Bianca 

Divif,  di  quell'  Ordine  fecondo  gli  (ledi  Autori 
Unione  Cnjliana  ( Figliuole  dell']  loro  iltiluzione 
Primi  frutti  di  elfa 


P • 347 
P-  34® 
*57 , • deg- 
ne t’  *5® 
Proget- 
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Piogeno,  ed  Intenzione  del  loro  tditutoie 

Lafciano  la  loro  prima  Cala,  e fi  trasferifcono  a Parigi  p 

Ricevono  le  Regole  defe  dal  loro  Iditutore  , e da  lui  fatte  approvare 
Fanno  molte  altre  fondazioni 

Loto  Fondatrice  „ , . f 

Loro  prattiche,  offervanze  , e Felle  principali  p 

Formula  de’  loro  Voti  _ P1 

Approvazione  delle  loro  Codituzionl  ivi  > ' 

Urtano  PIU.  ( Papa]  crea  Cardinale  il  P.  di  Betulle 

Fonda  II  Collegio  detli  SctliaVoni , e de’  Bulgari  a Loreto 
Approva  la  Congregazione  de’  Millionar|  del  SS.  Sagramento 
VVaUimoro  11 ■ irtitullcc  fecondo  alcuni  l’Ordine  di  Dannebroch  p.  jo.| 

Motivo  che  ve  l’induce,  e divlfa,  fecondo  alcuni , data  a’ Cavalieri  di  quell 
Ordine  ‘vi 

vr,,:i  or  ( clliefa  di]  terminata  da  Eduardo  III.  p.  31Z 

Vi  fa  quello  Principe  delle  nuove  fondazioni , e procura  Ila  eretta  in  Col- 
legiata ’vi 

E’  fottratta  dalla  giurifdizione  dell’  Ordinario  p-  31J 

Tributo  di  quella  Collegiata  alla  S.  Sede  ivi 

Numero  de’  Canonaci , Vicari , e Cavalieri  di  quella  Cliiefa  _ ivi 
A chi  apparteneva  la  nomina  di  quelli  Canonaci , Vicari , e Cavalieri  ivi 
Abito  di  tredici  Canonaci  , e de’  poveri  Cavalieri  ivi,  tftz. 

Diminuzione  de’  poveri  Cavalieri,  ed  àccrefcimento  degli  Ecclefiadicì  di 
quella  Chiefa  p-  )19 

WirijrholJI  Feda  che  fi  fa  in  livella  ; In  che  confida  p-  <09 

Feda  ordinata  dall*  Regina  tridui*  quando  volle  Idìtuire  l'Ordine  dell* 
Amaranto  >»< , t /«• 


» * T l N E. 


IRRORI 


CORREZIONE 


S.  Sepolcho 
Luigi  Ludo 
Todoco  A amano 
Nogera 
Benett» 


S.  Sepolcro 

Luigi  Odone 

IIP 

Jodoco  Ammano 

p.  346 

Nagera 

t'  355 

Benedetto 

/•  4L* 
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